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401-907.  -  Firenae,  Tipografi*  di  8*lr*dore  Laudi,  Vi*  Santo  Caterina,  12. 


PREFAZIONE  AL  SEO'XIM»  VuLUME, 


>:   I.  Cronologia  dei  ftiakaki  mitrali.  -  II.  Tra.ii 
Le  «dizioni  r.  la  preaentc.  -  IV.  In  brano  «cono- 

sciuto della  Cuna  d*  le  otri. 


I 

Delle  tre  open-;  tavolimi    l< 

prima  stampa  Danti  doli 
dato  a  OàtoJd  a  ^i'  lùowi  furori,  del 

ite  u  Parigi;  e  te  niiime 
dna  ftggittng  fata  il  nome  dell'editore  «>  tipo- 

grafo: i  Appresso  Antonio  Baio  ».  Stando,  pò 
stessa  <li»-iii.<  «I  Brano  nel  prooes* 

lieto.1'  potrebbe  ritenerti  l<>  Spaccio  impresso  a  Londra; 
gli  Eroi 

Parigi  prima delP ottobr*  ohe  nell'Argomento  «ie- 


ri ooatitut  i  1693    n.  «ti,  HM1  nmoi 

rampai  i]  cimi  il:  impreasion  loro,  che  tono 

««uri  -  ni  Venezia,  «ino  sud  stampati    in   Inghilterra:  • 

ttampotor,  che  volse  i 

■«eroina;  .  perche,  quando  ■'  IVNN 

detto  che  (onero  etampnti  In  I  •  riami 

Man  MOO  itttBpsII  In 
Inghilterra,  aii<-:  mo  ■  Parigi,  o  altrove  ». 

>*«.  pp.  47-48,  oGumuc,  G.  B.  *«Ua  ttorim. 
Mia  rn/1  ara,  p.   I 


PRKVA7.Il»NK    AI.   STA  -OH» 

//•ori.  scrivendo  al  Sidney  (che  probabilnicn 
tenne  Le  spese  della  stampa)  si  dice  ancora  In  Inghil- 
•  (ofr.  p.  293);  e  ohe  questo  Argomento  (insieme 
col  fronteep  jwUtrGorrigi;  e  il  son.  .• 

no,  ossia,  in   lutto,   i  primi   «lue   fogli  «li  stampa) 
non    poterono  essere   stampati  se   non    alla    line,  dopo 
lutto   il  resto  del   liblO;  per  gif   Kruivi  furori   la  ipotesi 
detta  è  affatto  da  escludersi. 
i.hinnto  olla  Cubala  poi  bisogna  dire  altrettanto,  pei 
ohe  essa  certamente  precede  anche  in  ordine  di  pul 
zione  gli  Eroici  furori,  come  dimostra  la  citazioni 
Ohe  se  ne  fa   in  questi  a  p.  324.  —  Così   la  citazione 
dello  Spaccio  nella  C/iImla,  p.  2'JO,  attestasse  oc  ne  l'osse 
precedenza  dello  Spaccio.  Ma  l' allusione  a 
quest'opera,  che  s'incontra  nella  stessa  Coltala  p.  236, 
raccostata  alle  parole  dello  '  ivi  richiamate  da  m* 

nella  nota,  dimostra  che  la  Cabala  era  almeno  abbozzata 
«piando   venne   in    luce  lo  Spaccio;  e  in  questo  modo 
piega  quel  che   l'autore  dice  di  essa  al  principi* 
della  epistola  dedicatoria  (pp.  215-16). l) 


I  la  baie  :  « ....  dopo  aver  dato  epaccio,  non  u  tutti  miei  pen- 
sieri, ma  a  un  corto  fascio  di  scritturo —  »;  p.  318. 

Dolio  Spaccio  il  FioKKvri.so  (Dia/i.  mor.  di  C.  B.  nel  Giorn. 
aprilo-uiaKX'"    1882.  p.  42)  ritenne  elio  *  non    tu    tornito  di  stani) 
il  L584|  coma  apparirebbe  dal  frontcMpixio,  il  quale  dovette  esaere 

la  dato  del  oonfaaiameoto,  non  già  quella 
l'autore  vi  diede  l'ultima  mano  »;  indotto  in  tale  o 
preteso  accenno  ai  oasi  napoletani  del  maggio  1585,  che  egli  cr- 
di    scorgere  nello   ultime   pagine  del  2°  dlaL   {flit.   |>.    188,  n.  8).  Ma, 
oltre  che  è  inaccettabile,  secondo  me,  l' interpetraziono  data  dal  Fioren- 
tino :i  questi  aeoanad  afe  o  Spaccio,  e  vien  mono  perciò  la 
■tessa  alla  cronologia  da  Ini  sospettata,  vegga* i  qa 
sia  por  sé  stesso  che  tra  il  maggio  i  V  ottobre  1585  il  II.  potesse  aeri- 
ni in  Inuma  parte)  e  stampare  tatto  U  resto,  <•!<" 
circa,  delio  Spaccio,  e  ls  Cabala,  e  gli  Eroici  furori.  '  •«une  della 
stampa  dol  1684  escludo  con  certezza,  se  io  non  in'  inganno,  che  il  fronte- 
possa  ossero  stalo  stampato  per  primo.  Il  primo  foglio  infatti 


fBXFAZlOX*    AL    SSCOXTHJ    VOU.'VB 


rn 


I  tre  libri  furono,  molto  proi»ahilm«-me  scritti, 
impreAi  :•  Londra  tra  il  1684  e  i'  ne  in 

cui,  dopo  il  Wagner  e  il  Lagarde,  sono  riprodotti  da 

;o   volmiir. 


È  noto  il  gran  fantasticare  che,  cominciando  dalla 
famosa   lettera  dello  ScÉopp,  o  lungo  i 

xvii  e  xviu  intorno  allo  Spaccio,  la  più  celebre  «•  la  più 
rara  eli  queste  perette  iraniane.  n  Qui  basta  ricor- 

dare che  esso  fu  tradotto  in  Inglese  nel  1713:  Spaccio 
della  I'»  .(fin\l>\  or  Ih  Erpuhinu  >inmphmi 

Beasi  tranxlotul  jnnu  ih  Ttalian  of  Giordano  Bruno 
(London),  -'■  Anton  delia  traduzione  fa  ritenuto  il  To- 
lde ammiratore  del  Brano,  e  traduttore, 
come  fu  detto  Della  prefazione  al  primo  volume.  (Pana 
parte  del  De  l'infinito.  11  catalogo  del  British  Mnseum 
a  un  certo  \V.  Morehead,"  il  quali 
secondo  nno  studioso  inglese, 6'  potrebbe  essere  un 
tello  dello  stesso  Toland. 

lalmente  anonima  è  OBa  traduzione  parziale  dello 


è  qneUn  che  cominrin  col  1°  dialogo;  «  il  frontespizio  fa  \nru-  del  primo 
tlci  line  fogli,  non  numerati,  contenenti  1' Epistola  esplicatoci*,  che  il 
B.  solevo  per  ogni  suo  libro  scrivere  e  stampare  alla  fine;  com'  è  sieu- 
.  tumrnl*-  attcstato  por  gli  Eroici  furori,  che,  con»*.  *'  è  detto,  in  questi 
fogli  dell'  Kpistola  hanno  miche  l' orrata-oorrige  di  tatto  il  libro;  nonché 
per  la  Cerni,  corno  si  vedrà  nel  $  IV  di  questa  prsfauooe. 

Pi-.Ufruowfcss,  G.  Bruma,  Pam,  Ijulrange,  1S47,  H,  «*•" 
tXTYRK,  op.  oit.,  pp.  316-48. 
ti  E  omessa  la  dedica  ti 
*'  IURTnoi.Mf-.i~,   II,   70  71. 
.   Fritii,  Life  of  (i.  B.  London,  1887,  app.  Tk*  aitimi  werfa  •/ 
B.. 

8)  1.  ilo  Stadio  0.  li.  mi  F.mgUmd,  nella  Qm+rUrlf  lUrte*.  octo- 

dairi.vrvRR,  op.  ril.,  p.  349. 


K    AL    MC'd 


niu'vio  pubblicata  in  Francia  no)  L760  00]  titolo: 

tei  réforwé.  '••  Bla  si  sa  che  fb  opera  dell'aliate  d< 

Von:  jsiìllrr  tir  (/rand-t'lni  mbrr  e  CaHODÌOO  «li    V"- 

La  traduzione  non  va  oltre  la  prima  pari 

primo  dialogo;  ed  è  preceduta  da  una  lettera,  chi 

mi  piace  riferire  dalla  rara  stampa  a  documento  dell: 

storia  dello  Spaccio: 

[Pag.  3].  A  Moturieur  *  "  *.  —  Il  vou*  eat  aaaez  bkUfirantj  à  < 
Je  croia.  Monsienr.  de  scavoir  k'U  ost  vrai  ou    non  qnfl  .lordanue-Brn- 
nua,  *)  A nti» n r  Italien  famenx  ait  été  Urtile  à  Rotno  mi  Champ  de  Fluì 
en  1600,  pour  lea  impiotò*  qu'on  prétend  étre  rcpauduea  dona  tot 
tèsene  Borito. 

:  ime  dea  ces  Aiioodotea  littoraires  quo  nona  laisaerona  volontw 
I  et  raoi  daus  l'6tat  problcmatiquv  ;  et  jo  no  vomì  i-appcllc  cclle-i 
<ree  quo  ce  bon  Jacobin  dn  aeizienie  aitale  est  l'Antenr,  entr'aut 

(lini    I.i.rn   [4]   dont    viiiis    ino   iìrin;niilitv,   il    y  ;i    ipiiflipio   temi   (le*  noti 

velie»,  et  que  vooa  desine*  connoltre. 

Cet.  Ouvrage  est  intitolo'  en  Italioti  :  Spaccio  della  Bettia  trionfante,  «te. 
TI  «e  tronvo  joint  i]iiil<nìtl'oÌH   ;i    un   i*n  1 1  ■  -,    olii    ;i    pOOJ    tilivi    Cd  • 
l  centri,  aitisi  nonne,  paroe  <]  :  Ulaloguus  qni  le  conipote 

jHinr  epoque  i'  i  jonr  <lu  Caraine. 


n  11   titolo  oornploto  <%  il  seguente:  Le  \  del  riforme  |  essai  |  de  |  trn- 
partie  |  da  Livre  Italioti,  |  Spaccio  \  della   Bestia  trionfi 
DemuM  alieni»  oblrertatiomibn*  ceniam,  dum   |  nostri*  impetremu*   l'i 

(vignetta)  |  l/ta  i  i'00  700  50. — Segue  un  frontespizio  Intoni I  tilnl 

seguente:   Le  |  Ciri  réfórmé,  |  easai  |  ili-   Indimi  inu  de    punir  |  ilu  Livre 
Spaccio  |  della  lìtutia  trionfante:  j  La  Dérouto,  ;  o*  l'eupnl- 
*ion  |  de  la  bette  triomphante  :  propose*  par  Jupiter,  |  eflectuce  par  le  Coi 
dee  Dionx;  |  deviarle  par  M-i.  un-    |  Ceti  Sophie,  qui  en  (alt  le  R 
c'eat  Sanlin,  qni  l'entend,  |  et  Nolani»,  qui  le  public.  |  Le  toni  «li* 
en  troia  Dialoguoe,  eubdiviaó  |  en  troia  Fartiea.  |  Dedié  à  l' Illustro 
Pkklv  '•.  Io  I  aelgoeur  Filili i  tapi  m       P  ria. 

F.  un  volumetto  di  pp.  92  in  piccolo  formato,  con  grandi  margini.  Ut 
copia  è  posseduta  dalla  Bini.  Nuz.  di  Napoli. 

»  BARTnOI.MfcAS,    II. 

»  A  p.  11  ai  legge  questa  notcrella:  «  Jordan-Brun,  Antetir  du  Li> 
ótait  do  Noli-,  Ville  «In  fioyaume  de  Naples». 


81  OC  'urrage*  uè  soni   pan  dea  ohctfii  d' oeuvre»,  un 

jitant  l  dazi*  qui 

licu  a  cèlli 
do  In  Bi  de  M.  I'»bl 

Kos  trente-deox  livrea,  qaoiqa'il*  n  .uit* 

i  Male  le  ri  diri  di*  I»  ■ingulnrite. 

Mais  oc  n'eet  pan  au  moina  celle  qu'y  coo<i  or  aa  ('• 

■luoje  roneotitiai  l'antro  j> 

ture  l'acquisi tion  dena  <•  'étoit  ane  entri 

Ooar  de  Rome. 

Il  iirntr  rogatila  pò*  «I 
qae  do  ce»  regea.   l'ai 

Hulvani  un  |.lun  cxtreinement  bherre,  naie  dan- 
»to  n'eet  ne*  Mal  re  ob  l'Ai 

[>rérar»oar  da  Spino*  te  tuo.  cwt  nn  Emo!  enr  le  eyiteme  ii> 
qui  u-  >a  «e  trouve  demi  er- 

I>eeoeitee  e  (bit  dopili*  il  «ago. 

mcncomont  do  In  tri  |ue  j'ei  finite,  et  quo  vomì  me  domande* 

o  oee  l.i\  ale:  Spaccio  «Mie 

Mn/rMi 

Vomì  Jugerez  vau»-im'<rue  mioux  quo  [7]  toat  «atre,  do  qoelqaee  idee* 
de  VA 

En  ótat  de  eompnrw  le   i  In   tnwlin'iiiin. 

*jj  Belai  le  ju*to  milieu  min  la  la  contrai' 

le  genio  do  eli 

Peat-ctre   DM  ropr->.  Deal  dona 

•t  ani.  -ir;  à  moina  qu'li  n'arrivo  quo  oet  <■> 

ivrea,  oommo  à  blen  d'en- 
tree égardfi,  la  prtfvontion  agit  avo 

faina  l.ivro*  li  o  dee   avantegea,  qai  *• 

da»,  »  bien  tu»  mtoH  più 

a  pi  Voon  rcare*  quo  voe  evia  me 

ibi  renin  piume  ou  le  remettront  dona  eon  ropoa. 

.'r     .ui-    Bte 


\  0    MH.UMB 

A   pp.  9-10  BOgUe    una    tavola   dei    \Wv  t!ts  qtmniiih- 
huit  musttilatìoiis  .'lictnii  I  iuteur.  (Quindi  da  p.  41 
la  traduzione  dell'Epistola  al  Sidney,  e  da  p.  67  B  92,  eioè 
alla  line,  quella  della  prima  parte  del  primo  dialogo.  Ohi 
volesse  avere  un'idea  del./"  ',  in  cui  l' abaie  dice 

di  essersi  mantenuto  nella  sua  traduzione,  può  confron- 
questo  breve  saggio,  tolto  dal  principio  dell' Epi- 
Btol 


i  ''In  non  vede  II  sole,  stolto 

l  IO8C0,  iu^r:in>  '-III  DO] 

grazia  ;  se  tanto  ò  il  lume,  tanto  il 

bene,  tanto  il  per  cui  ri- 

■pleudc,  per  cui  eccello,  per  cui  ^io- 

va  ;  maestro  de'  «enei,  padre  di  m- 

li  «-  it  ■ .  Or  non  so  quid 

mi  sarei,  eccellente  Signore,  se  lo  non 

nt>  il  v«wtro  ingegno,  MB  ODO 

roane  gli  vostri  cottomi,  non  cele- 

hm*M>   gli   vostri    meriti  ;    eoo    gli 

qunli   vi  piote   •OQOportO  I  me  nel 

no    principio,    oh' io   ninnai   a 

ii  Briuiuni  unto  v'ha 

conceduto  il  tempo:  vi  manifestato 

a  molti,  per  quanto  l'occasione  vi 

presenta  o  roniintto  n   tutti,    per 

»TÌ  mostro  la  vostra  naturai 

inclinazione  veramente  eroica. 


Ne  voir  paa  le  Solali  o/eat  etra 
aveu  e  paa  ilrsirer  de  le 

nattre  e' est  etra  mal  a  viso;  ne  paa 
lui  rendre  graceB  c'ent  maxtqni 
:■:>  MuuoLuuince.  l'eut-ou  raéconnol- 
ÉN  1'oclat  de  ses  rayona,   l'excel- 
lence  do  sou  Et  h"~  de  aas 

bionl'ni ts  ;  o'est  le  guide  do  noa  sena, 
re.  dos  sonatane  n  de 

la  vie.  Je  ne  scaia  de  memo  ce  qt 
je  devroia  penaer  do  moi,  (lìlnstre 
Soignour)  hi  je  no  deforois  a  votre 

i     tonte  l'estime,  à  l'ani, 
de  voa  tnoeurs  tout  rhummnge,  et 
à  vos  verme  tout  l'honneur  qt 
lem  i  die  est  l'id 

me  soia  faito  de  vong,  dèa  les  pre- 
miers  momcns  doni  -ivea 

fait  part  dan»  mon  voyago  d*An- 
gletcnre,  tf  1  voti»  montree-  vousdaus 
les  di  verse*  ocoasious  qui  ae  pré- 
nentent. 


Un'altra  traduzione  dello  /spaccio  venno  menzionata 
nella  prelazione  al  primo  volume;  ed  è  quella  recente 
del  Kulilenbeck,  in  teileseo,  corredata  di  note  copiose, 
in.-,  non  sempre  utili,  nò  tutte  esatte. 

La  dotala  non  ("•  stata  mai  voltata  in  altra  lingua. 
Degli  Jìi'oivt ■  fu /ori  M-ir/aimi  fa   \<riue   pubblicata   una 


um 


Bntusia  (London,  1887) 


III. 


Tra  te                         ili  ili  qncsii  dialoghi  e  osella 

di  tutte  le  '             aliano  curata  noi  IHHfl  ilal 

de3  Dialoghi  untar             ebbe 

alcuna  ristampa.  Il  lesto  del  Wagne  le  n- 
■feampe  ;            i.  ohe  tarano  01 

1  del  1);  ano  le  segin-nti: 

1.  Giordano  Brano,  fante. 
Nuova  edizione  eon  proemiti  graDoo  di  Ori- 

stiano   liartholiiK  .ss.    Milano,  Doellj  «"  0.  ed.  (p 

XX  vi  della  BSU.  nara).  Nel  frontespizio  Interno: 
edla.  dillgentetnen!  .  iòaggiunio 

2,  Lh  < 'ai/ahi  A  ia  dt 

•  uitu'ìr,,  per  Giordano  Brano.  Nuova  i 

i  (fa,  Milano,  iil.  iti.  (pp 

lame  xxviiriiii  ni:.).  Nei  frontespizio  In  tei  anno 

MDCOCLXrV.  Anche  a  questo  volumi 

del  brano  dell'opera  del  Bartholnn 

tivo  al  fa. 

l]  imo.  !  imo. 

Mìmvì   |  ,\v    (pp.  UV-230,   voi.  I.\  II 

della  B.  li.).  Gol  solito  pr» 

u  Kra  Ih»  |«»i 

oy.  «fi.  n  v 

rwri  mdo  itati    tradotti   egroginiiicnto  d»    M.    Cakaikrk,    l 
M-kaHM*.,  dirr  lUfnrmation*: 

■ 
d'un  ;f»u  nomerò   di    questi  non'.-  aU»  dal    prof.    flM 

•gromme    fce   thvUm-hm    Qgmmmltmmt    J"    Mi/tp  fmf    daM 
Scktljhar    ì 
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In  quarte  edizioni  sì  corregge  in  qualche  rarissimo 
punto,  ad  arbitrio,  D  beeto  Wagner,  ohe  non  viene  per 

nitro  sciupi  ite  riprodotto*   B  «la  queste  odi- 

zi. mi  dipendono  Le  due  ristampe  popolari  detto  Spai 
nella  Biblioteca  cianica  per  il  popolo,  u  n.  :;,  dJ  BL  Pcriiio 
(lini  .  di  pp.  210)  con  una  prelazione  d'intona- 

zione anticlericale  di  Gh  Stia  velli  :  o  degli  Eroici /krori 
in  due  volumetti  della  UiblioUca  ti  ni  arsa  Ir,  u.  343  e  •"■17, 
qo  (Milano,  1905,  di  pp.  130  e  94)  i  anch'essi 
■  •ilmi  da  ona  prefazione  dello  stesso  gusto.  Bono 
due  edizioni  senza  nessuna  importanza  bibliografica  6 
are  dirlo?  -  di  nessuna  utilità  popolare. 
J>elle  edizioni  Wagner  e  di  quella  Lagarde  non  mi 
rimane  nulla  da  aggiungere   a  quel  e.lie  ne  dissi   nella 

prefazione  al  primo  volume;  alla  quale  mi  riferisco  al* 
tresì  per  quanto  è  dei  oriterU  adottati  ne)  fermare  la 

tornia  del  testo  e  nel  postillarne  ie  citazioni,  le  allu- 
sioni e  i  luoghi  più  oscuri.  Chiude  il  presente  volume 
un  ricco  indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  cose  nota- 
liili.  clic  s'incontrano  nel  testo  dei  due  volumi.  Così 
agli  studiosi  del  Braso  non  mancherà  in  questa  edi- 
zione nessuno  del  vantaggi  che  offriva  loro  quella  «lei 
Lagarde.  n  otri  indice  ho  temilo  presente  nella  com- 
pilazione   del    mio,   non   senza    rifare    per   me    stesso   lo 

spoglio,  e  arricchire  quindi  la  materia  dell'indice,  alleg- 
gerita d'altra  parte  di  quanto  di  superfluo  o  erroneo  era 
in  quello  del  precedente  editore. 

Il  titolo  di  Dialoghi  morali,  con  cui  anche  noi  aliliiamo 
ito  di  potei  designare  i  dialoghi  raccolti  in  questo 

me,  non  corrisponde  puntualmente  al  contenuto,  di 
ossi;  e  a  rigore  non  converrebbe  se  non  allo  Spot 
La  ''abala  e  gli  Eroici  furori  hanno  come  argomento 


i  qiiMto  Biblioteca  xvtmo  pubblicato  qui' 11' suino  stango  il  Candelaio. 


ntSTAJUOXI    AL   A160O9IDO   VOLCMK 


»  principale  in- 

i  piuttosto  i'  irJeOfqnestì,  Invece,  in  fi 

■ 
Bros  ol  allo  Spinoza,  mi  proceaw  di  libe» 

razione  e  puri  i'  amore 

ini  ale  ili  Dio,  alla  sua  dottrina  no  nn 

none  an:i  N»  «lato  dal  filosofo  di  Amsterdam 

alla  gì  esente  i 

la  cui  materia  forse  fu  scritta  tutta  di  si 
nn<  a  unico  di  edifìi  \i  Ioni   morali  •  • 

al  nuore  Dio  del  Nolano;  «  il  libro  si  può  •  ohm. i,. rare 
itto  eome  Lo  ■d'allego 

i-ori:  allegoriu  che,  com'è  stata  ora  per  1;»  prima  volta. 
,   pnn  Itin  dirai   1*6  IH  i>erio«io  ing] 

della  speculazione  bruniana. 

Il  tosto  «li  questi  edizione  è  esemplato,  con  li- 
re uiesto  dui  diverso  metodo  in  «aao  seguito,  su 
quello  del  L<  o  spaccio  e  g '  I 
curatamente  coli  d  tri»  ao 

ino    l'ori  u lui 

noia  alla  Biblioteca  Nazionale  «li  Napoli. 


IV. 


Questa  BlbUoteoa,  por  merito  del  mo  ottimo  d 
Bmidio  Martini,  ha  iiì8ieni<    potate  ai  <>  un 

lare  dall'edizione  originale  del  1>>  /'infinito,  imI 

u»*to  di  al  pie 

una  preziosa  sin/,  di  otri  giova  qui  stesso 

dav  i 

acutamente  anche  In  quello,  quale  • 
servito  al  w  one  delle 

paghi  moominaU  dopo  li  «oemiali 


PREFAZIONE    AL  SE'. 


he  può  rilevava!  anche  dalle  edizioni  Lagavde 
e   mia:   pei  coi  albi  p.  4  seguivano  due  pagin» 
gnate  col  numero  5.  1/ errore  brusì  non  distava  mer: 
Lia,  perchè  questi  errori  non  sono  poi  tanto  rari  negl 

arci  iiniaui.  Poteva  bensì  parere  strano  a  an 

«e  attenta  del  libro,  ohe  la  oumerazione  comi) 
Classe  a  mezzo  il  primo  foglio  «li  Stampa,  dopo,  coi 
s'è  detti»,  l'Epistole   ohe   Termina  a  p.  [11]:  ciò  che 
teva  indurre  a  credere  che  la  stampa  fosse  stata 
ziata  col   frontespizio  (che  ò  nella  prima  pagina  dell. 
stesso  primo  foglio);  e  non  ci  sarebbe  stata  quindi 

ne  di  non  numerare  anche  le  pagine  dell' Kpistol 
cominciando  dalla  prima. 

a  porta  piena   luce,  in  modo  in; 
spettato,  sopra  questo  punto.  F.ssa  intatti  dopo  il  prii 

foglio  ei  dà  quattro  pagine  finora  .sconosciute  ai  biblii 

fili  e  agli  st  minisi  «li  Riamo,  contenenti  una  redazioi 

primitiva  del  principio  del  primo  dialogo  della  C 

precisamente  del  brano  compreso  nelle  prime  cinque  p 

gine  numerate  degli  altri  esemplari  noti;  le  quali  som 

le  ultime  cinque  del  primo  foglio.  Onde  s'intende  ag« 

volmente  l'errore  della  ripetizione  di  p.  5  (essendo  ni 

l'ultima  del  primo  foglio  e  1* altra,  già  numerata  con 

la  prima  del  secondo  foglio);  viene  accertalo  ohe  il  prim 

lio  del  libro  fu  l'ultimo  a  stamparsi;  e  viene  qnim 

he  chiarito  perchè  la  numerazione  non  poteva  pi 

[aie  dalla  prima  pagina  dello  stesso  primo  foglio. 

Nella  nuova  redazione  il  Bruno  ampliò  notevolmente 

questo  primo  tratto  del   primo  dialogo,  tanto  da  fanu 

cinque,  in  luogo  di  quattro  pagine;  non  si  può  dire  s 

]H>r  ragioni  di  convenienza  personali  o  per  motivi  ai 

fistici,  o  per  nicro  capriccio,  natogli  a  vedersi  1<    otnqm 

pagine  bianche  rimastegli  nel  foglio,  stampato  da  ultimo. 

del  frontespizio  ed  Epistola  proemiale,  (erto,  il  bran< 


PRIMA  REDAZIONE 

DEL  PRINCIPIO  DELLA  CENA  DE  LE  CENERI. 


[Poi.   1]. 


ÌHALOOO  PRIMO. 


INTERLOCUTORI 


i  Smith o  studioso  gentil' huomo 
i  Prudcntio   l'edam©. 

illa  Bervifen  «li  {tatti 


Parlanan    U.-n    hrinof      TH.    Si.      8M.    Gabuif  bucinimi  ?      TII. 
SM.  Di    buonu   riputatane  T     TH,  Si.     SM.  Dotti!     TH.    Cosai 
tesi,  olnilif     TIIE.  Cosai,  cosai.     SM1T.  Don 
i?     KRV'LLA.  Moascr  si,  Madonna  ai,  padre  ai,  madea 
anch'ossi,  et  bisognaua  ohe  fumerò  personaggi  d' importanza:  si  per  ot 
fumo  'li  ■orche  andauano  co  rohh»  lunghi*-, 

relnto,  et  un  di  quelli  hauoa  duo  cathene  d'oro  (si  non  eran  dorat 
al  collo,  et  l'altro  hanea  dodici  snella  in  dm  dita,  ohe  qnundii  monet 
qm-ll  anno  li  ralk-grnua   il   con?.     SM.  Mostra  vano  saper 

greco  T     FJtV.  Et  di  birra  anco,  etiam  dio.     PRY.  Togli  via  qut-11 


0  Le  caratteristiche  qui  aggiunte  al   nomo  di  Smitho  confermano 
•  ohe  si  disse  noi  voi.  I,  pp.  415-16  circa  l' identificazione  il 
di  qui  'aggio  del  dialogo.  Che  Frulla  fosse  servitore  di  Bruii 

ro  nuovo  che  conferma  pur  caso  che  questo  Smitho  fo 
qttjsllo  ;»  <'"•  il  H.  inseguò  italiano,  e  di  coi  dovette  perciò  freqnent 

< questa  forma,  che  ai  riscontra  poi  nella  ristampa  di  queste  pagine 
m  già  nella  originaria  è  accertato  non  doversi  •■•! 

IODI  e  vien  confermata  quindi  la  nostra  oaservasR 

voL   I,   p.  11  II.    1. 
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dio  poscia  6  una  obsoleta  t>  et  antiquata  dictione.    FRV.  Tacete  maestro 
non   fiorii)  con  uoi. 
8MI  I  ami  htttf     FKV.  L'uno  porca  [2]  Il  counostabile  de 

la   giganteaas,    et  l'orco:    L'altro   l'amostai  Ica  do  li 

tiono.     BML  Bt  obo  erau  dui!      I  I  eaMT  mi  numero  miste- 

rioso.     l'KV.    Vt  ossent  duo  tata*.      FKV.    Ch<-   intendete   pei 
Teetesf    PRV.  Testimoni,   essaminatori,   <•(    [nnHilllieimil  do  la  sufll- 
cicnra  del  Nolano,  et  menarole  ha  ben  detto  Theophilo  cbo  il  numero 
binario  6  misterioso.     FRV.  Perofc*>1     TU.    rnmnfln   ebe, 
Pithagora,  Duo  sono  le  primo  coordinationi  finito  infinito,  cura» 
deatro  ainintro,  et  va  discorrendo,  Due  oono  le  epecie  de  m> 
et  impniv.  ile  .nini  l'uno  dieea  muschio,  o  l'altro  femina.  Dui  aoao  Lfan> 
damenti  de'  l'ombn  do  l'idee,  intentione,  et  conceptiono.  *>  Dui  *>> 

d'ogni  1  fi  IK'IlT.  1«  •!         dispi 

la  riguratione.  Dui  nono  li  enoiclii  nel  libro  de  trenta  sigilli,  quadrato  ai 
circolare  U  Ime  prini'ijiij  eaMotfsli  ÒV  La  cose,  la  materia,  et  la  fi 
Due  epecitkhe  differenze  do  la  sustanza;  raro  et  denso;  o'  uà 
et  misto.  Dui  primi  con  tran  j  et  «ittiui  principii.  il  caldo,  et  freddo,  Imi 
parenti  do  le  co»e  naturali,  il  sole  ut  la  terra.     SMITH     ì 

d'apportar  alonne  specie  di  dnnlitd  più  conforme  et  e orriapon- 
Us  alla  dualità  della  q ini  le   hfbhÌMWO   proposito.      KKY.  ' 
che  i'  frati  di  San  Francesco  uanno  a  dui  li  dui.  Le  bestie  entoi 

araba  di  Noe  6.  duo  d  due,  ne  nacimo  anchora  a'  due  a'  due.  Il  nostro 
redentore  nacque   in   mezzo  di  dui  annuali  l'asino  et  il    boi      I 

pra  due  montature  l'asina  et  il  pullo,  ebe  come  dicono  i  santi  dot- 
tori significano  il  popolo  beta»  et  il  geritilo,  ebe  erano  pei  credergli. 
isso  tra  due  generationi,  (iiudoi  et  Samaritani.  [:;]  M-  <■  vil- 

lani Diurna,  ot  Gesta*;  et   comi   discorrendo  per  scala  del  binario  sin 
L'i!  I    giorno  -  rovereto  queel 

essere  misteriosissimo.     PRV.  Optlm»  indolia  ingenium,  enurao- 

lio  minimo  eonltnnuoda.    FKV.  lo  mi  glorio  messer  Prudentio  mio 

i>  discorso  che  sete  pln  prudente  ah'  l' intonsa 

identia.  perciò  che  sete  bt  prudentia  ma  neria.     PI' 

sine  lepore,  et  gratis,    liorsri  iiithaec  mittamus  encomia.    Bedeamus 


i)  Comi  anche  nella  ristampa.  F.d  e  un  quarto  esempio  da  aggiungerai 
quelli  enumerati  iu  L  741. 

il  Ih  l'.-nf'rt'  ulrarum  del  pM  TI,  i  ;  dove  opposto  ai  sta- 

dia trenta  intentione*  ambrarum  poi  trenta  concepttu  idaarmm; 
poi  si  tratta  delle  possibili  combinosioni  delle  intensioni  coi  concetti. 

8)  V.    i  .    irujtnta    u.j.Uoru.-.u    u.    Iiperu  II.   ti.  88-80,    111-12. 
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i  \  rc.v/i  ne  ls  cr.vfK/ 


mIu  i-t   i|iiii"M-fiid-i  .capirne 
et  corei  in  sino  al  tramontar  del  sole  pn  il  nastra  teli 

circa  il  success*,  nio  <Iol  Nolano  col  dottor  Torquato,  et  11 

tor  Nnndlnio.     FKV.  Vorrei  *-'•  ohe  dolete  ini. 

Logo.     l'KV.  Ti-traloRo  diesi  io  ideal  quatnorum  Benno,  ooi 
logn  nini   nbm  •  trinm  sci; 

logo,  eptnlogo,  et  nitri,  ohe    abmiaMnnte  si  cluamano 

uni  qaad  dìversorum  logi  :    ma   non  è  uerisimile 

inaentorì  <\\  adorato  n ,  babìUno  gasila  prima  siiinim  | 

ilintfania  diuersum.     SMI.  Di  gratia  Signor  maeet 

.  imi  questi  rigori  i  sono  si  nostra  proposi! 

FKV.  o  scellini,  uoi  mi  parete  far  poco  conto  dolio  buone  lettere.  Come 

00   i ai   un   bttOB   tetralngo,   si  non  sappiamo  olio  significhi  questa 

•goT  et  quod  peiun  est,  pensaremo  che  sii  un  dialogo  T  ne 
definitione  et  a  nominis  explicatione  exordicndnin.  come  il  ne 
iste  uè  insegnai    TU.  v..i  bmsmc  Pi  ideo  udeol 

lasciamo  ni  priego  questi  [4]  discorsi  grammatioali  et  fate  conto  che  questo 

•>o  che  ben  che  siane 
persona,  saremo  dui  in  oflicio:  di  proponerc,  et  rispondere;  di  raggiouare 
et  ascoltare.  Hor  por  dar  principio  et  reportar  il  nogoelo  da  capo;  So* 
gli  circa  quiudeei  giorni  pusaati  ebo  essendo  il  Nolano  in  casa  del  illi 
stria-»,  ambasciator  di  Trancia:  li  BOBBI  M.  Florio  insieme  con 
(luin  da  parte  d'un  gentil' lumino Regio  SSOjdfao.  "     PRV.  Ali  «iri( 
ab  ono:  a  tempore,  loco,  et  pereonis,  optiinc  oxorditum.     TULI.  Bt 
disaero  qualmente  colui  era  desideroso  de  la  sua  conuersatione. 
mente  per  brama  che  Ogl  ds   fatcndcn   le  magioni  del  moto 

la  terra,  et  altri  paradossi  che  costui  fermamente  npprounna,  giongenc 
&  questo,  che  quello  era  multo  cupido  d'intendere,  i  concetti  del  Coi 
l'KV.  Omnes  homines  suaptenatura  scicndi  desiderio  trabuntt 
disse  il  Btagirita.  V 

A  questo  rispose  il  Nolano,  che  lui  non  uedea  per  gì'  occhi  di  Co- 
pernico, ne  di  Ptolomeo,  ma  per  i  propri i  quanto  al  giuditio  et  la 


l)  Questo  gentiluomo,  che  era  sir  Folk  Greville,  non  riene  nomina t 
uè  anche  Della  ristampa:  ma  se  ne  fa  il  nome  solo  al  principio  dol 
Ioro  secondo,  quando  entra   in  iscena.  Nella  ristampa  non  si  <1 
obi  erano  i  due  mandati  dai  Greville,  introdotti  poi  col  loro  nome 
dialogo  secondo  (voi.  I,  p.  39);  ed  è  tolta  anche  la  menzione  dell'  i 
haecintore  francese. 

'-")  Arwt.,  Metaph.,  I,  1. 
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terminatume  benché  quanto  alle  oesemationi  stima  douer  molto  à  questi 
et  altri  aollieiti  mathematica  ehe  successinamente  £  tempi  et  tempi. 
giongendo  lame  £  lame:  ne  han  donati  principi]  «affieniti  per  i  qaali 
aiamo  ridotti  à  tal  giudicio,  quale  non  poesea  ee  noo  dopo  molte  non 
ociose  etodi  esser  partarito.  Oiongendo  che  costoro  in  effetto  »on  come 
quelli  interpreti  ohe  traducono  da  ano  idioma  £  l'altro  le  paroli:  ma 
sono  gli  altri  poi  che  profondano  ne  sentimenti,  et  non  eari  medesimi. 
Et  son  simili  £  qué  rustici  che  raportano  gl'effètti,  et  la  forma  d'un 
conflitto  £  un  capitano  absente  :  et  essi  non  inten-fdono]. 


\H 
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STAMPATO  IX  PARIGI 

M.D.LXXXI1IL 


KIMSTOI.A    ESPLICATO]*!  A 


«otro  iwim  *o  ■cmxan  avuum 
SHiXOi;    FILIPPO  DAL   VOLANO. 


Cieco  dU   noi, 

•  ■  tanto  è  il  In  •  il  bene,  unto  il  brut? 

ai  giova)  maestro  dc'aeuai, 

■ 

I  jrli  i|iia1i 

no  a  tue  a  lai'  titola 

Bt  pai  qm  .<liiin  il  MBpof   vi  unuiifectaUt 

||  ronco U,  e  reniirat*    a  tolti, 
eroica.  Lawiait<l<>. 
■ 
■  olare,   come  tal   voli.< 
sensitivo  verso  le  uiole»(>  «no  din  »*»l 

avanti  i  vegna  a  uv-«  d'ififj .•'■ 

I 
patria,  prima  ch'ai  nano  ccnza   non  vi  •- 

Imi  ^uor 

■   il   quale,  come  con  ì 
cizia.   • 
■ 

•  f  ni  mio  riguardo  fu  i 
t-rt^Mi  gli   •  r«e  } 


li   in  nota  al    voi.    I.    p.    49,   u.    S. 
1)  gì,  relation]  ••«1   B.  r.    |iuns  la  uuu  al  voi.  I, 


SI". 
qua 

non   avesse   BpftrSO   ìl  SU  l      vili,    ih 

uni. 
■ 
guanto   numero  «lo  dialoghi,  li  quali   certamente  san 

i.  preggfati  <•  Indi 
canti, alti  o  bacai,  profittevoli  o  disutili,  fertili  o  steri 

tifi,   religiosi  o  profuui.  come  di  quei,  nelle  inaili  d«     i 

altri  bob  .li-  l'usa,  altri  <!<■  l'altra  con 
olerà.  E  il  numero  de'  stolti  «.•  perverai  è  incampaal 

de'  hapienri   e  giiiMi.  I 

eamirare  alla  ^lorin  o  altri  frutti,  ohe   p  la  moltitudini 

do  vo«i.  lauto  manca  ch'io  debita  sperar  lieto  successo  del  mìa 
-imi ni  <■  lavoro,  ohe  piii  tosto  bo  da  ae] 

tentezza.  e  da  .«limar  inolio   meglior  il  silenzio  eh'  il  parlare 

o  de  1*001  aio  di  l'eterna  veritade,  a  mi  le  «ose  non 
tanto  |»in  preeioae  ed  illustri,  quanto  talvolta  non  solo  aon  d.« 
più  pochi  noni  te  e  posseduto:  ma,  ed  olire.  t«  n 

biasimate,   perseguitate:  accade  ch'io  tanto  pii 

il  cono  da  l'impetuoso  torrente,  quanto  gli  reggia 
maggior  vigore  aggionto  dal  curbido,  pi. 

Cossi,  dunque,  laaeiaremo  1»  moltitudine  ridersi,  schei. 
lare  e  vagheggiala]  bo  la  Baperfleia  da'  mimici,  comici  e  U 

Tiiri    .Sileni,    BOttO   eli    quali    8*8    ricujM'rto,  aSCOBO  e  sieiim  il 

della  boi  ne,  per  il  contrario,  si  trova 

molti,  ohe  sotto  il  Bavero   ciglio,   volto 

lite  a  ila> 
oonchiudeno  l'ignoranm  non  man  .e 

maino  perniolcea  ohe  ealebrat  da. 

Qua  molti,  che  per  -mi   bontà  •■  dottrina  non  possono  ve 
-Iti    e   linoni,  l'aiiliinni  .vi,   m06( 

tO  noi  ai='  unti  e  viziosi.  Ma  sa  Dio,  la  ve- 

ifallibile  «In-,  «onie  tal  sorte  d'uoni  tolti,  pe 

i   Boelen  non 

ndo  altro,  che  sincerità,  simpli.  rità.  Talmen 

giudicare,  dove  le  ii       edati  fruì 

dove  non  è  giacbV  ima  Bapiei 

il  credere  Ben 


...   1. 


ne    Tarara  pu*- 

n.    de'aorri,  qnaln  h>.  la  Hpntjuion* 

Lo  vc- 

•  nga,  nrl  fougcre  il  N»r*-r  vivere, 
future  la  fu  ti  la  fona  la  leggi  unii»  U 

•  ■«mal  ai   va   discorrenti 

il  proprio  non 

vergogno*)  rjm  i-ìl.i 

ItTa  ma  -i  pali- 

itarti.  di  proprio  ti  unparc, 

Altri 
naturali  «igni!  incoi!  y 

prode*»  e  maraviglio  per  prr»dt*SM  •  maraviglie,  la  tc- 
per  verità.  Ia  dottrina  ) 

■ogni  per  pa- 
e  sogni,  la  pace  per  pan 
aofl  per  filosofi,  gli  pedanti  p 

li  mi  .  li   pn  di'  no  n   ;•• 

saghe  per  sanguisugi' .   yli  disutili,  n  ■■,  !«• 

gattellierl,   \m  ipngnlli    i  r-ooo, 

ino  e.  tono;  lui  gì 
medesimo.  Orsù,  o 

'n.    Lii-i 

.  .Ma  in  •. 

'.i  «uà  morte,  delta  sua 

OgK 

«Uà  umml   liliKMtfin,   limi   per 

dova,  le  intenda;  ma  peccai  le  •  -• 

.  «  accattare,  iaeuaando 
ebeai  de%e  iactutnre.  edcfetidi wU>  m: 


»)  Cioè,  preaanti,  ofita. 


a 


UL    IICMIA     TRIO.N: 


be  e  saperoilio  <r  tpoei 
lima  e  Binilo  de  pedanti ,  avertendo  -ili  pi  Imi,  die  lo  stimino  • 
quella  religione,  bui  asntiene  oon  si 

marti,  uum  Infermi  ••  dome  * l «*  1  ino;  e  Boa  pnò  essere  aflet 
i-I  d'altro,  nì   stroppiano  i  nani  o  uccidono 
vìvi;  consegliando  agli  secondi,  ohe  fi  convertano  a  l'intelli 

i  iole  intellettuale,  pregand  i>orga  lume  a  clii  n< 

n'  ha  .«•  l'i 

sere,  quali  eeai  anno,  ashtevi  de  certe  e  determinate  voci  e  parai; 
uni.  |  hi  ih.  !■  riamo  in  liberti  «li  fai  ojiM 

servire  a  noi.  prendendole  e    accomodandole   a  noeti 
.    piacere.  Coesi  non  ne  alano  molesti  gli  primi  eoo  la  p 
con;  iì  oon  il  Bieco  roderei  gU  tarsi  con  la  n 

gate  BoUeeitndlne,  se  non  vogliono  easer  argniti   gli  prii 
invidia  e  maUgnitede;  ripresi  gli  secondi  d'ignoranza, 
presunsionc  e  tameritade;  aotati  gli  terzi  de  viltà.  leggeressa  e 
Tanitailc:  per  non  eciiwr*f  j,'li  primi  astenuti  dalla  rìgida  oei 
di  nostri  giudici i,  gli  .-<  rondi  il  rvii  calunnili  de  nostri 

ti  menti,  gli  terzi  dal  far  de  nostre  paroli. 

<><,  pei  renine  a  far  intenditi  a  cihinnqne  vuole  e  può 
Intensi  li  presenti  dianomi,  lo  protesto  ••  certifico  ohe* 

■  appartiene  a  me,  approvo  quel  ohe  e onmente  da  tnt 

e   buoni  <•  stimato  degno  di   essere  approvato, 

mi  il   contrario.    E  perà   p  ri  ego  e    scongiuro   tutti. 

clic  non  sin  <|n:ii.  i n  animo  torme  e  spirito  tanti 

Ugno,  ohe  voglia  definire,  donando  ad  intendere  a  «è  e  ad 
cin   ■  io  ehi  sta  snrftto  in  questo  volumi',  sia  detto  da  me  sofltt 
:  dì  <  n  da  (sa  vuol  credere  il  vero)  che  io,  o  per  »è 
in  pento  alcuno  prender  ira  la 

ìi,   e  kilestrar  coutra  1' onesto,   utile  e  naturale,  e,  por 
divino;  mategna  pei  fermo  ohe  eoa  tati 

>ilo  al  contrario;  e,  so    tal  volta  a  li    non  poi 

pace  di  questo;  non  d  determine;  ma  reste  [n  dui 
■  io.  dopo  penetrato  entro  la  midi 

uno  ii 
o  i.  ^li  quali  tanno  la  lor  voce,  i  li  son  NEDO] 

gli  di  alti  altri,  ohe   parimente  abondi 

lenso,  raggionaado  eoa  quel  fervore  e  zelo  che  tu 


i)  Cfr.  voi.  I,  p.  984,  a,  L 

WJ).   ((IMI,  LOfl  io 


I essere  ■  •  1   ■-  appropriato  a  usi.   Pei    tanto  non  -1.1  rhi  \teu*r 

uJrrm  M  ■    dialoghi 

stesi  noi  per  materia  i  i  d'un  a 

essendo  io  in  intenzione  <li  trattar  la  ruoral  filosofia   secoi 

lama  Interno,  dia  in  dm  bere  Irradiato  a  irradia  il  di 

pediente  prima  di  prepoaera  eerti  preludi i 

;]Iiiu<1iim  linea- 

I  ed  ombre,  come  gli  pittori  :  ordin  ta  fila, 

h  gittar  certi  bea  -ucli  e  Giochi  fonda- 

menti,    come    gli    gn«u<>  Don    mi 

■ttnjyfld,  »e  non  Don  ponara  in  r. 
Ordine    tatti  jfe   Il    monili:  OSO   1» 

.  nal  modo  oli 

olmo  di  tante   boat 
di  tanti  viali,  il  dato,  fecondo  la  forum  di  ijn 
imagi  ni  ;  id  OR  Bonaoltar  di  bandir  «infili  dal  <  i-  I",  il 

per  lo  più  eerte  legioni  in 
terra,  ed  in  quelle  medesime  »tan/.c  facondo  succedere  l< 

bandite  e  tanto  Indlgnamanta  ttiaparae  rirtadl.0  <>r.  n  i 

*i  paiono 
iparo,  aptreggia&a  ooae  degna  di  stima,  inalzate  cose 
meritevoli  di  b  poi  U  oontferJoj  abbiate  tetto  par  detto 

(auclii'  da  <|U.  1.  ohe  poaaono  nel  ano  gnado  dirlo)  fadefinltaini 

ne,  poeto  in  eampo,  oaoelato  in  teatro;  che 
aspetta  di  e  «ere  eeeaminntu,  discusso  e  meteo  al  paragone,  i]  nandù 

irà  la  musica,  *i  tigurara  la  bnagìne,  ■»' iuteasern  la 
e'  imUzarii  il  t«  [ItOltO  mentre  Sofia  presenta  Sofia,  Saldino 

f»  il  ■  Gttove  :i  GKovej  Homi  e  ed  altri 

..  Lgizii,  dissoluti  a  fl  fi  essi  e  qua]  oasi  i 

i  paoto  appropriazal   alla  oondleton  fi  natura,  ohe  poaaono  pre- 
senttv  gioooal  propoatti,  panante,  ohe  tutti 

rimonte  degni  d' cenere,  con  000  ordinimi  pOobiaU 

-ione,  non  abbiate  altro  per  definito,  che  l'ordine 


i'  In  turno  alle  i-pi  razioni  chi'  il  bruno  cblte  dai  dialo. 
■  d»i  JHaloghi  j*fl<rr(i/»*«mi  (Veneri 
COI.Ò  I  ella  orditura  dellu  favola  oVlIu  $M  iurkkttho, 

THatl.   mor.   di  G.   Brune,   uel    Giara.    appaiai— e,   :i|irilo-mag(rio 

Lo  spaccio  ir  In  bmtia  trionfami*.  Portici,  1902, 

•«da,  aenza  tlejtnirr  (nel  Benso  In  eoi  B.  iwn  questo  vwrbo)  :  aunaa 

I,   p,  210,  n.    1- 

r.  II    IH'      ,/..  l. 


«rACCio  i»e  i 

e  il  ritmi*-  i  i  della  co  isieme 

i  ili  tal  EDoeufia,  l-i  «l'i-»1  tutta  intieramente  vedrei 
i.    l'i       <    to,   In  questi  ognuno  prenda  gì 

.  aeoondo  Iti  capacita  de]  proprio 

i   si   ria,   i  In-   noli  si  OOB  varia   In    profitto  e  utili'  di*  i 

e  non  emto  buona  e  degna,  ohe  t possa  esser  caggioi 

e  materia  di  scandalo  a1  ribaldi.  Qua,  dunque,  avendo  tutta 
:i...  «uni.'  inni  .i  i.   corre  degno  frutto  <ii  dottrina]  jn»r  cosa 

dubia,  sospetti  e  imperniente,  prendaai  per  final  nostro  intento  1) 
l'ordine,  l'Intavolatura,  la  dispoaiaione,  l'indice  del  metodo,  l*i 
v  rampo  de  lo  \  ii  tmli  e vizii  ;  dove  appresso  s'I 
^correre,  inqnirere,  informarsi,  addir! «tarsi,  distenderai,  ri? 
menarsi,  accampani  oon  sonaidei    doni;  quando,  defc 

i  dal  tutto  secondo  il  nostro  lume  r  propria inte 
esplicareino  In  altri  ed  altri  pazttoulari  dialoghi,  ne  li  quali  L'ani- 
arohitettura  di  colai  filosofi.»  vorrà  pienamente  coni] 
raggìoneremo  più  per  modo  definitivo, 
Abbinino,  dunque,  qua  un  Giove,  non  preso  per  troppo 

timo  e   buon   vii-ano   o   luogotenente   dal   primo  principio  e  cat 

rersale;  ma  beo  tolto  qua]  «osa  variabile,  soggetta  al  feto  del 

mutazione.   Però,   oonosccudo  egli   che   in   tutto   uno   inAnito  ent 
e  Bastanza  sono  lo  nature,  particolari  infinite  e  innnmerabiU  (df 
.piali   egli   ù  un    individuo),  ehi  <      UQ  «ustantu,  essenza   ODI 

timi  nono  uno.  cossi  per  raggion  ilei  numero  che  Bubintrano,  il 
corre  no  LnnnmexabUJ  ridsritudinj  <•  specie  di  mot 

ma,  dunque,  di  esse,  e  postloularmante  Giovi , 
tale  Individuo,  sotto  tal  oompoabdona,  oon  tali  accidenti  i    •  > 

ti  .  ohe  oaaeono  da  le  oh 
li,  le  quali  tatto  si  riducono  ad  ani  i    pi 

primo  principio  de  tutte  I   rifa    .  che  Bono  efficienti  pn 
d'ogni  cangiamento  e   vicissitudine  l    pei  0UÌ,    some  da  quel   004 

i>i     Qiove-,  ippDoaao  fu  fatto  Giove,  cosai,  da  quel 
al  presente  è  Giove,  al  line  sarà  altro  »ve.  Conosce  ohe  di 

inai  sorpoi  -ion  ò  denienilabili 

OflUabilO,  ma   rarefabile,  inspessabile,  formabile,  ordinabile, 
rabile)  la  eomposlsione  si  dissolve,  si  cangia  la  i 

ta,  si  altera  l'essere,  si    varia   la  fortuna;  rimuuei 
tei  Òhe  sono  in  sustanza  gli  elamenti]   e    queir  isti 


>  stesso  ohe   intensione  (nel  senso  soulaatieo]  :  penai 

<«.  tu  13).  <rr.ii,  un  i  *-9). 


I 
tonuu  i)  si  fliffninia  i  ma  MID]  IO  |"i" 

pnù  e«6er 

«astaiixiale  (ti  <jubI  •  una  quel- 

l'acci' 

i-taiiita  é|. 

■  nata   il'  nu    modo 
ita  d"  un'altra  in; 

li  dentro,  «Ini  qttda,  prr  il 
1  <i u.'iif  di 

•In    ••litro 
il  eaao  è  I'  e 

ÌUtl.'H*«.« 

li.  dlgei tace 

'.  mlfin  roHNi».  rnn 

•  udii   li     vi  in  .  Ioni 

■  li  ttfl  nni- 

,    i 

di 
la  ina  arcliiuttura,  eaggionfl  la 

mio   la   lega 


.•  lu  noia  ivi. 
mae  a  diis  mm  idi 
.ivi  a  nau  Lamp**  trig.  *t*' 

laarm  .III,  253. 

al  il  tendono  i  Oli. 

i ì-i*i).  tir. n. ìii-i. 


Il»    J»K    UÀ 


lamenti,  perpetuando  n  Ma,  ••  conservando  «i n*-^J i  ordini 

istesM  Mieto:   pei 

te  e  membri  la  ritratta  0  al  cor*-,  e  quasi  riact 

iili  stormenti  e  ordegni,  mostra  apertamene 
ii   hi  medesima  porta  esce,  per  ooi  gli  convellile  una  volt 
■i   Giovi     •  in-    limi   »'•  verisimile,    nò   possibile,  004,   «e 

in  oorporale,  la  quale  è  componibile,  divisibile,  mai 
i  ili  .  contrattabile,  formabile,  mobile  e  consistente  -otto  il  dur 

Dio,2'  imperio  6  •.  iii-'i  de  l'anima,   non  è  ndnieliilabile,  non  è 

putito  o  atomo  adnnllabile;  pei  il  contrario,  la  Datura  più 
lente,  ohe  Empori  i     uno re 

e  contiene,  sia  di  eondisiou  peggio 
vogliono  certi   stolti,  «otto  nome  de  filosofi)  nn 
che  resulta  da  l'armonia,  simmetria,  complessione,  e,  in  fine, 
acci'  ;   la  dissoluzione  del  •  rada  in  di 

con   la  COmpoatsione |  DÌO    tOStO  Ohe    principio   .•  1.1:1 

trinseoa  di  armonia,  oompleaaione  e  simmetria,  elio  daesao  di 

il  quale  non  meno  può  sussistere   senza  il    OOTpo,  ohe    il  coi 
Ohe  •■  da  Ini  moMi),  governato,  e  per  sua  presensa  unito,  e 
i.za  disperso,  —  può  esaere  senni  lui.8'  Questo  prie 
dunque,  stima  GH01  <  esse?  anella  sostansa,  ohe  è  v«  'nomi 

e  non  accidente,  che  dativi  dalla  eonrpoaiaione.  Questo  è  il  DtuM 
l'eroe,  il  demonio,  il  dio  particolare,  l'intelligenza;  in  cui,  da  ci 
e  per  cui,  OOme  vegnon  forma  Q   OOmpl 

e  corpi,  cosa)  viene  a  subentrare  diverso  essere  in  apaoS 
di  verni  nomi,  ili  verse  fortune.  Questo,  per  esser  qm 

itti  razionali  e  appetiti,  secondo  la  raggione  muove  e 
1  il  corpo,  ò  superiore  a  quello,  e  m»n  può  essere  da  lui  nt 
[tato  e  eonstretto:  eviene  p  1  giustizia,  ohe  soprusi! 

alle  cose  tutte,  ohe  per  gli  disordinati  all'etti  vegli 


Sta,   dal    frinir.    ritratti ■;  cl'r.    v.»|.    I,    p.    US,  "      I 
no. 

N'el  De  minimo  l,  3:  «  Kit  si  Immortali  tatti  nostra©  validissima 
argnmontnm,  quod  Individua  qna«»  aedirìcat,  agglomerat  exgloraeratqi 

ordinati  vivificai,  movet,  latexlt,  et  ut  mirabilia  opUfax  tanto  op 

praofccta,  subatanlia  minime  doterioris  debet  esse  conditionis  (a 
utpote  quoddaui,  entelechia,  energia,  harmouia  et  contenijxr.niiiiitui 

mulini  stupidissime  detlnieruut  Aristotele»  ot  Galeri  un  )  quain 
pura  quae  agglouierantur,  exglomerantur,  ordlnantur,   moveutur.  et 
usura  adsumuntur   baco  quorum  substantia    vero  est  ueterua 
I    ni,  148. 

.  II.  ll:>-i 
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0   Iti   ;»ffr.»  eorpOi  !■>•...,  ,,t.t..   ><l    i-;i) lidi,  «     noi)   dubba  .i-j-  i  ■■  r 

reni  (a 

caacr  veduto,  ì  da  bmoi  considerato)  «li 

giostiria.  clic  j,*li    *i:i  iota 

■ 
<•   nrniK-,  .    E   BOM&,   oliu-   B   OltltJ   MBIpN   dfeOomndo    |«  '    D    lui-' 
dilla  ni u tarici  •  /glori 

di    vita  «• 

Ofldf- 
■ 

i  aem- 

\  Hill   di 
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ì  nuli  e  geatUeuse,  ed  ebbe  «le  le  dissoluzioni, 
rezze  e  fragilitadi  amane,  e  talvolti  brutali  «•  be 

ito,  quando  i  lama,  che  ni  cangiasse  in  quo'  varii  sugi 
.  pei  significa]  la  ma  ;li  alletti  tool  diversi. 

incorre  il  Giove,  L'anima,  l'uomo  està  fiuti 

neeso  governatore  e  ma 
dinar  mi  U  boom  la  ogn1  aomo,  in  elaeoano  Individuo 

si  coi  u  inondo,  un  universo;  l>  dove  pei  Qiove  . 

untore  »'•  ùgnifloatO  il   lume  intellettirih-,  i  In    diapenti 
in  esso,  e  diatrìbuiaoa  In  quel  mimiti  [Il  ordini  e  sedi* 

.■nuli  «•  vi/.ii. 
Questo  mondo,  tolto  eeoondo  i  lbìou  de  atolti  mai 

ri*i .  ii  da    non  pio.    saggi  tisici,    tra1  quali    gli    !'• 

non  aenaa  trotto  pxeeeute  :  primn  diviso  rome 
in  taute  nfere  i  poi  distinto  iu  circa  quarunt'-itio  Imagitti  (nelle 
■piali  Intondeno  primamente  partito  un  eiele  ottavo,  steiiifem. 

v  tene  ad  essere  prìneipio  e  pag- 
getto 'lil   nosipi  i'.   l'è  roba  qua  Giove  (die   rapreeottta  cia- 
•la  concepii  io  paegne,  da  fanciullo  ih.vc-nne 
oc  e  robiuto,  »   da  tale  è  dovennto  e  dovìen  sempre  più  a 

più  vecchia  e  interino:   cobb)  «la  innocente  ed  inabile  si  fa.  nociro 
e  alni  i    tu    ìiiioiin  :   ila  ignoranti- 

da  crapulone  sobrio,  da  incontinente   caato,  da   di 

lono  giusto;  al  ohe  tal  folta  vien  Incbinatoda  la  foni 
gli  vien  meno,  e  ipiiito  e  anfanato  dal  timoi  della  gii 

tperiore  a' dei,  che  ne  minaaeda.   Nel  giorno  dunque,  che 

i  oelebra  la   festa  de  In  tngantoteomachia  (segno  d<     Il 

i  coiiiiiiua  e  Miizs  tdogua  alcuna,  che  fa  la  ani 
gli   vi/ii  e  disordinili  i  ulVctii)    \u-.l.-  effettuar  e  definir  queai 
«Ire   quello  che   per   qualche   spa-'io  di  tempo  avanti  avi; 

■   determinato!  come  db    mino,  per  mutai  proposito  di  vi 

ien  invitato  da  certo  lume,  ohe  siede  ni  li 
gaggi  t  ppa  di  la  nostra  anima,  l'in  da  alouni  è  detto  ainda 

e  qua  i"  Dificatoqnasi  sempre  pei  Momo.  Pr" 


i)  Ctr.  voi.  I.  p.  1*2,  e  ivi  n.  1.  Fedi  pare  Lampa»  tria.  ttat.  in  Opera, 
III.  49  e   54;    Iìki/nxhofkr,    0.    Bruno»    L,  .•!»  Hit 

{Jnetle  drr  j  n  Marmante  r.  Leibniz,  Lpx.   1890,  p.  32  e  n.  :   <• 

no  TOOOO,  La  opp.  inai.,  p.  32  ». 
■■>,  da  cage,  gabbia. 

si.  termine  scolastico  (di  du>'  -iogi») 

rato  u  sibili iir-.tro  1»  nunmia  nel  senso  etico-religioso.  Vedi  i 

(API  I).  (L.411 
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Il 


IO   I»K   LA   BESTIA   Ti: 


in  quarto  luogo,  rimane  vacante.  —  i>i>  ed  incoi 

ago,  per  easei  micini  sili  Verità     I   loca  In  Prud 
damigelle]   Dialettica  e  Metafisica,  ohe  ha  circonstanti  da 
la  destra  la  Callidità,  Versnsla,  Malizia,  da  la  sinistra  la  stnpi 

dita.   P Inerzia,   I*  Iuipmdcuziu.  Versa  nel  cain{H>  della  Consti]  t 
rione.  l'i  ijiifl   luogo  casca  la  Casualità,  V  Improvisi«me,  la  Soi 
la  Btracuragine,  u  eoo  le  oiroonsfeantf.    Da 

dove  nolo  scrimisiv    '  I  'i  feo.  cade  il  Sofisma,  F Ignoranza  di  prrn 
disposizione,  la  stolta   1 

"■  la  Sofìa,  pei  u paglia  de  la  Prudenza,  vi  hi  presenta,  < 

sì  vedrà  versar  negli  eanpl  ili  vino,  nel  tonale.  — 

La  doro  Artotìlaoe  osservn  il  carro,  monta  la  Legge,  per  farei  vi- 
lla madre  .Sofia;  e  quella  ved  rasai  versar  ne  li  campi  divino. 
naturale,  gratili',  rivile,  politioo,  economico  «•<!  etico  pi 
per  gli  «piali  s'  ascende  a  cose  luperlori,  si  deeoonde  ■  COSO  infc- 
riirri,  si  distende  e  allarga  a  cose  uguali,  e  ai  versa  in  se  stesso.  Da 
là  cade  la  P  Del  'i",  !..  cesso,  Esorbitanza, con  li  Imo 

tigli,  ministri  b  compagni!  Uve  Ince  la  Corona  boreale,  accompa- 
gnandola la  Spada,  s'intende  il  GHudino,  come  prossimo  eflette 
de  la  legge  e  atto  di  giustizia.  Questo  «tra  veduto  versare  in  cin- 
que campi  di  Apprensione,  Discussione,  Determinandone,  Imposi- 
rione,  I. >. .  u  i.nie;  ed  indi,  pi  ide  PIniquitad 

la    BUS   famagUa.  Per  la  corona,  che.  tiene  la  quieta  sin: 
si  figura  il   Premio  e   Min-ode  ;   pei    la  spada,  ohe  vibra  la  nego- 
eiosa  destra,  è  figurato  il  Castigo  e  Vendetta.     -  Dove  eoo  la  sua 
mazza  par  che  si  faccia  spano  Aloide,  dopo  il  dibatto  de  la  Ric- 
chezza, Povertà.  Avarizia  «•  Fortuna,  con  le  lor  presentate  «.•<•  ì 
a  far  I  a,  in  qua]  vedrete  versai 

campi   de   I*  Impugnazioni.   Etipugnansa,   E  U  ti  -■  ■  ■  - 

Dkento,  Offon  sione,  i  Ila  cui  destra  cascano  la  Ferinità, 

la  l'aii.i,  la  Ftereasnj  ••  ilalla  sinistra,  la  Fiacohei  tà.  Pnsfl- 

0ÌIOB  la  quale  si  veggono  laTemeritade.  Audacia.  PresUtt- 

Ensolensi  aza.e  a  l'incontro  la  Viltà,  Trepidazione, 

Dnbio,  Dospcrazimic,  tòt  !«•  compagne  e  serve.  Versa  quasi  pi  i 

gli  campi.  —  Dove  si  vada  la  Lira  di  nove  eorde,  monta  la  madre 

con  le  nove  itnietricn  'friea, 

ia.  Fisica,  Metafisica,  Etica  ;  onde,  per  conseguenza. 


imisee,  efr.  «rima  ncUo  Ctna  il.  01'):  frane,  wriniff. 
(B.  [*>-«]).  (W.  D,  115-16).  (Z..  413). 


1*  Ignoranza,  •  ln« .- 
per  campo,  e  ciaaruna  de  le  figlie 
dfeiteadc  le  ali  il  Cigno, 
nodi».  Rifonnarione. 
Filautia. 

intiera  fsaua,!*:    V< 
Fallo.  —  Ond*è  il  tu    ! 

zia,  Arroganza.  Isttenta  ed 
nel  campo  de  l' Ambino»*  e  falli  tam 
Gloria,  Decoro,  Dignità.  Onore  e  nitri 
die  per  ordinario  renano  ne  li  campi  ddln  ! 
limili  per  principale  demone  ;  e  tali 
anello  de  la  Dtnsmnlarione  ed  altri  i 
eeser  ricetto  de  virtndi.  —  Ore  £1 

•  .  monta  la  Fatica. 
Negoeio.  Esscrctrio,  Occupazione,  i 

Ha  Penco  gli  talari  de  Fatai 
popolare,  con  gli  ministri 
Inquininone  e  Diligenza  ;  e  per  agli 
orione,  de'  quali  i  iwii'  ha  tu- 
lli Bene  di  corpo,  di  Bene  d" 
bnatexza.  Forza.  I  anale  mi  tè:  gli  faggi»» 
l'Accidia,  rOcia.  V  Inerzia,  la  Damala.  la 
lor  famiglie  da  un  canto;  e  da  l'altro 
stolta,  Vacantaria .  Ardelia.  ^  Cnrioaitade.  Ttaragtio.  J 
ebe  eaceno  dal  campo  de  l'Irritamento,  Intriga  rio—. 
Prorocaziooe.  e  altri  minirtri.  che  edrireno  ù 
mento.  —  A  la  «tanta  de  Triptolemo  monta  to 
fame  glia:  Conaeglio.  Aggiato. 
eorao,  Scampo,  Refrigerio,  eoa  altri 
a  suoi  ministri  e  figli,  càe 
proprio  |  a  cui  non  a1  accosta  la 

.  Malignità,  Disdegno,  Dista' 
che  diacorreno  par  il  campo  de  la 

de  l'Unnico  sale  la  Segaci tà. 
tre  simili  rirtudi  abitanti  nel 
denza  ;   onde  fogge   la  Goaària, 
lor  turbe,  che  tutte  crepitano  nel 


BDIU    1KIOMAXTH 


ioli,-.  —  In  I.  .ietta  ai  vede  la  giudiciosa  EL 

iitn,  ili.  Nano  nel  campo  de  l'o 

Studio.  .'  '  :  0  da   là  si  parla  iluni 

rione,  il  RepIooO]  figli  d'Odia  .•  invidia 

itacene  di  -idia.  Ispionia   •■   Minili   igni 

vilissitni    coltoli.  —  Al  i:    COI    -'  in;ir-:i   il    Delfino,  SÌ  TI 

Ni  :.  Orlici. i.  ohe  incielili-  BOB  la  lor  eonips{ 

si  trovano  nel  campo  de  la  Filantropia,  Domi 

la  in  urini,  ili'  agli  campi  della  (.'onrenzior 

Pendette  si  ritira.  -  Là,  d'onde  l'Aquila  8i  parte  eon  l'Ai 

licione,  Temeritade,  Tirannin,  Oppressione,  ed  alt 
pagnc  "i  li»]*1'  ,lr  l'Usurpazione  e  Violenaa, 

rnare  la  Magnanimità,  Hagnifleenxa,  Generosità,  li 
ini  ne  li  campi  «iella  Dignitade,  Poteetude,  Ai 

•1  l'egasOOCaVallx.ri-iji.  il  l"i 

•  e  Contri  be  versano  nel  campo  de  I'  lu-pu-azioi 

onde  fogge  lontano  il  I  aia,  r  Impeto  Urai 

Iasione  di  spirito,  li  Dlspersion  del  Benso  interi 
no  nel  i  àt    la  stemprata  Melanoolia,  ohe  si  fi  i 

Genio  pervei  teda  «"ti  I 

ohe  ti  apprendono  nel  camp 
pia  ignoranza.  Miceede  la  Facilità,  la  Speranza,  l'  Ispett 

oi]  campo  dalla  bui  iplina.      Onde  si  spicca; 

isistenteli  Itrìmente  detta  Pidelti 

s'attende  nel  campo  de  la  Constanza,  Amore,  Sinc<  i 
Verità  ed  tali  aon  molto  discosti  gli  campi  de 

Frodi',  Inganno,  Instabilità*  —  A  la  già  regia  del  Montone eeee dm 
il [Vescovato,  '  Demostianza,  Conaegliof  lai 

ohe  son  folio!  nel  campo  de  l'Ossequio,  Ob  Coi 

ito,  virtuosa  Emulazione.  Imitazioni  il  tur 

Essenipio,  Bcandalo,  allenamento,  che  son 

spentone]  Bmaninnato,  apostasia,  Beiamo,  Eresia,  —  Il  Ti 
mostra  esser  stato  tinaia  de  in  Pazienza,   I  ' 

i  he  si   raaueggian 
Servitude,   Fatica.   Lavoro,  Osi  -I  alt 

Seco  si   pane  Tira  disordi  I      petto,  il   Sdej 

enio,  Querela,  Còl 
«  campi.  -  ano  !<■  Pleiadi,  qmh 

'    : 

1 

•  i  Amore;  e  con  qnelii 

•'«!'■     l".   II. 


Mono  I  ni'Ua.  In 

li 

II 

ii    p,  •  - . 
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on  lodatili  de  li- 

bracci*, 1;< 
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ut,  e  alt  i  p  allo  BU  iilr  In 
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Plfciii 
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biltA, 
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SPACCIO    DK    LA   BESTIA    TUONI 


Attore,  ringaiino.il  Tradimento,  ma  le  contrarie  virtudi.  figl 
della  Bfmplieftà,  Sincerila,  Vi  i  de  !«■ 

i  vi^iimii  ili  Contei 
studia  •'  buono  Appulao,  eoa  gii  lor  Bagnaci  a  u  rvitoTÌ,ohc  baane 
ogg<  pò  del  Taro  e  del  Bn  ormar  1*1 

di .  onde  i  mollo  intentati  l'allentata  Iguoi 

..     -Là,  dove  ancora  risiede  il  <\  ..vedi 

Otto,  li   Solini.  "  nuulri.  compagna 

e  <l  .11  <  t  111  .  «  li.-  si  ritirano  nel  eampo  de  l'Abeolutione  i  Liberi 
guade  non  onvexaaaloAe,  il  Contatto,  Caria, Convii 

«d  altri  appartinenti  a  unenti  figli,  compagni  od  amministratori. 
\vi  lungo  ■!.•  r  amido  e  stemprata  Aquario  redi  laTemitoranMi,  ma- 
i  ni. ih.  i  innjmrarabflj  virtudi.  ehe  particolari» 

stra.  OOD  le  liglic  Civilita  ed  Irhanitade.  dalli  cui  campi  fogge  l'I 

■  :.        Ondt 

con  l'indegno  Bileudo,  Invidia  di  aapirniia,  n  Defraudaaion  di  dot- 

trina,  dir  versano  nel  campo  de  la  MiKiinirojiiii  i    V 
aon  baiti  gli  Potei,  vi  vini  meato  il  degno  Silei 

.     .    renano  nel  campo  de  la  Prudenza,  Continenza,  Pazienza, 

i  alni,  da' qnali  fuggono  a1  oontrarii  ricetti  In  Loq 
ofoltìloquio,  Cnrin!  ulna,  Boffonaiia,  IttrionJi, 

propotiti,  Vaniloquio,  Snsnrro,  Q  i  Mormorati©!»©.  —  I 

0  iu  secco,  si  trova  la  Tranquillità  de  l'animo, 

l'a.i-  e  Quitte  ;  mule  viene  esclusa  la  *1  'empiita.  Tur- 
ia^  Travaglio,  Inquietudine  ed  altri  eocii  iglf.       Da  Ut, 

punta" gli  intuii  lidi vo  e  miracoloso  Orione,  con  l'Impa 
Destrezza,  Gentilezza  disutile,  vano  Prodigio.  Prestigio,  Baga 
e  Marioli©,  eoo,  qua]  ga  lottieri  e  portinai,*'  admiuistrsno 

alla  Iattan/.ia,  Vanagloria,  ITsnrpaaionc,  Itapina,  Falsitade,  t 
molli   \i/ii,   ne"  campi  de1  quali  conversano,  ivi  viene  eaall 
Milizia  studiosa  con  tra  le  inique,  viti   ili  ed    nviaibili  poteatavdij  •- 
elio  s'affatica  nel  camp"  della  Magnanimità..  Fort  or  pti- 

blioo,  Verità  e  altre  virtudi  in  numerabili.  —  Dove  ancor  rimane  la 
fantasia  del  fiume  Elidano,  s'  ha  da  trovar  qualche  cosa  nobile,  di 
■  Hi    pai  lanino,  perobè  il  «no  venerando  proposito  non 
cape  tra  questi  alni.  —  D'onde  è  tolta  la  fugace  Lepre  col 
•dardiggia.  Tremore,  Diffidenza,  Dcspenmmic.  Bujq 


li  IlL:  altri. 

il  voi.   1,  p.  93  n. 
3)  IiL:  portinoti, 

■  .  II.  11^-19).  (f..  416-17). 


Lfl 


ed  alt  adrr. 

1  Timor.  Aglio  dalla  Prudeva  e  Consklarasiane,  ioi- 
de la  EUoi  0  di   i  ni 
In  campi.  —  Dotti,  in  atto                              i  la  lepre, 
il  C:ui  magi                             llaon,  Il 
n  de  in  republiee,  la  (Guardia  d;                      Uè,  il  Tfa 
i/.ion  salii                                ino  nel  e 
ile  i.i  Prudera  e  Bintturfa  Datando)}  e  eoa  quello  vieni 
n    virili  fa tua  '■  bestiali,  '•  quali  vuol  i 
che  «lai                                                                              i  uopo  di    Il   Mani- 
gol-           lestSaUta  e  Beccarla,.       Mena  iato  i  haiwn  la  i 
»l*.AaaaiKtasi0De,  Adulazione  v  vile  Oaaeqoio 
.■  ivi  in  alto  monta  la  Plaoabilìtà,  DomeatJaheiaa,  Camita 
renano  sai  >                                     ■ 
—  Onde  la  Nave  ritorna  al  man  Inalarne  oca  la  vii»  Avai  I 
giarda  Mere                                                iti  nauti    i  ii 
compagni  Infimi,  a  per  il  più  da  i<-  volta  vitaporooi,  va  a  far 
idenza  la  Lfl                Jomnnlcaatone  officiosa.  Provision  tempo- 
►tiva,  utiN    I                            Peregrinaggio,  munifico  Trana] 
con  gli  lor  trattili,  coniti,  tamnolad,  remimi  tati,  senti- 
niericalti                              uno  nel  campo  *i«-  la  Portoni 
s'allungava  e  stendeva  !•■  -l'in-   il                                     to  l'Idra,  hì 
fa  veder  la  provida  Cautela,  giudloiosa  Su 
nlità;  ondo  cadi                      poro,  la  stupida  Rilanci 
V  Insidia,  Invidia,  Discordia,  MaldicenzaeakreeommenBafi.  -  Onde 
è   tolto,  con  il    ino  ali"  Vittore,  ci 

ganeaca  Impostala,  con  fodioao  Affrontami 

.i<>  Officio  «•  Gola   Impaciente,  il  Corvo, 
■oeeedeno  la  Magia  divina.  co  i.-  sue  figlie,  la  Manila  con  gli 
mii  i  ii  gli  quali  l'Augurio  è  prii 

sogliono  par  buon  fina  eaaroitarri  oel  camini  il 
Legge,  l  osio.   -  D'onde  con  la  Gola  ed  Ebrietade 

è  presentata  la  Tazza  con  quella  moltitudini  opa> 

gni  i •  i  rada  l'Abatinano*,  i ->.  i  è  la  Sobrietà^  •• 

Ti  i  ron  gU  lor  ordini  Ioni.       1 1 

pacaevera  od  è  >  ■  Ila  Boa  aacriatia  il  Homidco  Centauro, 

<    la  divina  P  il  Misti  ti"  "amo.  !•".. 

morale,  il  divino  e  Bai  io,  con  gli  »noi  instatateli,  con- 

serva fori  a  ministri]  da  là  «adi-  ad  è  bandita  la  l'avola  an 

bestiale,  con    la  sna   «tolta    Metafora,  vana  Analogia.  ma- 

gi»- ea  Tropologia  -  muratura.  con  -e  corti. 

II.  11040  18). 


■.P4CCIO   f»B    IA    BESTIA    TRIONTA*. 

AcdicioeeU  &  'mi  Sfai 

nati,  difformi   riforme,   inmonde   pnritadi.  «porche   puri 

'    fbrmntai  creano  ni  de  l'Avarine. 

pttua  t  Ambizione;  rie  li  «piuli  presiede  la  tom  Malizia,  e  si 
maneggia  la  deca  e  crassa  Ignoranza. 

l'Altere  <■  li  Religione,  Pleiade  e  Pedo:  e  «li «  1  suo  angolo 
orientale  cede  la  Credutile  eoo  basti  peate  <•  la  Boperetìslooe  eoo 

Oc  .   ooeelline  :  e  del  canto   ix 
Emnietade  lavo  vanno  in  precipizio.  -  spetta 

la  Corona  nastrale,  ivi  ì-  il  Premio,  rum 

de  le  virtndi  Intleoae  i  rirtmri  studi,  die  i  -lai  fa- 

vore de  le  dette  celesti  impressioni.  —  Onde  si  prendi-  il  Peeoi  ne> 
iiiiion.il>-.  Il  è  il  Qosto  degli  ^ià  detti  onorati  e  rotti  ; 

ivi  il  Qandio,  il  Frana  di    .   i»  liete,  torrente  de  la  Volnptade,  ivi 
ma 

Pasce  la  mente  de  sì  noli  il  i 

Tubrosiu  o  uettar  non  invidio  a  G 

ì  i  Emine  de  gli  tempestosi  travagli,  ivi  il  Letto,  ivi  il  i 
qilillo   BtpoaO,    ivi  icte. 


D  Beàttloaa. 
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SPACCIO  DE  LA  BESTIA  TRIONFANTE. 


DIALOGO  PRIMO. 

INTERLOCUTORI. 
i;i.  s.i ni i no,  Iferoo 


l'in.  Talché,  se  ne   li  eorpi.  n.ateria   ed  ente   non  frisse 
la  nn  ietade   e    vieissitudine,   nulla  Baerete  cun- 

veniente.  nulla  di  buono.   Dittate  delet tavole. 

Saul.  Molto  bene  rimi  dimostrato,  Boto. 

8of.  Ogni  delettagJOne   non  fegg  n« intere  in  altro, 

in  certo  transito,  camino  e  moti».  M&eso  ohe  fastidioso 
e  triste  è  il  stato  de  lo  tane;  dispiacevole  e  gnu  e  è  il  stato 
della  sazietà:  ma  quello  ehe  ne  deletta,  è  il  moto  «la  l'uno 
a  l'altro.  Il  sfato  del  venereo  ardore  ne  tormenta,  il  stato 
dell' isfogata   libidine   ne  eontrista;  ina  qua!  «Ite  ne  appaga, 

*.- 1!  (musilo  de   l'uno  stato  a   l'altro.  In  nuli  »resente 

si    ferOVa   piue<  Q    noi)    u:r   venni  .  idm. 

La  fittliea  non  piaee,  se  non  in  priueipio,  dopo  il  rlpOSO]  •'. 
H    non   in   prineipio,   dopo  la  uuiea.  nel  riposo  non  è  «lei»' 
tazione. 

Sani.  8e  cossi  è,  non  e  delettadone  Bensa  mistura  di  tri- 
St*  nel  moto  è  la  pai  MW  di  quel  Sttfl  con  ferita 

e  di  qiu'i  ohe  fastidisce. 

Sol.  Dio)  bene.  A  qoel  ohe  è  detto  aggiongo,  cbe.  Giove 
quab-he  volta,  come  li  venesse  tedio  di  esser  Giove.  pr< 

ora  di  BgTÌeoltOte,  ora  di  ofl  ,  ora  di 


»2 


no;  adesso  è  oon  gU  dei,  adesso  con  gli  uomini, 

con  lo  bet  o  n«-  le  ville,  prendono  la  l«.r 

■  •  spasso  ne  !••  dttadlj  quei  '-in-  sono  nelle  oi 

fanno  lo  loro  relassazìoni,  ferie  e  vacanse  ne  te  ville. 
ito  assiso  o  colcato,  piace  e  giova  il  cali 

iiu  discorso  i"ii  gli  piedi,  trova  refrigerio  nel  sederà.  Il 

eer  nella  campagna  ehi  troppo  ha  dimorato  in  batto:  brama 
ansa  ehi  è  satollo  del  campo,  li  frequentar  un  cìl 
■inique  piacevole,  e  oaggione  di  nansea  i  (ani 

One  la  mutazione  da  uno  estremo  i  l'altro  per  gli  suoi  par- 
in.  il  moto  da  uno  contrario  a   l'altro  pei  ;.'li  suoi  ; 

j  e  in  fine  reggiamo  tanta  familiari 
un  contrario  con  l'altro,  che  nno  pia   conviene  con   l'altro. 
che  il  .simile  000   il   simile. 

Saul.  Cossi    mi    par  vedere,   perchè    la  giustizia   non 
l'atto,  so  non  dove  e  renine,  la  concordia  non  s'eri. 
se  non  dove  e  la  oontrarietade]  il  sferico  non  posa  n. 

i  toccano  in  punto,  ma  il  concavo  si  quieta  nel 
convesso;  e  moralmente  il  superbo  non  può  con^ 
BOperbO,   il   povero  eoi    |x>vero,  l'avaro  con  Favai 
compiace  l'uno  nell'uinilo,  l'altro  nel  rieeo,  questo  eoi  splen- 
dido, l'ero,  se  lisiea -,  matematica- e  moralmente  Bl  COnsi 
vedesi  che  non  ha  trovato    pOCO   ']uel   filosofo, u  che  è 

unto  a  la  ragione  della  ooincidenH  de1  contrarli,  e  non  è 

becille  pratrieo  quel  mago  che  la  sa  cercare,  dove  ella 
siste. 3>  Tutto,  dunque,  ohe  avete  proferiti»,  è  rerlsslnioj 
vorrei  sapere,  <>  Sofìa,  a  ohe  proposito,  a  ohe  bne  voi  lo  dite. 

Sof.  Quello  che  da   otti  voglio  inferire,  ò  ohe  il    priiu 
pio,  il  mezzo  ed  il  fine,  il  nascimento,  l'aumento  e  la 

lauto  reggiamo,  è  da'eontrarii,  per  contrari 
ne'  contrarli,  a7  contrarli  :  e  dove  è  la  contrarietade,  è 
aaionc  e  reazione,  è    il    moto,  è  la   diversità,  e   la   molti! 


Inde  al  Cumik  oL  I.  pp.  252-: 

.m.Iii   ni»  ■  contrario,  dopo  ith  truv»to 

punto  DA,  »    Ih-   hi   rnniux,   vul.    I.    p,    .  ir   fwr. 

1 1 1 1 •  •  i|i-ll  .  ì  ■-•nitrnrii  si  ri- 

cavami  eonwg-  rse  da  quiete  dello  Spatrio. 

J-3).   {W.  II.  1. 
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dine,  f-  l'ordine,  son  gii  g  a  successione,  è  la  \ 

sirutiiiic.  '    Perciò  nesanno,  che  ben  considera.  giamai  por 
l'essere  ed  aver  presente  si  dc^  o  s'inalzare  d'animo, 

quantunque,  iu  comparazion  d'altri  ubiti  e  flirtano,  ^iì  paia 

buono  o   rio.  peggiore  o   migliore.  Tal  Io  con  il  mio  divino 
Oggetto.   ODA  0   la  Verità,  tanto   t«-mjH>,  OOBM   fuggitiva.  OC* 

depressa  e  aomuiaina»  ho  giudicato  quel  termine  pei 
ordinanza  del  lato  conio  principio  del   mio  rito 
zione,  essaltozione  e  magnili'  •  aude,  quanta 

maggiori  son  state  le  contradizi" 

<  affane,  che  ehi  vuoi  più  gagUasdamenta 

landò   alzarsi    ila    terra,    li   lia   inestiero   «ho    prima    l  < 
reearve;  e  chi  stadia  di  superar  più  efficacemente  trapas- 
sando nn  tomo,  accatta  talvolta  l'empito,  sé  ritirando 
o  diece  passi  a  dietro. 

Sof.  Tanto  più,  dunque,  spero  nel  ftituro  meglior  suc- 
cesso, per  grazia  del  fato,  quanto  sin  al  i  mi  son 
trovata  al  peggio; 

Saul.  ....  Quanto  più  depresso, 

ii  ili  questa  ruota  : 
Tanto  a  quel  punto  più  hi  troT»  appresso, 

la  «lo  salir,  li  de'  girar  il  tondo: 
Alcun  «ni  ceppo  quasi  il  capo  ha  inesco, 
Che  l'altra  '•;  lato  legge  al  mondo.  3) 

Ma,  di  grazia,  seguita,  Sofia,  a  specificar  più  espressamente 
il  ino  proposito. 

Sol".   Il   tonante  (HOT*,  dopo  elio  tanti  anni  ha  tenuto  del 
ne,  s'è  portato  da  scapestrato  ed  e  stato  occupato  ne 
Tarmi  e  negli  amori,  ora,  eome  domo  dal  tempo,  cornili • 
declinare  da  le  laeoivie  e  viali  e  quelle  condizioni,  che  la 

vinlitade  e  giovent  mie  apportan  8000. 

Saul.    Poeti    -i.   filosofi   non   mai,  hanno  si  lattamento  de- 
Introdottf  gli  dei.3'  Dunque,  Giove  e  gli  altri  dei 


i'  T:  la  raosoMioM.  Pn 

a»  àjuosto.  tW./sr.,  XLV,  2.   Nel  4  •  v.  H  «  Che  da  salir  ni  de  girar 

do  ». 
3>  IP:  decritti  li  dei. 
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Dunque,  non  è  impossibile,  oh' ancor  essi  ab- 
biano ail   «dfrepassar    Ir    rive   «li    Arili  -r.iilte  t 

Imi,  non  mi  levar  «li  proposito,  Scolino 
sin  al  ti n«-. 

Saul.  Dite  pure,  ch'io  attentissimamente  vi  ascolto:  per- 
chè son  serto,  ohe  dalla  tua  borra  non  esceno  se  non  i... 
e  gravi    propositi:  ma   dubito  «he  la  mia  testa  non  li 
re  e  sustenere. 

Sol.  Bfou  dubitate.  Giove,  dico,  comincia  ad  esser  mal 
e  non  adniette   oltre   nel   consegno,  eccetto   cLe    persone 
eh'  hanno   in  capo  la  neve,  alla  fronte   gli  solchi,  al  in 
gli  occhiali,  al  mento  la  farina,  alle,  inani  il  bastone,  ai  piti 
il  piombo;  in  testa,  dico,  la  fantasia   retta,  la  oogi 
sollecita,  la  memoria  ritentiva;  ne  la  fronte  la  sensata  ai 
prensione,  negli  occhi  la  prudenza,  nel  naso  la  sagaci! 
orecchio  l'attenzione,  ne  la  lìngua  la  v«ritade,  nel  net 
Inceritade,  nel  eon  ^rii  ordinati  affetti,  ne  le  simili 

denza,  nel  tergo  r«»bli\io  «le   !«•  offese,  nel  stomaco 
discrezione,  usi  ventre  la  sobrietade,  nel  seno  la  centina] 
se  le  gambe  la  oonstansa,  ne  le  piante  la  rettitudine,  i 
sinistra  il  pentateuco  «H  decreti,  ne  la  destra  la  raggiane 
discussi  va,  la  scienza  indicativa,  la  regolativi*  -  .l'i 

perativa  autoritarie  e  la  podestà  esecutiva. 

Saul.  Bene  abituato:  ma  bisogna,  che  prima  sia  ben 
vato,  ben  riportato. 

Sol".  Ora  non  son  bestie,  nelle  anali  ai  trasmuto] 
Burope,  che  P  incornino  in  toro;  non   Danae,  ohe  io  ii 
pallidiscano  in  oro;  non  Lede,  che    l'impiumino  in 
Come  ninfe  Asterie  e  Grigli    fanciulli,  *>  che  lo  imbecchino 
aquila:  non  Dolids '-'  che  lo  inaerpentàscano;  non  Mnev 
che  lo  degradino  in  pastore;  non  Antiope,  che  lo 
stialino  in  Satiro;  non  Alemene,  che  lo  trasmutino  in 


U  Allufliono  a  ' 

3)  Anche  negli   AY.  Fur.,  I..  B49   *i   rfp  fornu»  provenie-ut* 

da  nn  errore  di  marnarla  dai  Ilrotio  o  dn  fubw  lettnrn  «li 
lavoro  di   Deoido.   Cfr.  Ovidio.  Meta)),..  VI,   111:  luogo  a  «1 
«'inspira  in  «mest' enumerazione  dello  metani  -licbe  «il  Gì 

IV.  II,  138).  |  I 


sta  nave  de  le  n 

più  vìw.  nulla  pi»  h  l'empito  (le  le  forse 

-ncora  gU  va  miniwndo  n  luisso.  La 
naiilen  t - 4 1 •_-  ■! i iMxifitly  '•  -ini -.ii.i.     ohe  In  vano  pai  Ingon 
lìarlu  il   vento  soflla.  I  nirii 

venti  e  torbide   tamp  leano   riaoepingen    U 

avanti,  ora,  fooeia  gnantnei  voglia  salma,  e  .-ia  ■ 
rampo   di  Nettuno,  in  vano  il  ooro 
>3'  a  orsa,  a  poggia,  -i  '»  *'"•  ■  ta  voga,  peroni 
ii  ilo  venuti  i 
Oh  gran  caso! 
►f«  In'  più  dio 

i     ii  buon  padre  *N 

Sani.  *  Biglie,  tenti 

He  di  n\f  aal  Im'ii 

o,  disse  :  V:i  nitài 

-no  gion  perone  >  I 

|     |illlll' 

a  de  L'anno  del 
ila,  eV  mi  altro  Celio 


-lai*,  rotutuinita. 
*l  Corali  •  i  marinai  dello  grandi  D 

loro    i  '  'ino. 

,  qal  ip|NMO 
i- r    <•! 

ni   ipiritn.    B't    tdl  »'* 

messii  n  po»(o.  n  m 

i/  anno  i 

/>r imi'. .    in  Opera,  Uì 
diiMMii  intuii  li:-  i 

aar-cnl  ■ 

pliun  •umico  ori  tra  la 

fini*  di  mai.  dall'iati' 

noi  suo  HlvO  fiU  conin*cÙ9«itnu  ma^ni*   in*ignltrrib**  w»i*rU>ritm  pi 
rum,  i  vont'anni  primi».  V.   K  .  art.  ci! 

mi/».,    p.    11. 

ii.  vn-n 
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dominio,  '  e  per  La  virtù  del  cangiamento,  éh'appoi 

de  la  trepidatone,  e  per  La  varia,  e  non  più  \  miir 

clone  ••  abitudine  «li  pianeti]  teme  ohe  il  spot 

«•cessione  non  sia  come  «niella  della 
cedente  grande  mondana  reroloaione,  ma  molto  w  vai 
«incisa,  eraoohieno  quan  tosi  voglia  gli  pronosticanti  astro- 
e  altri  divinatori. 
Saul.    Dunque,   si   tenie  che  non  vegna  qualche  più  C 

die,  ali1  esempio  del  Piote  Gianni, 4|  per  olivini- 
possibili  futuri   i ih :nn venienti,  non   bandisca  gli   suoi  tìgli 
agli  serragli  de)  monte  Amarai  ed  oltre,  per  tema  che  qual- 

aturno  non  lo  castro,  non  tacila  mai  difetto  «li  non  al- 
lacciarsi Le  mutande  di  ferro,  e  D0D  si  riduca  B  dormire  senza 
braghe  di  diamante.  Laonde,  non  succedendo  F antecedente 
eflèttO,  v.ira  chiusa  la  porta  a  tutti  gli  altri  conseguenti: 
B  in  vano  s'aspettare  il  giorno  natale  della  dea  di  Cipro. 
la  depressione  «lei  zoppo  Saturno  izioii  ili  Giove,  La 

i.licazion  ili  figH  ,.  QgU  »le' tigli,  nipoti,  e  nipoti  «le*  ni- 
poti, sino  a  la  tantesima  generazione,  qnantesima  è  a'  tempi 
nostri,  e  può  sin  al  prescritto  termine  essere  negli  futuri. 

Noe  iteruni  ad  Troiani  magmi*  mitictui  Arhill. 

8of.6>  in  tal  termine,  dunque,  essendo  la  oondixion  de  le 
cose,  e  vedendo  Giove  ne  l'importuno  memoriale  de  la 
Cute  forza  e  snervata  virtnde  appressarsi  cune  la  sua  morte, 
ootìdi  •   D  caldi  voti  od  eftbnde  ferventi  preghi» 

lato,  acciò  che  le  cose  negli  futuri  secoli  in  suo  ti 
guano  disposte. 


«  BL:  domino. 

»  BL:  eh'  V heredUaria. 

3)  Bl 

ti  II    prete  Gianni  di  ili  v.  Ormai,  Iter 

Johannes  in  Saffi;  m.  Q&ckiohk  .  Berilli,  L864  ;  Biuxkt,  Im  léoe%< 
Jean,  Bonloaux,  1877;   ZaKNCKK,   D*r  Prietter  Johann* 
fhUol.-him.  ».  <i.  )..  »;uh*.  Ométt.  iì.  JTù».  di  Upda,  1876-  I  Qs*9( 

Roma  nella  memoi-ia  e  nelle  immaginai,  drl  M.  E..  Toi 

8)  VlRiìil.lo,   Bd.   IV,   36i   atuue  tterum  ad   Troiai»,   etc. 

•)  M»ii<a  in  IH.. 

(B.1S).  (JT.U,  124).  (/,.  422). 


kiul.  «•  niara', 

e  i»nr  troppo  divulgato  epiteto 
fc  pn 

poeta:  e  D€a  tuì  il 

tragico  S  tifi  li  doi 

K«to  no  ituidji, 

■ 
So,'  niiiUr  non   poni 

i  ebe  fnorùtmn  r  comportiamo,  il'  i 

l  lutto  \> 
'  «  dura  (Bo- 
ll i..  ,'tro. 
Di* 1 
Mentre  cb*<'uii   11 

• 

.  \  noi  questo,  ohe,  b> 

irr.i  obfi  q  'leve  essere  e  sarà,  non  nu»> 

re  pei  «i  in'' 

nato  Ifi   |  muito   |> 

Iran  ;  o  k'ii  animi  tnemigi 

interponi'  la  de  la  imi- 

faeton  te  l'oblio,  ognuno  nuwsiii 

'liiisn  .h  .hi.  itato  presente,  Pexò  li 

o  de  la  b 

Min  di  >[iieBti 

U   Stato  SUO  ili   «|IH'I1;ì  \  i  \  « •:•.  0*80 

non  eaaer 
allo  niii  pei 

'unte  necestutadi  Moiniimuu'ui  Li  non  661 

Ma,  la  mercè  4  rio  imbibito  di    I 

di  qi  irà  il  ino  8l 
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cor»  hav'egli  dove  t-tlondere  orazioni  ?  ora  versa  nel 

timore  ilelhi  giustizia?    Mi    n  i   dei 

soiiiriiamiiite  temevano  «lì spergiurare  la  tf  tigni  palude; 
comprendo,  ohe  questo  proeede  «lai  fio,  che  donno  pi 
sai. 
Sol'.  (<»<]  ,-.  Ha  ordinato  al  suo  labro  Vulcano,  cip 
luMire  ile' giorni  di   festa;    ha   comandato  a   BaOOO,  elie  non 

i  comparir  la  sua  corte,  e  non  pei  (tabaccare 

sue  E  vanti.  iu«n   i-he  nel  tempo  di  earnasciale,  e  ioli.-  festa 
principali  ile  ranno,  solamente  dopo  cena,  appresso  il  tra- 

ir  del  sole,  <•  non  Bensa  sua  speciale  «*d  espressa  li. 
\lonio,  il  quale  uvea  parlato  eontra  gli  dei,  e 

I,  troppo  rigidamente  arcuiti  gli  loro  errori,  e  peri 
staio  bandito  dal  concistoro  e  conversazion  di  quelli,  e  re 
legato  alla  stella,  oh' è  nella  punta  de  la  coda  di  Gal 
senza  facoltà  di  passar  il  termine  di  quel   parallelo,  a  eui 
sottogiacc  il  monte  Caucaso,  dove  il  povero  dio  è  attenuato 
dal  rigor  del  freddo  e  de  la  mine;  ora  è  richiamato. 
stilieato,  restituito  al   suo   stato  pristino,  e  posto   preeone 
ordinario  ed  estraordinario  con  amplissimo  privilegio  di  pos- 
ser  riprendere  gii  \i/ii.  Bensa  aver  punto  risguardo  a  titolo 
o  <li^  rsona  alcuna.   Hu  vietato  a  Cupido  d'au 

dar  più  vagando,  in  presenza  degli  uomini,  eroi  e  dei,  cossi 
eatO,  come  ha  di  costume;  ed  Ingiùntoli,  ohe   non  of- 
fenda oltre  la  vista   de'  cellcoli,  mostrando  le  natiche  per 
la   via   lattea  e  Olimpico    senato:    ma  che  vada   per  l'uvc- 


1>  Sol   Van(irìak<  L.   42:    -  poi  le    IBÒV 
inviolauik»)  vada....  ».  (.'IV.  A  kivi  .  :  Mfiopl  remai  prim* 

•  !>  stige  o  abisso  designa  ano  dei  da  ti  della 

njAtorin:  il  principio  amido,  ngglutinnntc  C 

«  Itili'  in,  ij tinnì  i 

•i  hoc  sibili  fusilli  '  'i  pbcn 

ili"    ilIVIIH.Ì 

.  III.  SII. 

>   pagare. 

Orsa  maggior»:    offe.  Bvomr,  àutromcmioa,   tao.  limite 
Ub,  II,  <■,    1,  p.  pan  probabilmente  afrnttata,  come  si   vedrà, 

Spaccio. 


■ 

i    olfn-  ili   fri 
m    [*r  il  DI 

nitri  imi 

aleno  aoeon> 

Itli  80  111  -       il    IVhai. 

questo   «l;t 

oasi mo  eoneflio  tataro,  entrante  il  iole  al  dei 
i.  il  qnale  è  ordinato  nel  del  Dome  : 

ino  <\'( Mone,  i  * 

pnò  ii ii  r , 

«mtniria  ull: 

i  :iliri  soggetti   peggiori,   <■< 
per  tema  tli  \  itnpei 
tm>  Pabono,11  —  vi-- 

eroi,  e  colmar  le  wm 
pir> 

■  :  ohe  pia! 
Sol  reto  dispetto  *!<•  I 

1,1,  e  11  «-ni  Mio  I  ioco- 

hi  *' 

i  dietro  rivei  <•  gli  dei 

b   rirtute,  obe  qi  inali 

già  «li  GHove,  ad 
■ 
Baal.  Onde  questa 

<•  detto  del 
lo  invidi  giorni  panati,  oou  l 

lì  Oh  ì  indo  di  mani  '     rfn»  oando  li 

rnvid  o  «•  pei  le  vermiglie  gote,  otte  di 


H:   innamorò. 

emonio  II  6  n 
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quel  fesa  o  se  gì1  impela  il  volto,  <li  sorte  enc 

piano  va  scemando  quella  grama,  che  tu    potente   a  raj 

■  ve  dal  <i«-i<>.  e  t;irio  ooBorc  rapito  da  Giove  io  di 
onde  il   tìglio  d'tin  uomo  venne  deificato,  ed   ucellato 

padre    degli    dei 

Saul.  Cose  troppo  8tii]>cnde!  Passate  oltre. 

Sol.  Sa  imposto  a  tutti  gli  dei  di  non  aver  paggi  o  n 
biealarii  di  mino  de  ohe  di  vintìcinqne  anni. 

Saul.  Ah  al»!  Or  cbe  fa,  che  dice  ApoUine  del 
■    I 

Sol'.  Oli  se  sapessi,  quanto  è  egli  mal  contento] 

Baal.  Oerto  atedo  eoe  la  sua  coni  one  <  aziona  qi 

sta  oscurità  del  sialo,  ch'ha  perdurato  più  di  eette 
il  suo  alito  produce  tanti'  nuvole,  i  suoi  sospiri  al  I 
stosi  venti,  e  le  sue  lacrime  si  copiose  piogge. 

BoC   Hai  divinato. 

Saul.  Or,  che  sarà  di  quel  povero  fanciullo? 

Sol.   Ha  pi-  :o  di  mandarlo  a  studiar  lettere  uuu 

in  qualche  universitade  o  collegio  riformato,  e  se 
a  la  verga  di  qualche  pedante. 

Saul.   <)   fortuna,  o  sorte  traditora  !    Ti   par  questo 
eone  da  pedanti?  Non  era  meglio  sottolio  alla  cura 
poeta,  farlo  a  la  mano  d'un  oratore,  o  svezzarlo  -u  il 
ston  de  la  croce?  Non  eia  più  espediente  d'uidigarlo  sot 
la  disciplina  «li  — 

Sol*.  Non  più,  non  più!  Quel-'1  che  deve  essere  sarà;  qut 
che  esser  devea,  e.  Or,  \*>r  compire  l'istoria  di  Ganimede) 
l'altri  Ieri,  sperando  lo  solite  accoglienze,  con  quell'usato 

•I     porgeva  la  tazza  di  nett  I   ioi 

avendogli  alquanto  Gasati  gli  torbidi  occhi  al  volto:  —  N'u 
ti   vergogni,  li  disse,  o  figlio  di  Troo  ?  Pensi  ancor 
putto?  Forse  elio  con  gli  anni  ti  cresce  la  discre/.iou< 
s'aggionge  di  giudizio?  Non  ti  accorgi  che  è  passai 


i    Fabula*  (ed.  Schmldt,  oap.  CCLXXI.  p.  141 
•iiali  fìlins  »  è  ricordato  appunto  dopo  Ganimede,  tra  gli  «  ej 

forroOfllftniiM  tonavi  t  ». 

«  W:  Sofia  :   ,Yw  fU  !   <. 

{H.  ti  II.  126-27,..   U.  il. 


•  *>  rumi» 
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.  quando  mi  vemvi  ad  aeeordir  I  • .  cbe.  allori 

ino    per  esteriore,  Sileno.  Fanno,  qn. 

•tiuuivano  beati,  ae  nomano  aver  la 
rubltar  ulna,  o  almeno  toro» 

veste,  evi  in  memoria  di  -o  non  ti  lavar  le  suini, 

quando  andavano  a  mangiare,  e  ter  de  l'altre  cose,  ebe  6 
va  la  fantasia  f   Ora  dispónile,  e  pensa,  che  tose  ti 
rfsognarà  di  far  altro  mestiere.  Lascio  che  io  non  voglio 
irasche  appresto  di  me.  —  Chi  aveste  veduto  £1  cut»- 
«  -oto  di  volto  di  quel  povere  garzone  o  adolescente,  non 
SO  ee  la  oompus*ion<>.  ni*  pugna  de  l'aro  e  l'ai 

l'avene  mosso  di  vantaggio. 
onesta  volta  credo  io.  rbe  rUit  ApmUm.  » 

qnel  eh' bai  sin  ora  sdito, non  è  altro 
ebc  fare. 
Saul.  Di'  pure, 

8of.  Ieri,  obi  fu  la  le*  la  in  conuneiaorazion  del  giorno 
de  la  vittoria  de' dei  centra  gli  giganti,  immediatamente  dopo 
pranso,  quella,21  che  sola  governa  la  natura  de  le  cose,  e  per 
la  (piai  gode  tutto  qnel  ohe  gode  Sotto  0  ri. 

avendo  ordinato  il  tali*  fece  innante  con  quella  grazia 

■  nflolarelilic  ed  in  tur  buio  Caronte  :  e.  rome 


La  hatla  madre  del  gessino  amore. 

Lo  «li  vi»  patretl  «T  nomini  e  dai, 
ya^lLa,   jK-r  mi  ago'  ■rumante  al  smoda 
Visa  onootpato,  e  nata  rodo  11  «ale, 

■■ai  fuggono  1  rroti  e  lo  Impanile, 
•Viiamlo  «punta  dal  Indd'  orimi*, 

mar  treoqaiUo.  e  di  bel  manta 
I.*  Umto  ■>  dataria,  ■  %U  preoonta 

f*Ue  man  di  Xaiade  gentili 
Di  copia  di  fronde,  non  r  fratti 
Colmo  il  empitalo  eoroo  d'Adbel-- 


1'  Qnel  di  Lamputfo,  l 'ria pò. 
»  Oaazjo.  «Afe.  I.   : 

*'  Trai.  Ubera  di  Lccamuo.  n»  rrr.  arnV,  I.  l-S. 
\B.  11-14).  (**.  II. 


é  il  dovevo  do  l'ordine,  andò  a  D  la   prima  ma 

Giova  II  quale,  —  in  lOCO  ili  «juel  ch'era  oso  di  faro,1 

«li  abbracciarla  col  sinistra  hi  petto  a  petto, 

i  le  due  prime  dita   de  la  destra  premendogli   il    labro 

bocca  a  boooft]  dotiti  a  denti,  tingaa  a 
lingu;  possano   convenire    a  mi 

padre  tu  reno  de  la  figlia)  e  oon  questo  sorgere  al  batto) — 
ieri,  impuntandogli  la  destra  al  p  a  die- 

sino dicesso:  Woti  RM  tamgore)**  con  nn  compassionevole 
aspetto,  ed   una   faccia  piena  di   devozione:  —  Ah   Venere. 

Venere,  li  disse;  è  possibile  ohe  pur  una  volta  al  un 
dori  11  staro  noBtro,  e  specialmente  il  tuoi  Pen-^ 
che  sia  vero  quello  ohe  gli  uomini  s'imaginano  di  no 
ehi  è  ve. <hi<>.  è  sempre  vecchio,  ehi  è  giovi  nq.ro 

ine,  chi  e  putto,  è  sempre  putto,  cossi  pcrseyeraadfi 
eterno,  come  quando  da  la  terra  siamo  stati  assunti  al  • 
e  cossi,  come  là  la  pittura  e  il  ritratto  nostro  si  contempla 
sempre  medesimo]  talmente  qua  non  sì  rada  cangiando  (> 
rieangiand.»  la  virai  nostra  complessione?  Oggi  per  la  festa 

rinova  la  memoria  di  quella  disposizione,  nella 
io  mi  ritrovavo  quando  fulminai   e  debellai    que 
ganti,  ohe  ardirò  di  ponere  sopra  Polia  Ossa,  e  sopra  Ossa 
Olimpo:  quando  io  il  feroce  Briareo,  a  col  la  madre  Tiara 
ayea  donate  eento  braccia  e  cento  mani,  acciò  potessi 
l'empito  «li  eento  versati  Bcogli  contra  gli  dei  debella 
cielo,  fui  «li   a  lussare  alle  nere  caverne  deli 

voraginoso:  quando  relegai  il  presuntuoso  Tifeo  la,  dove  il 
mar  Tirreno   col  .Tonio  si  congionge;  spingendogli   sopra 

ila  Trinaena.  a   fin  che.  al  vivo  corpo   la   tasse  |s*r|*»t 
8C]K)ltnra.  Onde  «lice  un  poeta: 


Ivi  »  l'ardito  ed  andane    I  ii 

Qhfl  carco  giace  del  Trinu<rlo   pendei 

l'rcme  la  destra  del  monta  i 

La  gravo  salina  ;  o  premi'   la  tùnUtra 


li  ViROOJQ,  /:',...  I.  8S4-S. 
»  r^mgeta  di  Giovanni.  XX,    17. 

1-15).   {  Fr.  11.   i  -26-27). 


I J  n«miifl  Pachili  ;  •  V  afljiie  *pa 

pca»  h»; 
C»irt»  0  mini  •  tmo  Liti***; 
ape  «modo  fgihn» 


Folgori  tempra  il  àt*knm  TiIwm.  Q 

he  sopra  queir  altro  ho  fulminata  V isola  di  Proetrita; 
rh'liu  u  l'audacia  di    Licaone.  ed   a  tranne  di 

il  ione  liquefi  ni  *1  ciel  ru  bella:  r  eoo  tenti  altri 

segnali  mi  non  mostrato  di  ornisi  Iran  della  ■!■  sai» 
e  ;  or  non  bo  polso  di  contrastar  a  certi  metri  bob 
s  mi  bisogna,  al  grande  mio  dispetto,  a  voto  di  casso  e  di 
DA  lasciar  correre  il  mondo;  e  cai  meglio  1»  scarnita, 
l'airi  i  la  venee,  la  goda.  Ora  son  Cacto  qua!  quel 

o  Itone,  a  a  eoi  •mnvae  l'aaao  dona  di  calci, 
e   la   aimia  fa  de  le  belle,  e.  quasi   coese  md  un  inwenaibil 
ceppo,  il  porco  vi  ai  va  a  fricar  la  pancia  polveroaa.  Là 
dove   io  avevo  nobilissimi  oracoli,  Cam  ed  altari,  ara,  eaaa» 
quelli  fittati  per  terra  ed  indegniarimaaneote  prtafa- 
nati,  in  loco  loro  ban  dinante  are  e  statue  a  certi,  esV  io 
1     od  vergogno  nominare,  perchè  son  peggio  che  li  nostri  attiri 
|      e  Ianni  e  altri  seiuebestie,  anzi  \>  l>e  eli  croeodilil 

«l'i  bè  quelli  pare,  magicamente  guidati,  mostra- 

lo qualche  segno  do  divinità;  ma  costoro  eono  a  atto  let- 

Iè  provenuto  prr  la  ingiuria 
della  DOSt  >  quale  non  l'ha  eletti  e  inal- 

zati  '  t  onorar  ((rulli,  quasi  Upeodie, 

dispreggio  e  vituperio  maggiore.  I*  leggi,  statuti,  cult 
I  roani  bo  donate, 
ordini  in  cassi  e  annullati 

vece  Iure  he  e  indegniasime  poltro- 

na possa    Riamai  q nenia  cicca  altrimente  fengere, 

a  fine  che,  oon>  ini  doven tarano  eroi,  adeaao 

«0,  U*t*m.  V.  S46-M. 
•la   'non  caopiaoa}  «li    F»  Es»    *«r,    *p*r. 

I.i»r»i.  <u%nu  ■  «partito. 

•»  Forma  planile  rlel  Burundi.»,  ir. .,  .  -    .•  io  Bruno.  Cfr.  va*.  I,p.  45,  n. 2. 
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.mano  peggio  clic  bestie.  Al  nostro  naso  non  arivi 
l'inno  <li  resto,  l'affo  in  nostro  servizio  dagli  altari:  m 
pur  tal  volta  m-  risati  appetito,  ne  fta  mestiere!  òV 

a    sltramarci    per  li    0001116,  GOme  'lei  paf  diari.  E  b< 
coni  altari  rumano  «T  incenso  (quoti  tiat  arara  manm)  a  poco 
ii  poco  (Mici   fumo  dubito   che   non  8©  ne  vada  in  fai 
fine  l'In*  nulla  rimaglia  ili  vestigio  ancora  delle  nostro  sante 
institnzioni.  Hcn  conoscemo  per  prattiea.  ohe  il  mondo  è  a 
punto  come  un  gagliardo  cavallo,  il  quale  molto  ben  eons> 
Hitc.  quando  è  montato  da  uno,  che  non  lo  pai)  strenuan 
maneggiare,  lo  spiaggia,  e  tenta  ili  toglierselo  da  la  Boli 
e,  gittato  che  l'ha  in  terra,  lo  viene  a  pagar  di  calci.  Ecco, 
a  me  si  dissecca  il  corpo,  e  mi  s' ometta   il  cervello  ;  ini 
nascono  i  tori,  "  e  mi  cascano  gli  «lenti ;  mi  s'inora  la  carne 
e  mi  s'inargenta  il  orine;  mi  si  distendono  le  palpebri 
si  contrae   la    vista:   mi   s' in<ldn>lisce   il   liafo  e    mi    ED 
la    tOS08;  mi  SÌ  la  ferino   il    sedere  e   trepido  il 
minare:  mi  trema   il    polso  e  mi    si   saldano   le  oost 
8* assottigliano  gli  articoli  e  mi  s'ingrossano  le  giont 
in  conclusione  (ipiel  che  più  tormenta»  perchè    ini  s' imiti 
rano  gli  talloni  e  mi  s'ammolla  il  eontnijMso:  l'otrieello  <\c 
la  cornamusa  mi  s'allunga  ed    il    bordOB   s'accorta: 

Im  miu  «iii.ii-m  ili  in.'  i  ,-.  getotn, 

La  mia  Giunon  di  me  non  ha  pio  cura. 

io  Vulcano  (lasciando  gli  altri  dei  da  canto)  voglio 
consideri  tn  medesima.  Quello,  che  con  tanto  v 

motore   la   salda   Inondine,  che  agli   fragrasi  sebi 
ipiali  i   uscivano  a  l'orizonte,  Eco 

enea vitadi  del  campano  Vesuvio  e  del  sassoso  Tabarin 

pendeva,4'  —  adesso  dove  e  la  forza  del  mio  fabro  e 
consorte?  Non  e  ella  spinta  Tfi>  non  è  ella  spinta!  Por 


U  Tofi.  latinismo  usato  anche  dal  Taneillo,  per 

nule. 
3)  Altri)  munto  pronao  Nula. 
*»   Wi  riipondt. 

I    1-.    E  n.  3. 

II.  129-80).  (L.  431 
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■  d'aitar  il  gravoso  m 

I  -rodi  ad  altri, 

dimandane  :iì    tn»  Bpe<  i    I«-   ti:. 

*ro  del  tempo 
fimi"  la  fjli'Oi  {iOTDOptt  :  :  dif- 

d  pittori 
tran-   fior  il   imtm  lo   goal 

quelle  ino  fbsai 

/.zo  de  le    tanto  vaghe   pozzetta,  beandoti  il   ; 
imblandiva  il   mondo  tatto,  giongere  setti- 
grazia  al  '•  •  r/ando 

I  scoccar*  gli  tanto  b 
ruta   |  uiln   

l'urina  di-  nr ebeti  vogliano, 

Btrangando  la  bocca,  proibir  il  riso  eoa  quelli  nr< 
iouo  tra  gli  doni  (ed 
brar  I  dillo.  Lfl  i  ridi,  ne  1»  front** 

il  gd>  ii  tur 

:i   l'osso,  «S*  ttdo  la 

dar  In  desei  laioni 
a  quattro,  mostrandoti  per  quello    i 
ine  verso  il  d 
ridi,  Moino  f  dii 
lineila  vana*  laoriin»'.  Anco  indo  un  i 

buffoni  di  fatti 

insieme,  e  per  quali  pax  U  prt  eolor,  ohe  non  ardiscono  di 
parlar* .  paeJe  <n  gioco  pai : 

she  Saetti 

e  di  conserva  di  cor 
rumente, 
ora  non  è  |  .ippni.  Vedi,  don* 


ni  uinira  ililetUTBi.-  '51)0. 

_'9). 
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cara  sorella,  come  uè  «Ioni;»  il  tempo  traditore,  comi 
siamo  ra  Ila  nm?  e  quel  ohe  piti  tra  tanto 

ohe  iiou  abbiamo  certezza  uè  speranza  alcuna 
ripigliai  quel  medesimo  essere  a  fot  to,  in  eoi  tal  volta  lumino. 
Andiamo,  e  1 1 < ni  torniamo  medesimi;  e,  eome  non  avemo  me- 
moria  di  quel  clic  eravamo,  prima  c.he   fussemo   in   quest 
essere»  cossi  non  possemo  aver  saggio  di  quel  che  saremo 
Cossi  il  timore,  pietà  B  religione  di  noi.  l'onore,  il 
ta  e  l'amore  vanno  via;  li  quali  appresso  la  forza.  Il  pi 
Fidenza,  la  virtù,  dignità,  maestà  e  bellezza,  che  volano 
noi,  non  altrimenti  <*1m*   l'ombra  insieme  OOl  OOfpo,  si 
tono.  La  veritade  sola,  con  l'ateoluta  virtude  è  inmutabil 
e,  se  tal  volta  casca  e  si  sommerge,  medesima 
necessariamente  al  suo  tempo  risorge,  porgendogli  il  bi 
la  sua  ascella  Sofia.  Guardiamoci,  dunque,  di  offendere  del 
fato  la  ili\  Inftade,  facendo  torto  a  ramino  nume  a  lai 

tanto  raccomandato  e  da  lui   tanto  faurito. ;    Pensiamo  al 
prossimo  stato  Arturo,  e  non,  OOme  quasi*1  poco  curando  il 

nume  universale,  manchiamo  d'alaare  il  nostro  core  e 
tetto  a  quello  elargitore  d'ogni  bene  e  distributor  de  tm 

l'altre  sorti.  Supplichiamolo  che  ne  la  nostra  rranst'i 

ansito.  '■'■'>  o  nioteuipsieosi,  ne  dispense  felici  genii:  al 
ohe,  quantunque  egli  .sia  inesorabile,  bisogna  pure  aepetf 

OOD  u'ii   voti   o  di  essere  conservati    nel   stato  presente,  o 
ri  1 1  ii  r   un    nitro    meglinre,  o  simile,  o  poOO  peggiore* 

Bofo  ohe  l'esser  bene  affetto  verso  il  nume  snjxjriore  e 
un  segno  di  futuri  effetti  favorevoli  da  quello;  come 
presenti  uomo,  è  necessario  ed  ordinarlo,  eh" 

ino  lo  guida,  passando  per  il  ventre  d 
spirto  predestinato   ad   incorporarsi   in  j»esee,  bisogi 
prima  vegna  attuflato  a  l'acqui]  talmente  a  obi  è  pei 

Ito  dagli   numi4'  conviene   che   passe   per 
Imeni    voti  ed  operazioni. 


n   lui  tanto  ratromnndalo  0  faurito. 
2>  lì':  non  gufi. 
3>  W:  transfiiaione. 
*>  W :  MHWt 

(li.  \ 


ti  0  |{Q. 


I68t0  «lire,  «li   pah-  .  il    poi 

n<lo  Anito  il  IQO  r.iv 

•  I 

cioè  tu  non  sor  Uan 

ter.-  i  cafri  «ì  orno  «li  bue, 

bar»-  di  capri  • 

••avallo,  piedi  «li  molo  <•  «••>«)<•  «li  aeorpio  ito  la 

usarlo 

ro  o  j»ro 

mi 

palagi,  i  Qui  don 

etaendo  fetta 

mesto  oh;  mae- 

strale, n  • 

^.He     ili     ! 

.  con  la  parlare,  «ii*ee  comi 

bassa,  «in-  tu  do  finn  adito:  — 

AxftorHo  .««1  altro  idre, 

■•ili-lave  ade* 

D 
tuo  tenere  ibè  il  nettari  <  iiòeaaere 

dal  stomaco 
•♦•m  «•  perturba  la   fkuLamn,  facendo 

rOpOOtto  gai,  altri 

D  eaetegli.  lin  tanto  ano,  col 
jento  di  medeaio  tto  poaeano  per  di 


<'f.  :   reggianamente.. 

:.»,  Km.,  \  i  Misennm  A-  onou  pctMUD- 

tior  ili  m  Mmrtemqae  accendere  cuntnm.  » 

»)  IT:  a   l'olirò. 

L.  430). 
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filino.  A  le.  ir  clic  ubbia  cumino--  ili 

gliardi  e   tluttuutiti    jm'IisÌitì.  e    l'abbi. i   tallo  doveTiir 

(Ma  i  Tus<'iisabilnn  m«-  ornano  ti  benché 

dolo  ardisca   'li   dirlo,  vinto  t-  oppresso  da    l'arra    bi 
che  in  questa  occorrenza,  i -i  <  Tenuti  provi- 

a  lai  oonsegUo,  in  questa  occasione,  che  siamo  imiti  per 
festa,  in  questa  nummi  dopo  pronao,  e  con  queste  cdrcousl 

{iato  e  meglio  bevuto,  volete  irai; 
tanto  seriose,  quanto  mi  par  intendere  e  alcunamente  posso 

-are  col  discorso.  —  Ora.  perchè  non  è  consuetudine, ni 
pur  molto  i^ito  agli  altri  dei  «li  disputar  con  Sforno,  ( 

un  messo  e  alquanto  dispettoso  riso  n  mirato, 
senza  punto   rispondergli,  monta    sa    l'alta  catodi 
ramini  in  cerchio  la  corona  ile  L'assistente  gran  senato.  Da 
qua!  sguardo  sonrien  sVa  tutti  venisse  a  palpitar  il  core 
e  per  scossa   -h   maraviglie  e  per  punta  <ii  pei 

empito  di  riverenza  ••  «li  rispetto,  che  suscita  ne1  petti  m<>r- 
i;ili  e  immortali  la  inacciaile,  «piando  si  presenta  ;  appresso, 
avendo  abpiai  sate  le  palpcbr»'.  •  ■  poco  do)*»  allui 

pille  in  alto,  e  sgombrato  un  fon  irò  dal    i>eir 

proruppe  in   questa  sentenza: 

Orazione 


—  Non  aspettate,  0  Dei,  che.  secondo  la  mia  consuetudine. 
bia  ad   intonar  ne  l'orecchio  eoa    uno  artificioso 
mio,  con  un  terso  filo  di   narrazione  e  con  un   di 
aggio  meramente  epilogale.  Non  sperate  ornata  tessiturs  di 
paroli,  ripolita  iniilacciata  di  Bentense,  ricco  apparato  de 

i.    -uni uosa    pompa    di   elaborati   ti 
secoli  stori,  concetti  posti  tre  volte  a 

lima,  prime  eli' una  volta  a  la  lingua:  non  hoc 

Xutt  irto  i»la  /itili   ttmpHA  »pfctacvla  poacU.  •> 


1)   Wl  allungate.   Ali  ;  i  irate  a  mo'  del  cerchio  della 

D  Vik.ui.io,   Su.  VI,  37. 
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ietemi,  dei.  perchè  crederete  U  vero;  già  dodici  volte 
ha  ripiene  1'  inargentate  corna  la  casta  Lucina,  eh'  io  aon 
alato  in  la  determinazione  di  far  questa  congregazione  oggi, 
in  questa  ora  a  eoa  tai  termini,  che  vedete.  E  in  questo 
uh- ii tre  son  stato  più  occupato  sul  considerar  quello  die 
a  nostro  malgrado  tacere,  che  cui  sia  stato  lecito  di 
premeditar  sopra  quello   che  Odo  che   ri  ma 

iure  peretta  a  questo  tempo,  rivocandovi   da  vostro 
spassi  alla  congregazione  e  dopo  pranso 

a  subitanio  eonotHo.  Ti  sento  mormorare,  che  in  giorno 
festivo  vi  vien  tocco  il  core  di  cose  seriose,  e  non  è  di  voi 
chi  a  la  voce  de  la  tromba  e  proposito  de  l'editto  non  sia 
tnrltato.  Ma  io,  lienchè  la  raggione  di  queste  azioni  i 

pende  dal  min  volere,  «he  l'ha  possuto  insti  tu  ire, 
mia  volnnta  e  decreto  sia  ristessa  raggione  de  la  giu- 
stizia, tutta  volta  non  voglio  mancar,  prima  che  proceda 
ad  altro,  di  liberarvi  da  questa  confusione  e  maraviglia. 
Tardi,  dico,  gravi  e  pesati  denno  essere  gli  proponimenti  ; 
maturo,  secreto  e  canto  deve  essere  il  coneeglio :  ma  l'«- 
bisogna  che  sia  alata,  veloce  e  presta.  Però  non 
credete,  che  intra  il  desinare  qualche  strano  umore  m'abbia 
entfl  assalito  che,  dopo  pranso,  mi  legna  legato  e  vinto, 
onde  non  a  posta  di  raggione,  ma  per  impeto  di  nettano 
fumo  proceda  a  l'azione;  ma  dal  medesimo  giorno  de  Tanno 
passato  cominciai  a  consultar  entro  di  me  quel  tanto,  che 
dovevo  esseguire  in  questo  giorno  ed  ora.  Dopo  pranso, 
dunque,  paroM  le  no-  non  è  costume  d'apportarle 

a  stomaco  diggiuno:  all'improvviso,  perchè  so  multo  bene 
che  non  cossi  come  alla  festa  solete  convenir  volentieri 
nseglio,  il  quale  è  intenaiasimampntc  da  molti  di  voi 
fuggito:  mentre  chi  lo  teme  per  non  farsi  di  nemici,  ehi  per 
incertezza  di  chi  vince  e  di  chi  perde,  chi  per  timore  ch'il 
non  sia  tra'  dispreggiatj,  chi  per  dispetto  per 
che  il  suo  parere  tal  volta  non  è  stato  approvato,  chi 
l«er  mostrarsi  neutrale  nelle  cause  prvgiudiciose  o  de  l'una 
'altra  parte,  ehi  per  non  aver  occasione  d'aggravarsi 
la  conscienza:  ehi  |>er  una,  chi   per  un'altra  causa. 

U.  152-  :-W). 
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Or  vi  ricordo,  o  fratelli  e  figli,  che  a  «incili,  ai  quali  il  fai 
lm  dato  di  posser  gustar  l'ambrosia  ©  bevoro  il  net) 
goder  il  «rado  della  macstade.  è  ingiont©  ancora  di  ecsfr 
portar  tutte  gravezze,  che  quella  apporta  seco.  11  diadema, 
la  mitra,  la  corona.  Benna  aggravarla,  non  onorano  la  testa; 

mto  regale  e  il  scettro  non  adornano  senza  impaci 
corpo.  Volete  sapere  per  che  io  a  ciò  abbia   impiegato 
giorno  di  e  ipeeialmente  tale,  quale  è  la  pret 

Pare  a  voi,  dunque,  pare  a  voi,  che  sia  degno  giorno  di  fest 

io  }  E  credete  voi.  obi  questo  non  deve  essere  il  pii 
tr&giOO  giorno  di  tutto  l'anno  f  Chi  di  voi,  dopo  ch'arra 

pensato,  uon  giudicare  cosa  vituperosissima  di  celebrar 

coinmemorazion  de  la  vi  entra  gli  giganti  a   temj 

che  dagli  sorgi  de  la  terra  siamo  dispreggiati  e  vilipesi1 
oh  «die  avesse  piaciuto  a  r  mani  potente  irrefragabil  iato,  obi 
allora  fuasemo  stati  discacciati  dal  stelo,  quando  la  n< 
rotta  per  la  dignità  e  \irtu  de*  nemici  non  era  vi  tu  \ 
tanto;  ggi  siamo  nel  cielo  peggio  ohe   se  non 

fussemn,  peggio  ohe  se  ne  fuseemo  stati  discacciati, 
che  quel  ti  ima  di  noi,  che  ne  rendea  tanto  gloriosi,  è  spento; 
la  gran  riputazione  do  la  maestà,  previdenza  e  giusti 
nostra  è  cassa;  e,  quel  che  è  peggio,  non  abbiamo  ftu 
forza  di  riparar  al  nostro  male,  di  vendicar  le  nostre 
jM-relie  la  giustizia,  eon  la  quale  il  fato  governa  gli  govi 
natoli  del  mondo,' ne  ha  a  tatto  lolla  quella  autorità  e  |k>- 
testà  la  quale  abbiamo  tanto  male  adoperata,  discoperti 
niul.it i  avanti  gii  occhi  di  mortali  e  fattigli1'  manifesti 
nostri  vituperii;  e  fa  che  il  cielo  medesimo  con  cossi  einai 
evidenza,  come  chiare  ed  evidenti  son  le  stelle,  renda  tesi 
monianza  de' mietati  i  nostri.  Perchè  vi  si  vedono  apertogli 
ti  urti,  le  reliquie,  gli  riporti,  le  voci,  le  scrittore,  le  istorie 
di  nostri  aduiterii,  incesti,  fornicazioni,  ire,  sdegni,  rapine 
e  altre  iniqnitadi  e  delitti;  e  che.  per  premio  di  errori,  al 
biamo   fatto   maggiori   errori,   inalzando    al   cielo    i  trioi 


n  H:  fatti. 
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zìi   e   Mflifl    d 

E  per  eomi&eitjre  da coro  minori, 

è  Bolo  il  I><  ;  bugola 

quattro  M.dnsa.  ->< .rt«>  l«'  n 

dotimi  del  Montone  I  Per  • 

i*  persia  Ohe  fa  I 

*  al  Capricorno 
•li  pjoJ  Une  òhe  il  posi  piar  Paa- 

MUnpzmn.'  ili  oola  00  MOSdAj  pei  Don  ilir  ruf- 

Dazio,  tra 
te  *  >•  appresso  U  oollo  «  I  *- 1  bianeo  Toro*  l'orse* 

i    ■■  -.i  maestà  di  noi  altri  ilei,  rancato  0  p  d 
aver  sost-  .in-:  o  boi  p< 

mostrar  la  sua  leggereflB   i  ninni.'  ohe   vi   I 
[linone  ba  ornato  il  «  tranohio  <ii 
nii.  ohe 
per  an  cu  bellone  nd  A 

■•.  a  con  quel  gigantone."1  Ohi  i  altra 

i  In    il  M'inplice  »•  irra/ional  i 

«in-  il  Berpenl 

la  sua  eolobrj  -<-i  Itellel  Qua! 

oportiina  OBggtoni  io  usitrj : 

stellai  Perchè  fu  figlio  di  : 
baila  •!«•  \o  Unte. 


I    tmtoto*   (gr.  At).T*.  .  Aiuto.  RUM.,  lift]  I'h.-Ek*- 

T09TK.XK,  t'<iia«f/-H«Mi,  e.  20;  Tom..  II.   18  ■   III.  18. 

odi  la  larola  raccontata  da  IODIO,  Aitron..  II,  17  •  ni 
EkatOBTKXK,  Calori.,  e.  31. 

'    Lo  Pleiadi,  per  -Ekat.,  J  21. 

*     W:  aé  numi. 
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■ir  i  giuochi  de  le  bagattelle.  Aqua- 
rio, perchè  ha  quaranta  cinque  atei  iso  il   «apri 
oornot  Forse,  perone  salvò  la  figlia  «li  Vènere  Facete 
stagno!1'  Perchè  non  altri,  agii  quali  noi  dei  siamo  tanj 
ubligati,  ohe  sono  sepolti  in  terra,  ma  più  tosto  costui 

i  do  serviggio  Indegno  di  ricompensa,  è  -fato  coi 

ceduto  qnel  spaeiof  Perchè  cosai  ha  piaciuto  e  Tenere.  Q 
Pesci,  benché  meritino  qualche  mercede  per  aver  dal  rìi 
Eufrate  cacciato  queir  ovo,  che,  covato  da  la  colomba,  Ischi) 
misericordia  de  la  dea  di  Paio,  tutta  volta  paloni 
soggetti  d' ottanta  l'ornamento  «li  trentaquattro  stello. 

quattro  circostanti,  t  abitare  fuor  de  l'acqui  nella 
regiou  più  nobile  del  cielo  1   Ohe  fa  Orione,  tutto  an 
a  scrini  ir  solo,  OOO    le   spalancate    braccia,  impiastrato  di 
trentotto  .strile,  ne  la  latitudine  anatrale  verso  il  Tauro! 
Vi  sta  per  semplice  capriccio  di  Nettuno,  a  cui  non  ha 
stato  di  privilegiarlo  su   l'acqui,  dove  ha  il  .suo  legìtfa 
Imperio;  ma  oltre,  fuor  del  suo  patrimonio,  si  vuoi  000 
D  proposito  prevalere.  La  Lepre,  il  Cane  e  la  (.'agnoli 
sapete  ch'hanno  atre  stelle  ne  la  parte  meridionali 

non  per  altro,  che  per  due  0  tre  frascarie  non  minori  ci 
quella,  che  vi  la  essere  appresso  la  Idra,  la  Tassa  e  il  < 

ohe  ottegnono  guarani  e  una  stella,  per  memoria  di  gru 

che  man. laro  una  volta  gli  «lei    i!    I  orve    «    prender   l'oeqi 
da  bere;  il  qua!   per  il  camino  vedde  nn  fico,  eh* a 
fiche  o  k'il  fichi  (perchè  l'uno  e  l'altro  geno  è  approvat 
da' grammatici,  dite  corno  vi  piace):  per  gola  quell1 
aspettò,  che  l'ussero   maturi.  deT  quali    alfine  essendosi 
scinto,  si  ricordò  de  l'acqua;  andò  per  empir  la  laureili 
veddevi  il  dragone,  habbe  paura,  e  ritornò  con  la  ginn  a  v< 
Égli  dei  :  li  «inali,    per   l'ai    chiaro  quanto  hanno   lieu   impiO- 
gato  l'ingegno  e  il  pensiero, hanno  descritta  in  cielo  qo 


mi»  >■■•*    (i's.-Ku.  :    K  >v?|ur(^)   Mii.siiruiu   nutrici»  liliun 

. m i.*i limii   in  moni.-  11.  linone 
traisi  \Iiikik  solftom  non  aumquain  otiun  stadio 

.    f-.    i   B  v  IM--TKNK,  Cai 
I)  W:  Vfnerr   Toi«eir,  e  in   note:  •    LttÌ9M   htcmimt»,  PI.:  rimetto. 
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ia  di  ti  gentile  e  accomodato  servitore.  Vedete  quanto 

abbiamo  speso  il  tempo.  P  inchiostro  e  la  carta.  La 

Corona  <i  i  htco  e7  piedi  di  Sagittario  ai 

ornata  di  rredeei  topacii  lucenti,  chi  P  ha  predestinata 

e  eternamente  senza  testa  !  Che  liei  vedere  volete 

!••  sia  -h  ijuel  pesce  Nozio.  sorto  gli  piedi  d'Aquario 

e  Capricorno,  distinto  in  dodici  buri,  con  sei  altri,  che  gii 

sono  incirca?  !>••  l'Altare,  o  torri  buio  o  fanoo  sacrario, coma 

un  «lire,  io  non  parlo;  perchè  giuinai  li  convenne  roani 

bene  d'essere  in  non  ora,  che  quasi  non  ha  dove 

esser<  -a  bene,  come  nna  r.  pur 

come  un  della  sommersa  nave  de  la  rdigion  e  colto 

di  li 

Del  Capricorno  non  «lieo  nulla,  perchè  mi  par  digniasùno 

Ì d'ottenere  il  cielo,  |>e.r  averne  fatto  tanto  beneficio,  inse- 
gnandoci li»  ricettai  con  sili  (lotessimo  vencere  il  l'Itone;0 
pe  ognara,  ene  gU  dai  si  trasform unsero  in  bestie,  ae 

vi. levano  aver  onor  «li  quella  pnerra:  e  ne  ha  donata 
trina,  facendoci  sapere  che  non  si  può  mantener  superiore 
chi  non  il  sa  far  bestia.  Non  parlo  de  la  Vergine;  perchè, 
per  conservar  la  sua  verginità,  in  nessun  loco  sta  sicura, 

tae  non   in  .  endo  da  qua  un  Leone  e  da  là  nn  Beor- 

la  guardia.  La  poverina  è  ruggita  da  terra,  per- 
che Peooessira  libidine  da  le  demi  nali,  quando  pie 
■ón  pregne,  tanto  pie  appetere  il  coito,  fa  che  non 
sia  slcnra  di  non  OBI  :miuata,  anco  se  si  trovasse 
nel  ventre  de  la  madre;  però  goda  gli  suoi  ventiaei  car- 
baneoli  oon  qaeDi  altri  sei,  che  li  sono  intorno.  Circa  P  in- 
temerata maestà  di  quei  doi  A-  1  aceno  nel  sparto  di 
o,  non  oso  dire,  perchè  di  questi  msssf inaiente  per 
dritto  e  per  raggioue  è  il  regno  de  come  con  ci- 
efti  volte1'  mi  propono  di  mostrarvi, 
perche  di  tanta   materia  non  ardisco  parlare  per   modo  di 

mt  Cflr.  qoel  che-  *  raeeonut©  negli  SchoH  tk  QaaxA*ico 

■1  di    Arato,  v.  385. 

..  alla  Cabala  dal  Corallo  pea—ra.  Asini  sono  dllliiMw  le  do* 
ctelle  io  torta  «Ila  ooAtellaxkmc  del  Cancro:  Iodio,  Jitr..  ili.  23. 
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paesaggio.  Ma  di  questo  eoi  mi  doglio  e  ni  lamento  assai, 
che  questi  divini  animali  sieno  stati  sì  avara'  w.ui 

non  tacendogli  ©«ere,  come  in  casa  propria,  ma  nell 
aio  di  quel  retrogrado  animale  aquatico,  e  non  numeran- 
doli più  che  de  la  miseria  di  dne  stelle,  donandone  una  a 
Tono  e  l' ultra  a  l'altro:  e  quelle  non  maggiori  che  «le  la 
quarta  grandezza. 

De  l'Altare,  dunque,  Capricorno,  Tergine  e  Asini  (benché 
prendo  a  dispiacere,  eh* ad  alcuni  di  questi,  non  essendo11 
lor  trattati  secondo  la  dignità,  in  loco  di  essere  fatto  onore, 
forse  ìi\i  è  italo  natta  ingiuria)  or  al  presente  non  \ 

ir  cosa  alruna:  ma  torno  agli  altri  suppositi.  ohe  vanno 
pur  la  medesima  bilancia  con  gli  sopradetti. 

Non   volete  voi,  che  mnrmnriiio  tfli  altri  riunii,  • 
in  terra,  per  il  torto  che  gli  vien  fatto?  Atteso  elio,  qi 
nggion  !  noie  che  più  tosto  V  Eridano  deve  uvei  le  Bue 
e  quattro  hneJolfi,  che  si  veggono  citra  e  oltre  il  t. 
di  Capricorno,  più   tosto  che   tanti   altri  non   meno  degni 
grandi,  e  altri   pio   degni  e    maggiori  f    Pensate  «die 
•lire  che  le  sorelle  di  Fetone1'  v'abbiano  la  stanza?  O  forse 
volet-  .uà  celebrato,  perchè  ivi  per  mia  mano  « 

il   fulminato  figlio  d'Apollo,  per  aver  il  padri 
roo  ufficio,  grado  o  autoritade?  Perchè  il  cavallo  di 
lerofonte  è  intuitalo    ad   investirsi  de   vinti   stelle   in   cielo, 
essendo  ehe  sta  sepolto  in  terra  il  suo  cavalcatore  1  A  d 
proposito  quella  Bietta,  che  por  il  splendor  di  cinque  steli» 
rlie  tiene  inchiodate,  luce  prossima  a  l'Aquila  e  Delfino  1 
Certo,  che  se  gli  &  gran  torto,  che  non  stia  vicina  al 
gitturio.  a  fin  che  se  ne  possa  servire,  quando  arra  tirai 
Quella,  «die  tiene  in  punta:  o  pur  non  appaia  in  parte,  «love 
possa  rendere  qualche  raggion  di  se.  Appresso  bramo  inten- 
dere, tra  il  spoglio  del  Leone  e  la  testa  di  quel  bianoo  «• 
dolce   Cigno,  che  fa  quella   lira  fatta  di  corna   di  bue  in 


'  ondo. 
Le    II  diade*:  cfr.    Gkkm  i    ai    Fmommi    di    Arato 
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rorrei  sapere,  .-••  la  vi  dimore  per  onor 
de  la  de  le  dotimi  o  de  n  lira,  o  pur  \-< 

oj;un:  la  maestria  di  Mercurio,  ohe  l'ha  fotta,  Di 

Il  sua  dissoluta  e  vana  il1» 

Bei  .  l'opro  nostro:  ecco  le  agKgfa  DOatre  inani  l'ai - 

rurr,  ron  b*  quali  ne  rendano  onorati  al  oielol  Vedete  ohe 
bèlle    tabrirlm.  non  molto  dissimili  a  quelle,  eia-  BOgtiQD 
{.'li  t'uncinili,  quando  contrattano  la  lilla.-  la  pasta,  le  bisen- 
glie,  i  -in.  hr.  Tentando  d'imitare  fopre  ili  mag- 

giori! Pan  i  non  doviamo  randar  raggioae e eoato  dJ 

queste!  Pacaste  pannadervi,  che  da  L'opre  ooiose  san 
mono  ra-lii»-sii.  Interrogati,  giudicati  e  condannati,  ehe  dei- 
Pooioae  paroiif  La  dea  Ginatiria,  la  dea  Temperanza,  la  dea 
Oonatanaa,  la  dea  UberaUtadaj  li»  «lea  Pazienza,  la  dea 
tade,  la  dea  M  I  Sofia  e  dee  e  dai 

vanno  banditi,  non  solo  dal  eie  mi;  e  in 

loro  i  eminenti  palagli,  editieati  da  l'alta  Previ- 

denza (danai  loro,  vi  ri  •  delfìni, 

uti  ed  altre  ■porearia,  levitadf,  eapricoj  «■  legereuEOi  Bc 
vi  par  qui  inconvenlenia,  e  ne  tocca  il  rimorao  de  la 

1  DOT  il  l*meT  che  non  abbinili  tatto:  quanto  più  do- 
meco  cor  .  ohe  doviamo  esser  punti  e  natiti 

le  gravissimi*  Beeleraginj  e  delitti,  che  comessi  svendono,  DOfl 
uno  ripentii  I  ululi,  di  i 

abbiamo  ••'•I-bruti  trionfi.  «•  drizzali  rumi'  trofei,   non    iu  un 
fano  labili*  e  inni.  mpio  terrestre,  ina  nel  cielo  e 

.iiii-  vi, ih  .  8i  può  patire,  <>  dal,  e  taoOmente  si  con- 

dona :  "ii.  <'lii'  bod  per  fragilità,  e  per  non  molto  giu- 

dfteioaa  levità;  ma  quui  misericordia,  qua]  piotai 

a  quelli,  che  aon  oommeaai  da  color,  ohe,  cssendono 
sdenti  nella  ginatiaia,  in  mercede  «li  eriminali*sinii 

COntril  i  oh  onorali',  premiar 

ed  essait;:  lo  gli  delitti  Insieme  eoa  gli  delinquenti  ? 

ttomo  ulla  favolu  della  Lira  r.  I's.-Eratostknk,  Cat..  24;  0«R- 
•bolii  ad  Arato.  II.  7. 

fango. 
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la  corolla  ili   Armdn:.,  r:elh:   •piali-  risiiti. 

stelle,  w  no  ih  Boote  e  le 

qpira  de  l'angue,  non  v'e  se  non  in  eoi 

I  disordinato  amor  del  padre  Libero,  ohi 
la  figlia  del  re  di  Orata)  rigettata  dal  suo  atnprator  Et 

Quel  Leone,  ohe  nel  don  pòrto  il  basilisco,  e  ohe  ottiene 
il  campo  «li  trenta  e  cinque  stelle,  che  fa^oontinno  al  Genero  f 
Evi  forse1"  per  esser  giunto  a  igne]  suo  conmilitone  e  suo 
oons*  l'irata  Giunone,  ohe  lo  apparecchiò  vastatore 

<  'leoneo  paese,  a  fine  enei  a  mal  grado  di  qnellO]  aspet- 
tasse l'adveuimeuto  del  Btrenno  Aloide  1  Breole  invili". 
laborioso  mio  figlio,  ehi   eoi  suo  spoglio  di   leone  e  In 

a  par  che  >i  difenda  le  vìnti  h  otto  stelle,  croaii  con 
più  ane  mal  altri  abbia  (atte  tanti  pesti  eroisJ  e'  ha  nerir 
pure,  a  dire  il  vero,  non  mi  par  eonveniente  che  teglia 
quel  Loc  i  onde  il  suo  peno  pone  avanti  gli  ooohi  della  gin- 
torto  fatto  al  nodo  contagile  della  mia  Qinnone  per 
i    la  pellioe  BfegaxA}^  madre  di  lui.  I.a  nave  di  Argo, 

nella  qnale  sono  inchiodale  quarantacinque  risplendenti 
stelle,  ne  l' ampio  spacio  vicino  al  circolo  Antartico,  evi 
ad  altro  fine,  cito  per  eterni/.are  la  memoria  del  grande  er- 
rore, che  commese  la  saggia  Minerva,  ohe  mediante  quella 
institul  gli  primi  pirati  a  fine  che,  non  meno  che  la  1 1 
avesse -n  Buoi  tolleriti  predatori  il  mai  per  torna 

dov  l'intende  la  tintura  del  sfelo,  perche  quei  bove, 

il  principio  del  zodiaco,  ottiene  trenta  e  due  chiara  stelle, 
senza  «inolili  en/è  nella  punta  «lei  corno  settentrionale,  e 
undeci  altre,  che  son  chiamate  informi  T  Per  ciò  che  è 


Sribffa,    V.    70  : 
TOBTKXB,    '  •  ■       ■  I  .     . 

•aue. 

i  vedi  sopra  p.   41. 
O  A 

Canis  ijptur  magni  caudain.  secondimi   «ellainm  or- 
Navi*  emutf  Ittita  est,  quaiu  quidam  beneficio  Minerva*  inter  asti 
locatam  dioont.  <|uaeque  prima  ab  ea  faliricato  rat.  et  mure  < 
invium  fuera»  honuuibua.  perviruii  nauti»  ingenio  fecit  »:  GSMU 
Sckoli. 
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ohe  rubbò  la  figlia  ad  A  Mirella  a 

<  "ailtiio.  Che   Aquila   •■  quella,  firmamento  s?u- 

Sagittario  verso  il  polo) 
è  quel  Giove,  che  ivi  celebra  il  trionfo  ilei  rapito  Oaninu 
«    <li  quelle  vittorioso  fiamme  ed  amori.  Quella  Orsa,  qu< 
Orsa,  o  dei,  perchè  nella  più  bella  ed  eminente  parte  d« 
•  in.  l'inni'  in  una  aita  specola,  come  in  una  più  aprii 
piazza  e  pili  celebre  spettacolo,  ohe  ne  l'universe  pi 
tarsi  possa  agli  occhi  nostri,  è  stata  messa?  Forse  a  tini  ci 
non  sia  occhio,  che  non  veda  l'incendio  cu'assalse  il 
degli  dei  appresso  V  incendio  da  la  terra  per  il  carro  di  Fé 
tonte,  quando  in  quel  mentre,  ch'andavo  guardando  le  mine 
di  quel  foco,  B  riparando  a  quelle  con  richiamar  i  tinnii. 

timidi  e  Fugaci  erano  detratti  b  le  eaverne,  e  ciò  effiottuandi 
nel  mio  diletto  Aroadio  paese:  ecco,  altro  fuoco,  m'accese 
petto,  che,  dal  splendor  del  volto  de  la  vergine  Nonaerina3 
procedendo,  posponimi  per  gli  occhi,  scorsemi  nel  core, 
domini  l'ossa,   e    penetroiiiini  dentro   le  midolla;  di   sol 
i-In-  non  fu  acqua  nò  rimedio,  che  potesse  dar  soccorso 
igerio  all'incendio  mio.  In  questo  (beo  fu  il  strale,  ci 

mi  trafisse  il  ere,  il  laccio,  che  mi  legò  l'alma,  e  l'artigli* 
chi'  ini  tolse  a  me,  e  diemini  in  preda  alla  beltà  «li  lei 
mesi  il  sacrilego  stnpro,  violai  la  compagnia  di  Diana,  e 
ala  mia  ttdeUarima  consorte  ingiurioso,  per  la  quale  in  foi 
e  specie  d'una  Orsa  presentaudomise  la  brattata  del 
eccesso  mio.  lauto  ai  manca  che  da  quella  abominavo] 

once  posse  orrore,  che  si  Indio  mi  parve  quel  medesii 
mostro,  e  si  mi  BoprspiaoQue,  che  volai   ch'il  suo  vivo 

"  t'usse  essaltato  nel  più  alto  e  magnifico  sito  de  1" 
chi  tetto  del  cielo:  quell'errore,  quella  bruttezza,  quell'orrfl 
macchia,  che  s<legua  ed  abomina  lavar  l'acqua  de  l'O 

'feti,  per  tema  di  contaminar  Tonde  sue,  non  vuol 
punto  B' a  vicine  verso  la  sua  stanza,   Dictinna  ■>   l'ha 


<choUa,  ad  v.  ì 
')  Calli  fu,   lì^lm    «Ini    re    Licaone,  1»  «piale   cacciava  con  Diana 
•  r.-adia.   V.  Iouno,   Altro*.,  Il,  1. 

S»    I  Ili:Ulll. 
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tato  V  ingrosso  di  «noi  duna  li  per 

mio  collegio,  e  per  U  OK«knM 

le  >*ereidi  e  Ninfe.   Io.  misero 

dico  la  mia  j  UTiwims  colpa  in 

a  beo  luta  giustizia,  e  rostro,  *  cut 

gravemente  pescata,  e  per  il 

a  voi   perniiamone  e  facoltà  di  tar  fl  «ani 

sdegno  del  mio,  ebe  bob  ne  m  oro  essere 
e  mentre  abbiamo  a  le  spotcaiis  de  la 

cielo,  ha  dispensato  eh' a  noi  fami  ni  esani  gli 
imagini  e  staine,  ch'avevamo  in  terra:  a  ine  ebe 
mente  da  alto  regnano9  dnaiasi  quelli, 
ban  messe  in  alto  le  osse  vili  e  basse. 

Girne,  dei,  ebe  facciamo!  Che  pensiamo  ?  Ho 
Abbiamo  prevaricato,  sfamo  stati  pumuis mtì  negt 
e  reggiamo  la  pena  gionta  e  continuata  ona  renai 
redemo,  dunque,  proredemo  a7  cani  nastri;  perca*, 
fato  ne  ha  negato  il  non  power  cadere,  eoa-a  ne  ha 
dato  il  possere  risorgere:  pero,  rome  rianwi  stati  p 
cascare,  cossi  anco  siamo  apparecchiati 
piedi.  Da  quella  pena,  ne  la  quale  ibi  ili  sali  !'< 
incorsi,  e  neggior  della  quale  ne  potrebe 
•1  tante  la  riparazione,  che  sta  ne  le  nostre  ma 
«lifficultade  uscire.  Per  la  catena  degli  errori  siamo  mima; 
per  la  mano  della  giustizia  ne  disfogliamo.  Dorè  la  nastra 
levità  ne  ha  deprimati,  indi  bisogna  ebe  la  gravita  ne  inala*. 
Convertiamoci  alla  giustizia,  della  quale  i  email»  noi  allonta- 
nati, siamo  allontanati  da  noi  stesai  ;  di  sorte,  eoa  non  tzamo 
pia  dei,  non  siamo  noi.  Ritorniamo  dunque  a  quella,  se  vo- 
gliamo ritornare  a  noi. 

1/  ordine  e  maniera  di   far  questo  riparamela»  e,  ebe 
prima  togliamo  da  le  nostro  spalli  la  griere  sossa  d'errori, 
ne  trattiene;  rimoviamo  d'avanti  gli  nostri  secai  Q  Telo 


x>  W: 
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de  li*  -iH'ier;  ;    ingombrarne, 

ilal  boto  Ih  propria  affezione,  ritarda:  gittEai 

HOJ  rutti  «pie*  vani    pensieri,  che  ne  aggravane;  a» lattiamoci 

a  demolir»-  le  machine  «li  errori  ed  edifici  i  di  perveraitadSi 

«•he  tmpediflOODO  la  Strada  »*d  oeeupano  il  «amino;  cassiamo 
e  annulliamo,  quanto  possibil  fia,  gli  trionfi  e  trofei  di  nostri 
facinorosi  gesti,  a  fine  che  appaia  nel  tribunal  delia  g 
zia  verace  pentimento  di  commessi  errori.  Su.  su,  o  dei,  tol- 
gausi  dal  cielo  queste  fatue,  figure,  Imagini,  ritratti, 

proeessi  e  istorie  de  nostre  avarizie,  libidini,  farti.  > 
dispetti  ed  onte.  Che  passe,  ohe  passe1'  onesta  notte  atra 
fosca  di  nostri  errori,  parane  la  vaga  aurora  del  novo  porno 
de  la  giustizia  ne  invita:  e  disponiamoci  «li  maniera  tale  al 
sole,  :  uscire,  che  non  ne  discuopra  cossi  come  sii 

immondi.  Bisogna  mandare  i  belli;  non  solami 

le  nostre  stanze  e  gli  doj  i  mestieri 

lieno  puliti  e  lutti:  doriamo  interiore-  ed  esteriormeut 
ripurgarci.  Disponiamosi,  «lieo,  prima  nel  cielo,  ohe  ini» 
lettnal mente  è  dentro  di  noi,  e  poi  in  questo  sensibile, 
corporalmente    si  presenta  agli    ooc  tgliemo 

eielo  de  l'animo  nostro   l'Orsa  della  difformità,  la  Saet 

•leti azione,  l'Kquicolo  de  la  Legg  .1  Cane  de  le 

mu  rimira/,  ione,  hi  a  ile   l'adulazione.    Bau 

noi  f  Ercole  de  la  violenza,  la  Lira  de  la  congiurazione. 
Triangolo  de   l'impiota,  il  Boote  de   l' ineonstanza,  il 
de  la  durezza.  Lungi  da  noi  il  Drago  de  l'invidia,  il  <  ;, 
de  l'imprudenza,  la  Cassiopea  de  la  vanità.  l'Androni* 
la   desidia,  il  Perseo  della   vana  sollecitudine.  Scacciamo 
l'Ofinloo  <le  la  Doaldizione,  l'Aquila  de  1* arroganza,  Il 
fino  de  la  libidine,  il  (avallo  de  l'in  i.  l'Idra 

concupiscenza.  Togliemo  da  uoi    il   Ceto  de   I'  in^ordiggis 
l'Orione  de  la  fierezza,  il  Fiume  de  le  sui»erfluitaii 
gone  de  l'ignoranza,  la  Lepre  del  vano  timori 
oltre  dentro  il  jjctto  l'Argo,  nave  de  l'avarizia,21  la  Ta 


n  H' ;  che  p»»»t  (iidr  sola  volta). 
%)  W:  Ae  la  co- 
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insobrietà,  la  Libra  de  Piidqtdi  aera  ilei  mal 

regresso,  il  ■  he  ne 

il  Seorpio  de  la  frode,  il  Dentatura  de  li 

.  I"  Alt. nr  «l<-  la  BOpea  hi  su- 

perbia, il  Pesce  de  Pindefl  i  questi  Baggiano 

gli  Gemini  de  li  inula  hmtltaritada,  il  Tom  de  la  cura  di 
cose  basse,  l' Ariete  «le  1*  iueous  nitrazione,  il  de  la 

tirannia.  l'Aquario  de  le  le  vergine  de  l'in- 

fruttuosa colivi-reazione. 

cossi,  o  dei,  purgarenio  la  aoetre  abitazione,  se  cossi  ren- 
deremo novo  il  nostro  eielo.  nove  «iranno  le  costella 

i.  nove  1<-  impressioni,  nove  le  fortune:  perone  da 
questo  molalo  re  pende  il  tatto,  e  oontrarii  cuciti 

adenti  «la  canee  contrari! 
festonati   noi,  SS   faremo  (mona    rolnni.i   <!.•!  nimo  e 

periti»  ite  stato,  pi» 

il  presente  conseglio.  Se  vogliamo  mutai   statii 
costumi.1'  Bq  ''li-  quello  ita  buono  e  megiiore, 

questi  iiou  alano  simili  «»  peggiori  Purghiamo  V  intai 

É  affetto,  atteso  che  de  l' informa/ioni-  <ìi  qneato  Biondo  in- 
terno non  sani  difficile  «li  far  progresso  alla  riformazione 
«li  questo  sensibile  ed  esterni».  La  prima  partizione,  o  dei, 
veggio  .  veggio  i  latra;  la  vostra  do- 

te i  bo  vista  la  vostra  nazione, 

la  è  latta;  ed  è  subito  latta,  perchè  la  non  è  soggetta  a 
tra  p  pesi   «lei 

-a.  proci  la  seoonda  purgazione.  Oneste  è  circa 

reeterno.  .  sensibile  e  locato.  Però  bisogna,  che  vada 

con  eerto  discorso,  succosdona  e  ordine]  pera  bisogna  aspes- 
tare,  conferir  una  cosa  con  l'altra,  comparar  questa  raggione 
ooo  quella,  prima  ohe  determinare j  atteso  che  i  -  cose 

-ali.  come  in  tempo  è  la  disposhrions,  coati  non  può 
essere,  come  in  uno  instante,  isEono.  Beeori  dunque 

il  termine  di  tre  giorni,  dorè  non  avete  «la  decidere  <  dstsr* 

minare   intra  «li  voi,  se  queste  riforma  si  debba  fare  «>  non  : 


»   W;  mm0ì«mo.  <  angamo. 
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sé,  per  ordinanza  dal  fiato,  subito  ehe  vi  l'ho  proposi 
insieme   l'avete   gindioate  WSMrta  8 

ottima]  e  non  in  naca  e  ombra,  ma  real- 

mente  e  in  verità  veggio  il   rosta  >,  eome  voi  reci- 

te  il  mio;  e  non  nien  subito  «Ir  in  v'ho 
rio  eoi  min  proponimento,  voi  col  splendor  del 
roiiseiitiineiito  rostro  m'ovete  (oooaJ  gii  sechi.  Sesti  dun- 
que, ohe  jM-nsiate  e  conferite  infra  «li  voi  oirca  hi  manierai 
cdii  cui  b'  ha  da  provedere  a  queste  cose,  che  si  tagliano 
dal  cielo,  pei  le  anali   ti:»  mestiero  p  re  e  "i 

paesi  «•  stanze;  e  oltre,  rome  s' hanno  da  empire  que- 
lle il  sialo  non  rimanga  deserto,  ma  me 
gliormente  eolio  e  abitato  ehe  prima.  Passati  ohe 
gli    tre   giorni,   v  alitali    in    mia    prese: 

loco    e    rosa    per  cosa,   B  00    s.-n/. 

•ile   discussione,   con  veniamo   il    quarto  giorno   a    «le 
e  e   pronunziar   la  l'orma  di   questa  colonia.    Ho 
detto. 

•sì,  o  Snidino,  il    padre   Giove    torco   l'orecchio,  accese 

il  spirto  eeommosse  il  core  dei  senato  e  [Mipiio  celesti 

lui  medesimo  Bte  aeJ  Volti  <l  gesti  s'accorse,  mentre 

.  elio  nella  niente  loro  era  conchiuso  e  determinato 
guel  tanto,  che  da  lui  lor  venii  proposto.  Avendo  diuique 

la  ultima  dausula  ed  imposto  silenzio  al  suo  di 
gran  Patriarca  degli  «lei,  tutti  con  una  voce  e  con  un  tuono 
dissero:  —  Molto  volentieri, o  Giove,  conaentemo  d'effi 
quel  t  nito,  che  tu  hai  proposto  e  veramente   ha  predesti* 
uito    l   liti.    —  Qua  succose  il  fremito  de  la  moltitn 
una  apparendo  Bagno  d'una  lieta  risoluzione,  là  di  un  vo 

oso  ossequio,  qua  d'un  duino,  là  d'un  pensiero,  qua 
un  applauso,  la   un   scrollar  di  testa  di  qualche  intere 
ivi   una  Bpeoie  di    vista,  e    quivi    un'altra,    sin    tanto  ehe. 
gionta  l'ora  di  o  sto  lato  si  retirò,  e  ohi  da 

quell'altro. 

Di.  Cose  di  non  poco  momento,  o  Soda! 
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il  qnai  pponto  i 

./.<.  «li,   I 

be  fu  lecito  d'eaaez  presenti  gì 
più  principali,  ma  oltre  botti  quelli  altri,  ai  qua) 
ceduto,  <••  i    lega  naturale,  il  •  li  nnqoe 

il  sanali'  e  i'  "  emendo 

-ni    solio  «li  satiro  in. .rat.»  t.i- .■,.-.  QOO 

-ioli. 'Ufi: 

•.  messa  lo  ponto 
irba,  e  i 
-  li  congregati  e  o  tante  pi  I 

-.i  pretenta  in  dm 

bai  ii ii i.  >-.  MDai  ,:  avanti  I 

1  gran  i  ».*«  ì  i  ■  tenta  annonxiò,  interpretò  ai 

espose  •  | > m  i  i  atto  il  •  • 

per  aeri 
oonainre:  hiuti 

faenza  simula 

. 

li  ebe  avendo  "it<>  agli 

ehies  >u  alzar  la   i  re  aperto  e   rat 

quel  tanto,  ch'in  nome  loro  ade 

l'ali  00»)  In  (atto. 

li  boeoa  D  mot  no  protoparente,  i 
direi  —  He  . 

i.»  .li  tempo 
eontra  ili  noi,  che  erano  urinici  strali 
combatto  va  in»  solo  da  L'Olimpo,  <•  ehi  non  pooaovnno  né  ten* 
tavano  altro,  ebe  <!<•  oe  precipitar  dai  eialoj  q  El  glo- 

riosa e  degna  sarà  quella  d  li  qnali  inni 

n  tosi  !  Qn  ■  .a,  dico,  f  glorloaa  è  qoella  di 

nostri  affetti,  .-li.  topo  bau  noi,  obi 

nemici  domestici  ed  interni,  no  da  ogni 
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Ulto,  v  che   ru-  hanno  trabalsati  e  smossi   ila   noi  stessi? 
dunque  ili  festa  degno  ne  ha  pars*»  quel  giorno,  die  ne 

il  Brutto  in  un  momento  dispi 
quanto  più  festivo  d«*v' essere  ques  i  la  fruttuosa  glo 

ria  sarà  eviteraa  por  gli  secoli  futuri  '.  Bigotte,  dunque,  d'es- 

G stivo  il  giorno  «le  la   vittoria;  ma  da  quel"  « 
diceva  de  la  vittoria  d« ■' giganti,  dicasi  de  la  vittoria  degli 
Dei,  perchè  in  esso  abbiamo   vinti  noi    nnMlesinii.    Institui- 

oltre  festivo  il  giorno  presente,  nel  quale  si  ripurga  il 
cielo,  e  questo  sia  più  solenne  a  noi,  che  abbia  mai  possuto 
essere  agli  Bgfeti  la  fcraenigzi  del  popolo  leproso,  e 

Sfarei   il  transito  dalla  Babilonica   cattivitade.   (> 
luorln),  la  peste,  la  lepra2'  si  bandisce  dal  cielo  agi' 
oggi  vien  rotta  quella  catena  di  delitti  e  fracassato  il  oeppQ 
degli  errori.  che  ne  ubligano  al  castigo  eterno.  Or  dunque, 
essendo  voi  tutti  di  buona  voglia  per  procedere  a  questa 

na,  e  avendo,  come  intendo,  tutti  premeditato  il  i 
con  cui  si  debba  e  possa  venire  al  fatto;  acciò  ohe  queste 
sedie  uon  rimagnano  disabitate,  e  agli  trasmigranti 
Ordinati  luoghi  convenienti,  io  coininciaro  a  dire  il  mìo  pa- 
rere circa  uno  per  uii<>:  e  prodotto  che  sarà  quello,  se  vi 
parrà  degno  d'essere  approvato,  ditelo;  se  vi  sembrata  iu- 
..iiiv. minte,  esplicatevi:   se  vi  par  che  si  possa  far  mi 

aratelo;  se  da  quello  si  deve  togliere,  dite  il  vostro 

re;  se  vi  par,  che  vi  si  deve  aggiongere,  fatevi  i 
dere;  perchè  ognuno  ha  plenaria  libertà  di  proferire  U 
voto;  e  chiunque  tace,  se  intende  affirmare.  —  Qua  assor- 
sero alquanto  tatti  gii  dei,  e  con  questo  segno  rati 
proposta. 

—  Per  dar,  dunque,  principio  e  cominciai  da  capo,  di' 
Giove,  reggiamo  puma  te  cose,  ohe  sono  de  la  parte 

reale,  «•  provediamo  cinta  quelle;  e    poi  B  mano  a    mano  p 
Ordine   faremo  progresso   sin   al   tine.   Dite  voi:  che    vi 
e  ohe  giudicata  di  quella  Orsa?  —  Oli  dei,  alli  quali 


.    sui  qmrt. 


(X.  44-46).  (  rr.  li,  148-43),  il..  442). 


RIMI» 


o  ■  Uomo,  <  Ih-  ' 
qiml  disse:  —  Gì  ,  e  più  ,  de  ti. 

mede-  LoonOSOare,  ohe  n.l 

o  iiwi  u-  iuiocia, 
gambe,  basto  rtesnperior  ili  qn 

alla  quale  è  i  •  L'altra  estremo,  ehi  -saci 

oeta  di  quella 
Betta: 

\  notti*  wm[K«r  «ublimia,  ut  illum 

i 

la  .love  gli  in 

Ifl   in. mi    lutti  ^1 
lucono  tempeste:  là,  ver 
paliti:  lu  dove  la  generation  Baia  di  Bel" 
;.  roiir  «li  BabeHe:v  là,  dove  gli  naejM  dal  specchio 
vali  lieo  cerca:  ron,  uno  «le*  grandi  prin 

elpi  de  «li  ardiri  spiriti:  là,  «love  gli  GanaUatf  dicono  ohe 
Sa  ma  il  solio  ri  omigìiante  al  primo 

aiti  tonante;  hai  poeto  questo  bratto  animatacelo,  il  i 
non  con  una  oeohi  n  rivoltato  mnataeeto,  non 

■  oli  ,ii  un  p 

ni  porte  del  corpo»  ,na  '  ' 
contra  la  nnt  L'orsino  specie  volse  Giunone  <  l 

rimanesse  attaccato  dietro)  quasi  0  Indine  I 

tanto 

ritimi  e  celesti  contemplatori  il  polo  magnifico  <•  oardine 

i in] in-,  moneti  mi  la  milccare, 

iena  «li  levami  «li   Dune  Intendere, 

la  .imi  mandare,  e  che  cosa  vuoi  ohe  in  suo  loro  sne* 

ceda.  —  '  a  voi  altri  pare  e  p 

o  agli    Orai   d'I.  .    ag]J    Orsini   o    Cesari 

Roma,31  80  volete  che   stia   in  città    a   bell'aKKio.  —  Agli 


IO,   Gtorg. 
m,*i,   XI,   4. 
*>  Ali  anioni  a  flmitgHn,  città  e  iti  mot*; 

coi),  oppresso,  ai  oli  urie  alio  tUmm»  di  Barn». 

il,  n.i-i  I 
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ci»  ostri  di  Bernesi  vorei  che  la  fosse  impriggionuta,  disse 

«m-.  —  Non  tanto  sdegno,  mia  mogli»-,  repU 
vada  do  iole,  pur  che  sia  Hbera  e  lasos  quel  loro. 

nel  quale.  per  essere  la  sedia  pi  nte,  voglio  clie  fac- 

ci» la  saa  residenza  la  Veritndo;  perchè  là  le  unghie  de  la 
detrazione  non  uri  vano,  il  livore  de  1"  invidia  non  u\<lin,i. 
•  uebre  de  i'rimn1   BOO   >  i  profondano.  Ivi   starà  stab> 

ma:  là  non  sarà  exagitata  da  flutti  e  da 
sarà  sicura  guida  di  quelli,  che  vanno  errando  per  qu 
tempestoso  pelago  d'errori  :  e  indi  si  moti  aro  e  te 

specchio  di  contemplazionv.  —  DÌ8M  il  padre  Saturno:  — 
faremo  di  quella  Orsa  maggiore  1  Propoua  Homo.  —  E  1 
disse:  —  Vada,  perchè  la  è  vecchia,  j>er  donna  di  con» 
gno  di  quella   minore  giovanetti  ;  e  vedete  ose  non   ^li  do- 
vegna  romana:  il  che  se  acca  i  condannata  ad  ser 

a  qualche  mondi  on  andarla  mostrando  e  eoi 

cavalcare  da  fanciulli  e  altri  simili,  per  curar  la  febrc  ini 
tana  e  alt rv  pSoofÒlfl  intìnuitadi,  poss  da  \ive 

por  Ini  e  lei.  —  Dimandi  Marte: —  the  t'arrcmodi  quel  dm 
Dragonnaooìo,  e  Giovo!  —  EMoa  Homo,  —  rispose  il  p 
E  quello:  —  La  è  una  disutile  bestia,  e  che  è  meglio  mo 
che  viva.  Però,  se  vi  pare,  mandiamola  ne  V  Il>ernia,  o 
un'isola  de  l'Orcadi  a  pascere.  Ma- 
la coda  >•  iliilun.  ilic  non  faccia  qualche  mina  di  stelle 
farle  precipitar  in  mare.  ■ —  EMspOBB  Apollinc:  —  Non  du- 
bitar, i>  Uomo:  paroliè  ordinalo  a  qualche  Circe  o  V 

con   quei   versi,  con    gì!   quali    si    Beppe   ad<lorm»-nt 
•  piando  era  guardiano  de  le  poma  d'oro,  adesso  di 
insognato,  sia   f rasentato    pian    piattino    in   terra.    E    n 
mi    par   ohe  debba   morire,  ma  si  vada    mostrando  «»vunq 
è  barbara  bellezza;  perchè  le  poma  d'oro  saranno  la  bel 

'  il  drago  sarà  la  nerezza;  Giasone  sarà  l'amante;  l'i 
fanr...  ch'addormenta  il  drago,  sarà. 


'Ia.v-ii.lo,    rendemmiatort,  »t.  13"  (ed.  Flamini,  p. 

Ercole,  credo.  ci  facon  nomare. 

Che  '1  drago  accise,  e  tolse  ogni  riochozeu. 

(£.47-48).  <n\  II,  IH..  {L.  413-44). 
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i  |m>  u"|H-i(,ii:(lu.  pian 

te,  non  il  «niuovn; 

aeoada  ;•!  no  luogo,  o  padre  1  - 

Prntlcnzn,   riftpose  (iiovc.   la 

noi;  iicvo  manHpfnurHi,  mori 
adoperarsi  senr-a  qtw  l'ima  tanca  la  compagnia 

de  l'almi  non  ì  tai  profitti  ■  <  ragna 

—  taro  i  doi.  Bo^gi unse  Marte:  —  Q 

Bàiamente  Oliar    I* 

per  aggrandir  quo]  ragno,  eha   la  fortuna   gli  porse.  0 
no»  «■  in  quel  nodo  ohe  m,  Bpasdendo 

s«>rr<-  la  braccia 

►.  —  r,  rj  agli 

i.t  «li  Lete,  ■  «in  ano  bì  diamentiene,  pò- 

.in  sambe  né  bracela*  —  Ooaal  i 

essere,  soggionacro  li  d 

Boi 

frutti  • 

coi!            la  sempre  ha  oomunioaìo  Dallo                        oni, 

in- :  oli !•  non  è  coatei  che  li  ooadmi* 

niKt r«-,  non  mi  come  <i  ■  re  mai  gradite             irta, 

—  Molto  \ olir  .-,  io  accordo,  e              iito, 
..  i  one  il  vuole 

perche  ma 

seii.  vi  non  si  i" 

innata  gna. 

—  -<•  Diana,  che,  i 


Doi  il  drago  <*  1»  ficrauta, 

llrO    •'    VflM:  "lU, 

•  ra. 

nuiono  di  veni  di  'miniti,  no 

coro.  LI  B.  aggiunge  di  «no,  rtieolar* 

«  talrolta  pagando.  •  Lo  8pw  > 

II,  144-J-.).    ih.  444-45). 


r  k  neon  »  ruoxrAsm 


",  guida  il  carro,  clic  «udì.  N 

—  Per  esser  lui  quel  Arcade,  frutto  di  quel  sacri- 
eentre,  «•  quél  generoso  parto,  «he  Nude  testimonio 
ancora  degli  orrendi  l'urti  del  gran  padre  nostro.  ''  deve  par- 
ila «pia  ;  <>r  provedete  voi  de  la  sua  abitazione.  —  I 
Apollinei  —  Per  esser  tìglio  di  Gii  gatta  la  madri 

ma:  —  B  perchè  fu  cac«  gali 

.  con  questo,  che  non  gli  flcebi  qualche  punta  di 

sana  adosso.  —  Aggiunte   Mercurio:  —  E  i 

■  Ih    non   sa   far  altro  ramino.  vada   pur  sempre  gai 

«landò  la  Diedre,  la  «piale  96  DA  «levria  ritornar»'  all'Ei-iman- 

'i<li    selve.  —  Cossi  sarà  meglio,  disse  Giove:  e  penili  II 

meschina  fu  violata  per  forza,  io  voglio  riparar  anno, 

«la  quel  l«x*o  rimettendola,  se  cossi  piace  a  Giunone  ancora» 

ne  la  sua  pristina  bella  figura.  —  Mi  contento,  disse 

noia,  quando    prima    l'amie    rimessa   nel   grado  «Iella   sua 

iifà,  e   per  «ron sequenza    in    grazia    di    Diana.  — 
parliamo  più   «li   questo  per  ora,  d  ve;  ma  veggiamo 

«he  ceca  vogliamo  far  succedere  al  Inogo  di  costui.  — 
fette  molte  e  molte  discussioni:  —  Ivi,  sentenzi-  Giovn 

sin la  le  Legge,  perchè  questa  ancora  è  necessario  che 

in  cielo,  atteso  rh«-  «««-si   questa  è   figlia  «Iella  Sofia   ,vl« 
e    divina,  come    «(nell'altra    è    figlia    da    L'inferiore,   in   <'ui 
questa  Dea  inaiala   il  suo  influsso  e   irradia  il  splendo]   del 
proprio  lume,  in  «pie!  mentre  «he  va  per  gli   deserti  e   luo- 
ghi  solitari!  de  la  terra.  —  Ben  dispoeto,  o  Giove, 
Pallile;  perchè  non  è  vera,  uè  buona  legg<-  quella,  ohi 
hn  per  madre  la  Sona,  a  per  padre  l'intelletto  razionale;  e 

pero  là  questa  figlia  non  deve  star  lungi  da  la  sua  madre: 
e  a  fin  eia1  da  basso  <'oulempleuo  gli  nomini,  eome  le  cose 
denno  essere  ordinate  appreso  loro,  si  proveda  «pia  in  questa 
maniera,  se  cossi  piace  a  Giove.  Appresso  ség  sedii 

della  «orona   Boreale,  latta  di  satiro,  arrichita  di  tanti 
cidi  diamanti,  e  che  fa  quella  bellissima  prospeta 


M   «wrobbe   nato   dagli   amori    di   C'allatto  e  di  Giove: 
Toi.no,   Attrm.,   II,   4. 

di.  *!*-r.  1 ..  (il.  li,  it:..i.;i.  ,/...  M 


iW>    MIMO 


99 


•  la    08880 

principe»  ohe 
non  r.  degno;  i"-r->  yi.i 

Indegnamente  dava  eatt 

inda  il  tempo,  li 
>  essere  d 
.in-  .'..ri  ti  massa  «•  il  fuoco  ri  !••  irrari  li  tonto  bramata  quiete 
alla  i  "i'^«.  I' ,r' -ìi'hIm  gli  t st u 1 1  capi  di 

sto  paggio  che  I  he  eon   moli  •  reaia 

aparp-  il  fotal  vaiano  pò  lungi] 

■    :        --  Aggioi 
poltroni 
-euz&  ben  thre  secondo  la  le 

■ 
cono,  che  il  i  ■  è  bene,  il  far  naie  ma  non, 

:.    ad 
■ 
loro.  Vi ,  iaria  più 

•la  «jiiti  soli  noi  >.  li  qnal 

Lia. 

—  '  PTCUriO,  idlui  OUC  non  6000806  nulla  l'or 

i:i  madre  ili  tutte,  Quando 

ti  grand 

Itro,  ohe  dalli  Iorio  nostra.  —  11  peg« 

Minili,  ohe  m  Infamano,  dicendo,  ehi 
Uistittudone  da'  sanati;  e  con  qneeto,  che  bi«i  nonno 


Iji    ih  oli 

•  »  dl- 
■ecBTga;  r,  mai  «li  acridi 

.    //.    mrll<i  $t»ria  <W/« 
coltura,   Palermo.  Sandro 

(/?.  51-52).    (IT.  II. 
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lì  ut  ti.  nominandoli  ancor  con  titolo  «li 
[t  ni i<-  oesenno  opera  per  essi,  ed  essi  operano  pei  nessuno 
■    he  non  fanno  altra  opra  ohe  dir  melfl  da  I'opn-i.  uà 
tonto  vivono  de  Topi»'  di  <|ii«'iii.  vìi' hanno  operate  perai] 

i  he  per  esM.  e  ohe  per  nitri   hanno  iustituiti  1<Miipii,  capelli  . 

xeni,1'  ospitali]  eoiiegii  e.  Dnlyereitadi ;  ondi-  sono  aperti 
ladroni  e  occupatoci  di  beni  ereditarti  d'altri;  li  quali.  Be' 
non  son  pei  lotti,  né  cossi  buoni,  come  denno,  non  saranno 
però  (come  sono  essi)  perversi  «•  perniciosi  al  mondo:  ma  pio 
necessari i  alla  rèpablico,  iteriti  ne  le  acicarc  wp*-cu 
lati  ve,  studiosi  de  lft-Mrowtetodey-wùM  eciti  circa  l'aument 
il  celo  e  la  cara  di  giovar  1' un  l'altro,  <>  mantener  il  con- 
vitto (a  coi  sono  ordinata  tutti*  leggi))  proponendo 

Ori,  «•  minacciando  «-erti  eastighi  a' delin- 
quenti. < n tri-,  mentre  dirimo  ognj  lox  eira  Msare  circi  eoe 

bili,  l«-  quali  né  essi,  nò  altri  mai  intesero,  dÌOQn< 
ch'alia  eonsecosion  di  quelle  basta  il  solo  destino,  il  quale 
o  bmantabile,  mediante  certi  a  ri  vt  t  i  interiori  e  fantasie, 
de' quali  massimamente  -li  del  si  pascano. —  l'irò,  disse 
Mercurio,  non  gli  deve  dai  fastidio,  ni-  eccitar  il  zelo.  Bbfl 
alcuni  credano  le  opere  esnere  incassai  io;  perebè  tea 

destino  di  quelli,  ijuanto  il  destino  loro.  Che  emìcno  il  con- 
trario, è    prefisso;    e    non    SÌ    Cangia    perdile    il    lor   r risiere 

non  credere  ai  oangej  e  sia  d'una  e  un'altra  maniera,  I 
la  medesima  e  essi  non  denno  essere  molesti  a  color 

ette  oc  chele  stimano  scelerat  issimi;  perchè 

o,  che  gli  vegnono  a  credere  e  stimarli  uomini 
da  bene,  oangiaranno  destino,  Oltre  ohe,  secondo  la  lor  dot 
.  non  è  In  libertà  de  Telezion  lori)  di  mutarsi  a  quest 
tuli-.  Ma  gli  altri  ohe  c.rcdeno  il  contrario,  pOSBOPO  gioridfr 

io  La  lox  oonscdenaa,  non  solamente  essere  a  lei 
molesti—1   ma.  oltre,  stimar  gran   saenlieio  agli   ilei  e  bene- 

(1  mondo  di  persegnitwcll]  ammazzarle  e  spengerli  da 
la  terra,  perchè  son  peggiori  che  li  bruchi  e  le  locaste  st 


-••clamo:  ricovori,  alberghi. 
2)  BL:  mottetti. 

(B.  52-53).  (W.  II,  146-47).   (L.  1 1 
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la    «li    bill 

£»vaii"  no  im\m 

a  i|  DO. 

—  Tutti    ijuci.  mi  tirai.-.  V j.ol 

■■  eoo    io 
na. 

leggi  altre  son  ntnt«  noi,  altro  Ante  d  lini, 

maialine  pei  il  comodo  tei  •   i»  i 

rum  non  reggono  il  fratto  da  lai  In  quella   « 

pei  pNMDMMO  <*    p  tiH 

vita  il  !>re. 

De*  min  guantài  dunque,  d 

.  pollo,  «i"''-''1    !-"1 

i-a,  ed  aftern  i>eate 

del  in  .in  pili  degni  di  mi  topi, 

I   «Ili 

nina  ni;:  ipportano 

«•ili.  Pei 
;    colui  maaaime  -i  dare,  il  qual 
fato  a  togliere  qnaata  fetida  epa  la 

—  i 

isato  q»' olmente  Mar 

Lpoii  i 

•faceta  i  .,  per  i 

ogni  leffp>  <■  natura,  molto  « 

]kmw4  rgervi,  eh'banno  il  i<>»  di 

nemicissimo,  [>erchè  n  •■  il  numero  ili  q 

.1  limi  «li   l'ar  pm 

■  :   lini 

.»  quatti  è  pfooioia  ed  bnpri 

ite   spenti  dalli 

pero  ini  par  oltre  gluato  •  iato  rli'ariiMin  <i" 


(/?.  53-55).  <ir.  il.  ir 
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appresso,  per  molti  lustri   e  |ht  pie  centinaia  d'anni,  <la 
corpo  in  corpo  trasmigrando  per  diverse  vice  e  voli 
ne  vadano  ad  abitar  in  porai|  che  sono  gli  più  poltroni  ani- 
mali «lei  mondo,  o  vero  sieno  oltreché  merini 
scogli. 

—  La  giustizia,  disae  Mercurio,  vuole  il   contrario, 
par  gtnsto,  efac   |ht  p0H  de  l'ocio  sia  data  la  fatica.  P< 
sarà  meglio,  che  vallano  in  asini,  dove  ritagliano  li 
ranza  e  si  dispogliano  de  1*  ocio;  e  in  quei  suppeeito,   tu 
mercè  di  continuo  lavoro  al  poeo  fieno  »•  figlia  |>cr 

cibo,  e  molte  bastonate  per  gnidardone.  —  Questo  parere 
approvare  tutti  gli  Dei  insieme.  Allora  sentenzio  Giove,  che 
la  corona  sia  eterna  di  colui,  ohe  gli  ara  donata  1' ultima 
scossa;  ed  essi  per  i r+'imlia  anni  da  asini  sempre  vada! 
migrando  in  asini.  Sentenzio  oltre,  ofafl  in  loco  di  quella 
corona  particolare  succedesse  la  ideale  e  comunicabile  in 
infinito,  perchè  da  quella  possano  essere  suscitate  infinite 
corone,  come  da  una  lampade  accesa  senza  sua  diminuzione, 
e  senza  scemarsi  punto  di  virtude  ed  efficacia,  se  ne  ace« 
dcuo  infinite  altre.  Con  la  «piai  corona  intese,  che  fosse 
aggiunta  la  spada  ideale,  la  quale  similmente  ha  più  vero 
essere  Ohe  qnalsi voglia  particolare,  sussistente  infra  gli  li- 
miti delle  naturali  opexarioni.  Ber  la  qnal  spada  e  oorona 
intemle  Giove  il  gindicio  nniversale,  per  cui  nel  momio 
ogni  uno  vegna  premiato  e  castigato,  secondo  la  misura  de- 
gli meriti  e  delitti.  Approvaro  molto  questa  provisione  tal 
gli  dei,  per  quel,  che  conviene  che  alla  Legge  abbia  la  sedia 
vicina  il  Gindicio,  j>erchè  questo  si  deve  governar  j>er  quella. 
e  quella  deve  esercitarsi  per  questo;  questo  deve  esseguire, 
e  quella  dettare;  in  quella  ha  da  consistere  tutta  la  teoria, 
in  questo   tutta  la   pratica. 

Dopo  fatti  metti  disonni  e  digressioni  in  proposito  di 
questa  sedia,  mostri»  Sforno  a  Giove  Ertole,  e  gli  disse: 
—  Or.  ohe  bramo  di  questo  tuo  bastardo  f —  Avete  udito, 
dei.  rispose  Giove,  la  caggione,  per  la  quale  il  mio  Brente 
deve  andarsene  con  gli  altri  altrove;  ma  non  voglio 
la  sua  ani  I  simile  q  quella  de  tutti  gli  altri;  perchè 

(B. 


«IMO 


la  ramni,   modo  e  ruggione  de  la  ma  assnrupxioue  è  stata 

o  che  a  -cr  le  vir- 

tadi  rekri  t'ha  meriti» 

•  li  essere  legitimo  figlio  di 
aperto,  che  solo  la  causa  de  l'« 
adventisio,  e  non  naturalmente  dìo,    fa  che  li   *ia  t> 

errore  <| nello,  che  per  i 
▼agno,  come  è  st.  :  ni 

la  conscienza:  che  ne  nno  da  quella  regola  e  detei 
generale  devessa  easere  eccettuato,  questo  solo  derr» 
aere  Brooto.  Pero,  se  lo  togliemo  da  qua  e  lo  mandai 
terra,  facciamo  eoe  non  aia  senta  ano  onore  e  riputazione, 
quaì  »  minore  che  ae  eootintiaaie  in  cielo.  — 

aero  gtSI   parte  degli  dei.  e  dissero:  - 

Con  maggioro,  se  maggior  *i  pilota.  —  Instit iliaco,  dnnqt 

e  soggionse.  qnaata  «e  a  co» 

a  persona  opero*»  e   (orto,   sia    donalo   tal    commissione 

.  .  DOT  quale  si  feccia  dio  terrestre,  talmente  grand»-, 
veglia  da  tutti  stimata  he  quando  era  ani 

per   celeste  semideo.  —  Risposero  que* medesimi:  — 
sia.  —  B  pi  ac  erano  assorti  alloi 

né  jtarlavano  adesso,  ai  convenni  i  loro,  e  gli 

•r  essi  si  facessero  intendere»  l'erodi  quelli  »U 
dissero:    Probamu»;  —  altri    dissero:  A<lmittimwt.  —  Disse 
Giuli-  ìmur.  —  Indi  ai  mosse  Giove  a  pre- 

forma: —  Per  causa  ebe  in  luogl 
da  la  terra  i  de*  mostri,  a» 

mila, 
forse  pegr  Giove.  |  nsti- 

tuisco,  che,  se  non  oo  maggior  mole  di   t'orno, 

igilanza.  di  aoll« 
dine,  HO  ed  efficacia  di  spirto,  vari 

[atro  del  «aio  potente  In 

r;i  ;  e  come  vi  kì  mostrò  grande  prima,  qi  nato 

i  turilo  1  .  aver  super.  neri 

mostri:  e  secondo,  quanti  M  a  quella  vittorioso  da 

rnn,  apparendo  insperato  consolator  degli  amici,  e  iun- 
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. 


spettato  vendicai  ;  oltragioai  tiranni;  oossl,  al  pi 

•-.ente,  qua!  nuovo  e  tanto  paeooflai  nato  proveditorc, 

vegli;'  viato  da  la  mar  le  per 

•  nimcnti  «li  quella,  veda,  se  di  bel  nuovo  per  le  cittadi 

Ari':;'  Ando  <juali-.ii-  Neim-o  l.-mic; 

neo  di   nuovo  appaia  in  floamgllDJ  gnaulo,  se  queir  idra, 
quella  peste  di  Lene,  sia  risuscitata  u  prendere  le 

mogli&nti.  Scorga,  se  ne  la  Tracia  sia  di  nuovo  ri 
quel  Diomede,  8  ohi  d<  de  peregrini  paeoea  ne  l'Etano 

gli  cavalli.  Volta  l'occhio  a   la    Libia,  se  forse  quell'A 

.  ipigliava  il  spirto,  abbia   pur  una   volai 
ripigliato  il  corpo.  (  onsidere,  se  nel  regno  Loero  è  qualche 
tricorporeo  Gerione.  Alee   il  capo  <•  veda,  se  per  l'aria  l 
questo  tempo  poiane  le  penùoiosieaiine  Btànmlidij  dio 
volano  quelle  Arpie,  che  talvolta  solcano  annuvolar  r 
e   impedir  l'aspetto  degU   astri   luminosi.  Guato,  se 

Ispido  ringhiale   va   .•  iando   per    gli   Enm; 

deserti.  Se  s'incontrasse  i   qualche  toro,  uon   dissim 
quello  che  donava  orrido  spavento  a  tinti  popoli? se  biso- 
gnasse far  uscii  a  ]*aria  aperto1*  qnalobe  tiif 

che   latro,  a  fin  che   vomisca  l'aconito   mortifero:    se    cimi 
gli  crudi  altari   versa  qualche  carnefice  Basire;  se  qualche 
cerva,  ohe  ili  dorata  eorna  adorna  il  capo,  appare  per  qn< 
serti,  simile  a  quella,  che  con  gli  piedi  di  bronzo  correi»  ve- 
Joce,  pari  al  vento;  se  qualche  nova  regina  Amazouia  ha 
obngregata  le  copie  ranelle;  se  qualche  Infido  e  vario  Acheloo 
con  inconsfante,  nioltifornie  e"   vario  aspetto  tirannegj. 
qualche  parte;  se  sono  Esperidi,  ch'in  guardia  de]  drago 
han   commese   le   poni. i  (foro;   si-  ili   nuovo  appare 
e  audace  regina  del  popolo  Terni'  -e  per  f 

grassa  mio  qualche  I.ancinio  ladro,  o  discorra  qnalobe  Cocco 

o  e  fiamme  detenda  gli  suoi  furti  ;  ■ 
se  questi,  o  simili,  o  altri  nuovi  e  inanditì  mostri  gli  oc- 
correranno, 0   se  gli  aveiitaranno,  n  r   il    spacioso 


i»  Aria  iu  B.  è  mascolina  :  i.  2. 

B  Ofr.  Vikoiliu.  E*.  Vili.  H 
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dorso  de  la  '  acce, 

pera*  :tnga. 

PAPPO,  ooc 

no^li  luoghi  •  ttujirà  lo  ave  eroiche  impresi,  gli 

<iri?/  colossi,  ed  oltre  t. » 1 1 1  i  EempU 
ini  Bcntradioa  >i  fa 

—  Vèrarnenb*.  •>,   disse    Momo.   adesso    mi    pari 

naie  affezione  non  ti  trasporta  a  passargli  bai 

io  Aloidi  ila,  aa 

non  >■  degno  >li  I  meritevole  a  li  qttalAftt 

■  «li  « Unitone,  la  qua! 
gio,  "ilo  pur  aooetta  quel  ch'io  dtoo«  — 

•ini  il    ini..    l:in 

col  convi  questo  nostro  ni 

ad  o  i   diaooi  I 

Saul.  i   dOBUMO 

Sof.  Ecco  qnell".  a  ho  indi  al  Ina, 

••ir ha  alquanto  troppo  tndnggiatoi  ni  rate. 

rveano  osaste  ini.  questa  notai 

ati,  »«  qoesta  mattina  exeqniti  dal  ""  Be  subito 

v  •>< •»•  no  ooaa  i"  dei  •' 

o  ;  perei" 
che  da  me  mede  «    un- 

■ 
il   ce  i riti  "■' 

rai  dt'l  Rote  s'apiv  Ih  0  il  mio  OOfaU 

0  sacrato  pi 
peroliè  veggio  il  allo  alato  mime  spiniti"  al   messo, 

tendo  Va»  '1  ■.•«•ulncen  in  ti 

r   il   cielo  a   la   mia  volt  I'  uccllos>  di 


rrà. 
lampefoyarnh. 
»)  Li  uectUo. 
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X P ACCIO   DB   LA    BIS-TLA   THIOXFAXT*: 


Giove,  più  vago  che  l'alite  di  Giunoni-,  più  stagi  li 
l'Arabica  Penice;  presto  mi  s'è  aventato  vicino,  gentile  mi 
8i  presenta,  unicamente  affezionato  mi  si  dimostra. 

Mere.  Booonti  teco  ossequioso  e  favorevole  agli  tuoi  voti. 
o  mia  Sofia,  perchè  m'hai  mandato  a  chiamare;  e  la  i 
orazione  non  è  pervenuta  a  me  goal   fumo  aromatico,  se- 
condo il   suo  costume,  ma  qual   penetrativa   e  ben   alata 
saetta  di  raggio  risplendente. 

Sof.  Ma  tu,  mio  nume,  che  vuol  dire,  che  sì  tosto,  secoli 
il  tuo  costume,  non  mi  ti  sci  fatto  presente? 

Mcrr.   Ti  dirò  la   veritade,  o  Sofìa.   La  tua  orazione 
giunse  a  tempo  ch'io  ero  già  ritornato  da  l'inferno,  a  coni- 
inHtere  nelle  mani  di  Minoe,  Eaco  e  lladamanto  dufcento 
quaranta  sci  milia.  cinquecento  e  vinti  due  anime,  ohe 
diverse  battaglie,  supplieii  e  necessitadi  hanno  compito 

o  de  l'anima/aone  di    corpi  presenti.  Ivi  eira   meco  la 
Sofìa  celeste,  chiamata   volgarmente   Minerva  e   Pallade, 
qnal,  al    vestito    e  a    l'andare,  subito    conobbe    Hie  q" 
ambasciata  era  la  tua, 

Sof.  Ben  la  possea  conoscere,  perchè  non  meno  che 
te,  frequentemente  suole  conti  attui  00D  lei. 

Mere.  E  mi  disse:  —  Volgi  gli  ocelli,  o  Mercurio,  che  \ 
te   viene  questa   ambasciarla    de  la  nostra  germana  e  figi 
terrestre.  Quella,  ohe   vive  del  mio  spirito  S  DÌO  ili  1 
vicino  alle  tenebre,  procede  dal  lume  «lei  mio  padre,  vogli 
ebe  ti  sia  raccomandata.  —  È  cosa  soverchia,  io  li  ris 
o  nata  del  cervello  di    Giove,  il  raccomandarmi  la 
amata  nostra  comune  sorella  e  figlia.  —  Mi  approssimai,  «li 
que,  alla  tua  messaggera:  l' abbraccio,  la  bacio,  le  metto  i 
compendio,  apro  gli  bottoni  dal    gippone,  e  me   l' in 
tra  la  camicia  e  la  polle,  sotto  la  quale  batte  e  ribattè 
polso  del  core.  Giove  (il  quale  era  presente,  poco  diseos 
raggiornando  in  secreto  con  Eolo  ed  Oceano,  li  quali  era 
inbottati.  per  ritornarsene  presto  alti  nagoeii  suoi  qua 
vedde  quel  eh'  io  feci,  e  rompendo  il  raggionamento,  in 
si   ritrovava,   fu   curioso  «li  dimandarmi    subito  che    mem 
riale  quello  fusse,  che  m'avevo  mosso  in  petto;  e  avend 
.61  »-•;.  ,ir.  li  lóo-oi ». 


Mjilogo  i-amo 

gli  t  un'ara  cosa  tra:  ^  —  Oh  Umupo\tr»: 

disse,  come  la  passa  f  come  la   fi»  !  Ahi  pteria, 
cartoccio,  che  non  è  troppo  riccamente  piegata.  So 
devo,  che  non  possev*  essere  altro,  che  quel  che  dici,  & 
pur  gran  tempo,  che  non  abbiamo  avvio  nova  alcuna  di  ki. 
Or  che  cosa  la  dimanda  !  Che  gli  manca?  Che  ti  ptwpm 
Non  altro,  disti,  occatto  ch'io  gli  sia  attutente  pa  an'ocm. 

—  Sta  bene,  —  diane,  e  tornò  a  compire  il 
que'  dal  dei  \  e  cossi  poi  in  fretta  mi  chiamò  a  se, 

—  Su,  su.  presto,  doniamo  ordine  a'  nostri  affari,  prima  cfce 
tu  vadi  a  veder  che  vuole  quella  raeseiMni,  e  io  a  ritrovar 
questa  mia  tanto  fastidiosa  mogtiem,  che  certo  mi  pam  pia 
che  tutta  la  carca  de  l'universo.  —  Solato  vabe  (f  tmì 
cossi  è  novamente  àecrotato  nel  cielo)  che  di  mia  maao  regi- 
strasse tutto  quel  che  deve  essere  provisto  oggi  nel  mondo. 

Boi,  ' ■'atemi,  se  vi  piace,  alquanto  udire  di  aegoeii.  poi  ene 
m'hai  tegliata  questa  cara  nel  petto. 

Mere  Ti  diro.  Ha  ordinato,  che  oggi  a  meno  por— 
doi  meloni,  tra  ^li  altri,  imi  melonaio  di 
perfettamenU-  maturi  ;  ina  fimi  nou  pieno  calti, 
giorni  appresso,  quando  non  saran  giudicati  bnonl  a 
giare.  Vuole,  oh' al  medesimo  tempo  dalla  ivi  urna,-' che 
alle  radici  del  nauta  di  Cicala,  in  casa  di  Giona  Brano, 
perfètti  colti.  •  dieee  sette 
iati  in  terra,  quindeci  stato  rosi  da* vermi.  CI»  Vana, 
moglie  ili  Ai:  vuole  increspar  gii  capelli  de 

le  tempie,  vegna,  per  aver  troppo  scaldato  il  ferro,  a  brng- 

■  ne  cinquanta  sette:  ma  che  non  si  scotte  la  testa,  e 
questa    volta    nou    uiasteini    (piando    sentirà   il    pmmo, 

pazienza  la  passe.  Clie  dal  sterco  del  so©  bove 
duc«  nto  <iiK| nauta  doi  scarafoni,  de' quali  qaattordeei 
calpestai"  i  j»er  il  piedi  Albania,  vinti  sei  ma 

di  rinversato,  venti  doi  vivano  in  caverna,  ottanta  vadano 
in  peregri nnggio  per  il   cortile,  quarantadoi  si  relirann 


1»  BL  :  .m. 
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SPACCI' »    IO     LA    MUTI  A    TmOXTAXTi: 


■  ni' -I  ceppo  vicino  a  la  porta,  sederi  vadano 
involtando  te  pallottc,  per  dove  meglio  li  vien  comodo,  il 

resto  oornr  a  la  fortuna*  a  Laurenza.  Quando  si  peti 

•no  dieee  sette  capelli,  t redeci  «egli  rompano,  «*«li  quel 
rinascano  in  li  tre  giorni,  e  gli  sette  non  rive- 

gnano  più.  La  cagna   il' Antonio  favolino  concepii   cinqne 
cagnolini,  de'  quali  tre  a    suo  tempo  vivano,  e  doi  sieno 
gittafi  via;  e  di  quo' tre  il  primo  sia  simile  a  la  madre,  il 
Secondo  sia  vario,  il  terzo  sia  parte  simile  al  padre,  e  par 
a  quello  di  Polidoro.  In  quel   tempo  il  cuculo  s'oda  e 
da   la  stanza,  e  non  faccia  udire  più  uè  meno   che  dodici 

date;  e  poi  si  parta,  e  vada  a  le  roine  del  castello  I 
<al:  ondaci  minuti  d'ora,  e  da  là  se  ne  vole  a  Scar- 

vaita;J  e  di  quello  che  deve  essere  a  presso,  provedereni 
luti.  Che  la  gonna,  che  mastro  Danese  taglia  sa  In  piancii 

a  stroppiata.  Che  da   le   tavole  del  letto  di  Costantini 
si  partano  dodeci  eimiei,  e  se  ne  vadano  al  capezzale:  set 
degli  più  grandi,  quattro  de' più  piccioli,  uno  de'  medioci 
e  di  quello  che  di  essi  ha  da  essere  questa  sera,  al  lume 
candela,  pro\  edere  ino.  Glie  a  quindeci  minati  de  la  medeali 
ora   per  il   moto  de  la  lingua,  la   quale   si    vana    la 
volta   rimenando  per   il   palato,  a   la   vecchia  di  Filmilo 
sche  la  terza  mola,  che  tiene  nella  mascella  destra  «li 
la  qual  ia  senza  sangue  e  senza  dolore;  perchè 

detta  mola  è  gionta  al  termine  della  sua  trepidazione, 
ha  perdurato  a  punto  diece  setto  annue  rivoluzione  li 
<  la-  Ajubruoggio  nella  centesima  e  duodecima  spinta  abbui 

ciò  ed  ispedito  il  negocio  con  hi  niogliera,  e  che  n< 
la  ingravido  per  questa  volta,  ma  ne  l'altra  con  quel  sonit 
in  cui  si  convertisce  quel  porro  cotto,  che  mangia  al 
sente  con   la  .sapa  e  pane  di  miglio.  Al  tiglio  di  Martinelli 


U  Costello  costruito  su  ano  dei  colli  eh©  s'elevano   tra    6.  Paolo 
Oasamairinno,  sopra  Nola,  al  principio  del  geo.  xu.  Al  tempo  di  A. 

ola  (1619)  non  ne  restavano  che  ruderi.  V.  Spampanato,  Bramo 

-'urbaito  o  Seai-avito,  altro  collo  nei  pressi  di  Nola,  ricordato 
<uUlair>,    L.    p.    130. 

53-86).  [W.  Il,  169-58).  (L.  452-63). 


■ 


i  «di  de  la  pnhcrtndr  nei  : 
e  ili  e  contine*  a   gallngarli   la  tir».  Cbe  « 

Paolino,  mentre  vorrà  alitar  un'  ago  rotta  da  terra,  per  b 
U  fora,  «e  gli  rompa  la  stringa  roana  de  Ir  brav 
per  la  qnal  cosa,  se  bestemmiare,  voglio  cbe  sia  Be- 
nito appresso  con  q  Desto,  rbe  qaett»  atra  fai  Ma  -'fT— Tfi 
sia  troppo  salita  e  sappia  di  forno;  raggia  e  or  gii  rompa  il 
flaaco  pieno  di  vino;  per  la  qnal  canoa  ao  beotomariarà,  prò- 
vederemo  poi.  Cbe  di  tette  talpe,  le  quali  da  quattro  giorni 
fa  son  partite  dal  fondo  de  la  terra,  prendendo  direna  a 
mini  verno  l'ari:  gitano  a  la  ra  perorar  de  la  Ieri 

nell'ora  medesima,  I'  una  al  ponto  di  meato  giorno,  l'altra 
a  qntndn  i  nove  oecoodi  fiipfiaau.  dJorooU 

T  ana  da  l'altra  tre  paesi,  un  piede  e  mezzo  dito  ne  Feria 
di  Anton  Fai  vano:  del  t«-mpo  e  luogo  de  l'altre  ai  prove- 
derà  al  più  toni 


1)  Questo  discorso  di  Merlano  h»  dato  molto  d» 
sale  in  questo  laogn  «i  caeapaaafm  di 
ricordi  del  pteéolo  monda»,  la  «ai  «te  rtonto  fae* inTk».  «  4 
•topo  tanti  *nni   eh*  oe  «a  lontano,  dopo   testa   f— »  »i 
rito  pio.  ampia  in  cai  e' «e»  trovalo  maa'òii de.  gfr  taanewe 
alla  memoria,  volando  rappri— tara  la  pamele  rm  «**  la 
divina  dorerà  por  darai  per  la  atonale  vita,  Bareni  valga*» 
coHeafmn  parta  dal  mondo,  «orna  aia  qanl  maaU  a  alia  mdfcd  dal  Mai 
Cacala  a,  dora  era  la  aoa  aiodaaia  tenstai  patoraa  a  «jaaD>  paca*  ài 
poche  panama,  da  tal  uoonemeni  negri  anni  arma*  Uctaani  elette  aerne1 
Ut».  ntino  nrirArrhina  di  Santo  41  Xnpeii  ai  laajioH  | 

•tti  nel  •  'ila  inipaleiamn   di   Sala  a  mali  enr 

idrolinVan*  pereeHu*  dette  aaaanea»  nusdaii-  i 
dal  Bruno     uni  >   albani  errori    pari    per  eae  **•  daaa»  di 

i  arttool*    U  /a»  —h— as    é,  ** .    IL. 

maf.d.  ,/.,n,r^„,..    ?(•   f  ,  ,     &.  .  0»J  •/«• 

•a**/.,  aprile-maggio  1*83,  pp-  :r.  la  S««a  U3  narrati  va  IX. 

Henri.  Fila,'  pp.  306-373.  KglL,  iniaiu.  anfana  al  IS4A  aa  miien 
che  realmente  appartiene  al  15CS.  dora  a'  taaseasrn  aa  Giovanni  tti 
di  SO  anni,  .-he  noa  potè  eerto  eeeer*  0  padre  di  Gtordan»  in.  aad  IS«V 
Noora  lnec  pih  tardi  renò  angli  aecemai  stona  di  «rasato  pa 
Spaerai  e  ani  genitori  dei   ni  nato   la  Arxurj^Aiu  (Bmrnt  e 

:ieci,  189»,»,  eh*  tonò  a  eli  ideai  1 
chirio  napoletano  con  maggior  diligane»  e 
Dalle  indagini  dell'ano  e  dell' ehm  ai 

Franti  no  del  aaellonaao  duvatee  aaanra  aa  ari» 
infaiu  nel  mono  a  iwliiianlm  dei  '09  eoi  noe»  di  f 

ifl.«?l.   \W.U,  153».    1.453,. 


«PACCto    09   LA    B«    I  fANTR 


Boi  Hai   molto  ebe  fori'.  0   MiTvurio,  96  un  vuoi  raccon- 
tare tutti  questi  atti  della  provisioiie,  ehe  fti  il  paura  (iiove; 
e  nel   (rotarmi  botti  questi  decreti  particolari  uno  per  nini 
rjrj   |Mtri    -ii.  'ile    a    colai,   ohe    volesse 

prendere  il  «onto  de' granelli  de  la  terra.  Tu  sei  stato  tanto 
a  apportare  quattro  Ddnnfsark  de  influite  altre,  <.-he  nel  me- 


notivo  (U  Cagninarciano  ;  e  noi  '63  contava  25  anni,  e  aveva  moglie 
tigli.  —  Gioan  Bruno  è  certo  il  padre  del  filosofo,  ohe  ne  fece  il  noi 

r.jceaao  Veneto  (Batti,*  891,  cfr.  Eroici  furori.   . 
corno  feci»  anche  allora  quello  della  madre:  Frauliwa  «Sondino.  11  I 

'.i/im.  nap.,  lugli"  isti»,  p,  460,  non  cp  i  tesae  leggerei  nel 

uni.    del   processo  Frauliua,   ma   Francùca.  Nel    1883    confermò   il  «o- 
■patftO  della  tali)»  lettura,   uon   trovando    nessuna   Fruuiiasa    nei   Fuochi 
■  li»;  uni  non  trovo  uè  nuche  uua  Freucuca  Savohuo,  btOtt  lolo  un» 
Silvia,  ohe  [li''    !  In-  potato  OH0X  mudre   del  B.  La  Spaiti| 

iuveee  (p|  pi"  liiilniMiti).  trovò  limi  Fruii !i -.su  di  anni    I  mi  li 

vii»  (li  _'ii  amili   ni  rea  nell'  aitimi  della  nascita  io):    tiglia 

Batto  iiiovanni   Scivolino.   Il  padre,  potrebbe  cssei B  uh  liiinnii  l..n 
di   Baiale  ili   Pellegrino  nrnno,   che    nel   1526   aveva  9  anni,  e  abita; 
in  rurt  magnifici  Jumbi    Intonò' dV-  Omarini*.  —  Un  favolino  era  l'Ai  bflV 
nitrito  di  Vasta,  e  aveva   nel   1563,  56  anni.    La   moglie  è   pnre 
indicata  col  nome  di  Dotta.  E  avevano  sette  figliuoli,  alonni  già  acca- 
sati. —  La   Laurenza,  vedova  di    Marcantonio  Solonihria,    nel    11 
aveva  32  anni  :  ed  era  una  povera  fantesca  :   «ine  fiiii*  tt  paupcrri» 
manti  od  aliena  trrriiìa.  —  1/  A  n  t  io  n  i  o  8  n  v  olino  della  cagna  aveva  51 1 
nel  '63;  ammogliato  Dan  onta  Margherita,  aveva  cinque  figli.  —  Poli 
doro   si   ritrova  figlinolo  di  mi  osto   Ciaoomo  Santarelli,  ed  era 
nel  1540.  —  Mostro  Danese,  oh*  dovrà  stroppiare  la  gonna  che  i 

0  nti    nnu  panca,  è  Adam  niella  di  25  anni  nel  1S 

marito  di   mia   Polissena.  —  Costantino  Ruonsiuto  {de  bona  aiuta) 
allora  di  16  anni,  plie  mi»  imperia,  con  cinque  fl 

I'  urlilo  e  di    imbmoggio  iiessuiia  tracma. 

di  Martin  allo  potrebbe  essere  nn  F  lochi 

Casainarciano  nel  1563  come  figlinolo  d' un  Martinello  Alemanno.  — 

Paoli  ìio.  :.  i  ni  si  dovrà  rompere  la  stringa  salvo  a  eeser  punito,  se 

nierà  «  con  questo  ebe  questa  sera  la  sua  minestra  sia  troppi» 

sappia  di  fumo,  caggia  e  se  gli  rompa  il   nasco  -ino 

j«ar  probabile  deliba    identificarsi,    col     !  Paolino   da 

Casoria,   notato  ad  (boebi,  00OM   padrone  della  taverna  lorda.    —  luti  ne, 

r  Intonio  Pai  vano  dell  orto,  rlonfii 

di  Domenico,  mai 

cinque  tìgliuoli.   Si   noti,  da  ultimo,  ebe   il   \\:  e  lasciare  Nola, 

di  10  o  19  anni.  Pendi'  nel  processo  veneto  (H«rti,?  p.  991]   diee  di 
testilo  l'abito  domenicano   in  Napoli  di    14  o  15  anni,  dopo  avare 
studiato  a  Napoli  umanità,  logica  e  dia  i     tatti    :  ricordi 

nolani  (e  quindi  il  momento  del  dialogo  tra  Mercurio  e  Sofia)  risalirei; 
bero  agli  anni  intorno  al  1560. 

(B.  65-60).  (IT.  II,  i 


deaimo  tempo  Mao  accadute  in 
80»  quattro  o  cinque  stana*  non 
sarrehe,  se  dovessi  donar  ruoto  a  pieno  de  e 
quella  ora  per  questa  cne  «te  alle  n 

t'icada  f  -  («rto,  non  ri  basterebbe  am  anno  ai 
|ier  una,  come  bai  cominciala  a  lata.  CW  creali,  i 
volessi  apportar  torte  le  eoa?  ai  ■  adatti  àree   U  < 
m  il  rejfno  di  Napoli,  cirrm  I* Italia,  «àrea  i"  ! 
circa  tatto  il  globo  terrestre,  circa  ape" atea  gleba» 

•■ome  infiniti  son  gli 
di  Giovai  la  vero,  per  apportar  solo  bjsWIs  <■- 
e  ordinato  d'esser  in  ano  f  natele.  neU'ambct*  4*  «a 
quei  ti  orbi  o  mondi,  noe  ri  fta 

uto  bocche  di  ferro,  cune  tanno  gli 
wHfigiiaìm  de  ni  ili  ioni  in  termine  d'un  aao 
culata  la  millesima  parte.  E  per  dirla,  o 
voglia  dir  questo  tao  riporto,  per  eoi  alesai  de" 
chiamati  filosofi,  etmano  che  qntutii  porere  gran 
sia  molto  sollecito,  occupato  e 
sia  di  tal  fortuna,  cne  non  è  minimo 
invidia  al  stelo  san.  Lascio,  dee  te  aad 
deva  a  proponete  e  destinar  qneatà  eaatsL. 
sconterò  infinite  volte  infinite  sreaaiani  si 
prò  vinto  ad  altri;  e  la,  menila  me  le  vaai 
•  .-«e  ter  l'adiri.,  tao,  devi  avermi  tetti  e 

Bai,  Sofia,  «e  sei  Soia»  che  Giove  1 
occupazione,  soUecitadine  e 
in  numerabili  e  infiniti  individai 
e  avendo  donate  ordina,  non  e* 
ma  subito  sabito  e  iiisii— ■  insieme-:  e  non  te  le  esse  s 


I   La  villa  («tea) 
a  casale  di  ft.  Paaaa,  eft 

qsl  die*  tono»,  ara  mt 


UM 


».  a  ovaat  del 
*>  L.  "■■■sa 


»wanana. 
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degli  particolari  efficienti,  ad  una  ail  una.  cimi  molte  :* 
e  con  quelle  influite  viene  ad  atti  Infiniti;  ma  tatto  il  pas- 
p resente  e  futuro  fa  con  un  atto  semplice  e  siugnlare. 

Bof.  lo  posso  saper  questo,  o  Mercurio,  ohe  non  insieme  in- 
sieme raccontate  e  mettete  in  esecuzione  queste  cose,  ed  esse 
non  souo  in  un  snggetto  semplice  e  singolare;  e  però  l'eflh 
.leve  esser*'  propontonatO)  b  almeno  eoo  l'opei  a/ione  pro- 
porzionarsi a  quelle. 

M  hic.  fi  vero  quel  che  diri,  e  deve  essere  cossi,  e  non  pni 
essere  altrimente  nello  efficiente  particolare,  prossimo  e 
turale:  perchè  ivi,  secondo  la  raggione  e  misura  dell 
ti  va  virtude  partieularc.  Bagniti  la  misura  e  raggione  d£  l'atto 
particolare  circa  il   partieular   suggello:   ma    nell'efficiente 
nniversale  non  è  cossi,  perchè  lui  è  proporzionato,  se  si  pm 
dir  cossi,  a  tutto  l'effetto  infinito,  che  da  lui  depende, 
eondo  la  raggione  de  tutti  luoghi,  tempi,  modi  e  sugget 
e  non  definitamente  ad  certi  luoghi,  suggelli,  tempi  e  modi. 

Sof.  So,  o  Mereurio,  che  la  cognizione  universale  è  di- 
stinta dalla  particolare,  come  il  fluito  da  l'infinito. 

Mere.  Di' meglio:  come  l'unitade  da  l'infinito  numero. 
devi  saper  ancora,  o  Sofia,  che  l'unità  è  nel  numero  infi- 
nito, ed  il  numero  infinito  nell'unita;  oltre  che  l'unita 
uno  influito  implicito,  e  l'infinito  è  la  unita  esplicita:  aj 
presso  ohe,  dove  non  è  unità,  non  è  numero,  nò  finito,  ni 
infinito;  e  dovunque  è  numero  o  finito  o  infinito,  ivi  necessa- 
riamente è  L'unità*  Questa  dunque  è  la  sustanza  di  quello: 
dunque, Ohi  non  accidentalmente,  eome  alcuni  intelletti  parti- 
colari, ma  essenzialmente,  com«'  l'intelligenza  universale, 
noscc  l'unità,  conosce  l'uno  e  il  numero,  conosce  il  finito 
infinito,  il  fine  e  termine  da  compreensione  ed  eccesso  di  tutto; 
e  questo  può  far  tutto,  non  solo  in  universale,  ma  oltre  in 
titolare]  ooasl  come  non  è  particolare,  che  non  sia  compi 
nell'universale,  non  è  numero,  in  cui  più  veramente  noi 
sia  l'unità,  che  il  numero  istesso.  Cossi,  dunque,  senza  difli- 
eultà  alcuna  e  senza  impaccio  Giove  prevede  a  tutte  cose 
in  tutti  luoghi  e  tempi,  come  necessariamente  lo  essere  e 
unità  si  trova  in  tutti  numeri,  in  tutti  luoghi,  in  tutti  tempi 

ili.  67-68;.    (H\  JIr  154-S.m.    [L,  UM 
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1* ceserò  è  in  infii  nino. 

Ma  .'  testa  di 

I«d0   dV  :i:nn:il.»   il:i    te. 

È  veni.  «{tiestc  non  rose  dei;' 

'miei  fllosoi  unente  inteso  Aon  <in  me, 

non  lo  posso  capire,  eccetto  ohe  «liti  oom- 

parnzion  iella  Sofia  « 

de  qa  intere  son  ione, 

ni  in- 
teressi-e  dissenni.  K  eerto  mi  paravi,  ohe  lei  pin 
potuto  tu,  gradici                 imiiu.                  rito  in  0,1 
■:■  «li  cose  cossi  inni  ime  e  basse. 

fbo  fatto  con  on  grandi-  p 

li  te,  pei  quel  ohe  oonosoo,  ebe  per  1<-  molte 
zioni  sei  ili  tal  maniera  turbata,  dm,  (keflmente  Paletto  ti 
veglia  trasportato  a  voler  non  troppo  piamente 
il  go-  logli  <iVi:  il  quale  e  giusto  ■  sse  si  Ss 

finali  le oose  appaiono,  in  qoella  meo  eracheturedi, 

oonfìtsissime.  Ho  voluto  dunque,  prii 

eotal  c«' 
dnbio,  ohe  potessi 

essendo  tu  terrena  e  discorsi  va,  non  puoi  spertameo 
tendere  l'importanti  de  la  provkl  i       a,  e  del 

di  noi  alti  Bolnsterali 

b  pare,  o  Mercurio,  ohe  vuol  dire,  ohe  pj 
preseme,  ebe  altre  rotti  numosso  questo  sei 

r.  dii<>  (quello  ch'ho 
sente):  U   tao  rato,  la  ina  e,  In  tu 

scialisi  onta  in  eielfl  amiti  a 

parole  di  Men  i 
ohe  il   B.  DM  I  |>.  87-0  non  mira  affati"  •  oohw 

concetto  dell»  l'rvvviclenia,  oome  tan  ;  ui» 

solo  a  rappreeentare  »u  un»  formii  bizzarra  e  paraelovwl- 

*oo  ingegno,  un  eonoett .  lui  aveva  mi  valore  al- 

tamente Ppeculutivo. 

(B.  68-70).   in:  II,  LS8) 
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loce  e  presta,  era  però  a  mezza  ostade  agghiacciata,  era 
irresoluta,  era  tremante,  quasi  più  OOme  alla  for- 

tuna, clie  inviata  e  commessa  come  a  la  previdenza:  filasi 
che  era  dnbia,  se  la  possea  aver  efletto  di  toccarne  l'oreo- 
dhie,  come  «li  quelli,  ohe  sono  attenti  i  «ose  che  son  stimate 
pìiì  principali.  Ma  te  inganni,  Sofia,  se  pensi,  che  non  ne 
sieno  a  cura  cossi  le  cose  minime,  come  le  principali,  tal- 
ìte  sicome  le  cose  grandissimo  e  pi  incipalissime  non 
constano  senza  lo  minime  e  abiettissime.  Tutto  dunque, 
quantunque  minimo,  è  sotto  infinitamente  grande  previden- 
za;15 ogni  quantosivoglia  vilissima  minozzaria  in  ordine  del 
tetto  e  universo  è  importantissima;  jm-kIic  le  cose  grandi 
son  composte  de  le  piceiole,  e  le  picciole  de  le  picciolissime, 
e  quelle  de  gl'individui  8  minimi,  t'ossi  intendo  de  le  grande 
snstanze.  come  de  le  grandi  efflOftoie  <•  grandi  affètti 

Sof.  È  vero,  perdio  non  e  si  grande,  si  magnifico,  e 
bello  architetto,  »  che  non  coste  di  cose,  che  picciole,  vili? 
aime  e  intonili  appaiono  e  son  giudicate. 

Mere    L'atto  della  cogui/ion  divina  è  la  sustanza 
l'essere  di  tette  cose;  e  i>o.ri>,  come  tutte  cose  o  finito  o 
infinito  hanno  l'essere,  tutte  ancora  sono  eonoseiub 
dinate  e  proviate  La  cognizion  divina  non  è  come  la  m 
etra,  la  quale  seguite  dopo  le  cose;  ma  è  avanti  le 
e  si  trova3»  in  tutte  le  cose,  di  d  antera  che,  se  non  la  vi 
si  trovasse,  non  sarrebono  cause  prossime  e  secondarie. 

Sof.  E  per  questo  vuoi,  o  Mercurio,  che  io  non  mi  sgo- 
mente |>er  cosa  minima  o  grande,  ehe  mi  accade,  non 
come  principale  e  diretta,  ma  ancora  come  indiretta  e  ac< 
soria;  e  che  Giove  e  in  tutto,  e  colma  il  tutto,  e  ascolte  tutto. 

Mere.  Cossi  e:  però  per  l'aveniro  sovengati  di  scale 
più  la  tea  ambasciai ia,  o  non  mandarla  cossi  negletta,  ni; 
ta  e  fredda  in  presenza  di  Giove;  e  lui  <•  la   tea  I'; 
lado  m'hanno  imposto,  che  prima  eh7 io  ti  parlasse  d'altro, 
con  qualche  desterita  ti  facesse  accorta  dì  questo. 

infinita  pruridenn. 
i'   1' :irtnGeo,   ina   l'opera. 
»)  BL  :   Irore. 

(£.70*71).   (ir.  11,  155-56).  (L.  456-56). 
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>f.  Io  vi  ringrazio  I 

Mere.  Or  esplica  la  causa,  per  la  qnale  m'hai 
aire  a  te. 

Sof.  Per  la  mutazione  e  cangiamento  di  costumi,  e 
comprendo  in  Giove,  i»er  quello  che  per  altri  i  azionamenti 
ho  appreso  da  te;  io  BOHO  entrata  in  ricolta  di  dimandar- 
gli e  fargli  instanza  di  ciò  che  altre  volta  non  bo  avuto 
ardire,  qnanto  temeva,  che  qualche  Venere  o  Cupido  o 
Ganimede  rigettasse  e  risospingesse  la  mia  ami 
quando  si  presentava  a  la  porta  de  la  ramerà  di  Giove. 
Adesso  eh' è  riformato  il  tutto,  e  che  sono  ordinati  altri  por- 
tinaii,  condottieri  e  assistenti,  e  che  lui  i  ben  disposto  verso 
la  giustizia,  voglio  che  per  tuo  mezzo  li  vegna  presentata 
la  mia  richiesta,  la  qual  versa  circa  gli  gran  torti,  che  mi 
vegnono  fatti  da  diversa  sorte  di  uomini  in  terra,  e  pre- 

rh»  che  mi  sia  favorevole  e  propicio,  secondo  che  la  sua 
inscienza    li   dettare. 

Mere.  QoeBB)    tn.i  richiesta,  i>er  esser  lunga  e  di    non 
poca  importanza,  e  anco  per  esser  novanti- <  o  nel 

che  tutte  le  espedizioni,  tanto  civili,  qnanto  criminali, 
vegliano  registrate  nella  camera,  non  senza  tutte  le  occa- 
sioni, mezzi  e  circonstanze  loro,  però  è  necessario,  ohe  tu 
me   la  porgili  iti  scritto,  e  cossi  la  presenti  a  Giove  e  al 

Senato   celeste. 

Sof.  Onde  questo  nuovo  ordine! 

Mere  Acciò  che  ognuno  «li  gli  dei  in  questo  modo  vegna 
tto  a  far  la  giustizia;  perchè  per  la  registrazione, 
etemiza  la  memoria  degli  atri,  vengano  a  temer  l'eterna 
infamia,  e  d'incorrere  biasimo  perpetuo  con  la  condanna- 
zione, che  si  deve  aspettar  dall'absoluta  giustizia,  che 
sopra  li  governatori,  ed  è  presidente  sopra  tutti  del 

Sof.  Cossi,  dunque,  farò.  Ma  vi  bisogna  del  tempo  a  pen- 
6  hcrivere;   pero  ti   priegn  che  rivenni  domani   a  me,  o 
vero  il  prossimo  seguente  giorno. 

Mere.  Non  mancarò.  Tu  pensa  a  quel  che  fai. 

Fine  del  primo  dialogo. 

II,  156-57).   (I 
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San  li  no.  Di  grazia,  Sofia,  prima,  clic  procediamo  in  nitro, 
donatemi  magione  di  questo  ordine  e  disposiziono  di  numi, 
la  quale  ha  formata  Giove  negli  astri.  E  prima  fatemi  udire, 
perchè  nell'eininentisBima  (perchè  cossi  è  stimata  volgar- 
mente) sedia,  abbia  voluto  che  sia  la  dea  Writadet 

Sol".  Facilini- n  te.  Sopra  tutte  lo  cose,  o  Saul  ino,  è  situata 
hi   verità;  perchè  questa  è  hi  imita,  che  soprasiede  ni  tutto, 
e  la  bontà,  ohe  è  preeminente  ad  ogni  cosa;  perehe  uno  è  lo 
ente,  buono  e  vero;  medesimo  è  vero,  ente  e  buono.  La  verità 
ila  entità,  eli  i  a  tenore  a  cosa  alcuna;  perchè,  se 

vuoi  fendere  qualche  cosa  avanti  la  verità,  bisogna  che  stimi, 
quella  essere  altro  ohe  verità;  e  se  la  fingi  altro  Òhe  I 
necessariamente  la  intenderai  non  aver  verità  in  se,  ed  essere 
seniui  verità,  non  essere  vera  ;  onde  conseguentemente  è  falsa, 
è  cosa  de  niente,  è  nulla,  è  non  ente.  Lascio,  che  niente  può 
essere  prima  che  la  verità,  se  non  e  vero  che  quello  sia 
primo,  e  sopra  la  verità;  e  cotal  vero  essere  non  può  essere, 
se  non  per  la  verità.  Cossi  non  può  essere  altro  insieme 
con  la  verità,  ed  essere  quel  medesimo  senza  venta;  pei  <  io 
che,  se  per  la  verità  non  è  vero,  non  è  ente,  è  falso,  è  nnlla. 
Parimente  non  può  essere  cosa  appresso  la  veritade;  perchè, 
se  è  dopo  lei,  è  senza  lei;  se  è  senza  lei,  non  è  vero, 
che  non  ha  la  verità  in  sé;  sarà  dunque  falso,  sarà  dunque 
niente.  Dunque,  la  verità  è  avanti  iurte  le  cose,  è  con  tutte 
le  cose,  è  dopo  tutte  le  cose,  è  sopra  tutto,  con  tutto,  dopo 
tutto:  ha  raggione  di  principio,  mezzo  e  fine.  Essa  è  avanti 
(R  78-74),   (W.H  157-58). 


Me,  per  modo  di  Q«M  MH   li- 

cose hanno  dependenzn  :  è  nel; 
istessa,  m<  n  anno  la  unte 

te  caio»  mentre  per  lai  aerosa  camita  si  compi 

naturale  e  nozionale:  ••  melali  (.  Sopra  tatto 

le  eoae,  dunque,  è  la 

benché  aia  eonceputo  secondo  altra  e  altrlo 

nominato,  qm  in  Bastanza  bisogna  ohi 

verità.  Per  questa  causa,  dunque,  ruggionevolim 
voluto  ebe    ' m •  1 1 : i   più  eminente   parte   dei    . - i •  J - 

ade.  Ma  i-erto  questa,  ehe  sensibilmente  vedi,  B  Che  puoi 

eon  l'altezza  dal  'no  luti 

prima,  ma  oerta  figura,  certe  imagi  ne  e  i  picador  ili 

quella,  la  «piale  è  siip.  piesto  <  parliamo 

sovente,  e  che  è  paggetto  dalia  tat<>r.\ 

il.    Degnameli N>.    <•   B  vhé    la    verità    e    la 

divina  di   tutte;  anzi  la 

i.  bontà  i-  I-  la  ooai  ritàj  la  .piai.-  na 

per  violenza  si  p  per  ani  rompe,  n< 

occultazione  oiaoe,  uè  pei   bc 

I>crde:  |*rehè  senao  non   hi  -,  tempo  non  l'air 

luogo  nou  l'asconde,  notte  non  l'iute'  tenebra   non 

i»  essere  pili  <•  pio  impugnata,  più  e   più 
risub'  i  esce.  Senza  di  •■  protettore  sì  di 

però  ama  la  compagnia  di  pochi  <   sapienti,  odia  li 
dine,  non  si  dimostra  a  quelli  ehe  jmt  se  ste.ssa  QO 
eano.  «•  li- 
se gì»  mtti  ipiei  eoe  con  frode  la  inquii 
e  però  dimOffB    ali  dove   tutti   remirauo  e   pochi  veg- 
gono. Ha               o  Sofìa,  la  prudenza  gli  atte  orse, 
perobe.  eolmo.  ebe    vogliono  contemplai   It                      Bhfl  la 
vogliono  predicare,  hì  devono  con  prudenza  governare! 

\on  <'  questa  la  causa.  Quella  dea  ch'ò  gionta  e 
prossima  alla  verità,  ha  «ini  nami;  prò  vi  «lenza  e  prudenza. 
E  si  chiama  previdenza,  in  quanto  influisce  e  si  trova  nolli 
prineipii  sup  si  eliiama   prudenza,  in  quanto  ò  ef- 

fettuata  in   noi:  come  sole  suole  essere  nomato  e  quello 

{&  74-76).  (ir.  II.  157-68).  (L.  458). 
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che  scalda  e  diffonde  il  lume,  ed  oltre  qnel  lame  e  splendor 
diffuso,  ohe  ->i  trova  nel  s{>eccliio  ed  oltre  in 
\.a  providenaa,  dunque,  se  dice  nelle  cose  superiori,  e>ì 
Compagna  dalla  rarità,  e  non  è  senza  quella,  ni  fi  la  me- 
desima libertà  e  la  medesima  ne-  li  maniera  che  la 
verità,  la  provvidenza,  la  libertà  e  necessità,  la  inula,  la  ve- 
la essenzin,  la  entità,  tutte  sono  uno  absolutissimo, 
come  altre  volte  ti  farò  meglio  intendere.  Ma,  per  oomoditi 
della  presente  contemplazione,  sappi,  elio  questa  influisce  in 
noi  l.i  prudenza,  la  qual  è  |  tosta  e  consistente  in  certo  di- 
scorso temporale?  od  e  una  razione  principale,  che 
circa  l'universale  e  particolare;  ha  per  damigella  la  dia- 
a,  e  per  guida  la  sapienza  acquisita,  nomata  volgar- 
mente metafisica,  la  quale  considera  gli  universali  de  tutte 
le  cose,  che  cascano  in  cognizione  umana  :  e  queste  due 
tutte  le  sue  considerazioni  referiscono  all'uso  di  quella; 
ha  due  mediatrici  nemiche,  che  sono  viziose:  dalla  deatea 

si  trova  la  callidità,  versuzia  e  malizia;  dalla  sinistra  la 
stupidità,  inerzia  ed  imprudenzia.  E  versa  circa  la  virtù  con- 
sultativa, come  la  fortezza  circa  L'impeto  de  i' iracundia, 
la  temperanza  circa  il  consentimento  della  concupiscibile, 
la  giustizia  circa  tutte  le  operazioni,  tanto  esterne,  qua  ut 
interiori. 

Haul.  Dalla  providenza,  dunque,  vuoi  che  influisca  in  noi 
la  prudenza,  e  che  nel  mondo  archetipo  quella  risponda 
questa,  che  è  nel  mondo  tisico:  questa  che  porge  agli  mor- 
tali il  scudo,  per  cui  contra  le  cose  adverse  con  la  raggione 
si  fortificano, 1;i  pei  cui  siamo  insegnati  di  prendere  più.  pronta 
e  perfetta  cautela  dove  maggiori  dispendi!  <\  minacciano  e 
temeno;  per  cui  gì]  agenti  inferiori  s'accomodano  alle  cose, 
ai  tempi  e  all'occasioni;  e  non  si  mutano,  ma  6' adattano 
gli  animi  e  le  voluntadi  ;  per  cui  agli  bene  alletti  niente  ac- 
cade come  subitanio  e  iinproviso.  di  nulla  dubitano,  ina 
tutto  no;  di  nulla  suspicano.  ma  da  tutto  si  guardano; 

ricordandosi  il  passato,  ordinandi»  il  presente  e  prevedendo 


Il  BL:  fortifica. 
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ra 


ti  cu.  i  un",  perchè  Soft  od  ••  proni 

.  La  Sofia,  eOflM  rà  e  la   | 

quella  li 

.  se  COt»\  dir  si    ì  i  proviti 

ed  ooobio:  i  che  è  li  essa; 

lnec*,  che  è  l' occhio  iatoBBO.  L'altra  è  la  eonaei 
«laii;i  iil  lofi  I  tessa,  ma  è  verace  e 

e  dalla  on  è  il  Baia,  ma  la  Iona,  la  berta)  ad 

•-  Ohe  |M*r  altro  \>  ri   non  è  Kolia  pai  ;.  ma 

per    pari  i  un    oechii»,  eiie   rlOBVe    I 

1  11  nini  i  unii*  esterno  e  peregrina)]  I  D 

da   altro;   e    non    ha  essere  per   h* 

i  un<>.  unii  <•  l'ente,  il  vero  ;  ne  de 
-:  a  l'ano,  ■  r 
l'uno,  p«  par  DM 

da  rimo,  di  'lai  vero.  La  prima  |  in  ••  in- 

ibiie  ed  Eneomprenelbile  aopra  tatto,  Lo  cotti 
»!  la  seconda  ••  figurata  lo  eielo,  illustrata  Dall'ingegni, 

eommuniiata  pei   l<    p.'troli.  digerita  p'  r  l'arti,   npolifa   DCC 

le  diacassioni,  delineata  per  le  scrittore]  per  la  qaak  old 

dice  saper.-  trae]  ohe  noo  sa, 

sapere  quel  che  se,  è   Ingrato   l  etto  agente  « 

oso  a  la  verità,  B  di  i 

no  ad  Deaera  tatti  «nulli,  ohe  Don  n 

Stessa,  O  pei  la   suprema   virtude  ed  amor  della  divini! 

oVè  sopra  ogni  Giova  ad  ogni  oSelo,  ma  o   par  rondarmi 
tenari  o  per  onori,  o  per  altre  specie  «li  gnadagno;o  non 
tanto  per  sapete,  ipumfn  per  esseri-  saputi,  o  per  detraete 
e  posser  Impugnerei  e  breJ  e  leoni  mo- 

lesti censori  a  rigidi  osa  e  ili  questi  li  p 

miseri,  li  secondi  li  terzi  son  D 

Ma  color,  eli.  per  edificai  "no   prn 
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denti:  gli  altri,  chfi  m'osservano  per  edificar  altrui,  sono 
umani:  quei,  ohe  DM  cercano  a  bsolu  tornente,  sono  curiosi; 
gli  altri,  ohe  m'inquinilo   pef  amor  «Iella  suprema  e  primi 

sono  sapienti,  e  per  oonoognema  felici. 

Saul.  Onde  aviene,  a  Sofia,  che  non  tutti,  che  medestma- 
uiente  ti  possedeno,  Don  vedono  tutti  medesimamente  ai 
an/i  talor,  chi  meglio  ti  possedè,  men  bene  vien  editi' 

Sof.  Onde  accade,  o  Saulino,  che  il  sole  non  scahla  tutti 
quelli,  alli  (piali  line,  e  tal  volta  meno  riscalda  tali.  a'<|uali 
maggiormente  risplende  t 

Saul.  Io  l'intendo,  Sofia;  e  comprendo  che  tu  sei  qi 
che  in  varii  modi  contempli,  comprendi  ini  esplichi  qi 
>(  litade,  e  j^li  eliciti  di  quella  supcrmi  influenza  de  l'esser 
tuo.  alla  quale  per  varii  gradi  e  scale  diverse  tutti  aspira- 
no, tentano,  studiano  e  si  t'orzano  salendo  pervenire,  6  si 
Obietta  e  presenta  medesimo  fine  e  BOOPO  a  diversi  studii,  e 
viene  ad  attuare  diversi  suggetti  de  virtudi  intellettuali, 
secondo  dive  are,  mentre  a  queir  una  e  semplicissima 

scritade  raddrizza:  la  quali-,  ionie  non  è.  chi  alcunamente 
la  possa  toccare,  cossi  non  si  trova  qua  basso  chi  la  possa 
perfettamente  comprendere:  perchè  non  e  compresa,  o  ve- 
ramente non  viene  appareggiata  se  non  da  quello,  m  mi  è 
per  essenza  ;  e  questo  non  e  altro  che  lei  medesima.  E  perciò 
da  fuori  non  si  vede,  se  non  in  ombra,  similitudine,  specchio 
ed  in  superficie  e  maniera  di  buchi,  alia  quale  non  è 
questo  mondo  chi  più  s'avicine  per  atto  di  previdenza 
effetto  di  prudenza,  eccetto  che  tu,  Sofia,  mentre  vi  condii 
sette  diverse,  de  le  quali  altre  admirando,  altre  para! 
landò,  altre  inquirendo,  altre  opinando,  altro  iudicando 
determinando;  altre  per  sulììcienza  di  naturai  maghi,  alt 
Dei  su  persi  i/iosa  divinazione,  altre  pei  modo  di  negazion 
altre  per  modo  di  atfirmazione,  altre  per  via  di  composi 
zione,  altre  per  via  di  divisione,1'  altre  per  via  de  d 
zione,  altri-  per   via  di  demostru  pei   principi 

acquisiti,  altre  per  principi!  divini  aspirano  :  mentre  que 


1)  B:  ria  divinane. 
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in  Dulia  ufo,  «la  nuli 

pn  ìi  occhi  .hi 

te  le  cose  e«l  effetti  natarali,  e  gì' io  tona  oéfl  •  •  de 

L'intorni  <> 

Mia  .s..na  succede  I;  ma  flgUn;  •  par  essa 

ejnella   vuole  oprare,  e   pai  «pmsta   In 
ra'  -luesti»  g  ipi  regiiano,  »•   li  ragni    «•   rapo* 

httehe  *i  mant«Km>no.  Questa,  adattandosi  alla  OOffl] 

e  costumi  di  popoli  <■  ganti,  reprime  fandania  eoi  timore, 

e  fa  eoa  la  boni 

.,  eoo  il 
ri:-  .in  ad  u 

diaoaeem  l'orgoglioso  anUie,  >■  [ntrodnea  l'amfle  consenti- 
mento  con  Otta    minisi  n.  ejtt   BOBO    taglione,   ■ 

oe«-  a,  Ignominia  ida  e  no 

I  assaltai 
a-  gli  potanti  i"''  la  lor  pi  m  e 

forza  non  in,, 

videna  e  legge  superiore  (per  -ni.  come  divina  e  D 

Intende]  iiVHoeuo 

dali»1  tale  d'aragm  dinaÉc  h  rati,  gì 

ì>i»ì.  ntteao  ohe  pai  ordini   dal 
effl  li  pin  potes  a  i'in  potentemen  iesi 

ri  manto  e  dentro  ani 

•   e   altra   stanza,  .le  i^li 

ha  -»  i    impoatoj  eli 

»  rigorosa  circa  le  cose,  ali<- >:  <   prima  aprfn- 

ci  pai  cau  a  ordina  goal  toni 

anione  degli  nomini,  alla  civile  oom 
ano;  a  ani  "  Impoti 

gli  deboli  d  pressi  dagli  pin  (bsti»  alano  de] 

ti:  firmati  % 

\iano  attribuendo  n  Spulino  il  ilinonnio    *fjfiiont< 
evidentemente  è  di  8oflo.   E  però   ìi  io  ducono  con 

< al  appresso  di  Soalino,  elio  cominci*  in  Bai  sneoaudro  emportno. 
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nono  t'amit<'  le  repnbiUobe,  la  violenza  non   I 
raggione,  l'ignoranza  non  diapreggc  la  dottrina,  li  poi 
sit-in»  aggfotati11  eia'  rifihi,  li-  \  n  finii  e  si  udii  utili  e  n ecessai 
al  commane  sieno  promossi,  avanzati  notti  <icno esal- 

tati e  remunerati  coloro  che  profitteranno  in  quelli;  e  gli  desi- 
diosi.  amari  e  proprietarii  sieno  -  ;  e  tenuti  a  vile,  sì 

mantegnn  il  timore  e  eulto  verso  le  potestadi  invisibili;  miinv. 
riverenza  e  timore  verso  gli  prossimi  viventi  governatori; 
nessuno  aia  preposto  in  potestà,  che  medesimo  non  sia  - 
poziore  de  meriti,  per  virimi.-  e  ingegno,  la  cui  prevaglia, 
o  per  sé  solo,  il  che  è  raro  e  quasi  impossibile,  o  con  coma 
umazione  e  eonseglio  d'altri  ancora,  il  che  è  debito,  ordinario 
e  necessario,  (ili  ha  dottata  Cìiove  la  potenza  «li  legare,  la 
quale  massime  consista  in  questo,  ohe  lei  non  si  taccia  tale, 
die  inem .ni  dispreggio  e  indignità;  a  cui  si  potrà  incontrare, 
menando  gli  passi  per  doi  uomini,  de' quali  l'uno  è  della 
iniquità,  comandando2'  e  proponendo  eoS6  iiiL'iustc,  l'ali 
è  della  difficoltà,  propooendo  e  comandando  cose  inq 
sibili,  le  (jnali  pure  sono  ingiuste:  ]>ercio  che  dm*  sono 
mani»  per  le  quali  è  potente  a  legare  ogni 
della  uiusti/ia.  l'altra  ò  della  possibili  M  :  e  di  questi-  l'uno 
moderata  da  l'altra,  atteso  che,  quantunque  molte  cose  Sol 
possibili,  che  non  son  giuste, niente  però  è  giusto,  che  inni  si; 
possibile. 

Saul.3'  Bene  dici,  <>  Sofia,  che  nessuna  legge,  che   non 
Ordinata   alla    prattica  del   convitto  umano, 

ha  disposto  e  ordinatogli  Giove;  perchè,  o 
vegna  dal  cielo,  o  che  esca  da  la  terra,  non  deve  esser  appro- 
vata, né  accettata  quella  instituzione  o  legge  >u  aj 
porta  la  utilità  e  commodit».  che  ne  amena  ad  ottimo  fini 
del  quale  maggiore  non  possiamo  comprendere  che  quelli 
che  talmente  indirizza  gli  animi  e  riforma  gl'ingegni,  et 
da  quelli  si   producano  frutti  utili  e  neeessarii  alla  coni 


E  ■'  ayfiiuiluii. 

»  RL:  oonumdando.    W:  commendando  (e  cori    H'  nel    rigo   Mgiu  i 
*)   tt'  Ioga,  (-omo  «'ò  notato,  questo  discorso  col  prece 
gik  a  Santino,   Munta  Andare-  •  rapo 
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cip)  ina  d 

da  esser  retri  e  reprimati  mi- 

niali i  implesslonj  più  distinti,  ■ 

•  >li  volnntadf  pia  diversa  di 
pulsi  pin  Incostanti.  Mi  ohe  siamo  dovei 

a    tal»-   (ehi    mai    :ivri"  po.ssiito  <u«i. 

si:  lassimi     aUgione» 

Is  quale  |>er  minimo  8  vil< 

atto  *li  bm  donni,  cln-  ili  quelle  non 

.'li  iifi,  nella,  quanti 

non   sono  .nini.1' 

sdo  sognare  ;  peni  Is  un 

'itasrna,  nrm  appari/i'  osa 

vera  quella  ohi 

Ito  a  le  mio< 
.n  duini  il  mondo  latiflmn 

in  -.i  l'in,  digi 
avedere  'li  non  posai 
«  h  libbiamo  sto  veduto,  eome  beni 

adesso  adire,  con  qnal  i 
qnella  è  vicino  sggionto  il  giudizio.  « i i « •  % ••  ai 
messo  ma .  ipiostu,  i 

n-iii  di.-  oprano  bene,  i 
i  «miì  eastighe  oolor,  ohe  son  pronti  agli  delitti,  ••  »oii 
disutili   e   tnfrnttirare  pianta   Eia   Ingionto  al  gindicia  la 
iht.-n-  ara  della  vera  i»  destruzionc  dall'ini1 

ip>  i  genii  perversi  ••  Inimici  del   b 

ipiilln  0    imi. un.:    l.,i    00  ni.liiii. 

alla  log]  igua,  ma,  quanto  si  può,  acc<  > 

l'appetito  de  Dagli  petti  m inani,  perone  qi 

qnal  soie»  ed  affloaeisaimo  sprona,  ohe  sanie  incitar  gli  acmi 
•    riscaldarli  a  quelli  geeti   eroici,  che  aumenl  nte- 

gnono  e  fortificano  le  republiohe. 
ti»»  religioni  -lueste  glorie 
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dilaniano  rane;  ma  dicono  che  bisogna  gloriarsi 
monte   in   non   BO  clic   tragedia  caballistica. 

Bof.  Oltre,  che  non  attenda  a  quel  che  sMmagineopai 

ciascuno,  pur  che  le  paroli  !  impana  il  stato 

tranquillo]  e  massime  verse  ili  OOnegen  «•  D  e  'otto 

quel  che  consiste  no  l'operazioni,  non  giudicar  1? arbore 
da  belle  fraudi,  ina  da  buoni  frutti;  e  quelli,  che  non  le 
producono,  sono  tolti,  e  Cedano  il  lOflO  :i<i  alt  ri,  «die  por- 
gano. Che  non  creda,  ohe  in  modi»  alcuno  li  «lei  si  sentano 
interessati  in  quelle  cu.se,  nelle  «inali  nessuno  nomo  si  sente 
interessato;  perchè  «li  quelle  <  mente  gli  dei  si  corano, 

<1«  lo  quali  si  possono  curar  gli  uomini,  e  non  per  cosa, 
che  vegna  fatta  o  delta,  o  jiensata  per  essi,  si  cornili  no  veno 
o  8»«  adirano,  se  rod  in  quanto  per  quello  vertesse  a  per- 
dorsi  nuel  rispetto,  per  eoi  si  mantegnono  le  republit 
atteso  che  gli  dei  non  sorebono  dei,  se  si  prendessero 
o  dispiacere,  bristisJfl  o  allagresaa  par.  quello  che  & 
d  pensano  gii  nomini  j  ma  quelli  sai-ebono  pio  bisognosi 

HU'.sti,  o  al   meno  DOSSI  «piclli    ricevere.bono   ulditade  e 

profitto  «da  questi,  come  questi  da  queliti  Basendone,  dunque, 

li  del  rimossi  da  ogni  passione,  vegnono  ad  aver  ira  e 
cere  attivo  non  passivo;  e  però  non  minac 

e   promettono   premi»),   pei  male  0  0600,  Ohe 
in  eetri,  ina  i"'i   quello  che  viene  ad  escare  commessa  un 

pO]Kili   h  civile  OOnvarsasiOni,  Bile  «inali  hanno  soccorso 
le  loro  divittS,  non  bastandogli  |C  umane  leggi  e  staniti. 

tanto  è  cosa  Indegna,  stolta,  profana  «•  biasimevole  pena 
«•he  gli  «lei  ricercano  la  riverenza,  il  t imore,  l'amore,  il  «uh 
rispetto  dagli  uomini  per  altro  buon  line  e  utilità»!.-,  obi 

nomini  medesimi:  attesi»  che.  essendo  essi  gloriosissimi 
sé,  e  non  possendoscgli  aggionger  gloria  da  fuori,  uan  fi 
leggi  non  tanto  per  ricevere  gloria,  quanto  per  communi 

gloria  agli  uomini:  e  DOTÒ  tanto  le  leggi  e  giudicai  sou  l«mt 
dalla  bontà  •  li  legge  6  giudicio,  quanto  se  «li s«ost 

dall'ordinale  e  approvare  massimamente  quello  ohi 

.u'il'azmni  monili  degli  uomini  a  riguai  altri  nomini. 

San  i.  l',iiic;«<  «  iH.iit.-.M  Sofia,  pei  qnfiBtB «T'iinazion  «li  Giove 
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kJ  dimorfi 

sono  onl  Unenti 

<le'<|!  u'Ii  il  mi 

ohe  j.-  :  t&uo  d'odoro  d'ai 

Sni.  Ascolta.   D  o  vuole, che  il  giudizio  infoi 

che  li  dei  mnssimo  vogliano  essere  annui  e  temuti,  pc 
di  fai-  I   consorzio  umano,  «•   :tv«*n h 

portano  noia  ■  q  i  «■"•  li  peccati  in- 

teriori Boiamante  danno  esser ,  i  ohe 

eno  o  meLter  possono  in  effetto  estorioi 
ori  mai  sono  ginstisl  come 

I  •   hi  vano  Bono  pianti   jensa  Bratti,  o  io  i 

0)1). 

lieto  «lolla 
reputi  I  <i|u,'i'-  a  al 

t.ro  particolari  >*  minimo  aia  quello,  eh'aeoade  tra 

ardo;  nullo  è  quello,  che  non  prooade  i  mal  rssein- 
•io  o  male  effetto*  t  <-ii<  aeeldenl  ladeno 

nelle  oompleeslone  dell'individuo. 
ii  quali  gli  emin 

m    C  nnllaini  i  pei  «li  ijitesti 

Topi  i  siimaiiti  menatine .  mini  tintone»)  o 

■Jennamente  astriti.  Lia  ooinendatp  i  o,  che 

sia  accorto,  eoe  pei  l'evenire  apprave  le  peniti 
ohe  non  .il  pan  «1**1 1 r umocensi :  approvi  il  credere 

[mare,  ma  gfamai  al  pan  dal   >'••»<   ed  operai 
intende  del  «onfessare  e  dire,  al  egere  ed 

■itinere;  tanto  oomende  li  |  por  quanto  rUuoeno 

nelli  segi  -si  e  negli  effetti  possibili.  N 

colui,  ohe  doma  vanamente  il  oorpo,  •lede  vicino  e 

non  pone  in  eomparatione  questo  soli 

lo  d  I  bvoIc  COI 

toghe  e  d  quanto  pei  buoni  i  megliorJ 


HL:  conxrvatiott:  Ma  la  correzione  ci  «ombro  richiesta  di 
titeai  con  iolilmrio  dfc«*Sa. 

(B.  85-*7  HI). 
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:  ul  bui 


■  tanto  arri. la  a  quello, 
lia  frenato  il  ferver  della  libidine,  «die  torse  è  Unpc 
freddo,  quanto  a  quell'altro,  ch'ha  mitigato  l'empito  de  l'ira, 
«■in-  certo  n«m  <•  timido,  ma  paziente:  non  applaude  tanto 
a  quello,  i  ii"  (orso  dUsutilmente  «'è  nbligato  a  non 
strarsi  libidinoso,  ch'a  quell'altro  ohe  si  determina  «li  non 
essere  Oltl  lOO  e  malfari. >n-;  non  dica  in. 

il  superbo  appetito  di  trl*»via.  onde  resulta  sovente  bene  alla 

.  che  la  sordida  oupidiggie  'li  danari;  non  E 
tanto  trionfo  d'uno,  perchè   abbia   sanato   un   vile  e  disutil 

toppo,  ohe  poco  o  nulla  vale  più  «ano  che  infermo,  quanto 
liberate  la  patria,  e  riformato  un  a 
o;  non  \f  o  pi",  gesto  eroico  l'ai  e 

qualche  modi»  e  qualche  manici  a  possuto  «stilismi   il  fuoco 

d'una  fornace  Bidente  Benc^ acqua,  dir  l'aver  astinte  le  se- 
dizioni d'un  popoli,  acoeso  senza  sangue;   non  perni 
«•in-  si  addriflseno  siami-  a'pdltronl,  Demici  del  stato  de  le 
republiohi  le  in  pregiudizio  di  costumi  e  vira  umana 

ne  porgono  paoli  ••  sogni,  ma  a  color,  via-  fanno  tempii 
a' dei.  annientano  il  colto  ad  il  /.«lodi  tale  le^e  <•  i-e.Hj 
pei  quale  regna  accesa  la  magnanimità  e  ardore  di  quella 
gloria,  Che  Seguita  dal  servizio  «Iella  sua  patria   ed   a 

umano;   03K  lono  intimile  uniwrsiradi  p«i 

le  discipline  di  costumi,  lettere  e  armi;  e  guardo  di   pi 

i  tere  amore,  onore  e  premio  di   vita  «teina  ed  im 
litade  a  quei,   «he  approvano  ^li    pedanti  e  paraliolani: 

a  quelli,  che  per  adoprarei  nella  perfezione  del  proprio 
altrui  intelletto,  nel  servizio  della  communitade.  nell'osi 
vai  ISSO  circa  gli  atti  della   magnanimità,  giusti j 

dia,  pianano  agli  dei.  Li  «piali  per  questa  caggù 

ilìcorno   il   popolo  Koinano  sopra  14IÌ   altri;  perchè 
gli  BUOI   magnifici    gesti,  pia    ila-   l'altre   nazioni,  si   BOp] 

contorni  -i  essi,  perdonando  a'snmnu 

debellando  bi,u  rimettendo  l'incurie,  non  obi 


miaiacxjosa  del  virgiliano  (En.  VI,  853):  Farcir*  tubiate  et 
UUan  tmfvrbo». 

(&  87-88).  (ir.n,  im).  </..  *»ji-> 


rvi  ni,  proni 

.  abbassando  gli  delinquetti  I,  i 

Loria  .  db  m  iiu.'  fede  con 

lopolo  i»iù  afttvtmto  ••  i  [tenuto  da1 

i  v  ilitadi  d  •>u(4i   :i 

rose  I  i  altro  ohi                           riamai  ;  e  mi 

in  tale  li  Igioho,  tali  fajroa                   turni 

f  gesti,  t  e  lor  l 

Saul.  \  i  avesse  o                          coaa 

Murena  Bade  -li                              ine  In 
tetnp 

iì  iiém/i  ii"\i-    Ita    coni;  iijm>- 

sto  e  or>i 

..it.ni    •■ 

[MI!,    ••  "'ili -OHM' 

:   ri. ••-.   pi-i  i  «lei 

ohe  lofi 

Diate 

. 

indio  dia  vi  può  posero  o  tingono  >li   p"' 
var*»«  vhuq. 

«die,  dianoli 
far  ribellar  ^li  Bgli  da  i  Bervi  nVpadroi  additi 

uperioxi,  mattare  i  popoli  e  popoli, 

compiigli  i  e  compii  -  in  diaquarto 

ropubliolii  e  In  eon 

■  \  onqne  ent 
Italia  del 

imo.  l' il 
■ 

Veda  .  re  si  dicono  min 


l>  Latintauio:  lo  Min 
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d'un  che  risuscita  morti  e  saua  infermi,1'  ossi  son  quei.  <  i  ■ 
peggio  di  tutti  altri,  che  pasce  la  terra,  stroppiano  gli 
sani  e  uccideuo  gli  vivi,  non  tanto  con-il  fuoco  e  con  il  ferro, 
quanto  ooo  la  pernieioaa  lingua^' ed  a  che  specie  «li  pane 
e  concordia  è  quella,  che  propone.no  agli  popoli  miserandi, 
se  forse  vogliono  e  ambiscono,  ohe  tatto  il  mondo  con- 
corde e  consenta  alla  lor  maligna  e  presuntuosissima  igno- 
ranza, e  approvo  la  lor  malvaggia  conscienza,  mentre  essi 
non  vogliono  concordare  nò  consentire  a  legge,  a  giustizia 
é  dottrina  alcuna;  e  in  batto  il  resto  del  mondo  e  di  e 

non  appare  tanta  discordia  e  dissonanza,  quanta  li  convenoe 
tra  loro,  Pei  rio  che  tra  diece  mila  di  simil  pedanti  non 
si  trova  uno,  che  non  abbia  un  suo  eateeismo  formato, 
non  pubtteato,  al  meno  pei  pnbUeara  quello,  che  non  an 
prova  nessuna  altra  instituzione,  che  la  propria,  trovand< 

nto  l'altre  che  dannare,  riprovare  «  dubitare;  olti 
si  trova  la  maggior  parte  di  essi,   che  -non   discor.li  in 
medesimi,  cassando  oggi  quello  che  scrissero  l'altro  giorno^ 
Veda  qual  riuscita  tacciano  essi,  e  quai  costumi  suscitane 

ovocano  negli  altri,  per  quanto  appartiene  agli  atti  d< 
la  giustizia  e  misericordia,  e  la  conservazione  ed  aumenti 
di  beni  publici;  se  per  lor  dottrina  e  magistero  sono  dri 
zate  «cadendo,  universi  tadi,  tempii,  ospitali,  colle;: 
e  luoghi  de  discipline  e  arti;  o  pure,  dove  qnest«-  00 
trovano,  son  quelle  medesime,  e  fatte  Ab  medesime  iaculi 
clic  erano  prima  che  loro   venissero  e  comparissero  tra  U 
genti,  Appi-esso,  se  per  loro  cura  queste  o  aumen- 

tate, o  pure  per  loro  negligenza  disminuite,  poste  in  ruii 
dissoluzione  e  dispersione.  Oltre,  se  sono  occupatoli  di 
altrui,  o  pnjQ  elargitori  di  betti  proprii  ;  e  lilialmente, 
quelli,  ohe  prendono  la  lor  parte,  aumentano  e  stabiliscono 
gli  beni  publici,  coinè  l'aceano  gli  lor  contrari!  predecessoi 
o  pure  insieme  con  questi  le  dissipano,  squartano  e  divorano; 
e,  incurie  deprimeno  l'opre,  estinguono  ogni  zelo  di  far  le 
nuove  e  conservar  le  antiche.  Se  cossi  è,  e  se  tali  saran  com 


i>  Cfr.  Mattbo,  XI.  r.  ,   LicA.  VII,  23;  Isaia.  XXXV,  5  e  LXI,  l. 
{B.  90-91).   i  W.  II.  160-98).  (L.  466 


■ 
Biada  Giov.  i*>rra/i,. 

-li.  t  |a««-ii.in«-nza  .-Iti'  tii-in-  m  |  «i»l.», 
i-lic  le  <Iìssi]h-.  il;>|..-rda  e  annulli  ;  ••  spinga»  60tt  ijiialhi- 
vogliu  l'orza.  BHM ••  ino  ■  la  I 

i  tutto  L  ^  del  mondo, 

no  ni   favoi 
mi  |iii-iiiiiiH-nr«  meauo  ii  sto  di 

Giovi  -iiioHta  macchia  del  monda 

Sani.  Credo,  o  Sofia,  ohe  Giove  non  ooesl  rigtdno 
il  Une  risolvere  questo  misere  sorte  di  nomini,  < 

i  he  primi  efae  gli  done  la 
final  ruiii  se  te  i«ossa  eorregei  locar- 

gere  delift  si<  ine  ed  errore.  le  provoohe  a  | 

Boi  •in  Giove  lui  ordinato  si  giudieio  ohe  pro- 

ceda in  quelle  maniera»  ohe  Hdleo.  V  tolti 

quei   beni,  coloro 

■ 
solati  <•  ordinati  da  o 
l'opre,  e  che  -  Questione 

ri  t'arsi  grati  s'Deii  e  coesi  to» 
gnano  ad  esecrare  gli  frati 

cedono  da  quel  seme  tanto  odioso  a  essi:  «•  vounat 
tener  rvarai,  defenderoi  e  nodrirai  solamente  di 

frutti,  da  qua* redditi  i  li,  li  quali  apporti 

apportati  loro  •*  quelli  ohe  ^rii  oredeno  i  ino  i 

o  queste  opii 
tupaie  odo  rapini  e  riolex 

nume  ottlitade  gli  altri  eoa  libero  •■  errato  animo,  per  n 
termini  eontrarii  a  contrario  une  hannopartur 


UO  (cunricUÌ   jM«r  rnurm/i 
di   'pernii». 
•)  I   beili,    i  ,.;»ti. 

:«l-98).    (»*.  U,  166-67).   tL.  Ufi 


■  i    I»:    !» 


ossi  escati'-  da  quelle  profanata  stanze,  a  non  mangino 
quel  pane  [scomunicato;  ma  vadano  ad  abitare   in  quaDi 

puro  e  incontaminate  case,  e  si  pascano  di    que'cibi.  ehfl 
mediante  la  loro  li  sono  stati  destiti: 

BOvamente  prodotti  da  questi  perso]  >ii,  che  l'anno  tanto 

-lima  ile  l'opere  Operate,  ''  •■  solameli  ia  irnpoi'- 

.tuna,  vile  e  stolta  fantasia  -i  Bttmano  ragi  del  dolo  e  Bgti 

de  li  dei,  e  più  credono  ed  attribuisiono  :i  uni  vana,  bu- 

vina  e  asinina  fnluria,  di' ad   un   utile,  reale  e  magnanimo 

reo. 

Saul.  Subita,  0  Baffi)  si  vedrà  <|iianto  siano  atti  a  gin 
(Ugnarsi  un  palmo  «li  barro  questi,  che  sono  (T'usi 

.1  donar  regni  de'eietij  e  conoscerassi  «le  quell 
altri  i  muratori  del  (stala  •  quanto  liberalmente  de 

•pria  sostanza  gli  lor  Merourii,  che  forse,  per  la 
ebe  hanno  Dell'opre  «li  carità,  ridurranno  in  m 
sita  di  andar  a  lavorar  i  canini,  0  a   Bn   alti' arte  qu( 
lor  celesti  messaggeri:  clic,  senza  altrimenti  becoarej  il 
Vello,   1»'  assicurano  clic   non  so  qnal  giustizia  d'un  nitro 

ba  giustizia  loro  propria:  dalla  qua!  purità  .•  giustizia 
questo  solo  vegnano  esclusi,  sassinll,*  rapini 

lenze  ed  omifildii,  ch'abbiano  tatti,  si  sgomentino,  e  perei* 
moaina,  atti  di  liberalftada,  misericordia  e  ginatiala  si  coi 
Odano,  si  attribuiscano  e  sperino  ponto. 
Sol'.  Oome  è  possibile,  «•  Saulino,  ohe  le  oosdense  tatanenl 

all'ette   possano  gianiai   aver   vero   amore   0? Oprar   bene, 
vera  penitenza,  e  timore  di  commettere  qualsivoglia  ri  bai 
darla,  se  per  commessi  orrori  vagnono  tanto  assicurati, 
fior  opre  «li  giustizia  son  messi  in  tanta  diffidenza! 

i.  Tu  vedi  gì!  effetti,  Soflaj  perone  eoo  i  ooei 

come  essi  sono  veri  e  ositi,  ohe,  quando  da  qualaivogiit 

:  professione  e  fede  alcuno  si  muove  a  questa,  da  qui 
che  era  già  liberale,  doviane  avaro,  «la  qnal  ch'ero  niit 

ito  insolente,  da  umile  lo   vedi   superbo,  da  donator  dt 


U  HI.  :  operato. 

a>  W:  fucini.   Bolli  vuoi-  MMfefl   vedi   L.   775. 
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rabbuiar  e  a  mi.  <i.i  buono  è  I 

■icero  è  ;  dfl  i  i- 

serate  di  sé  è  arrogantissimo,  da  abile  a  qualche  booti  t 
dottrina  è   prono  ad  Ogni  sorte    d'ignoranza 
p  in  rom 'Insilili»-,  ila  i|ii«'l  abe  [X>SBea  esser  tristo.  «•  rinvenuto 
pessimi i.  che  non  può  essere  peggiore. 


Seconda  parte  del   i  tinlo^o. 

S..1.  Or  se.  il  projiosito.  .piale  per  1*  advi-iiimi-nto 

•  li   Mercurio  lori   M  venne  interrotto. 

d  tempo  dopo  ri..'."  donata  la  raggione  d 
locazione  e  situa/ione  de' buoni  numi  in  beo 
quelle  btttie,  si  veggi  «piali  altri  BteHO  ordinati   di    10000' 

don  al  luogo  de  L'altro; o,  h  vi  piace,  non  .1  -a  gravo/di 
farmi  sempre,  intendere  la  raggione  t  Eravamo 

sa  aver  narrato,  come  il  padre  Giove  ha  donata  [spedii 
id  Ercole;  |K?rò  eonsequentemente  per  la  pfina   «-  da  ve- 
dere, che  cosa  abbia  fatto  succedere  in  suo  luogo. 

Sol.   Io.  o  Saul  ino.  ho  inteso   in   verità  accaduto  in  i 
altro,  ohe  quel  tanto,  che  in  faiitanin.  in  00]  Ombra,  in 

spirito  di  profezia  vidde  «'iantine  rina  il  dibatto  de  la  Ric- 
chezza, Voi  ir  ta  e  Fortezza.'*    I  nando  • 

ebbe  escluso  Ercole  da  là,  subito  si  mese  avanti  la  B  lo  hezzs, 
se:  —  A  me.  o  padi'  A  mi 

rispose  Giove:  —  Per  qua!  caggionef  —  10  lei:  —  Anzi 
mi  maraviglio,  disse  tanto  abbi  differita  •''  "•",* 

canni,  e  primo  ohe  -ordassi  di  me.  hai  non   solo  eoi- 

locate  altre  dee  e  altri  numi,  che  mi   denno   cedere,  ma 
oltre  bai  aostani  usognaaae  «le    io  da  per  me  me- 

desima vanesse  ad  opnonsrml  a  pmaunfsniil  oontra  il  pre- 
gimi) torto,  abe  mi  late.  —  IO  Gin. 
pu  II  rostrn  causa.  Ricchezza 
latto  torto  col  non  darti  una  de  le  stanze  già  proviate  ;  ma 


ii*   ff"  *  annosi  ohe 

«rauco.  Air.  MaOum.,  XI.  51-60. 
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ancora  credo  di  non  fartene  con  negarti  la  preseti  te,  ohe 
da  prevedere  :  e  forge  ti  potrai  accorgere  di  peggio  che  n( 
ti  pò ii si.  —  I"  che  peggio  mi  può,  e  deve  accadere  per  vo- 
si i<>   giudizio,   «li   i|iH'l   fin-   m'è  accaduto!  disse  la  Ric- 
chezza.   Dimmi,  con   qual  raggiane   m'hai  preiMKSta  la  V.ri 
tate,  la  Prude n za,  la  Solia,  la  Legge,  il  Giudicio, 
quella,  per  «ni    la  V'evitate  si  stima,  la  Prudenza  si  dispone, 

>tìa  ò  preggiata,  la  lx*gge  regna,  il  Giudici»»  dispone) 
senza  me  la  Verità  è  vile,  la  Prudenza  è  sciagurata,  la 

l'Ita,  hi   Legge  è  nmta,  il  Giudicio  è  zoppo;  perchè  io 
a  la  prima  dono  oampo,  alla  seconda  do  nervo,  alla  terza 
lume,  a  la  quarta  autori  rad»  -,  ;il  quinto  forza:  a  tutte  in- 
giocondità,  bellezza  e  ornamento,  e  le  libero  da'  fastidii 
miserie 7  —  Kis|>ose  Moino:  —  O  Ricchezza,  tu  non  dici 
vero  più  che  il  falso:  panhè    tu  oltre  sei  quella,  per  ci 
zoppica  il  Giudizio,  la  Legge  .sta  in  silenzio,  la  Sofia  è  oalpO* 
strafa,   la    Prudenza   é  incarcerata  e    la  Verità  è  depreas 
quando  ti  fai  compagna  dt   baggiani!  Oranti,  quandi 

favorisci  col  braccio  de  la  sorte  la  pai  indo  accendi 

cattivi  gli  animi  ai  piaceri,  quando  ammimstii  alla  i  iolenzf 
quando  resìsti   a  la  giustizia:   <•  appresso  a  ehi  ti  j  tossii 
non   meno  ap|K>rti   fastidio   eia;    giocondità,    difformi I 
bellezza,   bruttezza  che  ornamento,  e  non  sei  quella,  ohe 
0JM  a*  fastidii   e  miserie,  ina  che   le   muti  e  cangi   in  alti 

«•;  sì  ohe  in  Opinione  sei  hnona,  ma  in  verità  sei  pii 
malvaggia;  in  apparenza  sei  cara,  ma  in  esistenza  sei  vile; 

fantasia  sei   utile,  ma  in  effetto  sei  perniciosissima; 
teso  che  per  tuo  magistero,  quando  investi  sci  di  fceqi 
perverso  (come  per  ordinario  sempre  ti  veggio  in  casa 
scelcrati,  raro  vicina  ad   uomini  da  bene),  là  abbasso 
fatta   la  Veritadc  esclusa  fuor  de   le  cittadi   agli  desi 
hai   rotte   hi  gambe  a  la  Prudenza,  hai    fatta   vergognai  ì> 
Sofìa,  hai  chiusa  la  bocca  a  la  Legge,  non  hai  tatto  a\ 
ilire  al  Giudicio.  tutti  hai   resi    vii  issimi.  —   In  questo, 
Memo,  rispose  la  Ricchezza,  puoi  conoscere  la  mia  j»ot 
state  ed  eccellenza:  che  io,  aprendo  e  serrando  il  pngn< 
e  per  comunicarmi  o  qua  o  là,  fio  dm  «pasti  cinque  in 
-••Ti.    i"',  li,  163-69).  (L.  46!' 


Il 


Liane,  possali"  ^uui,  li 

«•  ribattati  :  »■  pei  dirla,  i»»- 

fcrno. —  Qua  rispose  Giove:  —  aliamo  io  i 

in  qi  buoni  numi.  1 1  diano 

^que,  «ho  «OD  J)in    fi.   «In-    linoni,   1 

quei  che   iud                       tfl   son   buoui  e  rei;  tm   gli  quali 
i  noni  i  gli  buoni,  «•  pesa; 
'       .-Hi!. Iti. 
—  Sai,  o  G             ìsm  la  B  •   io  per  mt  non 

min  amo  par  mi  neutra,  o  d'una  mi 

*u'  m  i»«)ii  in  quinto  «li  rm   iili  1 1 

si  vogliano  servire  o  male.  —  Qui  rispose  ttomo:      T. 
••iùuuuul,  sei  una  De: 
tran  chi  non  ti  governi   dà  '«■  ifnwnt>ohi  non  sei 

vcrarmuile  quella  .,'i   t  disponi   «li"  ii ! t  ri,    ina    di   cui 

altri  dlsponupo,  da  altri  :  <»i' 

J tri  ti  mi  a  -•,  sei  di  I 

>n  maini  della  Gj  Solia, 

iil.Mi/a.  d 

contrarli  di  questi  r    i  iano: 

sono  la  violenza.  L'avarizia,  l'ign 
dunque,  da  p  I  ni'   buona.  DI  ria.  BOSBl 

nn  base  i  consenta,  olii  par  U\  d  "  !"• 

propria  i,'  id  alto  tri    gli   il: 

abbasso  tra  srli  Inferi  to  vadi  da  lo. 

loco,  ds  ne 

li   dei    ;il    dir    di   Moino.  t 

1:  —  81  •  i  «li  Giuatizia, 

.•  l'enee  si  di  Bap 

sederai  nel  solio  suo:  i  U  piaceri,  tra 

vati  là,  irò  e  argento,  allo 

Ifi  runn-nto. 

vi»  Sonare  di  k  lidi  quando  di  paoni 


1>  Cauri*,  Cause.  W:  la+cke. 
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in  t  buovi.  va  a  pascolar  con  essi,  e  posa  negli  greggi  ed 
armenti. 

f  impose  quello  che  deve  lare,  quando  si  trova 
idii  -li  pazzi, e  come  si  <h  portele  quando  è  in  casa 

ili  sapienti;  in  che  morto  per  Pavenire  perseverar  debba  a 
orae  per  il  passato  (forse  percliè  non  si  può  far  altro),  di 
nodo  facilmente  trovare,  e  in  certo  modo  i 
BQmente.  Ma  quella  raggione  e  modo  non  la  fece  intendere  a 
molti  ;  se  non  che  Memo  alzò  la  voce  e  gli  ne  dio  un'  altra,  se 
non  in  quella  medesima  via. cioè:  —  Nessuno  ti  jK>ssa  trovare, 
senza  fini  pri  ma  si  sia  pentito  d'aver  avuto  buona  mente  fi 
sano  cervello.  —  Credo,  che  volesse  dire,  che  bisogna  perdere 
la  considerazione  e  il  gfndleio  di  prudenza,  non  pensando 
mai  ali*  incertezza  ed  inhdclita  de' tempi,  non  avendo  n 
guardo  aladubia  e  installili-  promessa  del  mare,  non  eredere  a 
cielo,  non  guardare  a  giustizia  o  a  ingiustizia,  ad  onore  o 
vergogna,  a  bonaoeio  <>  tempesta)  dui  tutto  si  oomiDotto  :»  hi 
fortuna:  —  E  cheti  guardi  di  tatti  mai  domestica  ili  quii, 
che  con  troppo  giudicio  ti  ;c  ootox  mono  ti  veggano, 

che  con  più  tendieoli,  lucri  e  reti  di  providenza  ti  perse- 
guitano; ma  per  l'ordinario  va  dove  son  gli  pin  insellati, 
pazzi,  sfruconiti  6  stolti;  e  in  conclusione,  quando  sei  in 
terra,  guardati  da'  più  savi!  00X06  dal  fuoco:  e  cossi  sempre 
accostati  e  fatti  familiare  a  gente  semibestiali,  e  tieni  sem- 
pre la  medesima  regola,  che  tiene  la  fortuna. 

i:l.  È  ordinario,  o  Sofia.  ''  clic-li  più  savii  non  sonali  più 

ricchi:  o  penili-  si  contentano  di  poco,  e  quel  0000  stimano 

assai,  s'è  sufficiente  a  la  vita;  o  per  altre  cause,  che  forse, 

re  sono  attenti  a  imprese  più  degne,  non  troppo  vanno 

udo  qua  e  là  per  incontrarsi  a  uno  di  questi  numi,  che 

son  le  ricchezze  o  la  fortuna.  Ma  seguita  il  tuo  ragionamento. 

Sof.  Xon  sì  tosto  la  Povertà  vedile  la  Biechi  i  ne- 

eeclnsa,  ohe  con  una  più  che  povera  grada 

;e  disse,  che  per  quella  ragglonOi  'In- iacea  la  Ettoooom 

indegna  di  quel  loco,  lei  ne  dovea  essere  stimata  degnissima» 


(o  Sailimo).  Ma    W  oorrewe:  o  Sofia. 
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per  esser  contraria  a   cole..  A  etti  rispose  Momo:  —  Po- 
vertà, Povertà,  tu  non  sareste  al  tutto  l"-. verta,  se  non 
ancora  povera  d'argnmenl  ione  conseqnenie. 

Non  per  qnesto.  o  misera,  ohe  si»  .it-ìq*  seguita,  che 

tn  debbi  esso  re  investita  di  quelle  che  lei  è  dispogliata  o 
priva,  e  tn  debbi  essere  quel  tanto,  che  lei  non  è:  come,  ver- 
bigrazia  (poi  che  bisogna  donartelo  ad  intendere  con  essem- 
pioi  tu   «levi   essere  Giove  e  Momo.  parafe  I  è  Giove 

io:  e  in  conci  asiana,  ciò  che  si  niega  di  quella,  debba 
essere  afflrmat  >  di  te]  parane  quelli,  ohe  bob  pio  ricchi  de 
dial.  i  sanno  che  li  contrari i  non  son  me- 

desimi con  positivi  e  privativi,  eontradittorii.  vani,  diffe- 
renti, altri,  divisi,  distinti  e  diversi.  Sanno  ancora,  che  per 
raggi  ontrarieta  ignita,  che  non  possiate  essere  in- 

sieme in  u  li.ro;  mi  ..-.  dove  non  e  q nel  la.  e  non 

pnò  esser  quella,  -d  tu,  o  possi  esser  tn. r  —  Qua  rìsero 
tntt>  .eddero  Momo  voler  insegnar  logica 

•verta;  ed  è  rimasto  questo  proverbio  in  filila:  Momo 
è  maestro  de  la  Povertà,  o  ver:  Momo  insegna  di] 
lettiea  a  la  Povertà.  B  questo  lo  dicono,  quando  vogliono 
ggiar*1  qualche  fatto  scontrai'atto.  —  Ohe  dunque  fi  par, 
che  si  debba  far  di  me,  o  Momof  disse  la  Povertà.  De- 
termina presto,  perchè  io  non  sono  si  ricca  di  pareli  e  con 
•■etti  ohe  DOBM  disputar  con  Momo.  ni 
che   possa  molto  imparar  da   lui. 

Allora  Miuno  «limando  .t  QioVS  per  quella  volta  licenza» 
leva,  eh.-  determinasse.  A  cui  (iiove:  —  Ancora  mi 
burli,  o  Momo?  che  hai  tanta  licenza,  che  sei  più  licenzioso 
■volsi  dir  licenziato)  tu  solo,  che  tutti  ^li  altri.  Dona  pur 
sicuro  la  sentenza  a  costei:  perchè,  se  la  sarà  buona,  l'ap- 
0.  —  Allor;i  Homo  disse:  —  Mi  par  congruo  e  coa- 
digno,  eh' ancor  questa  se  la  vada  spasseggiando  perq 


0  Jiz  •òUogimni. 

2)  Le  proporzione  opposte  contrarie  non  powono,  infatti,  secondo  la 
logica  aristotelica,  essere  tutte  due  vere;  ma  possono  tmert  tutte  due 
false. 

«)  W:  dtkftimr. 
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piazze,  nelle  quali  si  vette  andar  eireumforando  li  Sii  rhezza, 
e  corri»  e  discorra,  rada  ©  vegna  per  le  medesime  campa- 
gne: parche  ''«'ilio  vogliono  gli  emoni  del  raziocinio)  por 
raggione  di  rotai  eonfrurii  quieta  non  deve  entrare,  se  non 
ade  quella  l'ugge,  e  non  sueoedere,  se  non  là,  d'onde 
quella  BÌ  porto)  B  QVOlla  non  deve  succedere  ed  entrai 
non  là,  d'onde  questa  si  porte  e  fugge;  e  sempre  l'ima  sia 
a  le  spalli  de  l'altra,  e  l'ima  doni  la  spinta  a  l'altra,  non 
loeeandosi  mai  da  taecia  a  faccia,  ma  dove  V  una  ba  il  petto, 
l'altra  abbia  il  tergo,  come  se  giurassero  (come  facciamo 
noi  tal  volto)  al  giuoco  de  la  rota  del  scarpone. 

Boni.  Ohe  diane  sopra  di  questo  Giove  con  gli  altri  1 

Sof.  Tutti  eonnrmaro  e  ratifica ro  la  sentenza. 

Saul.  La  Povertà  clie  disse f 

Sof.  Disse:  —  Non  mi  par  cosa  degna,  o  dei  (se  pur 
mio  parer  ha  luogo,  e  non  sono  B  tatto  priva  di  gindioio) 
elie  la  eomlizion  mia  debba  essere  al  tutto  simile  a  quoti 
de  la  Rio  -  A  cui  rispose  Monio:  —  Da  l'antecedei 

te,  che  versate  nel  medesimo  teatro,  e  rapresentafce  la  mi 
desi  ma  tragedia  o   e.omedia,    non   devi    tirar  qui 
quenza,  ohe   vengate  ad  essere  di  medesima   eondùrianl 
quia  oontrarto  oerwtmtw  >  <.  —  Ve<lo,  o  Homo, 

la  Povertà,  che  tu  ti  burli  di  me  ;  che  anco  tu,  ohe 
professione  de  dir  il  vero  e  parlar  ingenuamente,  mi  di 
spreggi;  e  questo  non  mi  pur  ehi  .sia  il  tuo  dovei  <>,  pei 
la  Povertà  e  più  degnamente  difesa  tal  volta,  anzi  il  più 
de  !<•  volte,  ohe  la  RtoeheasOi  —  Ohe  vuoi,  che  ti  faccia, 
rispose  Momo  se  tu  sei  povera  a  fatto  a  fatto?  La  Pi 
verta  nou  è  «legna  de  ditensionr,  se  è  jnevera  di  giudizio. 
loggione,  di  meriti  e  di  sillogismi,  eome  sei  tu,  ehe  m'hai 
ridotto  a  parlar  ancor  per  le  regole  analitiche  dolli  Priori 
••   Posteriori1'  d'Aristotele. — 

Saul.  Che  cosa  me  dici,  Sofia  1  Dunque  li  dei  prendesi 
"   volta  Aristotele  in  mano!  Studiano  ve  la  ne- 

gli filosofi  f 


i1  Cioè  riwjfli  Jnalytioi  priore*  e  degli  Jnalyttci  potUriwa  di  Aristotile. 

II.  17149).  (1 


' 


Sof.  Non   ti  di  li  quel  éft'è  »n  la  Pippo. 

la   N'arma.   1"  Antonia,   il    Unrchiello.    l'Ai  ali    nitro 

sa,  ma  è  in  questuine,  l'è  «li   0 
Virgili".  il  nomi',  e  albi  simili.  x> 

Saul.  i;  pur  adesso  trattano  cose  tanto  pravi  e  seriose f 

8of.  E  ti  par.  che  quello  non  son  seriose  f  Kob  bod 
gravi  f  Se  tu  tìissi  più  filosofo,  «lieo  più  accorto,  crederesti 
che  non  è  lezione,  non  è  libro,  che  non  sia  escami  noto  da'dei. 
e  cbe,  se  i  fatto  Bensa  sala,  non  sia  maneggiato  da 

«lei  :  e  «-he,  se  non  è  tutto  baloniesco.  non  sia  approvato  e 
messo  con  le  catene  nella  biblioteca  comniunc;  perchè  pi- 
gliali' Dalla  multiforme  inMiwaiilaiii»ini  «li  tatto  eoaa 
e  frutti  multiformi  ile  tutti  indegni.  panbl  loro  si  compia- 
cene in  tutte  le  cose  che  sono,  e  tutte  le  representazioni 
che  si  fanno,  non  meno  che  e<si  hanno  cura  chi-  sieno,  e  do- 
nano E  permissione  ohe  -  ■'.<  DM  «h'il 
giudi*  '  nostro  comincine*  e  non  tutto 
quello  che  è  peccato  a  noi  e  secondo  noi.  è  peccato  a  essi  e 
secondo  essi.  Quei  libri  eerto  cossi,  come  le  teologie,  non 
danno  esser  communi  BglJ  uomini  ignoranti,  che  in< -desimi 
BOttO  schieriti:   peri  he  ne  riceveno  mala  i  istituzione. 

Saul.  Or  non  son  libri  fatti  da  uomini  di  mala  fama,  di- 
aone-  forse  a  mal  fin* 

Sof.  È  \ero:  ma    non  sono  senza   la  sua  istituzione  e 

frutti  dalla  cognizione  de  chi  scrivi,  eume  scrive,  perche 
•   onde  scrive,  di  che  parla,  come  ne  parla.  urna 

i  s'ingannano  di    lui,  come  si    decima,  e 
come  ■'inclina  a  uno  affetto  virtuoso  e  vizioso,  come   si 
muove  il  riso,  il  fastidio,  il  piacere,  la  nausea;  ed  in  I 
è  sapienza   e  provldenxa,  e  in   ogni  cosa  è  ogni  cosa,  e 


■  Pippa,   hi  N'unii»  ©  l'Antonia  aon<> 

■  >]WM*rvt<  ■■>>.    -ii   Olttll  y.  trotti  ftt- 

lo  è  il  coli  Sonatina  <<  liarniiv. 

taUo  [1404-1449)  uutorr  di  un.  i>oe*i» 

bnrlr*ra,  >  i  nto  horchìeU«MOi    I/Jk<ti»mi  ft  il  pur   Doto  pattina 

CAvallf-TMco  del   dào  francete,  ootì   (Mpolm  in    ItoUt    nel  500.   Il   UbN 
d*  Incerto  autor*-  I  Rhm  quello  ■  1  •  - i  Pi  mpta. 

''  Li  ino  il  pim  i.  ma  pulirò  formo. 
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ime  è  V  imo  dove  «•  l'altro  contrario,  e  questo  massime 
si  eaita  da  quello. 

Sani.  Or  torniamo  al  proposito,  donde  ne  ha  divei 
il  nome  d?  .Vi  istotole  e   la  fama  de  la  Pippa.  Oome   fu  li 
eenziatsi  la  Povertà  da  Giove,  dopo  ebe  era  sì  schernita 
Momo! 

Sof.  Io  non  voglio  referir  tutti  gli  ridicoli  propositi,  <  I 

pasaaro  tra  quello  e  miri,  la  quale  non  meno  momezzava 

•  li  Momo,  che  di  essa  seppe  moine/zar13  colui.  Decidalo  Giove, 

•  lacsta  abbia  di   privilegi  i  e   prorogati  ve,  che  non  ha 

«limila  in  queste  «ose  qua  a  basso. 

Saul.   Dite  le  coso  che  sono. 

Sof.   —   Voglio,   disse   il  padre,  in   prima,   ohe   tu, 
verta,  sii  oculata,  e  sappi  Stornar  facilmente  là,  d'onde 
Folta  ti  partiste,  e  discacciar  con  maggior  possa  laliiecheza 
Ohe  per  il  contrario  tu  vagai  scacciata  «la  quella,  la  qual 
voglio   che  sia  perpetuamente  cieca.   Appresso  voglio,  che 
tu.  Povertà,  sii  alata,  deatra  ed  iapeditaper  le  pioni 
soli  fatte  d'aquila  o  a  volturai  ma  nei   li   pienti  voglio  ehe 

i  oome  un  vecchio  bove,  che  tira  il  grave  aratro,  che  pro- 
fonda ne  le  vene  de  la  terra:  e  la  Ricchezza,  per  il  contra- 
rio, abbia  Pali  tarde  b  gravi,  accomodandosi  quelle  d'un' oca 
0  'inno;  ma  gli  piedi  aleno  di  velocissimo  corsiero  o  cervia, 
a  fino  che,  quando  lei  fogge  da  qualche  parte,  adoprani 
gli  piedi,  tu  eoa  ii  batter  de  Pali  vi  ti  facci  presente;  e 
onde  tu  con  opra  de  le  ali  tue  disloggi,  quella  possa  suc- 
cedere con  l'uso  ili  suoi  piedi;  di  maniera  che  con  quella 
medesima  prestezza,  che  ila  hi  sarai  fuggita  o  persi  -fiutata, 
a   regni  ;i  |>erseguitarla  e  friggi  ria. 

Saul.  Parane  non  le  fa  o  ambe  due  bene  in  piami 
ambe  due  bene  in  piedi,  se  mente  meno  se  potrebbono 
cordare  di  perseguitarsi  e  ruggirsi,  o  tardi  o  presto! 

lei   In.    lodando  la  Ricchezza  sempre  e  iene 

per  la  soma  a  Impacciar  alcunamente  l'ali,  e  la  Po 
andando  sempre  discalza,  facilmente  per  ruvidi  camini  vii 


l>  Scherzava,  alla  guiaa  di  Momo. 
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essere  offeso  negti  piedi:  pero  questa  Kb  rane  arrebc 
pianta,  e  quella  le  piume  \<:1<mì. 
8auL  Questa  risoluzione  n  <  )r  seguita. 

Sof.  oltre  vuole,  dbe  la  Povertà  massimamente  seguite 
B  sia  fuggita  da  quella,  quando  si  versa  udii 
paleggi  terreni,  e  in  quelle  stanze,  nelle  quali  lui  il  suo  Im- 
perio la  !•"■  «i  t  uni  ;  ma  allor  che  ella  s'appiglia  a  cose  alte 
e  rimosse  dalla  rabbia  del  tempo  e  «li  quell' ultra  cieca, 
non    voglio  che  abbi  tanto  ardire  o  forza  d'assalir,  jh.t  farla 

fuggire  e  tornii  il  Uh-*.,  Perette  non  voglio,  èhe  facilmente  si 
parta  da  la,  dove  con  tanta  diflleultade  e  dignitade  bisogna 
pervenire;  e  cossi,  per  a  l'incontro,  abbi  tu  quella  tao 
DOlle  OOBC  inferiori,  che  M  può  averi  -  nelle  suini  imi. —  Anzi, 
•ve.  foglio  ohe  in  eerto  Biodo  in  a  ad 

essere    una  eerta   concordia  d'ima   non    leggiera   sorte,    ma 

di  grandissimi  importans  ohe  non  pensi,  ohe  con 

esser  bandita  dal  cielo  vegni  più  relegata  ne  l'inferno,  che, 
per  il  contrario,  con  esser  tolta  da  l'inferno,  vegni  collo- 

ii   oielO,  di  maniera  ohe  la  eondizioii  de  la  EUoOBi 
la  quale  ho  detta,  veglia   incoiiiparabilin  _-lior  che 

la  tua.  Pero  voglio,  «li»-  tanto  si  maliche,  che  l'uua  discacce 
l'altra    dal    loco  del    suo   maggior  dominio.1'    che    più    tosto 

l'nna  si  mantegna  e  fornente  pei  l'altra,  di  maniera  ohe  tra 
voi  sì  rissima  amicizia  e  fami  Mari  tade. 

Saul.  Fatemi  presto  intendere  come  sia  questo. 

.  Dìbm  Giove,  soggiongendo  a  quel  ch'avea  detto: 

—  Tu,  Povertà,  (gBBOdo  SUBÌ  di  cose  inferiori,  potrai  esser 

gfontB,  alligata  e  stretta  alla  Ricchezza  di   cose  snj»eriori, 

ito  mai  la  tua  contraria  Ricchezza  di  cose  inferiori  esser 

pose;.  D   questa    nessuno,  che  e  MVlO   B    •  iole  Sa- 

-limarù  giamai  posser  aggiungersi  a  cose  grandi,  at- 
teso che  alla  filosofia  donano  impedimento  le  ricchezze,  «• 

porge  camino  sicuro  e  ispedito:  esseml 
non  può  essere  la  contemplazione,  ove  è  circonstant»    la 
torba  di  molti  servi,  dove  è  importuna  la  moli  li  de- 


li ni.:  domine. 
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bitori  è  creditori,  computi  «li  mercanti,  ragioni  «li  villici, 
pastora  di  tanto  pancie  mal  avvezze,  l'insidie  di  tanti 
dumi.  uccidi  de  avidi  tiranni,  ed  exazioni  do  infidi  ministri] 
di  maniera  ohe  luminilo  può  gustai  che  cosa  sia  tranquillità 
di  spirito,  se  non  è  jmvero,  0  simile  al  povero.  Appresso 
voglio  che  sia  grande  colai,  ebe  ne  la  povertà  è  ricco,  per- 
che si  00D tenta]  e  sia  vile  e  servo  colui,  che  ne  le  ricchezze 
è  povero,  perchè  non  è  sazio.  Tu  sarai  sicura  e  tranquilla  : 
lei    turbida,  sollecitai,  sospetta,  e   inquieta;  tu   sarai   più 
grande  e.  magnifica,  ilispreggiandola,  che  esser  inai  |>ossa  lei, 
riputandosi  e  Stimandosi;  a  te,  per  isbramarti,  voglio  chi 
baste  la  sola  opinione;  ma  per  far  lei  satolla,  non  voglie 
•■he  sia  sufficiente  tutta  la  possessione  de  le  cose.  Voglie 
che  tu  sii  più  grande  con  togliere  dalle  cnpiditadi,  che  non 
possa  esser  quella  con   aggiongere  alle    possessioni.  A 
voglio  che  siano  aperti  gli  amici,  a  quella  occolti  gli  noma 
Tu  con   la  legge  della  natura  voglio  che  sie  ricca,  quell 
con  tutti  stridii  e  industrie  civili  poverissima;  perchè  non 
colui  che  ha  poco,  ma  quello  che  molto  desidera,  è  vera- 
mente povero.  A  te  (se  stringerai  il  sacco  della  cupidità)  il 
necessario  sarà  assai,  e  poco  sarà  bastante;  ed  a  lei  niei> 
baste,  benehè  ogni  cosa  con  le  spalancate  braccia  apprenda. 
Tu,  chiudendo  il  desiderio  tuo,  potrai  contendere  de  la  f< 

con  Giove;  quella,  amplificando  le  fimbrie  de  la  con- 
cupiscenza, più  e  più  si  sommerga  al   baratro  de  le  mii 
rie.  —  Conchiuso  ch'ebbe   Giove  iT espedizione  di  costei 
contentissima  chiese  licenza  di  far  il  suo  camino,  e  la  Kit 
chezza  fece  segno  di   volersi  un'altra  volta  accostar. 
sollecitar  il  conseglio  con  qualche  nuova  proposta;  ma  i 
gli  fu  lecito  di  giougere  più  parola 

—  Via,  vial  li  disse  Mona».  Non  odi  quanti   ti  chiamane 
ti  cridano.  ti  pr iegano,  ti  sacrificano,  ti  piangono,  •    eoa 
gran  voti  e  stridi,  che  ormai  hanno  tutti  noi  altri  assordii 
ti  appellano  ?  E  tu  ti  vai  tanto  trattenendo  e  strafaggendo 
per  queste  parti!  Va  v4a  presto,  a  la  mal' ora,  so  non  ti  pii 
andar  a  la  buona.  —  Non  t'impacciar  di  questo,  o  Moine 
li  disse  il  padre  Giove;  lascia,  che  si  parta  e  vada,  quani 
(B.  107-S,       "    il.  174).   (L.  47&-76J. 
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cosa  degna  <!  ne  ed   ititi  ipsol                      u»  a 

riguardo  de  ehi  HO  meno 

vada  a  ehi  più  I  hi  più  la  me- 

a'aoaoata.  —  Vo-ii.                                 i    i  noie 

Saul.  Fanne  altrimentc,  eh.  dio. 

Sof.  —  Io  "voglio,  -ir  ni  rispetto  de  le  eoee  la  basso  questa 

hìa  ■■  mda  o  ve* 

gnu;  ma,  guidati  pili  ila  II  'itami,  vudu  :i  l:i 

cui.:  i  comuni» 

segli  tra  la  moltàtnritna.  —  Quindi  amene,  disse  saturno, 

|    uno    de'  gran    > 
!  sumere  Mi  è  come  l'arena,  che  u 

iu  mediocre  *  >la  bene:  ••  più  tosto  ad 

di  questi  i.  che  sono  assai,  che  ad  OSO  da' pia 

<"ijiaii,  eoe  mmh  pochissimi;  mai.  sui  oente  mai 

■  ni  ene  è  piu  nsrttevole  ohi  d  unico  Indi- 

vidno. 

i 
-  <  tossi  bisogna  ohe  ria 

.  mi  ohe  sili  il  « •oiHimiHn-  i  si  presente 
agli  ast:  mie:  Iu  Hicchczzu, 

il  eouiiai  i".  chiamata,  ita,  invocata,  adorata  ed  : 

fedi  ;i  far  OOpil  di 

Questa  sia  soni 

i fi,;»..  ■  • 

e  aia  dura  e  Balda,  ohi 

te  a  chi  li  prosaeoJi  ;  e  quella  ini 

ùnta,  ohe  ad  ogni  minimo  sibilo.  Benne 

quulunqn  ,a   parte  chiamata,  mibifo  ita  presenti      Di 

tre  che  per  1  rova  a  la  casa  e  :  Ili  de 

ehi  non  solo  l  i  on  ogni  diligenza 

da  lei  a' asconde.  — 


P  BLl  irfini. 


(B.  1U8-9).    i»r.  Il,  174-7  ■ 


109 


1     VA   BESTIA    TRIONFANTK 


;*■'• 


•  •• 


1:1 

,-e 

«1 


Mentre  la   Ricchezza  e  la  Povertà  sedevano  al  luogu: 

—  Olà,  disse   Moyio,  che  ombra  e  (niella   fainilliare  a  qui 
dna  «  <  e  che  è  con  la  Ricchezza  e  che  è  con  la  Povertà  ? 

Io  soglio  vedere  d'un  medesimo  con*»  ombre  divene;  ma 
di  diversi  corpi  medesima  ombra,  non  giamai.  che  io  abbia 
uota  o  ch'adesso.  — A  cui  rispose  Apollo:  —  Dovi 

non  è  lume,  lutto  è  un'ombra;  ancor  che  sieno  diverse  om- 
bre, se  son  senza  lume,  si  contbinleuo  i  sono  una:  < 
quando  smi  molti  lumi,  senza  che  qualche  densità  «li  «-orno 
opaco  se  gli  oppona  o  interpona,  tutti  DODOOrreao  B  far 
un  splendore.  —  Qua  non  mi  par,  che  debbia  esser  cosi, 
disse  Momo;  perchè,  dove  e  la  Ricchezza,  ad  è  a  fatto 
esclusa  la  Povertà,  e  dove  è  la  Povertà,  suppositalmeiite  di- 
stinta da  la  Ricchezza,  non  come  doi  lumi  concorrenti  in 
nn  soggetto  illuminabile,  si  vedo  quella  essere  come  un'om- 
bra, che  è  con  l'nna  e  l'altra.  —  Guardala  bene,  o  Atomo, 
disse  M<nurio,  e  vedrai  che  non  è  un'ombra.  —  Non 
dissi  che  è  ombra,  rispose  Monto,  ma  che  è  gionta  a  quelli 
doi  numi,  come  una  medesima  ombra  ■  din  corpi.  Oh  adesso 
considero;  la  mi  par  la  Avarizia,  che  è  una  ombra:  fcU  le 
tenebre,  che  sono  de  la  Ricchezza,  ed  è  le  tenebre,  che  sono 
de  la  l*o verta.  —  Ck>ssì  è,  disse  Mercurio  :  è  ella  figlia  e  OOJB 
pagna  della  Povertà,  nemicissima  de  la  sua  madre,  e  «  h 
quanto  può,  la  fugge;  inamorata  e  Invaghita  de  la  Ricche/ 
alla  quale,  quantunque  sia  giunta,  sempre  sente  il  rigor 
la  madre,  chela  tormenta:  e  benché  li  sia  appresso,  li  e  lungi; 
e  benché  li  sia  lungi,  li  è  appresso,  perchè,  se  si  gli  diao 
secondo  la  verità  gli  è  intrinseca,  e  gionta  secondo  l'e.-isti 
inazione.  E  non  vedi,  che,  essendo  gioii  tu  e  compagna  de  1 
Ricchezza,  fa  eli  ••In  z/a  non  sia  Ricchezza,  e  lungi 

essendo  da  la  Povertà,  n  che  la  Povera  Don  sia  Povertà 
Queste   t  questa  oscuribt.   questa   ombra  è    qnel 

che  fa  la  Povertà  esser  mala  e  la  Ricchezza  non  esser  bene 
e  non  si  trova  senza  malignar  l'nna  de  le  due,  o  ani 


.in 
de 


U  BL:  e. 

»  BL:  fanghi. 
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;  rari 
so.  ondata  ••  mg> 

folletto.  —  Qua  di  ,  ohe  li 

(acesse  Intendi 

Otti    il    lino    uvìim»   «•    |- 
ri.-  non    è   dove   sono   ricclu-zz»-. 

lini  un.)   la  Povertà;  l:i  ijimlr  non  im 

vi  trova  i 

viltà  d  «li  m  «'io 

dispetto,  inai  si  può  discettare  ilu  >lase 

É  stessa. 
Mentri  questo  ",  Momo,  ii 

con  avere  —    o   Mercurio 

quello              dicevo  esser*  .,  idasao  Boargo, 

<'be  ma  tante  bè  la  veggio 

Bina,  porcina,  adattili  ta,  aquilina,  <■ 

fai.            i  leonini  ottante  ulne  e  nin 

giamai    turo:  e  t;*  mi    pur 

certo  il  |i              "  degli  mimi  U  In  otti*  i  Hte 
nsjM.M'  Mercurio,  che  è   ani 

una,  «il  è  una:   m:i    non   è   unii-  è   propri 

zìi  de  av.-r  molta  Con  Informi,  ••  i 

hanno 

vedi  essere  la  su»  ita   11  quale  è  lemp 

e  unn: 

la  sanità  essere  una,  e  gU  Mei 

Mercurio  diceva  questo,  Homo  gì' interruppe  il 

mento,  e  gli  dime:  —  io  veggio,  ohe  li  li 

maloi 

Quando  «li  questa  be  mo  « 

uno  e  un  altro  capo;  ma,  poi  tr  occhiti 

pala  similmente,  oon- 
chiudo,  ohe  non  è  altrimenta  che  come  «».  —  Tu  v<«li 

molto  bene,  rispose  Mercurio.  Di  quelle  tn*  tetta  Punì 


I)  li:  falconi*. 
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illiberalità,  l'altra  ù  il  brutto  guadagno,  l'altra  è  la  tonaci! 

—  Dimandò  Bfiomo,  se  quelle  parlavano;  e  Mercurio  risp< 
ohe  si,  e  che  fai  prima  ilici':  Miglio  rsscr  j)iii  ricco,  che 
esser  stimato  pi  il  liberale  e  idrato;  la  seconda:  Non 
ti  morir  di  l'inni',  per  esser  gentiluomo;  la  terza  dice: 
Se  non  mi  è  onore,  mi  è  utile.  —  E  pur  non  hanno 
più  ohe  due  braccia?  disse  Momo.  —  Bastano  lo  due  mani, 
depose  Mercurio,  de  le  quali  la  destra  è  aperta  aperta, 
larga  larga,  per  prendere;  l'altra  è  chiusa  chiusa,  stretta 
strette,  per  tenere,  e  porgere  come  pei  distillazione  e  j>er 
lambicco,  senza  ragione  di  tempo  e  loco,  come  ancor  senza 

mistura.  —  Accostatevi  alquanto   più  a  n 

tu,    Kieehc//a  e  Povertà,  disse   Momo.   g    fa   ehe    io   possa 
meglior  vedere  la  grazia  di  questa  vostra  bella  pedisseq 

—  Il    ohe  essendo    l'atto,   disse    Momo:  —  È    un    volto, 
pie    volti:    e    una   testa,   son  più   teste;   è    femina,    è 

sta   molto    picchila,    benché    la   l'accia    si 
pia  che  mediocre;  e  vecchia,  ò  vile,  è  sordida,  ha  '1   vi 
rimesso,  è  di  color  nero:  la    veggio  rugosa,  ed  ha  capei 
retti  e  adii,  occhi  attentivi,"  bocca  aperta  ed  anelante) 
naso   ed    artigli   adunchi:   {maraviglia)   essendo    un    anima 
pusillo,  ha   il    ventre  tanto  capace,  e   voraginoso,  imbeeille, 
•Ilario2' e  Serrile,  eh9  il  Tolto  drizzato  a  le  Stelle  incurva. 
Zappa,  s' in  tossa:  e,  per  trovar  qualche  cosa,  s"  immerge 
profondo  de  la  terra,  e  dando  le  spalli  a  la  luce,  agli  an 
tende,  e  a  Le  grotte,  dove  glamal  giunse   differenza  d 
giorno  e  de  la  notte:  ingrata,   a  la  cui  perversa  spera; 

molto,  assai,  o  bastante  «pici  ohe  si  dona, 
quanto  più  cape,  tanto  si  fa  più  cupa; come  la  flamm 
più  voraci'  si  la,  quanto  è  più  grande.  Manda,  manda,  SC 
Scaccia    presto,   o   C.iove,  da   questi    teiiimenti    la    Povertà 
la  Kicehe/za  insieme,  e  non  permettere  •  -st  ino  al 

stanze  de*  dei,  se  non  vegnono  senza  questa   vile  ed   a 


>»  Cfr.  Ovimo,  Mei.,  Vili,  sui  (por  lo  Cune):  kirtu»  vrat  ertoti.  cai 
lumina. 

2)  RL:  mercenaria. 
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niiiHvol  Barai  —  Rfapoae  <;ì<'m-:  —Le  viverranno  adesso 
e  appresso,  come  voi  vi  di.s|H>rri'te  a  riceverle.  Per  il 
sente  se  ne  vadano  con  la  gii    (fetta  risoluzione,  evmsmo 
coi  ]>re8to  al  fatto  nostro  <ii  dota  ininare  il  nume  possessor 
di  questo  campo. 

Ed  ecco,  mentre  il   padre  degli   ilei   .si    volta   ni  < 
«la   |»er  sé  medesima   impudentemente,  e  eon  una  non    in- 
solita arroganti   si   lece    binante  la   Fontina,  e   dine':    — 
«DB,  o  Dei  consiliari,  e  in,  o  gran  sentenziata! 
Giove,  «  ln\  «love  parlano  e  possono  essere  tanto  udite  la 
Poveri  •   «    K  •  <  !"•  va,  io  sia  veduta  come  pnafflanim 
cere  pei  viltade,  e  non  mostrarmi,  e  con  ogni  ragghine  ri 
-fiiiiiriii.  in.  che  boa  tento  degna  e  tanto  potente,  ohe  metto 
avanti  le  Bioebezza,  la  goido  e  spingo  dove  mi  par»*  e  p 
d'onde  foglio  la  scaccio,  ••  dove  voglio  la  conduco,  eon  oprar 
la  successione  e  vicissitudine  de  quella  eon  la  Povertatej 
ed  ognun  sa  che  la  felicitade  «li  beni  esterni  non  si  pi 
iVrìr  più  alla  Bieehesza,  come  a  suo  principio,  ohe  a  me; 

'Ila  musica  ed  eccellenza  di-   V armonia  da 

ijiiuiciiimo !-  non  si  deve  più  principalmente referire  alla  lira 
ed  ii  e  e  l'attenta]  ohe  le  maneggiai 

Io  eon  quella  dea  divina  ed  eccellenti',  tanto  desiderata) 
come  cercata,  tanto  tenuta  cara,  per  cui  per  il  più  de 
volta  ed  <>  Giove,  dalla  onJ  mano  aperta  procede 

la  r iti dif/./.a,  fl  dalle  cui  palme  chiusi- tutto  il  mondo  plora, 
e  SÌ  DMtteno  so/./.opra  le  citladi.  ragni  ed  imperii.  Ohi  inai 

offre  voti  alla  Rtaanaam  <>  alla  Povertàl  CHii  le  ringraeSa 

maif  Ognuno,  che  vuole  e  brama  quelle,  chiama  Bn 
me,  laOJ'iflea  ;<  me;21  chiumpie  vicm-  contento  |»er  quelle,  rin- 
ende   mercè  alla  Fortumi,  per-  la  Fortuna 

al  foco  gli  aromati.  per  ti  Fortuna  damano  gli  altari.  K 


U  n~.  in  ifiuii. 

a  Cfi .    Pi  :..   lt  '_':  e  Tote  mando,  1<K'Ì8  omnibnif  omnlbo»- 

qae   noria,   omnium  vocibus,  Fortuna  sola  invoctitur,    timi    uumiimiur, 
un»  cogitatiti-,   «ola  laudatur,  sola  arguitur  et  cuoi  couviciii  oolitur.    » 
anato.  Lo  Spaccio,  p.  88). 
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Cbfi   sono   una  causa,  la  quale,  guanto  son  più  incerta,  tanto 
sono  più   veneranda  e  fonnidanda,  e  tanto  son  desidei 
e. appetibile,  quanto  mi  boato  meno  compagna  e  familiai 
perche  ordinariamente  nelle  cose  meno  aperte,  più  occoi 
«'  maggiormente  secreto  si  trova  più  dignità  e  maestade.  J 
cbe  col  mio  splendore  infosco  la  virtude,  denigro  la  veri- 
tede,  domo  e  dispTOggiO  la  maggior  e  megli  or  parto  di  i[v 
aie  dee  e  del  ebe   veggio  apparecchiati    e    messi    rome    in 
ordine  per  prendersi  piana  in  cielo;  ed  io,  «-lie  ancor  qua, 
in  presenzn  di  tele  e  tanto  senato,  sola  metto  terrore  a  tutti  ; 
perchè  (benone  non  ho  la  vista,  che  mi  serva)  ho  pur  oh 
ehie,  per  le  quali  comprendo  ad  una  .man  parto  de  loro  bfl 

fcere  e  peronoterai  gli  denti  par  il  timore,  ohe  ooneepeno  dalla 
mia  formidabile  presenza:  quantunque  eoo  tutto  ciò  non 
perdano  l'ardire  e  presunzione  di  metterai  avanti,  a  farsi 
nominare,  dove  prima  non  è  stato  disposto  della  mia  dig] 
bada;  che  ho  sovente,  e  più  che  sovente,  imperio  aopra  la 
Baggioue.  Yeritado,  Sofìa,  Giustizia  e  altri  numi:  li  quali. 
<<    DOS  vogliono  ruoli  ti  re  di  quello,  che  fa  a  tatto  1' universo 

evidentissimo,  potranno  din  se  possono  apportar  compatì 
del  numero  de  le  volte,  che  le  ho  bottate  giù  da  le  eatedr 
sedie  e  tribunali  loro,  e  a  mia  posta  le  ho  reprimnte,  lega 
rinchiuse  e  incarcerate.  E  anco  per  mia  mercè  poi  e  ai- 
volte  hanno  potuto  uscire,  Ulcerarsi,  ristabilirso  e   ricami 
i',  mai  senza  timore  delle  mie  disgrazie.  —  Momo  disse 
—  Comunemente,  o  cieca  madonna,  tutti  gii  altri  dei  aspet- 
tano la  retrihii/.ion  di  queste  sedie  per  l'opre  linone,  eh'han 
fatte,  facciono  e  posson  lare;  e  per  tali  il  senato  s'è  p 
posto  di   premiar  quelli  ;  Q  tu.  mentro   fai   la  causa  tua,  u 
anorii   la  lista  e  processo  di  quo' tuoi  delitti,  per  gli  qua 
non  solo  dareste  esser  bandita  dal  cielo,  ma  e  da  la  bar 
ancora.  —  Rispose  la  Fortuna,  che  lei  uon  era  men  buo 
cbe  altri  boni;  e  che  la  fosse  tale,  non  era  male;  perch 
quanto  il  fato  dispone,  tutto  è  bone;  e,  se  la  antan 
fosse  tale,  come  de  la  vipera,  che  ò  naturalmente  veleno 
in  questo  non  sarrebe  sua  colpa,  ma  ode  la  natura,  o  d'al- 
tro, che  l'ha  talmente  inStiluita.  Oltre  che  nessuna  cosa  è 
(#.114*16).  (fP.11,  17*).   (L.  179-80). 
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•irtamente  mala:  non  è  mortale  e  toe- 

sicosa  a  la  vipera;  uè  il  drago,  il  leone)  Torso  a  l'orso,  al 
leone,  al  drago;  ma  ogni  cosa  è   mala  a  risi 
ch'altro;  come  voi,  Dei  virtuosi,  siete  mali  ad  riguardo d 

quei  del  porno  e  de  la  luce  son  mali  a  quei  de  la 
notte  e  oscuritele:   e  voi   tra  voi  siete   buoni,  e  Ioj 

Min  buoni,  come  a  viene  anco  ne  le  sette  del  inondo 
nemiche,  dove  gli  contrarli  (za  essi  se  chiamano  figli  de1  dei, 
e  gin-  questi    ili   quelli,  «Ini  quelli  di  quesfi, 

li  più  principali  e  i>iìi  onorati  chiamano  peggiori  •■  più  ri- 
provati, lo,  dunque,  Fortuna,  quantunque  a  rispetto  d'ah-mii 
sia  reproba,  a  rispetto  d'altri  son  divinamente  buona:  od 
«•  sentenza  passata  della  maggior  parte  del  mondo,  ohi 
Mina  dfl  gli   omini    pende   dal    cielo;    onde    non   è   stella 

•  minima   ne  grande,  che  appaia   nel   tini  non 

si  dna  ch'io  dispenso.  —  Qua  rispose  Mercurio,  dicendo, 
che  troppo  equivocamente  era  preso  il  sno  Dinne;  perchè  tal 
volta  per  la  Fortuna  non  è  altro,  che  uno  incerta  Brenta 
de  le  cose;  la  quale  incertezza  a  l'occhio  de  la  previde) 
è  nulla,  benché  >ia  massima  a  l' occhio  de' mortoli.  —  La 
Fort  mia  non   udiva  q  ia  seguitava,  ed  a  quel  ch'ave» 

detto,  aggiunsi*,  che  gli  pii  >  ed  eccellenti  filosofi  ilei 

mondo,  quali  son  stati  Empedocle  ed  Kpicuro,-'  attribuiscono 
iiove  istesso,  anzi  che  a  tutto  il  concilio 
de' dei  insieme.  ♦-  Cossi  tutti  gli  altri,  diceva,  e  me  IntOU 
dono  Dea,  e  me  intendeno  celeste  Dt  a,  come  ondo,  che  non 
ia  novo  a  l'orecchio  questo  verso,  il  «piale  non  è  putto 
abecedarìo  che  non  sappia  recitare: 


Te  fociiuiu.  Fortuna,  ik*m,  cAoloqne  locami».  ') 


E  voglio  eh'  intendiate,  0  Dei,  con  (pianta  verità  da  al- 
cuni son  detta  pania,  Molta,  inconsiderata,  mentre  son  essi 
ti    pazzi,  si   Stolti,  si    inconsiderati,  che   non  sanno  ap[*»rtar 
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raggiorni  de  l'esser  mio;  o  ondo  trovo  di  quc>,  che  son  sti- 
mali più  iloti i  che  gli  nitri,  «inali  in  effetto  dimostrano  e 
onnehiudeno  il  contrario,  per  quanto  son  costretti  dal  vero; 
talmente  mi  dicono  irrazionale  e  senza  discorso,  che  non 
per  questo  m'intendono  brutale  e  sciocca,  atteso  che  coi 
tal  negazione  non  vogliono  detraermi,  ma  attribuirmi  di 
vantaggio:  come  ed  io  tal  volta  soglio  negar  cose  piccole, 
par  concedere  le  maggiori.  Non  sou,  dunque,  da  essi  com- 
presa, come  chi  sia  e  opre  sotto  la  raggioue  e  con  la  rag- 
gione ;  ma  sopra  ogni  raggione,  sopra  ogni  discorso  e  ogni 
ingegno.  Lascio,  che  pur  in  effetto  s' accorgono  e  confessano, 
0  ed  esercito  il  governo  e  regno  massime  sopra 
gli  razionali,  EntelHge&tl  q  divini:  e  non  è  savio,  ebe  dica 

U'ettuar  col  mio  braccio  sopra  cose  privo  di  raggione  e 
intelletto,  qnai  sono  le  pietre,  le  bestie».11  ^li  fanciulli,  gli  for- 
sennati e  altri,  che  non  hanno  apprensione  di  causa  tinaie, 

n  possono  oprare  per  il  fine.  —  Te  dirò,  disse  M  inerì 
o  Fortuna,  per  qual  eaggione  ti  dicono  senza  discorso 
raggione.  A  chi  manca  qualche  senso,  manca  epulone 
za,  e  massime  quella,  che  è  secondo  quel  senso.  Considera 
di  te,  tu  ora  essendo  privo  del  lume  de  gli  occhi,  li  quali 
son  la  massima  causa  «Iella  scienza.  —  Rispose  la  Fori 

Minerva  o  s'ingannava  lei,  o  voleva  ingannar  la  I\ 
tana;  e  si  confidava  di  farlo,  perchè  la  vedea  deca;  —  I 
quantunque  io  sia    priva   d'occhio,   non -son   però    prn 
d'orecchio  e  intelletto.  —  »li  di 

Saul.  E  credi  che  sia  vero  questo,  o  Sofia! 

Ascolta,  e  vedrai,  come  sa  distinguere,  e  come  u< 
gli  sono  occolte  ■  le  filosofie  e.  tra  l'altre  cosi,  la  M 
sica  d'Aristotele.  —  Io,  diceva,  so  che  si  trova  chi  dica 
la  vista  essere  massimamente  desiderata  per  il  Bapere; 
ti   conobbi   si  stolto,  che  dica    la    vista   tare    nia>>i 
mente  conoscere.  E  quando  alcuno  disse,  quella  essere 


n  if:  k  pklrt,  li  fanciulli. 

1)  BL:  accrtte. 

B)  AUSTOttU,  Metapk..  I,  1,  u  priiK'iplo. 

{II.  117-19).  i.M-.  II,  IT9-80).  ./-.  i 


■■ 


• 


tneote   d<  i,  non    vole1 

fosso  imi  iti-  Deci  aie  di 

certe  cose;  quaì  sono  colo  oorporali,  bel- 

.   vugIi6IB8  <■  altre  visildli,  ohfl   piti    tOftO  BOgliOUO   per- 
dietiar  l'intelletto;  ma  Don  ohe  fosse 
necessaria  assolutami- < 
cognizione,  perchè  sa| tea  molto  bene  che  multi,  pei  doi 

sapieuri.  s'bjumo  aerati  j<iì   ■  i   i|u«-i  che,  ••  per 

sorte,  o  por  natura,  non  stati  cicchi,  molti  tpa  visti  pi 

.  mini-  n    potrei  mostrar  assai  Democriti,  molti 
Mi,  molti  Omeri   e  molti  rome  il  ficco  d'Adria.  "  Api 

.  che  sui  di  ••,  se  sei  Minerva,  »iic.  qmut 

certo  filo  sse  che  II  viete  è  Diessini. nii.-nfe 

desiderata  p<  non  comparava  la  vista  009  altre 

specie  di  mezzi  per  conoscere,  come   ee%   l'udito,  eoo  la 
alletto;  ma  beea  tm  quo- 

tò fìm-  ih-  la  vista,  ohe  è  il  capere,  e  altro  Ano,  ohe  li 
decimasi  possa  proponere.  Però,  se  non  ti  rinereoof 
sin  ai  c-ampi  Biisfi  a  eeggioBar  con  lui  (so  por  non  ha 

latta    pari  r  altra    vita,  e    Itevuto   de    l'onde   ili   Lete) 

.A.    Ohe     Itti     :  desidii  :i  imi     Li 

per  "jui  unii  quel- 

desideratilo  tra  tfli  altri  sensi  mas 
la  vista  per  B&pt 

i.  o  Solia,  che    la    Km-lumi    sappili 

re  meglio,  e  meglio  intender  gli  Mi.i.i 

istante  a  qneata  ùrie 
80: 

e  quandi 
trOTI  li  graduati  dei  do  le  scienze  e  de  Peloqi 

iiziosi,  più  savii  e  pid  ale 

i  degli  alni.  t>r.  per  seguitare  il  propoaito dalla oaoja 

che  faceva    la     fortuna   nel  senato,   disse,   parlando   a 

tutti:  —  Niente,  0  ivi.  ni  toglie  la  i-eeii 

te  faccia  a  la  peri,  le  l'esser 


«ri»,  oratore  e  poeta. 
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i<>  ohe,  s'io  non  fosse  cieca,  non  sarei  Fortuna,  e  tanto 
inaura, clic  per  questa  cecità  poliate  disminuirc  o  attenuai-: 
gloria  di  mici  meriti,  che  da  questa  medesima  prendo 
pimento  della  grandezza  ed  eccellenza  di  quelli:  atteso  ci 

i  quella  verrò  a  convencere,  ch'io  sono  meno  astratta  da- 
gli atti  della  considerazione,  e  non  posso  esser  ingiusta  nelle 
distribuzioni.  —  Disse  Mercurio  e  Minerva:  —  Non  arrai 
tatto  poco,  quando  armi  dimostrato  questo.  —  E  soggionse 
la  Fortuna:  —  Alla  mia  giustizia  conviene  esaere  tale:  alla 
vera  giustizia  non  conviene,  non  quadra,  anzi  ripugna  ed 
oltraggia  l'opra  degli  occhi.  Gli  occhi  son  fatti  per  distili? 
guere  o  conoscere  le  differenze  (non  voglio  per  ora  mostrar 
quanto  sovente  per  la  vista  sono  ingannati  quei  che 
dicano);  io  sono  una  giustizia,  che  non  ho  da  distinguere, 
non  ho  ila  far  differenze;  ma,  come  tutti  sono  principal- 
mente, realmente  e  linai  mente  uno  ente,  una  uosa  medesima 
(perchè  lo  ente,  uno  e  vero  son  medesimo) ,  cossi  ho  da  pc 
nere  tutti  in  certa  <•,,,,  Omar  tatti  parimente.  av< 

Ogni  cosa  per  uno,  e  non  esser  più  pronta  a  rigut 
a  chiamar  uno  che  un  altro,  e  non   più  disposta    a   donar 
ad  uno,  che  ad  un  altro,  ed  essere  pili   inclinata  al  prossimo. 
ch««  al  lontano.  Non  veggio  mitre,  toghe,  corone,  arti,  ing« 
non  scorgo  meriti  e  demeriti:  perchè,  se  pur  quelli 
vano,  non  son  cosa  da  natura  altra  ed  altra  in  questo  e 
quello,  ma  certissimamente  per  circonstanze  e  occasione, 
accidente,  ohe  s'offre,  si  rancontra  e  scorre  in  questo  o  il 
quello;  e  però)  quando  dono,  non  vedo  a  ohi  dono;  quasi 
toglio,  non  vedo  a  chi  toglie,  acciò  che  in  questo  modo 
vegna  a  trattar  tutti  equalmente  e  senza  differenza  alci 
E  con  questo  certamente   io  velini  ad  intendere  e  fan 
le  cose  equali  e  giuste,  e  giusta-  ed  eqnalmente  disj 
a  tutti.  Tutti  metto  dentro  d' un'urna,  e  nel  ventre  caj 
rissimo  «li  q nella  tutti  confondo,  inbroglio   ed   exagito: 
jioi,  zara  a  chi  io.,a:  e  ehi  l'ha  buona,  ben  per  lui.  e  ci 
l'ha  mala,  mal  por  lui!  in  questo  mode,  dentro  l'urna 
la  Fortuna  non  è  differente  il  più  grande  dal  più  piccini, 
anzi  la  tutti  sono  equalmente  grandi  «1  equalmente  p 
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uè  in  essi  s'intende  differenza  da  altri,  rè*  da  ne;  eieè. 
prima  ohe  entrino  ne  l' urna,  e  dopo  eoe  me  eoo  da  1" 
Mentre  son  dentro,  tntti  vegnono  dalla  medesime  sana. 
medesimo  vase.  eoo  i—riiniw  woa*a  is  voi  tati.  Pero,  qnai 
poi  si  prendano  le  sorti,  non  è  raggionevole  che  calai,  a 
tocca  mala  nascita,  si  lameate  o  di  coi  tiene  l'ora»,  o  de  ] 
o  de  la  scossa,  o  di  chi  mette  la  mano  a  l'urna  ;  ma  deve 
meglior  e  maggior  pazienza,  ctTci  pootc,  comportar  qocl 
disposto,  e  come  ha  disposto,  o  e  disposto  il  Fato: 
che,  quanto  al  rimanente.  Ini  è  stato  «qualmente  scritto,  la 
sua  schedula  era  ugnale  a  quella  de  tutti  gli  altri,  è  «mia 
parimente  annumerato,  messo  dentro,  scrollato.  Io  dunque, 
•i  tutto  il  mondo  equalmente,  e  tatto  ho  per  una 
massa,  di  cui  nessuna  parte  stimo  prò  degna  e  il>||'f 
de  l'altra,  per  esser  vase  d'opprobrio:  io,  che  getto  tntti 
nella  medesima  urna  della  mutazione  e  moto,  sono  equale 
■  tutti,  tntti  equalmente  remiro,  o  non  remiro  alcuno  par- 
tir alare  più  che  l'altro,  regno  ad  esser  giustissima,  ancor 
'li  t  tutti  v<<i  il  contrario  appaia.  Or  eoe  a  la  mano,  che 
s'intrude  a  l'urna,  prende  e  cara  le  sorti,  per  chi  tocca  il 
e  per  ehi  tocca  il  bene,  occorra  gran  nomerò  d'in- 
degni e  raro  occorrano  meritevoli:  questo  procede  dalla  ine- 
qualità,  iniquità  e  ingiustizia  di  voi  altri,  che  non  fitte 
tutti  equali,  e  che  avete  gli  occhi  delle  comparazioni, 
stin/.ioiii  impantadi  e  ordini,  con  gli  quali  apprendete  e 
renze.  Da  voi,  da  voi,  dico,  proviene  ogni  ineqoa- 
lità,  ogni  iiiijiiitade;  perchè  la  dea  Bontade  non  equalmenU 
iona  a  tntti;  la  Sapienza  non  >i  commini  ira  a  tutti  eoi 
•mperanza  si  trova  in  pochi:  a 
rissimi  ai  mostra  la  V  •.•ritede,  t'ossi  voi  altri  numi  buoni 
scarsi,  siete  parzialissinii,  tacendo  le  distantissime  differe- 
renze,  le  ■misurai issimi-  taeqaalitedj  e  le  eonfusissime  spro- 
nili nelle  cose  particolari.  Boll  sono,  non  Boa  io  iniqua, 
obi  MDH  dJfbranaB  guardo  tutti,  e  a  cui  tutti  sono  come 
d'un  colore,  l'inni'  il' im  merito,  come  d'una  sorte.  Per  v< 
aviene,  che,  quando  la  mia  mano  cava  le  sorti,  occorrano 
I«in  l'rcqnen temente,  non  solo  ni  male,  ma  ancora  al  bene, 
(£.111-33)     itr.  li  i !..  483-841. 
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non  BOlo  agi' iafort unii,  uni    ani-ora  a   le  fortune,    più    |> 

inscio  gli  schierati  die  gli  buoni,  più  pi' insipidi  elu 
gli  sapienti,  più  gli  falsi,  che  gli  \<  i;  >  i.  i'evahè  questo!  Per- 
chè? Viene  la  Prudenza,  e  getta  no  l'nrua  nou  più  che  cioi 
tre  nomi;  viene  la  Sofia,  e  non  ve  no  mette  più  che  qnat 
tro  o  cinque:   viene  la  Verità,  e  non  ve  ne  lascia  più  che 
uno,  e  meno,  se  meno  si  potesse;  e  poi  «li  cento  niillenarii, 
ohe  son  versati  ne  l'orna,  volete,  che  alla  sortilega  mane 
più  presto  occorra  uno  di  questi  otto  o  nove,  che  di  ot 
o  nove  cento  mila.  Or  fato  voi  il  contrario!  Fa,  dico,  tu, 
Virtù,  che  gli  virtuosi  sieno  più  che  gli  viziosi:  in  tu,  Sa- 
pienza, ohe  il  numero  de'savii  sia  pi  il  grande  che  quello  de' 
Stolti]  fa  fu,  Verità,  che  vegni  aperta  e  manifesto  a  la  piii 
gran  parte;  e  certo  certo  agli  ordinarii  premii  e  casi  ineo 
traranno  più  de   le  vostre  genti,  ohe  degli   loro  opponi 
Fate  che  sieno  tutti  giusti,  veraci,  savii  e  buoni  ;  e 
certo  non  sarà  mai  grado   o   dignità)   ch'io   dispense,  «-in 
possa  toccare  a  buggiardi,  a  iniqui,  a  pazzi.  Non  son,  dun- 
que, più  ingiusta  io,  che  tratto  e  muovo  tutti  equnhneut 
DOG  voi  altri,  che  non  fate  tutti  equali.  Tal   che,  quando 
aviene,  che  un  poltrone  o  forfantc  monta  ad  esser  principe 
co,  non  è  per  mia  colpa,  ma  per  iniquità  «li  voi  nitri, 
Ohe,   DBZ  esser  scarsi  del  lume  e  splendor    vostro,   non   lo 
sforfantaste  o   spollonaste  prima,  o  non  lo    spoltronate 
sforfantate  al  presente,  o  almeno  appresso  lo  vegnate  a  pur- 
gar della  furfantesca  poltronaria,  a  fine  che  un  tale  non  prc 
sieda.  Non  è  errore,  che  sia  fatto  un  preneipe,  ma  che  sia 
0  prenci pe  un  forfante.  Or,  essendo  due  cose,  cioè  prin- 
cipato e  forlàntaria,  il  vizio  certamente  non   consisto   noi 
principato,  che  dono  io,  ma  ne  la  forfanterio,  che  lasciate 
esser  voi.  Io,  perchè  muovo  l'urna  e  eaccio  le  sorti,  non  : 
guardo  piii  r  Ini,  elie  ad  un  altro;  e  peri)  nou  l'ho  determi- 
nato prima  ad  esser  principe  o  ricco  (benché  bisogna,  che      ' 
determinatamente  alla  mano  uno  occorra  tra  tutti  gli  al- 
tri); ma  voi,  che  fate  le  distinzioni,  con  gli  occhi  mirando  e 
communicandovi  a  chi  più,  e  a  chi  meno,  a  chi  troppo»  © 
a  chi  niente,  siete  venuti  a  lanciar  costui  determinatamente 
(H.  123-24).   iW.  II,  182-S3).   {L.  4*4-85). 


fcrffeùte  e  poltrone.  Se,  dunque;  la  iniquità  confaste  non  in 
fere  un  prencir**.  e  non  in  arriccili  rio,  ma  in  determinare 
a  soggetto  di  forfantaria  e  poltronaria.  non  verro  io  ad 
«re  iniqua,  ma  voi.  Ecco  dunque,  come  il  Fato  m'ha 
fetta  eqnissima.  e  non  mi  può  aver  atta  iniqua,  perchè 
m  La  essere  senz'occhi,  a  fin  che  per  questo  regna  a  poaser 
palmenti»  graduar  tutti.  — 

Qua  soggkmac  Mono  diesodo:  —  Von  ti  diciam  iniqua 
Ber  gli  occhi,  ma  per  la  mano.  —  A  cui   quella   rispose: 

i  meno  per  la  mano,  o  Homo:  perchè  non  aon  pi 
enas  del  male,  che  le  prendo,  come  vegnono,  ohe  quelli, 
riie  non  vegnono,  come  le  prendo  ;  voglio  dire,  che  non  ve- 
gnono cossi  senza  differenza,  come  gonza  differenza  le  pi 
Non  aon  io  causa  dei  male,  se  le  prendo  come  occorrono; 
ras  essi,  che  mi  se  presentano  quali  sono,  e  altri,  che  non 
te  fanno  essere  altrimente.  Non  «>n  jierversa  io,  che  cieca 
indifferentemente  stendo  la  mano  a  quel  che  ai  presenta* 
chiaro  o  oscuro,  ma  chi  tali  le  fa,  e  chi  tali  le  lascia,  e 
me  rinvia.  —  Momo  BOggionss:  —  Ma,  quando  tutti  ve- 
iridiuVrenti,   uguali  e  simili,  non  mancare 
ad  essere  pur  iniqua:   perchè,  essendo   tutti  equal- 
ite  degni  di  préncipato,  tu  non  vetrai  a  farli  tutti  prone 
un  un  solo  tra  ciucili.  —  Rispose  sorridendo  la  Fortuna: 
—  Parliamo,  o  Momo,  de  ohi  è  ingiusto,  e  non  purliaino  de  chi 
aarrebe  ingiù  rto,  con  questo  tuo  modo  di  prono 

pondere,  tu  mi  pari  assai  a  sufficienza  convitto."  |»oicliè 
da  quel  che  è  in  l'atto  sei  proceduto  a  quel  ohe  sarrsbe  ?  e  ila 
qnrl,  che  non  puoi  dire  oh'  io  sono  iniqua,  vai  a  dire  ch'io 
earrei  ini  mane  dunque,  secondo  la  tua  concessione, 

«li*io  ami  giusta,  ma  sarrel  ingiusti, 

masarreste  giusti.  Anzi,  a  quel  oh' è  detto  aggiongo,  uno  non 
solai  u  sono,  ma  né2'  pure  sarrei  mOO  giusta  allora, 

quando  voi  m'offresti  tutti  uguali  ;  porr ln\  quanto  a  quelli» 
Impossibile,  Don  s'attende  giusti/'  (giustizia.  Or 


•  <ii  sopra  la  nota   1  a  pag.  69. 
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che  un  principi  donato  n  tatti; 

ohe   tutti   abbiano  una  DM   è    possibile 

a  butti  sia  ugualmente  offerta*.  Da  onesto  possibile  sé- 

io,  cioè  ohe  de  lutti  bisogna  ohe  riesca  uno; 

«    in   questo  non   consiste   l'ingiustizia  e  il   male:   pere 

non  è  possibile,  che  >  ch'imo;  ma  l'errane  consiste 

in  quel  clic  seguita,  Cdpè  che  ijnell'uno  e  v  [le,  ohfi  quell'  uno 
«   fcr&nto,  ehi  'luoll'uno  non  è  virtuoso;  e  di  questo  male  non 
I    la  Fori  una,  ohe  'Iona  l'èsser  prenOipe  ed   ish.t   la 
calloso;   ma   la   dea   Virtù,   che   non   gli   ilona,   ne   gli   donò 

esser  virtuoso.  —  Molto  eccellentemente  ha  fette  le  bus 

jioni  la  Fortuna,  disse  il  padre  Giove,  e  per  ogni 
mi   par  degna   d'aver  sedia   in  cielo;    DUI    Ch'abbia   OH 
dia  propria,  non  mi  pax  convenevoli-,  essendo  ohe  000  tt'J 
meno    che    sono    le    stelle;    perchè    la     Fortuna     è    iu     tutti 
quelle  non  meno  che  ne  la  ferra,  al  leso  che  (incile  non  malici 
son   mondi,  che  la   terra.  Olt  rio  la  generale  estima 

efon  degli  nomini,  <  bì  d^ce  pendere  la  Fortuna  i  i 

se  avessero  più  copia  d'intelletto,  direbono  quale 

ili  rentaggio.  Però  (dica  Sforno  quél  che  gli  p  enefc 

che  le   tue   ragioni,  0   Dea.  mi   paiono  pur   troppo  efficaci, 
CODChiudo  che,  se  non  otliiranno  in  contrario  de  la  tua  E 
altre  allegazioni,  che   vagliano  più  di  queste  sin  ora  apjKM 
tate,  io  non   voglio  ardire   ili   definirti  BOI 
lessi  astrengerti  o  relegarti  a  quella:  ma  ti  dono,  anzi 

o  in  quella  potestà,  che  mostri  avere  in  rutto  il  cielo: 
poi  che  per  te  stessa  tu  hai  (anta  die  puoi  a 

que' luoghi  che  son  chiusi  u  Giove  istesso  insieme  con  tutti 
gli   altri   ilei.   E  non    voglio  dir  più  eirea  quello,  pei   il  ch< 

amo  tutti  insieme  uldigati  a^sai  nopat.  Tu,  disserrande 
le  |)orte,  e  aprendoti  t ut t * i  camini  e  disponendoti  tuN 
le  stanze,  fai  lue  tulle  le  cose  aliene:  e  peri»  non  manca 
che  le  sedie,  li    altri,   non    liano    pur    tue;   [>er 

ciò  che  quanto  è  sotto  il  taf.,  della    muta/ione,  tutto,  tutto 
passa  per  l'urna,  per  la  rivoluzione,  e  per  la  mano  de  Fec 

eelleii/ii     tua. 
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Talmente,  dunque.  Giare  negò  U  sedia  d"Erro»e  al*  For- 
tuna, efce  a  suo  arbìtrio  lasciò  e  quella  e  altre  tutte,  eoe 
sotto  ne  l'universa.  Dalla  qui  natene»,  corno  do,  uè  se  sia, 
non  diswntirno  gli  dei  tatti;  e  la  orba  dea.  ledendo  le  de- 
teraùnazioo  fatta  extra  ogni  ama  ingiuria,  si  licenzio  dal 
Firmi n,  dicendo:  —  io.  dunque,  ne  ne  to  aperta  aperta  e 
occolla  oocolta  a  tutto  l'universo:  discorro  gii  alti  e  bassi 
pelaggi.  e  non  meno  die  la  morte  so  inalar  le  cose  in- 
fima, e  deprimere  le  supreme;  e  al  fine,  per  fan*  dì  \ 
it  udì  ne,  regno  a  £ar  tutto  uguale,  e  con  incerta  succo- 
e  raggion  irrazionale,  che  mi  trovo  (cioè  sopra  ed  osi 
particolari)  e  con  indeterminata  misura  vo 
scuoto  V  urna,  a  fine  che  la  mia  intenzione  non  regna 
individuo  alcuno.  Su.  Ricchezza,  \  li  mia 

**  tu.  Povertà,  a  la  mia  sinistra:  menali 
hezza,  li   ministri    tanto 
!'••-..    tè,  pli  tuoi  tanto  noiosi  alla  moltitudine.  Seguitomi, 
dico,  prima  il  fastidio  e  la  gioia,  la  felicità  ed 

ititia,  l'allegrezza;  la  letizia,  la  maninoonjftj  la  mi 
riposo;  u  l'ocio,  l'oecup«  la  sordidezza,  l'ornamenti». 

Appresso  l' austerità,  !•■  delicie;  il  lusso,  la  sobrietà;  It 
l'astinenza;  l'ebrietà,   la  sete;  la  crapula,   la    i 
nppetito,  la  saeietmle;  la  cupidiggia,  y  tedio  e  Baturita; 
vacuità;  oltre  il  dare,  il  prendere]  foffaaiono, 
parsimonia;  l'investire,  il  dispogliare;  il  lucro,  la  iati 
'introito,  l'exit»;  il  guadagno,  il  dispendio]  l'avari/ 
libera  con  il  numero  e  misura,  eceessoe  diA  it..;  pqaa- 

litadc,  inequulitadc;  aspi- 

ne:  zelo,  adulazione;  onore,  dispregi 
*>  ossequio,  dispetto;  grazia,  onta:  agiato,  destil 
•i  t'urto,  consolazione.;   invidia,  congrat Illazione 


.*  ritpoM. 
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zione,  compassione;  oonfidensa,  diffidai ìx»  :  dominio,  servii 
Uberi  ir;i;  compagnia,  solitudine.  Tu,  Occasioni 

ivaui  i,  precedi  i  gli  miei  passi,  aprirne  mille  e  mille  strade, 
va  incerta,  incognita,  occoltn,  per  ciò  che  non  voglio  tihe 
il  mio  advenimento  sia  troppo  antiveduto.  Dona  de' sghia  tli 
a  tutti  vati,   profeti,  divisi,  mantici   e   prognosticatoli. 

i  (juci,  che  si  attraversano  pei  impedirne  il  00X80  no- 
-ini,  donagli  su  le  coste. Togli  via  d'avanti  gli  miei  piedi  ogni 
possibile  intoppo.  Ispiana  e  spianta  ogni  altro  eeepngìi* 
de* dissegni,  che  od  un  cieco  nnme  possa  esser  molesto,  onde 
amente  per  te,  mie  guida,  mi  Da  defluito  il  montare 
o  il  poggiare,  il  divertir  :i  destra  oa  sinistra,  il  movere, 
il  fermare,  il  menar  e  il  ritener  de* paesi.  io  In  no  momento 
e  insieme  insieme  vo  e  veguo,  stabilisco  e  muovo,  assorgo 
e  siedo,  mentre  a  diverse  e  infinite  cose  con  diversi  mezzi 
de  l'occasione  stendo  le  inani.  Discorremo  dunque  da  tutto, 
ulto,  la  tulio,  a  tutto:  quivi  D00  dei,  ivi  con  gli  croi: 
qua  con  uomini,  là  con  bestie.  — 

Or  essendo  finita   q  te,  e  donato  spaccio  alla  Poi 

Mina,  voltato  Giovo  agli  dei:  —  Mi  par,  disse,  che  in  1< 
d' Ercole  debba  succedere  la  Fortezza,  perone  da  dove  e  la  veri- 
la  legge,  il  giudieio.  non  deve  esser  lungi  "  la  fortezza: 
perebè  constante  e  forte  dove  essere  quella  voluntà,  che  admi 
Distra  il  giudieio  con  la  prudenza,  per  la  legge,  secondo  lu 
ita:  atteso  ohe,  come,  la  verità  e  la  legga  t'orinano  P In- 
telletto, la  prudenza,  il  giudieio  e  giustizia  regolano  la  vo- 
luntà. rossi  la  constanza  e  fortezza  conducono  a  rouetto.Oude 
e  dello  da  un  sapiente:  Non  ti  far  giudice,  se  con  la  virtudt 
e  forza  non  sei  potente  a  rompere  le  machine  de  V  iniqi 
—  Risposero  tutti  gli  dei:  —  Bene  hai  disposto,  o  (Ho 
he  Ercole  sin  ora  sia  stato  come  tipo  de  la  fortezza,  ohe 
dovea  contemplarsi  negli  astri.  Succedi  tu,  Fortezza,  coi 
la  lanterna   do  la  raggiane  innante,  perche  altriiuen 
sareste  tortezza,  ina  stupidità,  l'uria,  audacia.  E  non  sarest 
stimata  fortezza,  né  meu  sareste,  perchè  per  pazzia,  erro) 
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«**!  aiieonziori  <li  mente  verreste  a  non  temere  il  male 
morte.  Quella  iute  tati  ohe  non  ardisci  dove  si  deve  temerei 
atteso  che  tal  cosa  il  «tolto  e  forsennato  non  temei  ohe, 
quanto  uno  è  più  prudente  e  saggio,  deve  più  paventale» 
Quella  tara,  che  dove  importa  l'onore,  l'utilità  pnblica,  ta 
tèe  perfezione  del  proprio  eseere,  la  orna  delle  divine 

B  lini  mali,  ivi   non  ti  smuovi  per   terrori,  ci 
(iano  morte;  sie  presta  e  ispedita,  dove  gli  altri  son  torpidi 
e  tardi;  facilmente  comporti  qnel  eh' nitri  dUBeflmeiito;  abbi 

I>er  pooo  0  nulla  ciò  clic  altri  stimano  molto  e  assai.  Mo- 
dera  le  tuo  male  compagne:  e  quella  che  ti  viene  a  «lesini 
con  le  sue  ministre.  Temeritade.  Audacia,  Presunzione.  In- 
solcn/ia.  Furia,  Confidenti  a;  e  quella,  ehe  ti  vieu  alla 
stra  con  hi  Povertà  di  spirito.  Deiezione,  Timore.  VUtede, 
l'usillanimitade,  Desperazione.  Conduci  le  tue  virtuose  figlie, 
Serlulità,  Zelo,  Tolemii/.a.  Magnanimi!  ■nuimità,  Ani- 

'.  Alacrità,  Industria,  con  il  libro  del  catalogo  delle 
cose  eli'  -i  governano  con  Cautela,  o  000  Perseveranza,  O 
000  Fuga,  O  OOD    SntVeivn/.a;   ed    in    cui    son    notati-   le  COSO, 

eh'  il  forte  non  deve  temere:  cioè  quelle,  che  non  ne  tanno  peg- 
eome  la  Fame,  la  Nudità,  la  Sete,  il  Dolore,  la  Povertà, 
la  Solitudine,  la  Persecuzione,  la  Morte;  e  de  l'altre  ©ose 
che,  per  ne.  rendere  peggiori,  denno  essere  con  ogni  dili- 
genza fuggite:  come  P  Ignoranza  crassa,  l'ingiustizia.  Fin- 
fidelità,  la  l'uggia,  l'Avarizia  e  cose  simili.  Cossi  conteni 
perendoti,  non  declinando  a  destra  e  a  sinistra,  e  non 
allontanandoti  da  tue  figlie,  leggendo  e  osservando  il  tuo 
ogO,  non  facendo  estinto  il  tuo  lume,  sarai  sola  tutela 
de  Vi rt ut i,  unica  enstodia  di  Giustizia  e  torre  singolari  di 
la  Veri  tu  <le;  inespugnabile  da' vizii,  invitta  da  le  fatiche,  con- 
stante agli  perigli,  rigida  contro  le  voluttadi,  spreggiatricc 
de  la  ricchezza,  domitrioe  della  Fortuna,  triomlatrloe  del 
tutto.  Temerariamente  non  ardirai,  inconsultamente  non  te- 
memi:  non  affetterai  gli  piaceri,  non  t'uggirai  gli  dolori;  per 
falsa  lolle  non  ti  compiacerai,  e  per  vituperio  non  ti  sgo- 
QOD  f  inalzami   i>er  le  prosperitadi,  non  ri  dia 

trai  per  le  adversitadi  :  non  t!  inipiomtiaia   la  gn 
(li.  130-32).  .ir.  II,  18&-88),  >■'..  I 


118 


I  v    1IMÓS-KAVTE 


•li'lii,  non  ti  snllev.  .  non 

ti  funi1"'  gonfi*  la  .  e  non  ti  confonderà  la  povertade: 

sprej;giarai  il  soverchio,  uni  poco  senso  «lei  i  io.  Di- 

vertirai ila  rose  bass<  mpre  ut 1 4>nf :i  ad  alle   in> 

e,  — 

—  Or,  che  ordine  si  prenderà  per  la  mia  Lira? —  disse 
urio.  A  cni  risposo  W  pur  toso 

udo  ti  trovi  in  barca,  o  pur  quando  ti 
varai  aell'oetarie*  B  se  fui  eleeione  di  lume  qualche  pre- 
mendola a  «-hi  più  meritevolmente  si  oonvie 
non   vuoi  andar  troppo   vagando  per   cercarlo,  vaitene 
Napoli,  a  la  piazza  de  l'Olmo; '-'  over  in  Venezia  in  pia/.*, 
di  8.   Marco  chea  il    vespro:  perche   in  questi  doi  Inogtl 
oomparìseono gli  eoriivi  di  color,  ohe  montano  in  banc 
ivi  ti  potrà  occorrere  enei  megliore,  a  <- ? ■  ì  .:"/-'  affiti  la  si 
debbia.  —  Dimandò  Mercurio:  —  Perone  pia  tosto  a  megUori 
di  questa,  che  di   altra  specie  1  —  Risposo  Morao,  ohe 

i  tempi  la  lira  è  dovenuto  principalmente  instrumento 
.la  ciarlatani,  "'  i>«?r  conciliarsi  e  trattenersi  r  ndienst^  eme- 

glior  vendere  le  sue  pallotte  ■  albarelli,  come  la  K 

ancora  è  tatto  lustramento  da  sieohi  aaendioanti.  Mercurio 

q    mia  potestà  di  farne  quel  ohe   mi   piare f  — 

e.  disse  Giove j  ma  non   già  per  ora  di   la» 

sfar  in  cielo.   E  voglio  (se  cossi  pare  ancor  a  voi  altri  del 
oonseglio)  ohe  in  luogo  di  qne  lira  de  Le  Bove  corde 

Snooeda   la  «rari    madre  Mnemosine  (fon  le  nove  Muse.  BOf 
.  —  Qua  terno  un  chino  di  testa  gli  dei  tutti  in  segn< 
•ne;  e  la  Dea  promossa  con  lo  sue  figlie  rese 
le  grazie.  L'Aritmetriea4*  la  quale  è  primogenita,  disse,  eh» 
le  ringraziava  per  più  volte,  che  non  coueepe  individui 


V  BL:  far. 

■    vin  detta    jwi  di   l'orto.   Vi    tntv 
uu  nota  iu  G.  B.  Basile,  Lo  cunto  de  li  eunte,  ed.  CftM»,    i 
zirlatimi.   Cosi   iipprofUM),  u  p. 
41  Qi  ìnlaa Analogia con  geometria.  Cfr.  voi.  I. 

B4,  M9,  867,  817  ;  «•  cosi  imi  <,  III,  70iJ. 

l'oséervazionr  del  Lsgarde  in    I 

{B.VM 


t.r  itOQO  ftEi  n\    M 


II'. 


'<•  di  numeri,  ed  nitro  per  i •  ì 1 1  millanarij  de  millenari!, 
ii  !••  sin-  addizioni   apportai   l'intelletto] 
ometria  più  die  mai  l'orme  e  figure  formar  si  vagliano. 
e  ohe  atomi  ii  Incorare  per  le  fantastiche  resolu- 

zioni «li  oon tinnì;  la   Musica  plt  oli»*  mal   fantasia 
combinar  l'orme  di  concenti  e  sinfonie;  la  Logica  pifi 
non   l'anno  absurdità  li  ano!  grammatici,  Galee  pi 
i  .-imi  retorici,  e  sofismi  e  false  damoetrazioni  i  dialettici; 
la  Poesia  j)iù  ohe,  par  fi»  correre  le  lor  tante  fievole 
-|ii:uiti   fiati  tatti    e  son  per    Gbr    reni 
.'•i:  la  astrologia  pia  <it<- «imtegna  stello  l'inmenso 
ciò  dell'eterea  regione,  se  più  dir  si  poeto;  la  Fisica  tante 
mercè  li  rese,  quante  possono  essere  prossimi  e  primi  prfn« 
erpii  ed  elementi  nel  seno  de  la  natura;  la  Meta 
che  non  son  geni  d'idee  e  specie  de  fini  ed  efficienti  sopra 

trinali  effetti,  tanto  secondo  la  realita,  che  è  ne  le 
quanto  secondo  il  concetto  representante;  L'Etica,  quanti 
possono  essere  costumi,  consuetudini,  leggi,  giustizie  <•  de- 
litri  in  questo  ed  altri  mondi  de  P  universo.  La  madre  Mag- 
ne disse:  —  Tante  grazie  e  mercè  vi  rendo,  O  dei,  quanti 
esser  possono  particolari  soggetti  a  la  memoria  e  a  l'oblio, 
siila  cognizione  ed  ign  -  EH  in  questo  mentre  Giove 

ordina  oa  primogenite  nella 

scatola,  che  teneva  sotto  il  capezza]  del  letto;  e  Indi 
<io  nove  bussole,  le  quali  contegnoso  novo  coli iri i,  ohi 
stati  ordinati  per  purgar  l'animo  umano,  e  quanto  alla  co- 
gnizione e  quanto  alla  atl(*/.ioin\  K  primamente  DO  donò 
tara  alle  tre  primiere,  dicendogli:  — Eccovi  il  meglior  un- 
guento, colf  isiate  purgar  e  chiarir  la  potenza  sensitiva 
circa  la  moltitudine,  grandezza  ad  armonica  proporzione  «li 

bili.  —  Ne  die  uno  a  la  quarta,  «•  disse:  —  Questo 

servirà  per  lai  regolata  la  t'acuirà  inventiva  e  giudicativa; 

—  Prendi  questo,  disse  a  la  quinta,  che  eoa  suscitar  certo 

melancoiico  appnlso  è  potente  ad  incitar  a  delcttevole  fn- 

B  vaticinio.  —  Donò  il  suo  a  la  sesta,  mostrandogli  il 

.coniali,  mediante  quello,  aprisse  gli  occhi  de' mortali 

alla  oontemplazione  «li  cose  ardici  ipe  e  superna.  La  settima 

(B.  182-U .-.   '.  u '.  li.  1*7-88).  <£.  -189-90). 
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è  «niello,  pei  «'ni  n  riformata  la  l'acuità  ra- 

zionali- circa  la  eontomplazion  de  la  natura.  La  ottava  L'altro 

noti  meno  eccellente,  che  promove  l'intelletto  aH'appm- 

sion  ili  coso  sopranaturali,  in  .pianto  QDfl  influiscono  18 
la  natura,  e  sono  in  certo  modo  absolute  da  quella, 
timo,  più  grande,  più  preci oso  e  più  ee««-llcntc,  die  in  mano 
de  l'ultimogenita:  la  qnalo,  quanto  è  posterior  de  l'altre 
tutte,  tanto  è  più  che  tutte  l'altre  degna;  e  gli  disse:  —  Ecco 
qua,  Etica,  con  cui  prudentemente,  con  sagaci  tu,  accortezza 
e  genero-  copia  saprai  institnir  religioni,  ordinar  g! 

culti,  metter  leggi  ed  esecntar  giudicii:  ed  approvare,  coi 
firmare,  conservar  e  defendere  butto  il  che  è  bene  instituit 
ordì:  OMO  ed  esecutato,  accomodando  quanto  si  pi 

gli  affetti  ed    civetti    al   culto  de' dei   e  convitto  degli  u< 
mini.  — 

—  Ohe  faremo  del  Cigno!  —  dimando  Giunone.  Risi 
Momo:  —  Mandiamolo  in  nome  del  suo  diavolo  a  natar  e< 
gli  altri,  o  nel  lago  di  i'ergusa,  o  nel  fiume  Oaistro,  dov< 

:  molti  compagni.*) —  Non  voglio  cos>i.  disse  Giove; 
ordino,  che  nel  becco  sia  marcato  del  mio  sigillo  e  m< 

imi  'farnesi  ;  parche  la  sani  più  sicuro,  ch'in  altra  p: 
atteso  che.  per  la  tema  di  pena  ospitale  non  ini  potrà 
così  facilmente  rubbato. *>  —  Saviamente,  suggionsero  gli  dei 
hai  provisto,  o  gran  padre;  —  ed  aspettavano,  ehi  Giove  «h 
terminasse  del  successore.  Onde  seguita  il  suo  decreto 
primo  presidente,  e  ilice:  —  Mi  par  molto  convenevole,  ch< 
vi  sia  locata  la  renitenza,  la  «piai  tra  lo  virtudi  è  00 
cigno  tra  gli  Docili  :  perchè  la  non  ardisce,  né  può  volt 
alto  per  il  gravor  dell'  erubescenza  ed  umile  recognizion 


U  Reminiscenza  dei  versi  di  Ovidio,  Metani..  V,  :lSri-7  : 

II  a  mi  procul   Henmati*  latm»  e*t  a  tutrnihu*  alta: 
i",  acqua.    Xon   ilio  plura   Cautlron 
Carmina  <  quorum  labentibu*  audii   fa  utidi*. 

Pel  Caisiro  efr.  Virgilio,   G#  I. 

'"'wnno  evidente  olla  pena  ohe  ai  tempi  di  Elisabetta  pare 
comminata  u  ehi  rubasse  ano  dei  eigni,  che  dovevano  essere  ad 

i  noi  Tamigi. 

1-4-35).  (W.  II.  L88).  [L.  490). 


però,  togliendosi  a  l'odiosa 
e  non  «intendo  de  s'inalzare    hi  oielo,  ama  gli  fiumi, 
ifa  a  l'acqui  on  le  lacrime  della  compunzione: 

nelle  quali  oeroa  Invaiai,  purgarsi,  inondarsi,  dopo  ab 

i'  lido  de  l'errore  tnsporcata  dispiacque,  mossa  «lai 
senso  di  tal  dispia  incorsa  la  determinasione  dal  cor- 

regersi.  e,  quanto  possi  Ini  (ia,  farsi  simile  alla  candida  In* 
Docenza,  Con  questa  virtù  rlHpJflflo  l'anime, che  son  minate 
dal  cielo  e  ininerse  a  l'Orco  tenebroso,  passate  por  il  Co- 
cito  de  lo  voluttadi  sensitive,  o  acoese  dal  Perillcgetontc, 
amor  cupidiueseo  e  appetito  di  generazione:  de*  quali 
il  pr  adira  il  spirto  di  tristizia,  ed  il  secondo  rende 

l'alma  disdegnosa;  come  per  rimembranza  de  l'alta  eredi- 
tade  ritornando  in  so  medesima,  dispiace  a  sé  medesima 
per  il  stato  presente;  si  duole  per  quel  ohe  *i  dcletto.  e 
non  vorrebe  aver  compiaciuto  a  so  stessa:  ed  in  questo 
viene  i  jmn-o  a  jhm-o  a  dispogliarsi  dal  presente  stalo, 
attenuami  osegli  la  materia  carnale  e  il  peso  de  la  crassa 
si  meli-  In  piume,  s'aeeeudeesi  scalda  al 

eoneei>e  il  fervido  amor  di  cose  sublimi,  doviene  ae- 
i7 appiglia  al  sole,  e  di  bel  nuovo  eri  converte  al  tuo 
—  Degnamente  la  1'  a  è  messa  tra  le  vir- 

atane Saturno;  parchi .  quantunque  sia  Ilglia  del  padre 
»re  e  del' Iniqui  tade  madre,  è  nnlladimeno  come  la  \ei- 
-lia  rosa,  che  da  le  adrc  e  pungenti  spine  si  enotria;  è 
una  lucida  e   liquida  scintilla,  che   dalla   negra   e 
dura  selce  si  spicca,  tassi  in  alto,  e  tende  al  suo  cognato 
sale»  —  Ben  provisto,  ben  determinato!,  disse  rutto  il  con- 
-ilio  degli  dei.  .Sieda  la  Penitenza  tra  le  virtudi,  sia  imo 
degli  celesti  numi!  — 
A  qneeta  voce  generale,  prima  ch'altro  proponesse  di  Oas- 
'/.ò  la  voce  il  furibondo  Marte,  e  disse  :  —  Non  sia,  o 
hi  tolga  alla  mia  bellicosa  Ispagna1»  questa  matrona.  Ohe 


»  Intorno  alta  iattanza  itogli  spm  Male  Mita 

nto  v.   H.  CBOCK,  Ricerche  i*pano-italia*e 
(«rtr.  da^li  Arsi   dslTAoe,   Pontaniana,  «rol.  XXVIII),  Napoli    I 

.  i.  in  tot,  hihìwqmf.  Utt.  it.,  Vn  (1899),  288-9. 
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cosai  boriosa,  altiera  e  maestrale  non  >i  contentò  di  salir  ai 
andarvi  la  Bua  catedra  eoi  baldacchino  l 
oea]  pudresiimmilonante,  e  so  voialtri  non  vele 
scontentarmi  ariscihio  di  patir  a  buona  misura  il  simile,  quando 
un  passerete  perle  mani)  vorrei  òhe,  per  aver  costumi  «li  quella 
parer  ivi  nata,  nodrita  ed  allevata,  determiniate  ohe 
l;i  vi  soggiorna.  —  Rispose  Momo :  —  Non  sia  olii  tolga  Par* 
i/.a  e  questa   femina,  Ctt'è  vivo  ritratto   'li   qm*lla,  al 
or  bravo  capitan  di  squadra —  A  cui  Marte:  —  Don 
questa  spada  fari)  conoscere  non  solamente  b  te  poveraccia, 
che  non  bai   altea  virtuale  <•  fona,  «iic  «li  lingua  trucida 
l  oltre  a  qualsivoglia  altre  (fuor  di  < 
•ssere  sui M'i-ior  di  lutti)  che  sotto  quella,  che  voi  dite 
ìattanzia,  dica  non  ai  trovar  ìM'lir/./.a,  gloria,  maestà, 

gnanimita,   e  fortezza  degna  dell:  LOU   del  scudo 

:  e  di  cui  l'onte  non  son  indegne  d'--  ate  da 

questa  orribil    inulta,   eh1  ha  soluto   domar   uomini    e   dei 

—  Abbila  pur,  soggionse  Momo,  in  tua  malora  teeo:  per- 

èhè  tra  noi   altri   del   non    \  ii  un  altro  6Ì  bizzaro 

■/.{>.  clic,  per  guadagnarsi  una  de  queste  oolubre  e  tem 

ose  bestie,  voglia  mettersi  a  rischio  di  farsi   rompere 

il   capo. —  Non  te  incoleiar,  Marte,  non   ti   rabbiar.  Momo. 
il  benigno  protoparente,  facilmente  a  te,  dio  «le  le 
guerra,  si  potrà  concedere  Uberamente  questa  cosa,  die  non 
è   troppo  d'importanza,  se   no  bisogna  talvolta,  al  u 
dispetto,  comportar,  che  con  la  sola  autorità  della  tua  tìam- 

i  tanti  stupri,  tanti  adulterii.  t:in1i 
i  ed  nssassinii.  Va  dunque,  che  io  in- 
sieme con  gli  altri  dei  la  coiumettemo  in  tutto  ali;' 
libidinosa  voglia;  sol  ohe  non  più  la  facci  Indnggiarqua  in 
mezzo  agli  astri,  vicina  a  tante  virtuose  dee.  Vada  con 
la  sua  catedra  a  basso,  e  conduca  la  lattanzia  seco.  E  OOdS 
il  luogo  alla   Semplicità,  la   qua!  I  dalla  destra  di 

costei,  che  ostenta  e   predica  più  di  quel  che  iiossiede.  e 
dalla  dalla  Dissimulazione,  la  quale  occolt 

di  non  aver  quel  oh* nave,  e  mostra  posseder  meno  .1 
che  •  Questa  pedissequa  de  la  Veritade  non  deve 

137-38).   (ir.  II,  180-90).   (1.491-92). 


lungi  peregrinare  dalla  sua  regina)  benone  talvolta  la  dei 
eesitade  la  oos  tinga  «li  declinar-  Dissinraifl 

Eione,  a  finn  clic  non  regna  medicata  la  .Simplieita  0  Ve- 
rhade,  o  per  evitar  altro  inconveniente.  Questo  (aeendoai 
da  i«*i  non  Bonza  modo  od  ordino,  boHmente  potrà  eesere 
i'attn  -enza  errore  e  vizio.  —  Andando  In  Semplicità 

DOZ  prendere  il  suo  luogo,  comparve  de  incesso  sicuro  e  con- 
fidente; al  cou  tra  rio  di  n/i;i  •'  i>i  ssimulazione,  le  quali 
caininauo  non  senza  tema,  come  con  gli  rospieiosi  passi  <•  tur 
midoloso  aspetto  dimostravano.  Lo  aspetto  della  SimplioftA 
piacque  a  tutti  gli  dei,  perchè  por  la  sua  uniformità  in  i 
maniera  rapresenta  ed  La  la  similitudine  del  volto  divino. 
11  volto  suo  è  amabile,  ijcrcbè  non  si  cangia  mai  ;  <•  potò 
quella  ragione,  per  eoi  corninola  una  volta  a  piacerei 
sempre  piacerà;  e  non  per  suo,  ma  per  l'altrui  difetto 
ic  che  cesse  d'essere  amala.  Ma  la  lattan/ia,  la  «piai 
suol  piacere,  jht  donare  ad  intendere  di  possedere  più  di 
quel  che  possiedo,  facilmente,  quando  sarà  eonosHma.  non 
Bolo  incorrerà  dispiacenza,  ma,  ed  oltre,  talvolta  dispregio. 
umilmente  la  J  ttaatmulafeione,  por  easer  altaìmente  oonoei 
tino  come  prima  si  volse  persuadere,  non  senza  diffioultade 
potrà  renir  in  odio  a  colui,  da  cbi  fu  prima  grata.  Di  que- 
sto dunque  1' una  ««  l'altra  l'u  stimata  indegna  del  eiclo.  <• 
di  esser  unita  a  quella  che  suol  fcrovarsegli  In  mezzo.  Ma 
BOB  banto  li  Dissimulazione,  di  cui  talv 
vlrsi  anco  gli  dei:  perchè  talvolta,  per  (Uggir  invidia,  lussino 
con  gli  vestimenti  di  costei  la  Prudenza  suole 
occultar  la  Ve  ri  rade. 

ni.  tò  vero  e  bene,  o  Sofia;  e  non  senza  spirto  di  re- 
ritade  mostro  il  Poeta  ferrarese,  questa  essere  molto  più 
conveniente  agli  omini,  se  talvolta  non  ò  sconvenevole  a  dei: 

Quam Mimui-  il     miniar  aia  lo.  piìi  volta 
Pi prono,  e  dia  eli  mala  monto  inclieit. 
Si  trova  por  in  molte  cose  e  ni< 
Ami-  liiin  i  .jiì.miiì  braafloU, 

K  danni,  o  liiaAmi,  e  morto  aver  già  tolto; 
Che  non  convcraium  sempre  cou  gli  li 
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Vita  mortai,  tutta  <T  invidia  piena.  U 

Ma  vorrei  sapere,  o  Sofia,  in  che  marnerà  intendi,  la  Siin- 
plicitA  aver  similitudine  del  volto  divino. 

Sof.  Per  questo,  che  la  non  può  Bg&iongere  n  l'esser  suo 
con  la  iattanzia,  e  non  può  suttracre  da  quello  con  la  si- 
mulazione.  E   questo  procede  dal  non  avere   intellijren, 
apprensione  di   si-  «tessa;  conio  quello,  che  e  sinodicissimo, 
se  non  vuol  esser  altro  che  semplicissimo,  non  intani 
gtewo.   Perrhè  quello,  che  si  sente  e  che  si  remirn.  si  fk  in 
certo  modo  molto,  e,  per  dir  meglio,  altro  ed  altro;  peroni 
si  fa  obietto  <•   potma^  conoscente  e  conoscibile:  etti 
clic  ne  Tatto  dell'intelligenza  molte  cose  incornilo  in  uno. 
quella  semplicissima  intelligenza  non  si  dice  intendere 

so  stessa,  come  se  avesse  un  atto  reflesso  de  Intelligente  e 
intelligibile;  ma  perchè  e  absolutissimo  e  semplicissimo  lume, 
solo  dunque  se  dice  intendersi  negativamente,  per  quanto 
non  si  può  essere  occolta.  La  Semplici  ni  dunque,  in  «pianto 
che  non  apprende  e  non  commenta  su  l'esser  suo,  s'intende 
aver  similitudine  divina.  Dalla  (piale  a  tutta  distanza  de- 
china la  boriosa  lalfan/.ia.  Ma  non  tanto  la  studiosa  Ditti* 
ione,  a  cui  Giove  fti  lecito.  Ohe  talvolta  si  presente 
in  cielo,  e  non  già  come  dea,  ma  come  tal  volta  ancella 
della  Prudenza  e  scudo  della  Veritade. 

Saul.  Or  veniamo  ad  considerar  quel  eh' e  fatto  di  Per- 
seo e  della  sua  stanza 

Sol'.  —  (he  tarai,  o  dove,  di  questo  tuo  bastai«l<> 
ti  Beati  partorire  a  Danae!  —  disse  Monio.  Itispose  Gii 
—  Vada  (se  cossi  piace  al  senato  intiero);  perchè  mi  pai. 
ohe  qualche  nuova  Meilu.-a  -i  trova  in  terra,  che,  non  meno 
che  quella  di  già  gran  tempo,  è  potente  di  convertere  in 
selce  col  suo  aspetto  chiunque  la  remira.  Vada  a  costei, 
non  come  mandato  da  un  nuovo  l'olidette,  ma  come  inviata 
da  Giove  insieme  con  tutto  il  senato  celeste;  e  veda  se, 


1)  Ariosto,  Ori,  fnr.,   XXIV.    1. 
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mdo  la  medesima  aite,  potion  silurare  tanto  più  orzi 
(pianto  più  nuovo  iiioslro.  —  Qua  risorsa  Minerva,  dicendo* 
—  Ed  io  dal  mio  canto  non  mancare  Ò?u0O0ni0flarg1i  DOS 
nion  commodo  scudo  di  cristallo,  con  cui  vegna  a<l  abbarba- 
gliar la  vista  de  lo  nemiche  Forcidi 1J  messe  in  custodia  de 
le  Gorgoni;  6d  io  in  presenza  voglio  assistergli,  sin  tanto 
Che  abbia  disciolto  il  capo  di  questa  Medusa  dal  suo  busto.  — 
OoSBÌ,  di>se  ('. iove.  iarai  molto  bene,  mia  figlia;  ed  io  te 
im|»ono  questa  cura,  mila  qual  voglio  che  t'adopri  con 
ogni  diligenza.  Ma  non  vorei,  che  di  nuovo  faccia,  «he 
a  danno  degM  poYCrl  popoli  avenga  che  per  le  stille,  «-la 
sr.ureranno  da  le  vene  incise,  vagliasi  ti  nuovi  ser- 

penti in  terra,  dove,  a  mal  grado  de?  miseri,  v'r  so  uè  ritro- 
vano pur  assai  e  troppo.  Però,  montato  sul  Pegaso,  ahfl  veri-* 
fuori  dal  fecondo  OOipO  di  colei,  discorra  (riparando  al  flusso 
de  le  gocce  sanguinose) 2>  non  già  per  l'Jffriea,  dove  di  qual- 
cattiva  Andromeda  vegna  cattivo:  dalla  quale,  avinta  in 
:ee  catene,  vegna  legato  di  quelle  «li  diamante]  ma  col 
suo  destriero  alato  discorra  la  mia  diletta  BoropOj  ed  iri 
cerca, 3>  dove  sou  que' -oiperbi  e  mostruosi  Atlanti,  oc 
de  la  progenie  di  «  11  cui  temeuo,  die  gli  veguau  tolte 

le  poma  d'oro,  ohe  BOtfeO  la  custodia  e  serragli  de  l'Avari- 
zia e  Ambizione  tegnono  occolte.  Attenda,  ove  son  altre 
più  generose  e  più  belle  Andromeda*  ohe  per  violenza  di 
falsa  religione  vegnono  legate  ed  esposte  alle  marine  belve. 

iarde,  se  qualche  violento  Fineo,  constipato  dalla  moltitu- 
dine di  perniciosi  ministri,  viene  ad  usurparsi  i  frutti  dell'ai* 
trai  industrie  e  fatiche.  Se  qualche  numero  de  ingrati,  0 

ti  ed  increduli  Polidettd  vi  presiede,  focciasegli  ail specchio 
tutto  animoso  innante,  presentegli  agli  occhi,  ove  possono 


1>  «  Ex  Pboroo  ot  Ceto   Phorcide*  :  Pcmphredo  Enyo  f  Chersif».  Pro 
httO  ultima  Dino  olii  ,  i  Gorgone-  DO,    Knryale,    Medu- 

sa »:   Hviaxi    Fabula  ad  ,   p.    II. 

I*)  Cfr.  OVIDIO,  Metani.  IV.  r.lv  19.  Non  occorre  avvertire  ohe  da  Ovi- 
dio il  Tt.  Attinge  qui  i   particolari  della  Tavola  di  Perseo. 
8)  Congiuntiva  (fr.   appresso  p.   130. 
e  BWi   Casaiopet. 
(/?.  111-12).   (FF.  n,  191-92).  (L.  494). 
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il  suo  fedo  dal  ini  arrendo  aspetto  Imj 

frati  perdano  ogni  perverso  senso,  moto  o  vita.1'  — 

—  Bene  ordinato  il  lutto,  dissero  gli  dei.  PerehS  e  cosa 
conveniente,  che  giolito  ad  focale,  ohe  ool  braooio  della 
Giustizia  e  bastone  del  Giudicio  e  Catto  domatoi  de  1«'  oor> 
•  forze,  compaia  Perseo,  ohe,  <'«»l  Bpeodbio  hunino 
na,  o  con  la  prcseutazion  «lei  ritratto  abominati' 
dama  ed    eresia,  alla  i>erniciosa  consrienza    di-li   mal- 
fattori e  ostinati  IngwgtH  metta  il  chiodo,   togliendoli  l'opra 
ili   lingua,  di   mani   e  senso.  — 

.Saul.   •  arirmi  di   quello  ob's  or- 

dinato a  succedere  a  la  piazza,  onde  lece  partenza  costui. 
Sof.  Una  vii  inde  in  abito  e  gè  lissimfle 

siili.  Che   si    cliiaina     I  »iì  IgGO  /.:«,   over    Sollecitudine;   la   «piai 

i  <•  avuta  per  compagna  da  la  Fatica,  in  virtù  della 
quale  Perseo  fa  Anso,  ed  Ercole  fa  Ejroole,  ed  ogni  forte 
>so  è  faticoso  e  forte;  e  pei  «•ni  il  pronepote  d" Aliante. 
hav' intercetto  alle  Forcidi  il  lume,   il  capo  a  fe£ 
pennato  d  0  al  trono  busto,  le   -nere  poma  al  Aglio 

di  CI  imene  e  lapelo,  la  Italia  di  Cele*»  ed  Audroirnv 
»,  difesa  la  moglie  dal  rivale,  revista  Argo,  sua  pai 
tolto  il  regno  a  Proto,  restituito  quello  a  (Visio  fratello; 
vendicatosi  .su  l'ingrato  e  disoortese  re  de  l'isola  Serilìa; 
pei  i  ui,  dico,  si  «opera  ogni  vigilanza,  si  tronco  ogni  ad- 
versa  occasione,  si  facilita  ogni  camino  ed  accesso,  >'ik- 
qnista  ogni  tesoro,  si  doma  ogni  forza,  si  toglie  ogni  cat- 
tività, s'ottiene  ogni  desio,  si  defende  ogni  possessione, 
giongi-  ni  ogni  porto,  si  deprimono  tutti  adversarii,  si  .saltino 
tutti  amici  e  si  vendicano  tutte  ingiurie;  a  finalmente  si 
viene  ad  ogni  dissenno.  Ordinò  dunque  Giove,  e  questo  or- 
dine approvato  tutti  dei,  che  la  faticosa  e  diligente  Soiieei- 

tudine  si  tacesse  iiimuilc.  Ed  SOOO  elicla  comparve,  avendosi 

adattati  k!>  talari  de  l'impeto  divino,  con  gli  quali  oalpsstni 
il  sommo  bene  popnlare,  spreggia  le  blani  de  le 

volnttadl,  ehi  Sirene  insidiose,  tentano  di  ritardarla 


.   Ovino,    M,(.,  V.   I'is-19. 
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dal  00190  do  L'opra,  ohe  hi  ricerca  c<l  aspettai  Appigliatosi 
con  lo  sinistra  al  BCttdo  risplendente  dal  suo  fervore,  che 
Dpida  maraviglia  ingombra  gli  occhi  il.  ed  inerti; 

«■«impresa   con    la   destra    l:i  serpentina  chioma   ili   perniciosi 

pensieri,  a  guai  Bottogiace  «padl'orribil  capo,  di  cui  l'in- 
felice volto  da  mille  passioni  di  sdegno,  d' ira,  di  spaven- 
to, di  terrore,  «li  abominio,  di  maraviglia,  di  melamolia  e 
di  insubre  pentimento  disformato,  B&ssiflca  e  instnpldisce 
ehhinqno  v'aiììgge  gli  occhi;  montala  so  ijnclFali 

vallo  della  studiosa  iK-rseveran/a,  con  il  qnale,  a  «pianto 
si  fon  uto  arriva  e  giunge,  superamlo  ugni  Ini 

di  elivoso  monte,  ritaidamento  di  profonda  valle,  Impeto 
«li  rapido  Some,  riparo  di  siepe  densissime  odi  quantunone 

-<■  ed  alt<*  muraglia.  Venuta   annone  In   presenza  de) 

sacrosanto    senato,   udì    dal   sommo    preside    oneste    paroli: 

—  Voglio,  o  Diligenza,  «-he  ottegni   questo  nobil   spacio  mi 

ru  sei  <pu.l la  che  mitri  COD  la  fatica  gli  animi 

generosi.  Monta,  supera,  o  passa  con  uno  spirto,  se  possi  Ini 

igni  sassosa  e  ruvida  montagna.  Infervora  tanto  l' al- 
no, che  non  solo  resisti  e  vinci  te  stessa,  ma,  ed  oltre, 
non  abbi   senso  della   tua  diffieultada,  non   abbi  sentimento 

bai  perone  oosb!  la  fatila  non  «leve  esser 
'  ome  a  se  medesimo  nessun  grave  ò  grave.  Però 
non  sarai  degna  fi  lente  non  vinci  te  stessa,  che, 

quel  Ohe  sei,  fatica  :  atteso  che,  dovunque 

hai  senso  di  te,  non  puoi  essere  superiore  a  t<-:  ma.  se  non 
depressa  o  suppressa,  vieni  al  meno  ad  essere  oppressa 
da  le   medesima*  La  somma  perfezione  è  non  sentir  & 
e  dolora,  quando  si  comporta   fatica  e   dolore.  Uovi 
rarti  <'on  «pici  senso  di  voluttà,  ohe  non  sente  voluttà:  «niella 
\ olona  «lieo,  la  quale,  se  Cosse  naturalmente  buona,  non 
Verrebe  dispreggiata  «la   molti,  oomfl   principio  «li   morbi, 
povertadc  e  biasimo.  MEfl  tu.  F,iti<\i.  0ÌT00  l'opre  egregi; 
voluttà,  e  non  fatica  a  te  stessa;  vegni,  dico,  ad  esser  una 
ma  cosa  con  quella,  la  «piale  fuor  di  quelle  opre 

e  atti    virtuosi  sia  a  se  Stessa  DOD  voluttà,   ma    fatica    into- 
ìle.  Su  dunque,  se  sei  virtù,  non  OOOUparti  >;isse, 
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..•  frivole,  :»  n ih»'  v.ìiw.  8fl  \ noi  esser  hi  dove  il  polo 
Sublime  della  Verità  ti  vegna  verticale,  passa  (pasto  Apen- 
nino,  monta  queste  Alpi,  vana  queste  BOogllOBO  Oceano, 
supera  questi  rigorosi  Kit'ei,  trapassa  questo  sterile  e  ge- 
lato Caucaso,  penetra  le  inaccessibili  erture,  e  subintra  quel 
Calice  circolo,  dove  il  lume  ù  continuo,  e  non  il 
mai  tenebre  né  freddo,  ma  è  perpetua  temperie  di  caldo, 

l'aurora  o  giorno.   Passa    dunque 
dea.  Sollecitudine  o  Fatica;  e  voglio  (disse  (> inveì  che 

iltade  ti  corra  avariti  e  ti  fugga,  Scaccia  la  Mae 
tura,  apprendi  la  Fortuna  pc' capelli;  arti-etto,  quando  me 
ti    pare,  il  carso  della  sua  ruota:  e  quando  ti  semina 
H^ijjli    il   chiodo,  aeeio  non    acorra.   Voglio  che  tento    veglia 

la  Sanità,  la  Boboetezza,  L'Incolumità*  Ette  tua  scoda 
genia  e  tuo  antesignano  sia  l'Esercizio.  Sieguati  I'  A. 
-•  con  le  munizioni   su»-,  che  sua  Bene  del  corpo. 
Bene  de  l'animo,  e,  so  vuoi,  Banfi  de  la  fortuna;  e  di  q 
voglio  che  più  sieno  amati  da  te  and  elio  tu  medesima 

hai  acquistati,  che  altri  che  rice\  i  d'altrui:  non  altrimcnte 

una  madre  ama  più  li  figli,  come  colei  die  più  le 
nosco  per  suoi.  Non  voglio  che  \h)><\  dividerti;  perche, 
ti  smembrami,  parte  occupandoti  a  l' opre  do  la  mente,  e 
parte  a  l' opra/ioni  del  corpo,  verrai  ad  esser  defettuosa  a 
1' una  e  l'ultra  parte;  ••  Sfl  più  fi  addonarai  a  l'uno,  meno 
alerai  ne  l'altro  verso:  se  tutta  iuelinarai  a  cose  ma- 
teriali, nulla  vegni  ad  essere  in  cose  intellettuali,  e  pec 
l'incontro.  Ordino  a •  f Occasione,  che  quando  tìa  mestierO, 
ad  alta  voce,  o  con  cenno,  o  con  silenzio  quella  chiami  ;  '> 
la  0  ti  esorti,  o  ti  alletti,  0  ti  inciti,  o  ti  slorze.  Comando 
alla  Comodità  e  Incomodità,  che  ti  avertiscano  quando 
si  possano  accollare,  e  quando  si  < lenta»  poner  giù  le  sai 
cine,  corno  talor,  quando  è  necessario  transnatare.  Voglii 
che  la  Diligenza  ti  toglia  ogni  intoppo;  la  Vigilanza  ti 
la  sentinella,  guardando  circa  in  circa,  a  fin  che  cosa  non 
ti   s'appresso   all' improviso;    ohe    la    Indigenza    ti    avert 
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la  Sollecitudine  e  Vigilanza  circa  coso  vane;  la  quale 
se  non  sarà  udita  da  te,  succeda  ni  fine  la  Pentteiisa,  la 
qual   ti  tàccia   eapc  ri  montar  olia  è  «-osa  pia   laboriosi! 

te  le  braccia  vacue,  cbo  con  lo  mani  piene  aver  ti- 
rali sassi.  Ta  eoa  «li  piedi  della  Diligenza,  (pianto  paoi, 
••ti  atticità,  pria  ria-  Forza  maggior  intcrvegnae  to- 
nili la  Libertade,  over  porga  forza  e  armi  alla  Ditlicultude.  — 
i  Solleeitndine,  avendo  ringraziato  Giove  e  gli  al 
tri,  prende  il  suo  «amino,  e  parla  in  questa  forma:  —  Ecco, 
io  Fatica  muovo  gli  passi,  mi  accingo,  mi  sbraccio.  Via  da 
me  ogni  torpore,  ogni  oc  io,  ogni  negligenza,  ogni  desidiosa 
acedia,1*  fuori  ogai  Lontana!  Tu,  Iudustria  mia,  proponile 
avanti  gli  occhi  della  considerazione  il  tuo  profitto,  il  tuo 
fine.  Hendi  salutifere  quelle  altrui  tante  calunnie,  quelli 
altrui  tanti  frutti  di  malignitade  e  invidia,  e  quel  tuo  rag- 
gionevole  timore,  ohe  ti  (acciaro  dallo  tuo  natio  albergo,  che 
ti  alienato  dagli  amici.  Ohe  ti  allontanare)  dalla  patria,  e 
ti  bandirò  a  poco  amichevole  contrade.  Fa,  Industria  mìa, 
meco*glorio80  quello  essi  1  io  e  travagli,  sopra  la  quiete,  sopra 
quella  patria  tranquillitade,  connnoditade  e  pace.  Su,  DiU 
i,  ohe  faif  Perchè  tanto  oriamo  e  dormiamo  vivi,  se 
tanto  tanto  doviamo  ociar  e  dormire  in  morte!  Atteso  che,  M 
pur  aspettiamo  altra  vita  o  altro  modo  di  esser  noi,  non  sarà 
quella  nostra,  rome  de  chi  siamo  al  presente;  |>er  ciò  che 
questa,  senza  sperar  giamal  ritorno,  eternamente  passa. 
Tu.  Speranza,  che  fai,  che  non  mi  sproni,  che  non  m'inoli 
Su,  fa  eh'  io  aspetti  da  cose  diffìcili  exito  salutare,  se  non 
mi  affretto  avanti  tempo,  8  non  cesso  in  tempo;  e  non  far 
ch'io  mi   prometta  cosa   per  qu;i  t,  ma   per  quanto 

ben  viva.  Tu,  Zelo,  siimi  sempre  assistente,  a  fine  ch?  io  non 
tute  cose  indegno  di  nume  da  bene,  o  che  non  stenda  le 
mani  a  quei  negocii,  che  sieno  caggione  di  maggior  negocio. 
Amor  di  gloria,  presentami  avanti  gli  occhi  quanto  sia  bratto 
a  vedere,  e  cosa  turpe  di  esser  sollecito  della  sicurtà  nell'eli* 
fata   e  principio  del  negocio.   Sugaeita,  ta  che  da  le  ©080 
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:e  e  duliio  non  mi  re  ti  re.  De  volte  lo  spalli,  ina  d. 
quell.-  pitti  j.iano  ini  discoste  in  salvo.  Tu  medesima 
«•ir  io  non  sia  ritrovala  da  nemici,  ed  il  furor  di  quelli  inni 
un  l'avente  sopra)  confondi,  seguendomi,  gli  miei  vestigli 
Tu  mi  fil  menar  gli  passi  per  vie  distanti  da  lo  stanze  de 
la  Fortuna,  perchè  la  non  ha  lunghe  le  mani,  e  non  può  oc- 
cupar si>  non  quelli,  che  gli  sou  vicini,  e  non  essagita  se  non 
color,  chi*  si  trovano  dentro  la  siui  urna.  Tu  farai  Hi'  io 
non  teute  cosa,  se  non  (piando  attamente  posso;  e    fammi 

legooio  più  «anta  alu  se  non  puoi  farmi  equal- 

mciii  e  forte.  Fi  oh]  il  mio  lavoro  sia  occolto  e  sia 

aperto:  aperto]  aeeiò  die  non  ogniuno  il  aerea  1!  e  imi1 
LOCiÒ    che  non    tutti,   ma    pochissimi   lo    ritro 
6    Bai    U-ne    che   le   co.se.  occulte  sono   investigata,  e    le 

cose  inserrate  convitano  -:ii  ladroni.  Oltre,  quel  che  ap 
è  stimato  vile,  e  l'arca  aperta  non  è  diligentemente  ricer- 
i  .luto  poco  preggiato  quello  che  non  si  vede  000 
molta  diligenza  messo  in  custodia.  Animosità)  oon  la  VOOS 

del    tuo   vivace  fervore,  quando  la  dimenila   mi    preme,  ol- 
ia, e  resistei  non  mancar  sovente  d*  intonarmi  a  I 
el.io  quella  sentenza: 

Tu  ne  code  mali*,  «ed  contro  arnioni ior  ito.  -> 

Tu,  Consultazion,  mi  farai  intenti  indo  mi  conviene 

seionc  0    rompere  la    mal   impiegata  occupazione;   la  qual 

degnamente  prendere  la  mira  non  ad  oro  e  faraHadi  da  vol- 
gari e  sordidi  ingegni;  ma  a  quo'  tS&QTJ  neno  ascosi  e 
dispersi  dal  tempo,  son  Celebrati  e  colti  nel  camini  ile  1' 

fin   che  non   si   dica    di    noi,  come  ili   quelli:    jmc- 
OtanteT  fimt  *(><■<  .  Tu,  Pazienza,  continuami,  af 

frenami,  e  administrami  quel  tuo  Ucio  eletto,  a  cui  non  è 
Borella  la  Mcsidia  ma  quello  che  è  fratello  de  la  Toleian/a. 
.Mi  l'arai  declinar  dall'  inquietudine  e  inclinare  alla  non  <n 
Sollecitudine.  Allora  mi  negami  il  correre,  quando  cor- 
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-un  precipitosi,  infami  e  mortoli  intoppi. 
Allora  non    mi   forai   alzar  1" ancora   e  scionv    |a  -lai 

lido,  quando  :i  <   mi  commetta  ad  insuperabile  tur- 

bulenz;    i  i    bompestOW  man-.    IM    in  questo  mi  donarli  "i-io 
•li  abboccarmi  con  la  Consultazione,  la  (piale  mi  Tara  jruar- 

»dar  prima  me  stessa;  secondo,  il  negocio  ch'ho  da  ; 
terzo,  a  che  fine  e  perche;  quarto,  con  <|iiai  cireoii.stany.e; 
quinto,  quando:  sesto,  dove:  sci!  imo.  con  cui.  Amminislrcmi 
quell'oeio.  con  cui  io  [missui  lai  cose  più  belle,  più  buone  e 
più  Hcrf-i lenti  che  quelle  che  tosato]  perchè  in  casa  «le 
l'Odo  siede  il  Oonaeglio,  pd  ivi  della  vita  beata,  meglior 
clic  in  altra  parte,  si  tratta.  Indi  ine^lionnente  si  contem- 
plano le  occasioni;  «la  là  con  più  efficacia  e  forza  .si  può 
neeire  al  negocio,  pere  «er  prima  a  bastanza  po- 

salo, non  è  possibile  di  posser  appresso  ben  cori' 
Odo,  mi  ailininistia.  pei  wd  io  vegna  stimato  mai 

tutti    gli    altri;   pai   ciò    BOA    per   EOO    ni'  *dex4j 

io  serva  a  la  repubblica  e  defension  da  la  patria 
con  la    mia  voce  ed  esorla/.ione.  che    con    la    spada,    ! 

Odo   il   soldato,  il   tribuno,  1;  imperatore.    Vccostati  a  me 
hi,   generoso  ed   eroico  b>  Ti  tuoi  e;  e  con   il   tuo 

aiolo  i;i  ohe  io  non  prima  dal  numero  degl'Ulna 

che  dal  numero  de' vivi.    Fa  ohe   prima  òhe    il    torpore  e 
morte  mi   fcOjga   le  mani,   io    mi   ritrovc    talmente   p 
Ohe   non    u:i  possa  togliere  la  gloria  de  l'opre.  Sollecitudine, 

fa  ohe  sia  finito  il  tetto,  prima  ohe  Teglia  la  pioggia;  la 

-i  ripure  a  U  9,  pria  che  soflieno  gli  Aquiloni  ed 

ri  di  lubrico  e,  inquieto  inverno.  Memoria  del  bene 

ItO  00180  de   la  vita,   tarai   tu   clic   la   sene!  iute  e   morte 

mi  tolga,  eh»  mi  oontnrbe  l'animo.  Tu,  Tema  di  per- 
dere la  gloria  acquistata  ne  la  vita,  non  mi  tarai  acerba, 
ma  cara  e  bramahile.  la  vc-Hdaia  e  morte.  — 

■  (pia,  o  Sofia,  la  più  degna  e  onorata  ri' 
per  rimediar  alla  tristizia  e  dolor,   clic  apporta   la  inatnra 
etade.  ed  all'  ini|K>rhino  terrò r   de  la  morte,   che  da   l'ora, 
che  abbiamo  uso  di  sensi,  suol   tiranneggiar  il   spirto  degli 

•  nti.  Onde  ben  disse  il   nolano  'l'ausilio: 

1,.        ir.    .:.  B9), 
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Ooii  hC  non   non  inarati  al  •  I 

K  i  [ireee  nou  l'ur  freddi  era 

I>*Ktagg:iiMi  (lete,  allei 

erbe  C  di   fior  lindi, 
Non  bau  di  ohe  dolersi,  ai  >xdo 

Cangiali  Bgfal   vita  v   studi. 

Non  ha  PagrfeeìtOX  ili  ohe  fi  'Inolia. 
l'ur  eh'  ul  debito  tempo  il   l'rutto  coglia.  U 

Sof.  Assiti  i >« •  :  1  detto,  Bulino.  Ma  è  tempo^  che  tu 
ni,  perchè  ecco  il  mio  tanto  antico  nume,  quella  grazia 
tanto  desiderabile,  quel  volto  t  ((abile  ila  la  pai 

orientale  ini  s' a  vicina. 

Banl.  Bene  dunque,   mia  Scilla,  domani  a  i*  0  ;t,  se  ' 

piace,  in-  iivcdiiciiio.  K<1  io  in  questo  mentre  an- 
dare a  delincarmi  quel  tanto,  che  oggi  ho  adito  da  t< , 

che  megliormente  la  memoria  de?  tuoi  concetti  possi 
quando  Qa  bisogno,  rinomarmi,  <•  piti  oomodamente  pei  l'a\« 
air  fai-  di  qnalla  partecipe  altrui. 

Bofc    Maraviglia,  «da-  «-ori   più  del  solito   frettolosi-  pii 
mi  viene  a  l' incontro:  non  lo  veggio  venir,  secondo  la 
consuetudine,  scherzando  col  caduceo,  e  battendo  sì 
mente  con  Tali  l'aria  liquidissimo.  l'armi  vederlo  lurbat 

tte  DegoeSOBO.   Beco,  mi  rimira,   e  talmente  ha  \ 
'conversi  gli  Oeebi,  Che  fa  manifesto  l'ansioso  jM'usiero  noi 
pender  da  mia  causa. 

Men\  Propizio  li  sia  sempre  il  feto,  impotente  sia  eontl 
di  te  la  rabbia  del  tempo,  mia  diletta  e  gentil  figlia  e 
rei  I  : 

Sol'.  Qbfl  «-osa,  o  mio  bel  dio.  ti   la  si   turbato  in 
benché  al  mio  riguardo  non  mi  sei  meu  ch'altre  volte 


i>  Tan.kiu.o,    Vtndenmiatort,  st.  5*  (ed.  Flamini,  p.  53).  Ma  il 
tonai  llian. 

In  donne  ohe  sou  (frate  al  dolo, 
E  non  hanno  qual  ii   i  cuori. 

'  ^l'-* 
i  in   vece  d'  «•[ 
An<  '  :   piacer  cangimi  il   D 

Nuovo  penftiw    non  li.-ui  ime   l' addolori: 
Non  ha  l'agrieoltor  eco. 

(R.  152-53).  (  TV.  D,  196).  (L,  499). 
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boralo  di  tua  tan  grazia?  Perchè  ti  ho  v« 

ve&ir  come  in   pOflte,  e  più  accinto  <li  andai  e  passar  oltre, 
che  disposto  de  dimoiar  alquanto  meco? 

Mera  Tja  eaggfan  «li  questo  è,  one  sono  in  frette  man 
•  la  Giove  a  proveder  e  riparar  a  V  Incendio,  ohe  ha  comin- 
ciato a  monitor  la  pazza  e  fiera  Discordia  in  questo  Repim 

partenopeo! 

Sol".  In  elio  maniera,  o  Mercurio,  questa  pesti  ini1' 

s*r  da  là  de  le  Alpi  e   il   mare  aventuta  a    questo  nobil 
paese f 

Mero.  Dalia  stolta  ambizione  e  pam  confidenza  d'al- 
cuno e  stata  cbiamata;  con  assai  liberali,  ma  non  me&O 
incerte  promesse  è  stata  invitata:  «la  fallace  speranza  è 
OOmmOSBa; è  aspettata  da  doppia  gelosia,  I:'  «  Sale  nel  popolo 
adopra  il  voler  mantenersi  nella  medesima  libertade.  incoi 
è  stato  sempre,  e  il  temer  di  xuldntrar  più  arcta  servii  udì-; 
roncipe  il  snspetto  di  perdei  farro,  per  aver  voluto 
abbracciar  troppo. 

Sof.  Clio  cosa  è  primo  origine  e  principio  di  «meato! 

Mere.  La  grande  avarizia,  che  va  lavorando  sotto  pre- 
0  di  voler  mantener  la  religione 


0  I-i-  guerre  di  religion  opw  estranea. 

ii    saggio  il  .      i  .  .  i    :        Inflitti 

il  tentativo,  ohe  fece  nel    IJl7   Ihm   Pietro  ita  Toledo  (e  ni   quale  para 
a   iim'.  NOll  ii\\-.\to.  <ì.  Urano  e  /ti   Ictltrutura  thlì'.i  tino,  I'-t 

.'04,  pp.  105  sa.  ohe  qui  il  B.  alluda)  per  introdurre  nel  napoletano 
1"  Inquisizione  di  .Spugna,  i  Milliìvaaione  del  popolo  «b-1  IT 

gio  «li  qu<«  :  disordini  tùnt  m  MgnJxvno  pot  «lui-  ddm^  inuumo 

iu   un' amnistia   pagata  «gli   Spugiiuoli  con  100  mi!:i  Lo  Spam  - 

pnnnto  immagini!  ebe  il   H.   cinoHceaso  qm  i  mte-i  nar- 

rare Ir   nulli     '.ni  ••.    .    wfnntTnfìttr,  ài  pa  D  II  da  un  pro- 

fugo napoletano  che  fu  BQO  bei  D   marchene  (ìaleazzo 

.i.    li/i**,  904)».  Certo  lei  Ca- 

IMOtolOi  il   H.  potè  aver  ten  ito  pi  I  -'iti  del  '47  già 

a  N.i|Kili,  prima  della  .nini   luna.    —  1   s'appo»o 

DCO    (DtaH.  ó.    Brun*,  in   Gioru.    nap.    aprile-tnag- 

">'2,  pp.    I:  luogo  dello  Spineto  un  accenno 

a  fetti  contemporanei  alla  composizioni-  sloghi.   Che 

il   B.   non   si  riteneue  obbligato  a  far  coincidere  il  tempo  dell'orione  con 
•  della  Bua  eonupoiùziono  lo  dimontrano  apertamente  tatti  i  parti- 
li!. 158).    ir.u.  i: . 
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Sof.  Il  pretesto  in  vero  mi  par  falso:  e,  so  non  ni  in- 
[nexcnsabile;  perette  non  si  ricb  uooctui- 

tela,  dove  nessuna  mina  o  perìglio  minaccili,  dove  gli  animi 
non  tali,  quali  erano,  e  il   culto  «li  quella  dea  inni  cespi! 
in  queste,  come  in  altre  parti.  l> 

Mrrr.  E  quando  ciò  fusse,  non  tocca  a  l'Avarizia,  ma 
Prudenza  e  Giustizia  di  rimediarvi;  perche  ecco,  che  quello 

minosso  il  popolo  a  furori',  ed  a  la  occasione  pari 
tempo  d'invitargli  animi  rullili  a  non  tanto  defendere  la 

giusta   liberta]   quanto  ad  aspirar  ad  ingiusta  licenza,  e  go- 
drai secondo  la  perniciosa  <•  contumace  libidine,  a  cui 
sempre  fu  prona  la  moltitudine  bestiaio. 

Sol'.    Dimmi,   se   non   ti  è  grave,  in  ette  maniera   dite  chi 
l'Avarizia  vuol  rimediare? 

Hot  e.    ^gravando  gli  eastìghl  de9  delinquenti,  <li 

«•he  della  pena  d' un  reo  vegnano  equalmente  partecipi  molti 
innocenti,  e  tal  volta  gli  giusti,  e  doo  trio  regna  a  farsi  boi 

piii  v  più  grasso  il  prenci  pc 
Sof.   fi    cosa    natuiale    clic   le    pecore,  eli' hanno    il   lu] 

governatore,  vegliano  castigata  con  eBser  vetrate  da  lui. 

Ite-re.  Ma  e  da  dubitare,  ohe  qualche  velia  sia  snffioiente 

ìpa  fonie  e  ingorrìiggia  del  lupo  a  mrle  colpevoli, 


ili   pp.   67  ■  •  •  ■ 

anni  intorno*]  1660.  un.  oaua  la*  aibttaalenegUjpaM  del  dettagli 
si  è  curato  ili  iiatiar--  -la  data  alla  sua  osi 

.  l'*<l  ha  i  i  Spampanatoti!  notare  ohe  i  particolari  dal 

ni  del  niujifrio  1585  contro  1'  I  grani  fat 

dal  Viceré  d'Osanna,  non  corrispondono  «o  non  in  parto  io  in  picool 
siuiu  parte;  agli  accenni  dello  Spaccio  :  mentre  vi  corrispondono  i 

nenie  le  notiri»*  dei  fatti  del  1347.  Cado   quindi  I7  induzione  del 
i'-  «  il  maggio  del  l.'.H!»  il  B.  era  appena  arrivato  alla 
del  seconda  dialogo  ». 

U  Al  MMONTE,  storico  quasi '••iiitfin[M>rniH 

Vopt'H,    Na;>oli.   K;uruon<ii  ,    t.   V. 

>  1 1  contro  ■a  el 

N»]K)H  «  .  .    ,.  pura  di   «  nmei-hia  alcuna 

: 

I*.  il  Scmmontk  eoiifiTiim  ri).  rooeaai  ereticali  «  ne 

taut"  »;irne  lo  «evere  confi.tca rioni  del 

robe  ».  —  Spampanato, 

[B.U 

i 


contro  ogni  legge,  che  per  diletto  del  padre,  vegl 

limitati  .irli   agnèlli  e  la   madie. 

Sol.   K    vero  che  mal  ho  trovato  tal  giudizio,  se  non 

lini  bàrbari,  e  credo  die  prima  fosse  trovato  tra'  (limici, 
jier  esser  quella  una  gnnnnwionn  tanto  pestilente,  leproea, 

^oralmente  perniciosa,  che  inerita  prima  esser  8] 
che  nata.1'  S\  che,  per  venire  al  nostro  proposito, 
la  caggione,  clic  ti  tien  barbato,  suspeso,  e  per  cui  fui  mc- 
etìaro,  ohe  subito  mi  Ea 

Mere.  Cossi  è;  ho  voluto  (ter  questo  camino  per  oo 
nirti  prima  che  g  te  partì,  dove  ho  drizzato  D  voh», 

per  non  l'arti  renamrarte  aspettare,  e  non  mancar  a  li 
messa,  che  feri  ieri,  a  (Jiove  Ih»  moaao  qualche  proposito 
de' casi  tuoi,  e  Io  veggio  piii  ch'ai  solito  inchinato  a 
piacerti*  Ma  per  quattro  o  cinque  giorni,  e  oggi   ti 
altri,  io  non  ho  ocio  di  trattar  e  conferir  toco  quella 
doviamo  negoeiare  in  proposito  de  t'instaura,  ■  tare: 

però  arai  paa£enza   in  questo  mentre,  atteso  che  meglio  è 
MOVO  A  il  senato  Cariente  da  altri  impacci,  che  in 
quella  maniera,  clic  puoi  erodere  che  sia  al   presente. 

Sof.  Mi  piace  l'aspettare,  perchè  oon  questi»  elio  la  cosa 

i  proposta  più  tardi,  potrà  anco  megliorinenfce  essere  ordi- 
il  vero,  io  in  gran  fretta  (per  non  mancar  il  mio 
i  promessa,  che  ti  avevo  fatta  di  commetterti 
Oggi  la   ridile  i   ho  possalo  satistar   a  me  medesima, 

at!<  so  ohe  penso  che  le  cose  deano  essere  es|H»t<  più  pei 
particolare  Ohe  non  ho  folto  in  questa  nota,  la  quale  ceco 
vi  porgo,  perchè  v«  agiate  (se  vi  occorrerà  ocio  per  il  ca- 
mino] la  somma  de  le   mie  querele. 

Mere.    Io    Vedrò   questa;    DOS  voi    tarrele  bene   di    servirvi 

liti  di  questo  tempo,  per  Iter  più  rango  e  di- 
stinto memoriale,  a  fine  che  si  possa  a  pieno  provedere  al 


pinta,  .-ponti».  Per  l'ini  Io  Ebrei  efir. 

'fio  ntawn  Spac*-*".  !..  53.".,  641-42  •'••  S.l 

•tahauttiig  m.  tV<A«ìn;;/iÌM.  Lpr,.   IS.v  <,.  /f.  cou- 

/«•«!«,  pp.  53-4;   Lau.wli.i.,   p,  794)    1'ia.ier.    I.<    d;tir.  fib>t-rtlig.  di   T. 

Canpaiidla,  p.   201. 
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SPACCIO  DK  LA    mwtia   TRION: 


[0  adOflflfl    p6E  la    prima,    pOr  001  !     la  l'orza,  vo- 

glio andai  a  suscitar  l'Astuzia:  a  eie  dba,  giunta  a  l'In- 

D,  dettar  possa  «ma  lettera  di  tradimento  centra  la  |>rt- 
tenduta  ambiziosa  ribellione!   per  la  qual    tinta  letta 
diverta  l'empito  maritimo  del  Turco,  ed  oliste  al  Qallioo 

'  .  oh7 a  lunghi  passi  da  qua  de  l'Alpi  per  terra  s'uvi 
cimi."  Cossi  per  difètto  di  Forza  si  Spinga  l'ardire,  si  tran- 
quille il  popolo,  s'aesioure  il  prenome,  «ni  il  timore  spinga 
la  sete  de  l'Ambizione  ed  Avarizia  senza  beare.  E  con  rio 

•«  veglia  richiamata  la  bandita  Concordia,  e  posta  m-lh: 
sua  oatedra  la  Pace,  mediante  la  conflrmazione  dell'ariti 
qua  Consuetudine  di  vivere,  con  aboli  iKiigliosaed 

Ingrata  BTovitade. 

Sol.    \  :i  dunque,  mio  Nume,  e  piaccia  al  tato 
cernente  veguano  adempiti  i  tuoi  dissegni,  perchè  non  vegna 
la  mia  nemica  guerra  a  turbar  il  stato  mio.  non  niem 
quel  degli  altri. 


do  il  li.,  d  iniquo,  gl'insorti  di  Napoli  aspettavano  1' . 'liuto 
dei  Turchi,  dulia  parte  del  mare,  e  della  Francia,  dalla  pan--  -l> 

in.  ir.ó-r.6).  <w. n,  198).  te  50i>. 


Fine   «lei   secondo  dialogo. 


DIALOGO  TERZO. 


Sol". Non  Ha  mestiero,  San  lino,  di  farti  intendere  per  il  par- 
ticolare tutti  que' proposili,  ohe  tenne  la  Fatica,  o  Diligenza, 
o  Sollecitudine,  ii  MOM  la  volete  chiamare  (j»erehè  La 
nomi  che  non  potrei  (arti  udire  in  una  ora);  ma  non  voglio 
passai  con  silenzio  quello  che  successe  subito  che  («dei  con 
e  e  computile  andò  a  prendersi  il  loco  In,  dove 
dicevamo  essere  il  negoofOBO  Perseo. 

Saul.  Dite,  ohe  io  vi  ascolto. 

8of.  Subito  «  (perchè  il  sprone  dell'  Ambizione  Bovente 
sa  spingere  ed  incitar  tutti  eroici  e  divini  ingegni,  sin  a 
questi  dei  compagni.  Odio  e  Sogno)  avenne  che  non  ooiOflBV 
e  sonnacchiosamente,  ina  solleciti  e  senza  dimora,  non  si 
tosto  la  l'atica  e  Diligenza  disparve,  che  issi  vi  furono  vieti 
presenti.  Per  il  che  disse  Momo:  —  Liberaci,  Giove,  da  fa- 
stidio, perchè  veggio  aperto  che  ancora  non  mancaranno 
garbugli  dopo  l'espedizione  di  Perseo,  come  n'abbiamo  a 

'In;  mi  quella  d*  lacole.  —  A  cui  rispose  Giove:  —  I/(  ir  io 
non  sarrebe  •  l  Sonno  non  sarrobe  Sonno,  se  troppo 

a  lungo  ne  dovessero  molestare  per  troppa  diligenza  o 
rica,  che  debbano  prendere;  perchè  quella  è  discostata  di 
qua,  come  vedi:  e  questi   BOB   qua  solo  in   virtù  privativ: 
che   consiste    nell'  absen/.a  de   In    lor  op]>osita  e   nemica.  — 
^sarà  bene,  dine  Mano,  se  non  ne  faranno  tanto 
oc i osi  e  lenti,  che  per  questo  giorno  non  possiamo  dei 
di   quello  che  si  deve  conchiudero  circa  il  principale.  - 
Comincio,  dunque.  l'Ocio  in  questa  maniera  a  farsi  udire: 

[W.  II.  199).   IL.  502}. 


IO    DE    LA  K»PA>fTE 


06S)  L'Odo,  o  dei,  «•  mi  lo,  come  la  Dili 

ì   |.iu  «le   h-   TQlte   :d;iI.i:  0068)    l'Ori.»   il  più  de  le 
volto  è  conveniente  e  buono,  come  le  BUG   volte 
la  Fatica.  Non  dodo  dunque,  se  giustizili  tra  voi  si  trova, 
liate  negarmi   equa  le   onori-,    se    non    è    debito   che 

.  Anzi  per  raggiane  mi  confido  dì 

ili   propositi,  che   ho  udito  ai- 
re   in    lode   e    favore   della    diligenza  e   negocio)  ohe 
«piando  Borano  posti  nel  bilancio  della  ragionevole  60 
raziOD  )/.io  non  si  trovala  eq  linimento  buono,  si  con- 

venoerà  ili  gran  vantaggio  megliore,  di  maniera  olio  non 
solo  non  (a  mi  stimarcte  egualmente  virtude,  ma,  oltre,  eon 
-lite  vizio. 
I  <■  quello,  o  dei.  elie  lui  hi  tanto  lodata  età 

«h-  l'oro?  ehi  1'  ha  in  «lii  l"ha  mantenuta,  ali! 

la  legge  de  l'Ocio,  la  legge  della    natura?  Chi   l'ha   tolti 
via?  Chi  l'ha  Spinto  quasi  irrevocabilmente  da]  mondo,  altro 
One   l'aiiiÌM/.ioaa  SoHeOffadine,   la  curiosa  ''   Fati* 
questa  quella,  eh'  ha  pertui    ;  to  gli     --oli,  ha  messo  i 
suia  il  momlo.  e  l'ha  condotto  ad  una  etade  ferrigna  e  lu- 
f«»Na    «■    argillosa.*  a\«-i:il«i    poatì    gli    popoli    in    ruota    e    in 

«vita   vertigine  <    precipizio,  dopo  che  l'ha  sollevati    in 

BOperbia   ed  amor  di   novila.  e    libidine   de   l'onore   e  glori 

d'un   particolare?  (Quello  che,   i:  i  a,  non  dissi! 

tutti,  e  tal  volta,  in   dignitad.-  e  merito,  è   intimo  a  queT 
medesimi,  con  malignitade  è  stato  torsi  sop  molti. 

ktò  viene  a«l  essile  in  potestà  «b  evertere  te  leggi  de 

hi   natura,  di   far  legge  hi  BOB  libidine,  a  cui  servano  mille 
querele,  mille   orgogli,  mille    tngegnii   mille   Bolleoitudii 

le  'li  ciascuno  degli  altri  e«»mpa^ni,  con  gli  quali 
boriosa  è  passata  avanti  la  Fatica;  lenza  gli  altri,  che 

ii  «pie' medesimi  coperti   ni   OCcOlti,   non  BOO  aj>er- 

hunente  •.'iti,  come"  l'Astu/.ia.   la  Vanagloria,   il  Wapreg- 

gio    d'altri,   la    Violenza,    la    Mali/.. a.   la    FÌZÌO  li   se- 

guaci loro,  che  non  BOO  passati  per  la  presenza  vostra;  qua! 


iIm  uum.  -<e)  :  dOigoato,   -In 

(H.  ir.s-»J0i. 


sono  Oppressa  irpasiom  .  Tormento,  Timore  e 

Morte!  li  quali  boo  gli  esecutori  e  vendicatori,  nini  del  Quieto 
Ooio,  ma  sempre  deìla  solleeita  e  erniosa  industria.  Lavoro, 
Hi  limoli  za,  Fatica:  e  cossi  di  tanti  nitri  nomi,  di  qn  in.,  pei 
meno  essere  conosciuta,  so  intitola,  e  por  quali  più  tosto 
si  viene  ad  ooooltare,  ohe  a  tarsi  saliere. 

Tutti  lodano  la  bella  età  de  l'oro,  ne  la  quale  tacevo  gli 
animi  quieti  e  tranquilli,  ahsoluti  da  questa  vostra  viri 
dea;  agli  «ni  corpi  bastava  il  oondlmeato  de  la  bine  a  te 

nave  e  lodevol  pasto  le  ghiande,  li  pomi,  le  ea 
persiche  e  le  radici,  che  la  benigna  natura  administrava, 
quando  con  tal  nutrimento  meglio  le  nutriva,  più  le  aect 

;i  tempo  le  manteneva  in  vita.  che  non  fissano 
fii ni  1  nitri  artificiosi  eondimcnti,  eh'  ha  ritrovati 
l'Industria  e   il  Studio,  ministri  di  costei  ;   li  quali,  ÌH| 
nando   il    gusto  ed    allettandolo,    illuministi  imo   < 
dolce  il  veleno;  e  mentre  boo  prodotte  più  «ose.  Hi. 

al   gOfltO,    ehè   quelle,    che    giovano  al    stomaco,    veglione  a 

noiar  alla  Basita  e   vita,  mentre  sono  intenti   a  compiacere 

fola.  Tutti    mauniticaiHi   L'età   de  Toro,  e  ] w»i   stimano 

dicano  per  virtù  quella  maid-'oida,  eoe  la  estinse,  quella 
eh"  ha  trovato  il  mio  e  il  tuo;  quella  ch'ha  divisa  e  fatta 
propria  a  costui  e  colui  non  solo  la  terra  (la  quale  e  data 
a  tutti  gli  animanti  suoi)  ma,  ed  oltre,  il  ED 
ancora.  Quella,  ch'ha  messa  la  legge  agli  altrui  diletti, 
ed  ha  fatto  che  (pud  faide  che  era  bastante  a  tutti,  veglia 
ad  essere  soverchio  a  questi,  e  meno  a  quell'altri:  onde 

i,  a  suo  mal  grado,  crapulano,  quegli  altri  si  muoiono  di 
lame.  Quella,  eh'  ha  varcati  gli  mari,  per  violare  quelle  leggi 
della  natura, 'confondendo  quo*  popoli,  che  la  benigna  madre 

distinse,  e  per  propagaie  I  vizii  d'una  generaaione  in 

tra;  "  perchè  non  son  cossi  propagabili  le  virtudi,  eccetto  se 
vogliamo  chiamar  virtudi  e  bontndi   quelle,  che  per 
inganno  e  consuetudine  800  cossi  nomate  e  credute,  t» 
gli   -  Erutti   BÌeno  condannati   da  Ogni   senso    e 


:  voi.   I,   p.   22.   Ofr.   Oi 
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SPACCIO    Vti   LA    UE.STIA    TIUONFANTK 


naturai  Bggtoné*  Quai  sodo  te  aperte  ribaldarle  e  stolti 

klignlfcadl  'li  leggi  usurpative  e  proprietarie  del  mio  è 

del  più  «insto,  che  fu  più  forte  possessore;  e  di  «imi 

piìi  degno,  ohe  I  stato  più  sollecito  e  piii  industrioso  ; 

mieto  oooapatore  di  «puvdoni  e  membri  <!<•  la  barrai  ohe  ìa 

i    conseguenza   Dio,  indifferentemente  donano 

In  IbrM  saio  incn  marita  che  costei  !*Io,  che  col   mie 
dolce,  i  Ih    <  sic  dnlla  bocca  della  voce  de  la  natura,  ho  in 
ito  di  viver  quieto,  tranquillo  e  contento  di  questi 
nte  e  certa,  e  di  prendere  eoa  grata  alletto  e  mano  il 
doloa,  che  la  natura  porge,  e  non  come  ingrati  ed  bn 
noecenti  Degniamo  ciò  che  essa  ne  «Iona  e  detta,  per. 
medesimo  ae  dona  e  comanda  Dio,  autor  di  quella,  a  cui 
un  .IrsiniiuiHMite  verremo  ad  essere  ingrati.  Sarà,  dico,   più 
l'aviirifa  OOBtei  rnbella  o  sorda  agli  consegli,  a  ritrosa 

. li  doni  naturali,  adatta  li  suoi  pensieri  e 
ad  artiAeloM  bnproae  e  uiachinazioni,  pei  «piali  e  cor- 
il  mondo  e  [divertita  la  legga  de   la  nostra  madre  1' 
Non  udite,  cornea  questi  tempi,  tardi  aeeorgendoai  il  dm 

dJ  mali,  piange  «pie I  aaoolo,  nel  quale  col  mio  governo 
mantenevo  gaio  e  contento  il  gano  amano,  e  con  air. 
e  lamenti  abomina    il  secolo  presente,   in  «ni   la    Sollecita- 
Dduatrioea  mtìoa,  oonAnrbando,  si  dice  moderai  il 
tutte  oon  il  sprone  dalPambiaioeo  onore? 


O  bolla  età  de  l'oro, 

Non  già  peri-lift  ili   tutte 

Se'n  corse  il  thijw  e  stillò  mele  il  Uomo; 

Non  perchè  i  frutti  loro 

Dipr  da  I* anta)  intatte 

Le  terre,  e  gli  angui  errar  scuz"  ira  |  tosco; 

Non    p6R)|||    nuvoi   fosco 

Non  spiegò  nllor  suo  velo, 

E  'n  prìtnnvers  ete 

'ra  u'  accende  e  verna, 
Rise  di  luce  e  di  sereno  il  «*:■  ' 

O  guerra  o  n».  Unii  lidi  il  pino: 

MI  (£.504). 


DIALOGO    TRI  I  !  I 

Ma  noi  perchè  quel  vano 
Nome  i«ouca  soggetto. 
Quel   idolo  <]'  lOfUUU) 

Quel   ohe  dal  volgo  insani» 
Ouor  poscia  fu  detto, 
Che  di  nostra   untori»  il   feo  tirrnu 
Non  mewhiava  il  «no  all'anno 
Fra  le  liet*  doloene 
Dr   1'  amoroso  gregge  ; 
tU  i*'ia  dura  legge 
Noi*  a  quell'alme  iu  libertade  avene, 
Hi  legge  aure»  i 

Natura  scolpi:   S' ei  piare,   ei  lice.  D 


Questa,   inviiiiosii  alla  gittata  «'   Iwafitudine,  o  pur  onilu 
di  piacere,  die  in  questo  nostro  esser  possiamo  prenderci. 
lo  poeta  legge  al  coito,  al  cibo,  al  dormire:  onde  non 
solamente  meno  d  ne  lossianio,  ma  pei  il  più  sovente 

dolere  e  tormentarci;  fa  oba  aia  Arto  avel  che  è  dono  di 
natura,  e  vuol  che  si  spregge  il  belle,  il  dolce,  il  buono;  fl 
del  male  amaro  e  rio  l'acciaino  stima.  Questa  seduce  il  mondo 
M  ìar  il  certo  e  presente  bene,  clic  (niello  tiene,  ed  oc- 
cuparsi e  mettersi  in  ogni  Btrazio  per  l'ombra  di  futura 
gloria,  lo  di  quel  che  con  tanti  specchi,  quante'son  stelle  la 
ciclo,  la  verità  dimostra,  e  quel  che  con  tante  voci  e  linaio 
quanti  son  belli  oggetti,  la  natura  di  Cuore  intona,  vegno 
tutti  lati  de  I'  interno  edificio  ad  esortarlo: 


Lasciate  1'  ombre,  ed  abbracciate  il  vero. 
Non  cangiate  il  predente  col  futuro. 
Voi  siete  il  veltro,  che  nel  rio  trabocca, 
Mentre  V  ombra  desia  di  qtv!  eli'  ha  in 
Avuto  non  fu   mai  di  saggio  o  sealtrw 
Perder  un  ben  per  acquistarne  un  altro. 

ite  si  lungi  dingo. 
Se  iu  voi  stessi  trovate  il  paradiso  f 

Anzi,  ehi  perdo  1'  un  mentre  è  nel  mondo 
Non  nperi  dopo  morte  l' nitro  bene. 
Perche  si  sdegna  il  del  «lnr  il  HOO 


U  Tasso,   Aminta,  atto  1.   eoro. 
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A  ahi  il  priniero  don  caro  non  tene; 
C«5U  cvàcufia  alzarvi,   gite  al   tondo; 
Ed  ai  piacer  logli  r  la  peno 

Vi  condannate;  e  oon  inganno  eterno, 
Bnawndo  il  cicl,  vi  state  ne  l' inferno.  D  — 

risposo  Mouio,  dicendo,  che  il  consoglio  non  aveva 
•io.  ohe  potesse  rispondere  a  una  per  ciascuna  «le  le 
nagpioni.  die  l'Ocio,  par  non  aver  avuta  penuria  d'ocio,  ha 

-sere  ed  orili  navi- .  Ma  ohe  par  il  presente  sì 
viver  ile  tesser  suo,  con  andar  ad  aspettar  per  tre  o  quat- 
tro giorni:  perchè  potrà  essere  che,  per  trovarsi  gli  dei  in 
deaero  determinar-   qualche  cosa  in  suo  favore:  il 
o  e  impossibile,  Soggionse  l'Ocio:  —  Siami  l( 

.li  apportar  un  nitro  paio  .li  reggiani)  in  non  più 
te  in  t'orma  di  un  paio  di  sillogismi,  più  in 
In    l'orma.    De' (piali    il   primo    è  qtn 
al  primo  padre  degli  uomini,  «piando  ere  buon  omo,  ed  a  la 
prima   madre  ile  le  temine,  «piando  era  buona  l'emina.  Giove 
Kll    e  ie  per  compagno;    ma,  «piando  ilevtmne   q 

•.i    e    quello    tri-.i,..    ordino  Giove  che  se    gli   aventi 
quella  per  compagna,  a  un  che  tacesse  a  costei  sudar  il  ven- 
tre ed  a  colui  doler  la  fronte.  — 3> 
Saul.  Doveadire:  sudar  a  estui  la  rronta,  e  doler  acoh 

t  —  Or  considerate,  dai,  disse,  la  conolaalone,  ohe  i>end< 
nel  ohe  io  rei  deohlarefta  compagna  «le  l'Innocente,  e 

'compagna  del  peccato.  Atteso  che,  se  il  simile  s'ac- 
oompagna  col  simile,  il  degno  col  aondagno,  io  ragno 

esser  virtmle  e  colei   vizio,  e  par  tanto  io  degno  «•  lei  in- 
degna «li    tal    sediu.    Il    secondo   sillogismo  è    questo:    l,i  d«'i 

son  dei,  perchè  son  felicissimi;  li  felici  eon  i, 

senza  sollecitudine  o  fatica:  fatica  e  sollecitudine  non  hi 


i-I.  «lemmitiu  .  (ediz.  Flamini, 

ii   tolti    ila  tre  stanza  direno 
o  rwiAtwmio/or*  (17\   18*.   19*). 
B:  terminar. 

ma  ai   ffcMeti,   III.    1«-19. 

in.  L6448).  (ir.  il,  MS.*).  (J 
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.  Ebe  inui  si  muovono  ed  alterano:  qn  massime 

i|iiri,  eh"  iian  B800  FOciOJ  dunque  gli  ilei  BOO  «lei,  (lerchè  h&o 
seco  V  Orio.  — 

Saul.  <  In-  (ben  Momo  a  questo? 

Sol".  Disse,  eoe,  Dei  aver  studiato  logica  in  Aristoteli.-. 
non  aveva  imparato  di  rispondere  agli  argumenti  Lii  quarta 

1.  B  Giovo  ohe  disse  1 

.  Ohe  di  tutto,  ohe  lei  avea  detto  e  lui   udito,  non 
si  riconiava  altri»,  ilio  L'ottimi  raggione  cii 
compagno  del  buono  nomo  e  l'emina:  intorno  alla  qua 
oi  innova,  ohe*  gli  cavali    non    pertanto  BOA  a>ini.   perehè 
si   trovano  In  nia  di   (nielli,  uè   Riamai   la 

capra  tra  te  OOpro."  B  soggionse  che*  gli  *  I  «  -  i  aveano  do- 
nalo a  l'uomo  l'intelletto  e  le  mani,  e  :  o  si- 
mile n  loro,  donandogli  facilitò  sopra  gli  altri  animali;  la 
qual  non  solo  iu  poti  lo  la  natura 
ed  ordinario,  ma,  ed  oltre,  fuor  le  leggi  «li  lineila;  aocid,  l'or- 
mando 0  posseudo  formar  altre  nature,  altri  «orsi,  altri 
ordini  con  P  ingegno,  eoo  quella  lilw»rtad«  la  quale 
non  arrebe  detta  similitudine,  veuesse  a  eerbanl  dio  «le  la 
terra.  Quella  Sorto,  annodo  verrà  ad  essere  ociosa,  sarà  tìu 

■ria  e  vana,  eome  indarno  è  Fooonio.  che  non  vede, 
e  mano,  eoe  non  apprende.  H  pei  questo  ha  determinato 

la    pniviilenza,  ohe  vegna  occupato  De  L'adone  DOT  le  mani, 

b  nontemplazione  per  I*  intelletto;  da  numi  non  con 

tempie  senza  azione,  e  non  opre  senza  contemplazione.'  >' e 

dunque.  •.!«•  l'oro  per  L'Odo  gli  uomini  non  • 
Virtuosi,  ohe  sin  al  presente  le  bestie  BOO  virtuose;  e  forse 
erano  più  stupidi,  ohe  molte  ili  queste.  Or,  essendo  traessi 

per  l'emulazione  «l'atti  «livini  e  adattazione  ili  spiritu- 

unte  le  dillicultadi.  risorte  le  uoeessitadi,  sono  acuiti 

gì'  ingegni,  in  le  indne  "erte  le  urti:  e  aempre 

di  giorno  in  giorno,  per  meno  de  L'egestado,  dalla  prof un - 


•li',  im'.i  ..tri  Kiun.j.  inni  aveva  parlato  ìei 

;uartA  figuro. 

ì 
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dita  de  l' intelletto  amino  -•  BOOitano  nove  e  mnravigliose 
invenzioni.  Onde,  sempre  più  e  più  per  le  sollecite  ed 
genti  occupazioni  allontanandosi  dall' esser  bestiale,  pio 
tamente  s'approssimano  a  L'esser  divino.  De  te  ingiustizie 
e  malizi»',  che  crescono  insieme  con  le  industri  I  del 

maravigliare;  perche. se  gli  bovi  escili'  i  vii 

ed  ingegno,  quanto  gli  nomini,  arrebono  le  medesime  appren- 
sioni, gli  medesimi  effetti  e  gU  medesimi  vizii.  Cossi  tra  gli 
nomini  quei,  eh"  hanno  dal  pOfOO,  de  l'asino  o  del  bue, 
soli  certo  mcn  tristi,  e  non  sono  infetti  di  tanti  criminosi 
;  ma  non  per  ciò  sono  ].m  i  In  quel  modo, 

con  cui  le  bestie,  pei  non  esser  [>artecipi  di  allietanti  vizii 
vegnopo  ad  esser  più  virtuose  de  loro!  Ma  noi  non  lodiamo 
la  virtù  de  la  continenza  nella  scrofa,  la  anale  si  lascia 
chiavare  da  un  sol  porco  e  una  volta  L'anno;  ma  in  uni 
i,  la  quale  non  solo  è  sollecitata  ano  volta  dalla  ni 
tuia  per  il  bisogno  de  la  generazione,  ma  e  anconì  db 
proprio  discorso  più  volte  DOC  l'apprensione  del  piacere, 
per  esser  ella  ancor  fine  degli  suoi  atti.  Oltre  di  ciò  in- 
truppo, ma  molto  poeo  lodiamo  di  continenza  una  IVinlna 
0  un  maschio  porcino,  il  quale  per  stupidità  e  durezza  di 
complessione  avien  che  di  rado  e  con  poco'  senso  veglia 
solici  la  libidine,   come  quell'altro,  che  per  esser 

freddo  e  maleficiato,  e  quell'altro  per  esser  decrepito; 
icnte  dove  esser  considerata  la  continenza,  la  anale 
' mente  continenza  e  veramente    virtù  in  una  comples- 
sione più  gentile,  pio  ben  nodxitn,  più  Ingegnosa,  più  pop- 

toe  e  maggiormente  apprensiva.  Però  per, la  generalit 
de  regioni  a  gran  pena  e  virtù  ne  la  Germania,  assai  è 
ne  la  Francia,  più  è  virtù  ne  I*  Italia,  «li  vantaggio  6  virtì 
nella  Libia.  h  La  onde,  se  più  profondamente  consideri,  tant 
manca  che  Socrate  re  velasse  qualche  suo  diletto,  che  pii 
tosto  venne  a  lodarsi  tanto  maggiormente  di    continenzn 


P  Per  quotrte  attìnousto  ir.i  1'  tmatonte  gpojjrrtrtnn  o  i  t^mponuuenl. 
umani,  ofr.  il  capo  Dt  virtutr  ÌMÀ  u<A  Vi  rerum  prinrìpiin,  in  Opera  III, 
554-86. 
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quando  approvò  il  gladiolo  dal  tolonoinista  circa  b 

■  turai  inclinazione  al  sporco  buoi  <iì  gaxgìoni  ''  Ba  doni 
u< ■..),  consideri  quello  ebe  si  devo  considerar  da  questo, 
trovarai  che  non  pei  lauto  nella  tua  aurea  etade  gli  uomini 
erano  virtuosi,  perchè  non  erano  cossi  viziosi,  come  al  pre- 
sente; atteso  che  è  differenza  molta  tra  il  non  esser  vizioso 
Ie  l'esser  virtuoso;  e  non  cobsì  facilmente  l'uno  si  tira  da 
L'altro,  considerando  eia1  min  sono  medesime,  virtiidi  dove 
non  son  medesimi  stadi,  medesimi  Ingegni,  imiinazioni  e 
complessioni.-  Pero,  per.  comparazione  da  pazzi  ed  ingegni 
vallini.  sviene  ebe  gli  barbari  e  salvatici  m  tc^non  me- 
gliori  cho  noi  altri  dei,  per  non  esser  notati  di  que'vizii 
medesimi;  per  ciò  che  le  bestie,  le  quali  son  molto  mi 
in  tai  vizii  notabili  ebe  essi,  saranno  [>er  questo  molto  più 
buono  che  loro. 'A  voi  dunque,  Odo  e  Sonia»,  con  la  vo- 
stra aurea  etade  converrà  bene  che  non  siate  vizii  qua! 
eia-  volta  e  in  qualche  maniera  ;  ma  -un 

I    Biodo  che  siate  virtiali.  Quando  dunque  in.  Some 
rai  Sonno,  e  tu.  Ozio,  sarai  Negoeio,  allora  sarete  corniti' 
nauati  tra   viri udi  ed  essaltati.  - — Qua  il  Bonno  si  tea 
passetto  avanti,  e  si    fricò  alquanto  gUooohl  per  din 
lui    qiiulehc  ed   apportar  qualche  pi»  • 

posito  avanti  il  Senato,  per  non  parer  d'esservi  venuto  in 
vano.  <>uaudo  Momo  il  vedde  cosi  soavemente  rime]  ; 
pian  pianino,  rapito  $alla  grada  e  vaghezza  de  la  dea  <  > 

tazioue,  eia*,  eouie  aurora  avanti  il  sole,  precedeva  avanli  a 
lui,  in  punto  di    70ler  fot  ella  il    prologo;  e   non   osando 
a>pririlsuo  amor  in  QOnspettO  degli  «Iti-  ]>er  non  esse* 
lecito  di  aooareszai  la  fonte,  fooc  earewse  al  signore  in  q 
sta  foggia  (dopo  aver  gittata)  \m  oaldetto  sospiro]  parlando 
per  Ietterai,  per  forgli  più  riverenza  ed  onore: 


ir.  l'alno  etileni-;.   /..  604    e  la    nota  ivi.  Venne    a    lo.l 
]terchfe  montrò  i  t  vinto  1fl  stia    natnra.  • 

viti»  oonu?jri«st>t   in  cimi    Eop]  M   natili. 

forma  p*riplc*re  protitebatur,  derisila  e/rt  a  osteria,  qui  illn  in  81 

<.:,  ub  ipso  autem  Sfiorate  8nhl.-v.it  i  la  «ibi 

HU  a  ae  iloìccta  diceret  »  :   CtCEROXK,    TktCUl.,    I\ 
0.   5. 

fr.  II,  204-r,,.    i/..  son. 
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Soma*,  qtUes  m  trama  (leonini. 

Pax  lem  curo 

Fessa  mii  I  i  ;i.i|iu-  luliori.  U  — 

•n  gì  tosto  ebbe  questa  cantilena  il  ilio 

1       prensioni  «il  quale  pei  la  gU  «leu  one  s'era  •  I i> 

monticato  de  I*  officio  no)  ehe  il  Bonn  Ita  pei  il 

proposito  <li  tante  lodi  e  demulcto  dal  tono  di  quella  voce, 
invita  a  f  udienza  il  Bopore,  ohe  gli  alloggiava  negli  p 
oontii.  Il  quale!  dopo  aver  fatto  cenno  allo  famoBitadi,  sin 
faeeano  residenza  ne]  stomaco,  t^li  montorno  tutti  insii  d 
in]  cervello,  e  cossi  vennero  ad  aggravarli  la  testa,  e  eoo 
to  voniaio  a  iliscioperarsi  gli  sensi.  (M  mentre  il  Ronfi)'* 
.1  vagli  li  scifoli  *>  e  tromboni  innante,  andò  trepidando  tre 

pòi;  Le  dar  ili  capo  in  seno  di  madonna  Giu- 

none; e  da  quel  chino  avenm  questo  dio  va  sempre 

in  camicia  e  senza  braghe)  ohe,  per  essere  la  camicia  troppo 
aorta,  mostrò  le  natetene,   il  coliseo  e  la  punta  del   <■   "i 
nile  a  Momo  e  tutti  gli  altri  dei.  ch'erano  da  quella  pai 
Or, con  questa  occasiono,  aceo  venuto  in  campo  il  Riso,  c< 
presentar  agli   oeehi   do]   Senato  la  prospettiva   «li   tanti 
«dio  tutti  oran  «lenti;  e,  (aeendoed  udire  eoo 

te  musica  di  tanti  cachinni,  interruppe  il  filo  de 
zi  one  a  Momo.  Il  qual,  non  tossendosi  risentir  cout  i 
tutto  il  sdegno  suo  converse  cantra  il  Sonno,  ohe  l'avi 
provocato,  con  non  premiarlo  al  meno  di  buona  attenzione, 
<•  di  soprugionta  con  andar  a«l  offrirgli  con  tanta  sollounitadi- 
il   purgatorio,  con  la  pera   e  batolo  di   Giacobbe,  ««uni-   par* 
maggior  •  lo  del  suo  adulatorio  ed  amatorio  «/ 

-  Là  ondo  ben  si  accorgeva,  «da'  gli  dei  non  tanto  ride 

per  la  «•ondi/.ion  dei  Sonno,  «pianto  per  il  strano  caso 

Intervenuto  a  lui,  e  percb»>  il  Sonno  era  giocatore  ed  egli 

soggetto  «li  questo  eomedia;  e  con  ciò  li  la 

Vergogna  d'un  velo  sanguigno  ricoperto  il  volto:  — 


io,  llelam.,  XI.  52! 
russare:  ofr.  Il  francese  ronjter. 
»)  W  corregge:  Zufoli;  e  forse  esattamente. 
•riiliisoio  nn    t  ri*  ]<  idilli  «lo. 

(fi.  169-71).   (tT.  II,  205).   {£.508-9). 
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rei   (lina:'  birci   I  'in    fl 

<i  .1  lungo  questo   hidibxl  eoebJo  oc  si  presi 

orliti? —  In  •!♦•:!    I'oltroiinvia,  commossii  da   la  ral.- 

iii  Mi. ino  (dio  de/non  più  volgari,  eh1 
il  cielo),  se  mise  il  sno  marito  in  l.racHo;  e  ppi  andOÌO 

indi  tolto,  lo  int-nò  reno  la  cavità   il"  nn  monte  vicirc 
<'inimcrii;  "  e  con  «mesti  si  partirò  li  suoi    ti--    Agli    Morfeo, 
fedone  e   Fantaso:  ohe  lutti   tosto  si   ritrovorno  la,  il<>\i- ila 

ra  iierjiotiH'  nelilii»  ■cxalano,  ragionando  «'terno  « 
scolo  a  l'aria:  dove  vento  non-soma,  e  la  muta  Quiete  tiene 

DO  paleggio  ancora  vicino  ;i  la  regia  del  Sonno;  avanti 
il  old  atrio  è  nn  giardino  di  tassi.  I  oipreasi,  bus 

lauri:   nel  cui  DMKEO  <•  una  fonrana.  clic  derivi  da  un  piertol 
rio,  die  dal  rapido  vai<-.>  del    fiume  leteo,  divertendo 

interno    alla   superficie  de   la    ferra,    ivi    va 
.li.-M-uoprirsi  al  ciclo  aperto.  Qua   il  dormiglioso  dio  rimesci» 

nei  ano  letto:  di  cui  d'ebano  i<-  tavole,  di  piuma  i  sr 
e  il  padiglion  di  aeta  di  ooloi  pardlglio! lt 

In  questo  mentre,  presa  avendo  licenza  il    I 
dal  conclave;  ed  nmrmdn  rimesse  al  suo  sesto  le  bocche  e 

panasse  degli  dei,  die   poco  mancò  ohe  non  vciiesse  sdì:1 
JatO  alcuno  di   essi;   l'Orio,  il  (inai  solo  ivi  era  riuiaso.   ve- 
dendo il  ghiaieto  «Ic'dei  non  troppo  inchinato  al  suo  favore, 
e  despcrando  di  profittar  oltre  in  qualche  maniera,  se  li 
quasi  tutte  e  più  principali  iasioni  non  erano  accettate,  ma, 


i»  cu.  Ovidio,    Mam,,  xi,  592-93: 

MTÌN  lungo  tpelunca  rectttu, 

.   ffnmun   ri  pentirai  ut    Sommi. 

E  od  Ovidio  il  lt.  ni  .itti,  n.'  in  itti.,  obe  quel  'i 
usi.  abeti.  Foghi,  ladnkmo  !   taggi. 
U  Busso,  bosso,  bosso!-  .letta  ciuut  dot  Sonno 

■■<.  Ma  1' Ariosto,  di  cui  il   B.  :•■ 
li 

Uh  piena 
i  ■    ••     •  iji  r«bu«i  (agf 

Il  «  Pi 

ire.  »  (8pntii[iai. 
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furo,  di  r<r  ano  state  ributtate  a  tèi 

•     | mi    l'orza  de  la   repulsa   altra   erano   mal    vive 

o  crepate,  altre  aveano  il  collo  rotto,  altre  in  tu 
melate  in  pezzi  e  fracasso:  stimava  ogni  momento  un  ani 
per  pigliar  occasione  di  torsi  de  là  di  mezzo,  prima  che  foi 
gli  potessi'  iiitravciiirc  qu  ape-rosa  disgrada  sii 

quella  ilei  .suo  compagno,  pei  rispetto  flel  anatedubitava  elfi 

Home  '"»n  ^-'li  aggravasse  le  eensure  lontra.  Ma  QUI 

ento,  che  costui  uvea  «1  i  tatti  non  suoi:  — 
dubitar,  povera  persona,  gli  diasi  Io,  institur. 

ri.  non  voglio  mainai   ili   tur  la  ■ 

tua.  —  E  voltato  a  Giove,  gli  disse: —  Per  il  tuo  dire,  o 

Are,    interno   nlhi    causa   ile    I'OoÌO,    comprendo  che    non 
a   pieno  informato  ile  l'esser  suo,  ilella  sua  stanza  e  ih 
ministri  e  corte;  la  qual  certamente  se  verrai  a  cono- 
iiui'-ute  mi  persuado  che,  se  non  come  Ocio  lo 
rare  nelle  stelle,  almeno  come  à'egocio  lo  fiu 

loggia  re  inficine  COD  ipicll'  ;  ItTO,  d<    bo  6   il  itnato  SUO 

1  qual.  .senza  farsi  male  V  un  l'altro,  potrà  far  perpetn 
soggiorno.  —  Rispose  (Jiove,  che  lui  desiderava 
•li  potar  ginsluoente  contentai  L'Odo,  de  le  coi  oarec 
ì«  mortale  uè  die]  ohe  non  soglia  sovente  deiettai 
ohe  volentieri  1*  nscoltarebbe,  se  gli  facesse  intendere  quali 

a  in  suo  favore.  —  Ti  par.  Giove,  disse,  i 
casa  de  l'Oda  sia  OSiO,   quanto  a  la  vita    attiva,   là   dove 
son  tanti  gentiluomini  di  compagnia  e  servitori,  ci 

Ik-ii  i>er  tempo  la  mattina,  per  lavarsi  tre  e  q mitro 
i  cinque  o  sotte  sorte  «l'acqua  il  volto  e  le  mani, 
l'elio  caldo  e  con  V  Impeciatura  di  felce  speo 
ore  ad  incresparsi  e  rieeiarsi  la  chioma,   Imitando 
e  grande  previdenza  J  non  e  capello  di  t« 

che    non    viene  ad  essere  esaminato,  accio  di    quello 
do  la  sua  raggione  vegna  disposto?  Dove  appresso 
si  rassetta  il  ginppone,  con  tanta  saga< 
ìture  del   collaio,  con  tanta  mot 


1»   WL:  q$utttro. 
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s'affibiano  gli  bottoni,  eoa  tanta  gentilezza  s'accomodano 
gli  polsi,  con  tonto  dalioatura  si  purgano  a  bì  contemprano 

ighie,  fon  tanta  giustizia,  moderanaa  ad  eqnit 
palano  le  braghe  col  ginbbone,  eoo  tante  oireonspezione  si 

meno  «pie' nodi  de  le  stringhe;  con  tanta  scdulità  si 

to  •    i  im. 'nana  le  cave  palme,  per  far  andar  a  sesto 

la  calzetta;  con  tanta  simmetria  vanno  a  proporzionarsi  gli 

tannini  e  confini,  dove  Porifieii  de' cannoni  de  le  braghi 

s'uniscono  e  lo  calzette  In  circa  la  piegatura  de  leginoo- 

fina,  eoa  lauta  pazienza  si  comportano  gli  altissimi  legami 
o  garrctri-  re,  perchè  non  diffluìscano  le  calzette  a  far  le 
pieghe  e  confondere  la  pronai  ili  eou  le  .ambe; 

eoi  polso  dalla  diffienltade  dispènsa  e  decerne  il  gin- 
dicio,  che, non  essendo  leggiadro  e  convenevole  che  Ut  so 
s"  accommode  al  piada,  vigna  il  piede  largo,  distorto,  no 
♦«rozzo,  al  suo  marcio  dispetto,  ad  aecommodarsi  con  la  scarpa 
Strette,  dritta,  tersa  e  gentile!  Dove  con  tanta  leggiadria 
si  muoveno  gli  passi,  si  discorre,  per  farsi  contemplai'-,  hi 
cittade,  si  visitano  e  interteguono  le  'lame,  si  balla,  si  Fa  de 
Capriòle,  di  correnti,  di  brailli,  *'  di  tresche;  e,  quando  altro 
non  è  che  fare,  per  eai  Oleato  ne  le  dette  operazioni, 

ad  evitar  l'inconveniente  di  eommellerc  errori,  si  siedi-  a 
giuncare  di  giuochi  «la  tavola,  ritrandosi  dagli  altri  più  forti 

.  e  in  tal  maniera  s'evitano  tutti  li  peccati. 
non  sou  più  che  sette  mortali  e  capitali:  perchè,  come  disse 
un  genoese  giocatore:  —  Che  superbia  vuoi  tu  ch'abbia  un 
uomo,  il  (piale,  avendo  perduti  conto  scudi  con  uu  conte,  si 
encere  quattro  reali  ad  un  famiglio  1 
Ohe  avarizia  pnò  aver  colui,  a  cui  mille  scudi  non  durano 
otto  giorni!  Che  lussuria  e  amor  cupidinesco  pnò  trovarsi 
in  quello,  il  quale  ha  messa  tutta  l'attenzion  del  spirto  al 

re!   Come   potrai    arguire    d'ira    colui,    che    per    tema 

ch'il  compagno  non  si  parta  dal  ginooo,  comporta  mille  in- 
giurie, e  con  gentilezza  e  pazienza  risponde  ad  un  orgoglioso, 
che  gì  ;i  .'  Per  qual  modo  può  esser  goloso  ohi  i 


.incesa  branlr,  i 

(B.  173-7H.    IT,  IT,  207).  (L.  51. 
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ordì  dispendio  e  appi  sollecitudine  a  l'esci. 

Ohe  invidia  può  essere  in  costui  per  quel  cbT  altri  pos^ 

bla  via.  e  nei  ohe  spreggie  il  suo?  Che  accidia  può 
■'■  in  quello,  che  cominciando  da  mezzo   giorno,  e  tal 
da  la  nuti lina,  inaino  i  mezza  notte  mai  posso  di 
care!  E  vi  par  che    l'arcui   in  quieto  mentre   star    in 
gli  ?<  e  quelli  ohe  j,'li  denno  assisterete  qnelJ 

gli  donno  adm  ini. strare?  al  tei liplo,     I  timi, 

a  la  cocina,  a  la  stalla,  al  letto,  al  bordello  1  —  E  per 

\\  o  Giove,  e  voi  altri  dei.  ohe  in  casa  de  l'Ozio  non 
inaurano  do   pOTSOne  dotte  Ó  litei  I  -tiidii,  ol- 

ire quelli'  occupale  a'  neyocii,  .le"  (piali  abbiati 
a  vni,  che  in  casa  de  l'Odo  si  stia   in   oc-io   quanto  a  li 

.mpiativ;i  dove  non  mancane  gramm 
sputano  di  ehi  »  prima,  il  nome  o  il  verbo?  I' 

l'adottivo  aooade  ohe  li  pona  avanti  e  appresso  al  sustan- 
tivolOnde  ne  la  dizione  alcuna  copula,  «piale,  verbi  gn 
-'.si  pone  innanzi  ed  alcun' altra, qui  BSsempXo 

-i  pane  a  dietro,*  Oome  lo  «  t  è  con  la  giunta  del  ten 
b  scissione  del  <ì  per  il  meno,  viene  a  far  comodamente  il 
no  di  quel  nume  di  Dampsaco,  ohe  per  invidia 
('hi  è  l'autore  a  cui  legitiroam<  i 
•  ih:  Prìapea, il Maron mantuano,  o  pur 
il  sulmoncse  Nasone!  l)  Lascio  tanti  altri  bei  propositi  si- 
mili, e  più  gentili  che  questi.  Dove  non  mancano  dialettici, 
ohe  Inquta  no,  se  Crisaorio, S)  che  fu  discepolo  di  Pei 
uvea   bocca  d'oro  por  natura,  0  per  riputazione,  o  solamente 
per  nomenclatura:  Bfl  la  l'ci  passar  av: 

i  appresso,  ii  pur,  ad  libitum,  mettersi  innanzi  e  a  die- 


•  r  questa  questione  grammaticale  deli'  autore  dei  Priapeia   ■ 
che  sopra  p,   07. 

Il   "  mipsaeo,  invidioso  dell' osino,  è  Sileno,  per  cni  cfr.  la 

l    voi,  I,  n,   l<;,  u,  4.  Ln  rapprcsoutazioue  oscena  a  cui  si  allude 
•■re  r  e  d,  non  occorrono  scliiariiucuti. 
W  (  ;'i.itiri<i,  al   od  dsdfed  la  sua 

Hanoi}*  e  lo  fieri  i 

.  dui  Rumo  fu  pensare  ■  ano  coi 
naorio  e  Crùostomo. 

ili.  174-76).  (H 
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tre  de  te  Categorie;  u  se  l'individuo  vago  deve  esser  messo 
in  ninnerò,  e  ix>sto  in  mezzo,  come  un  sesto  predicabile,  0 
pur  «'«sere  come  scudiero  de  la  specie  e  caudatario  del  gè 
se,  dopo  esser  periti  in  tanna  sillogistica,  doviamo  pei  Lfl 
prima  applicarne  ni  studio  dalla  Posteriore,  dove  b1  cont 
pUaee   Parte  va.  o  ver  subito   dar  80  la  Topica, 

per  cni  si  mette  la  perfeziou  de  l'arte  inventiva:  se  biso- 
gna ]  le  oapttanonlfl  *  ad  unm  Mi  adfugam  ■ 

gU  modi,  clic  formano  le  modali,  son  quattro,  o 
ipiarauta.  0  quattro  cento;  non  voglio  dire  mille  altre  Indie 
questioni.    Dovi-    son    gU    tisici,  clic   dubitano,  86    de   le  cose 

naturali  pub  essere  scienza  ;  se  lo  soggetto  è  ente  mobile,  o 
corpo  mobile,  o  eute  naturale,  o  corpo  naturale;  se  la  materia 
bave  alno  arto  che  entitativo;  dove  consiste  la  lineadelacoin- 

cidenza  del  tisico  e.  matematico;  se-  la 

ante  •-.  0  non;  se  la  materia  può  essere  senza  la  forma; 

:  forme  Boatenaiali  i>ossono  essere  insieme;  ed  altri  in- 
numerabili  -i iti i li  quesiti  circa  cose  manifestissime,  se  non 
COO  disutili  brVest inazioni  son  messe  in  questione.  OoTfl 
gli  metaflsiei  si  rempeno  la  testa  eiroa  il  principio  dell'in* 
dividuazione;  circa  il  suggetto  ente,  in  quanto  ente;  circa 
il  provar,  che  gli  numeri  aritinetrici  e  magnitudini  gì 
triebe  non  son  sustan/a  de  le  co  le  idee, 

ch'abbiano  l'esser  subsistenziale  da  por  esse;  circa  l'esseri 

medesimo, o diverso  Siibie.Uivamcntc  ed  obiettivamente;  circa 
l'essere  ed  essenzia;  circa  gli  accidenti  medesimi  in  nu- 
mero in  uno  o  più  suggerii:  circa  l'equivocazione,  univo- 
cazionc  ed  analogia  de  lo  ente;  circa  la  coniuuziom   dt 

intelligenze  a  li  orbi  stellitela,  se  la  è  pei  modo  di  anima. 
O  pur  pél  modo  di    movente;  se  la  virtù  infinita  possa 

»  sere  in  grandezza  finita:  circa  la  unità  o  pluralità  de?  primi 
U  Le  Categorie,  e,  apprendo,  gli  Analitici  potteriari  e  i  Toj, 
ito: 

2>  Li»  specie  e  il  genere  sono,  infatti,  duo  dei  cinque   predicoti  an- 
noverati t\.\  Porfirio  ncliu  celebre  ltagogc  alle  categorie  di  Aristotile,  ntu- 
diutn  in  lutti-  1--  scuole  di  logica  medievali. 
»  CaptiuucMla,  —  ae,  astuzia  sofistica. 

L7S-77).   iT.  II.  808-8).  «£.512». 
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motòri;  circa  la  scala  del  progresso  fluito  o  infinito  in  cai 
BUbor  ras   tauro    e    tante  C086    simili,  che    tanno 

freneticar  tonte  cuculio,  fanno  laml>i<<  n    il   succhio  de  Ifl 
nuca  a  tanti  protosofossi.  — 

Qna  dicco  Giove:  —  O  Mihiìc  ini  par  ohe  l'Oeìo  t?at 
bia  guadagnato  o  subornato,  die  coesi  odiosamente  spendi 
il  tempo  e  il  proposito.  Condii  tuli,  perchè  e  lx'U  definito 
appresso  di  noi  'li  '|"e^  che  doviamo  tar  «li  costai.  —  J 
dunque,  soggionse  Momo,  de  referir  tanti  altri  nega 
innumerabili,  che  sono  occupati  in  casa  di  questo  dio;  come 
è  dir  fanti  vani  versificatori,  ch'ai  dispetto  del  mondo  ri 
vogliono  passar  per  poeti,  tanfi  strinoli  di  febole,  lauti 
nuovi  rapportatori  d?  istorie  vecchie,  mille  volte  da  mille 
altri  a  milledoppiii  megliorniente  ret'erite.  Lascio  gli  alge- 
bristi, quadratori  di  circoli,  figuristi,  metodici,  ri&rmatori 
de  dialettiche,  ìim  muratori  d'ortografie,  contemplatori  de 
la  vita  e  de  la  morte,  veri  postiglioni  del  paradisi.,  noi 
condottici'  di  vita  eterna  novamente  corretta  e  ristampata 
San  molte  utilissime  addi/ioni,  buoni  nuncii  di  un 
pan.-,  di   megHor  carne  e   vino,  che  non  possa  esser  il  gr< 

inmn,  malvagia  di  Caudia  e  asprinio  di  Nola.  Lascio  l.« 
belle  speculazioni  circa  il  fatoef  H<  rea  l'ubiquibilità 

corpo,  circa,  la  eccellenza  di  giustieia  che  si  ritroi 
ne  le  sanguisughe.  —  Qua  disse  Minerva:  —  Se  non  chiudi  la 

8  questo  ciancione.  <>  padre,  spenderemo  in  vani  di- 
scorsi il  tempo;  e  per  il  giorno  d'oggi  non  sarà  possibile 
di  espedire  il  uostro  priueipal  negooio.  —  Però  disse  il  padn 
Giovo  a  Momo:  —  Non  ho  tempo  di  raggionar  circa  le  tue 
ironie.  Ma,  per  venire  alla  tua  ispedicione.  Orio,  ti  dk 
che    girello,    che    è    lodevole    e   studioso   Orio,  deve   sedere 

nella  medesima  con  la  Sollecitudine,   p< 

Ohe  la  fatica  deve  maneggiarsi  per  l'odo,  e  l'oojo  deve  con* 
temperarsi  per  la  fatica.  Per  beneficio  di  quello  questa 
più  rapgionevole,  più  i spedita  e  pronta  difficili] 

procede  a  la  Mica.  E  si  come  le  azioni 
premeditazione  e  considerazione  non  son  buone,  cossi  a 

premeditante  non  vagliano.  Parimente  non  può  essere 
177-78).  .;»-.  li 
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snave  e  prato  il  progresso  da  l'odo  a  l'ocio.  per  ciò  che 
questo  giainai  e  dolce,  se  non  quando  esce  dal  Beno  dalla 

fatica.  Or  lia  «limi) n<-  riamai,  «-he  tu  Orio,  jmissì    08801  gtttO 

veramcnte.se  non  quando  succedi  a  degne  occupazioni,  L'ocio 
ed  inerte  voglio  che  ad  DO  animo  generoso  sia  la  mag- 
gior fatica,  che  aver  egli  possa, se  non  sogli  EBjpTOaanta  dopo 
lodabile  esercizio  e  la  VOTO.  Voglio  che  ti  aventi  come  si 
gnore  alla  Sonettute,  e  a  colei  farai  spesso  ritorcer  gli  00* 
chi  a  dietro;  e  se  la  non  ha  lanciati  degni  vestigli,  la  ren- 
derai molesta,  trist.-,  BOBDOtta  del  prossimo  giudicio  dell'im- 
perniente, staggionc,  che  l'amena  a  f  inexoral.ile  tribunal  di 
Radaiuanto.  e  cossi  vegna  a  sentir  gli  orrori  della  n 
prima  che  la  vegna.  — 

Sani.  Ben  disse  a  questo  proposito  il  Tansillo: 

Credete  a  olii  può  forveu  gìnrani> 

Oic  stato  tristo  non  ha  il  mondo,  ch'aggi» 
!'.  lui    rbf    valiti    li    pili'   ci.  I    |.i'Iiììim.'i;mi  ; 

oh' il  passato  non  <""•  chi  riaggia. 
E  (MOObè  ogni  pcntir  porti  tormento. 

Quel  i<lii'  ptu  m  oozobsjtte  a  più  no  oltraggia, 
K  piaghe  stampi,  ohe  curar  non  lece 

mixI'iimiii  potco  mollo,  o  nulla  few.  >> 

Sol".  —  Non  meno,  disse  Giove:  anzi  pia  voglio,  che  sia  tri- 
ste il  successo  dell'  inutili  negocii.  de.  li  quali  alcuni  lia  re- 
citati  Momii,  elio  si  trovano  nella  stanza  de  l'OoJOJ  e  voglio 
che  s'  Impiomba  l'  ira  de'  dei  eontra  que'  negociosi  odi, 
ch'hanno  messo  il  mondo  in  maggior  molestie  e  travagli, 
che  mai  avesse  possnto  mettere  negoeto  alcuni  dico. 


n  Tas-"UXO,  II  vendemmiatore,  at.  7".  Sali' ed  Flamini  il  testo  dice 

(psg.  50: 

dato  a  chi  u'  ha  fatto  oip< 
Che  fra  tutti  i  martir,  don  irò, 

Nessun  ve  n' è   maggior  «ti*-    1   pi 
Poi  che  M  patito  Don  ni  può 

i  ptntftr  i>'>:ù  Iona 
icra  piaga  uè  suol  tee, 
f)\i  alcun  sperar  non  ! 

t".  quando  un  potrà   noi 

ira  SO),  irr.  11,209-10;  14). 
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.uni  oonverteró  tutta  la  nobiltà  b  perfezione  della 
\ii;i  umana  in  sole  oatose  credenze  e  fantasìe,  menta 

te  lodano  le  sollecitudini  ed  opre  di  giustizia,  dm  pei 
quelle  dicano  l'uomo  non  rendersi  (benché  si  manifeste 
giiore;  •■  hai  menta  vituperano  gli  \izii  e  desidie,  oh* 
quelli  dicano  gli  uomini  non  fiuti  meno  grati  b  qua*  del, 

a'quak  frano  .errati,  con  tutto  che  ciò,  e  peggio, 08801  di 

Tu,  Orio  inerte,  disutile  »■  pernicioso,  non  aspettar  che  della 
tua  stanza  si  dispona  in  otelo  e  per  gli  celesti  dei;  ma  ini 
L'inferno  per  gli  ministri  «lei  rigoroso  ed  implacabile 
tono.  — 

<)i    ii'n  voglio   riferire,  (pianto   oc  -i    pori 

l'Ocio  nel  caminanene  via,  e  con  quante  spuntonate  imi- 
tato a  |>ena  si  saj)ea  muovere,  se  non  ohe  oonstretto  dalla 
dea    "■  ule,  che  yli  die  de' calci,  se  rimosse  da  li 

mentendosi  del  oonseglio,  ohe  non  gli  uvea  votato  conoedots 

.il.-niii  giorni  di  tempo  e  di  termine,  per  partirsi  dalla  loro 
conversazione. 


Seconda  parli*  ilei  terzo  dialogo 

Allora  Saturno  fece  instanza  a  (lieve,  ohe  nel  dispone*. 
delle  altre  sedie  fosse  piò  ispedito,  perchè  la  sera  s' appros* 
i.  e  ohe  so!  unente  s'attendesse  al  negocio  principale 
di  levare  e  mettere)  e  quanto  a  quello  ch'appartiene  a 
l'ordine,  con  cui  le  virtù  di  dee  c«l  altri  si  debano  gover- 
nare, si  determinala  verso  la  più  prossima  Cesta  principale, 
quando  converrà  eh' un'altra  volta  li  dei  convegnaiM 
sterne,  che  sarà  la  viglia  del  Ponteone.  Alla  cui  proposta 
con  un  chino  di  testa  terno  segno  tutti  gli  altri  dei  di 
consentire,  eccetto  la  Pressa,  la  Discordia,  l'In  tempesti  viti 
ed  altri,  —  Cossi  pare  ancora  a  me,  disse  l'altitonante.  —  Su, 
dunque,  BOggionse  Cerere:  dove  vogliamo  inviar  il  mio 
Triptolemo,  quel  carrettiero,  che  vedete  là,  quello,  per  cui 
il  pane  di  n  maejito  agU  oominil  Volete  ch'io  lo  marni. 
alle  contrade  de  l'una  e  l'altra  -Sicilia,  dove  taccia  la  re- 
sidenza, come  vi  ha  tre  tempii  miei,  che  per  sua  diligenza 

li.  ISii-Mi.    «  »r.  il,  210-11).    i/„  r.ll-1  5 
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.  i.  l'uno  nella  Puglia,  l'altro  Della 

Calabria,  l'altro  neU'istesss  Tnnueriat  —  Fate  quel  che  vi 

piace  del  vostro  enitore  e  ministro,  o  figlia,  dissi   < .     , . .  Alla 

•  succeda,  se  così  pare  a  voi  ancora,  dei. 
aita,  chi*  la  nostro   idioma  è  «letta  la  dea  Filantropia:  di  Giri 

questo  auriga  tnas8imazn60.te  par  che  .sia  stato  il  tipo. 

Ilie  lei  tu,  che  «più»  re,  ad  inviarlo,  e  eh. 

guido  lui  ad  eseguire  i  tuoi  benefici  verso  il  gena  umana 
—  Coesi  è  serto,  disse  Mouio;  per  ciò  che  lei  è  qui 
mi  ISacco  fa  negli  nomini  si  l»el  sangue,  e  Cerere  sì  bella 
caino,  quale  SSseie  non  posseva  nel   tempo  «li  <  astagne,  fave 
e  ;jliian«le.  A  questa   dun<;  Uasntropia  fugga  av 

-lade:  «    come  e  consueto  I  -le.  ile  le  due 

mote  di  1  >uo  ostro  la  sinistra  sia  il  Oonsegitio,  la  destra 

sia  l'Acuito:  e  de*  iloi  imi  issimi  draghi,  elio  tirano  il  te- 
lone, da  la  sinistra  sarà  la  Clemcnzia,  da  la  destra  il  Fa- 
— 
Propose  appresso  M'orno  a  Mercurio  quel  che  volesse  fare 
lei  Ssrpentanro,  perchè  gli  parca  buono  ed  accomodato  per 
.iarlo  a  far  il  Marso  ciarlatano,  avendo  Quella  grazia  di 
aleggiar  sansa  timore  e  periglio  un  talee  tanto  serpente.  D 
spose  anso  del  serpente  al  radiante  Apollina,  se  lo  volea 

i    cosa  da  servire  a' suoi  maghi   e  malotici,  come   e  diro 

me  Circe  e  Medee,  per  esecutargli  vsnéfleii;o  ver  lo 

volea  concedere  a' suoi  medici,  come  è  dire  ad   Esen lapin, 

E  farne  tiriaea.  Proposo  oltre  a  Minerva,  se  quest'uno  gli 

esso  possuto  servire  per  inviarlo  a  far  vendetta  di  qual 

Che  risorto  nemico  Laocoonte. —  Prendalo  chi  lo  vuole,  disse 

il  gran  Patriarca!  e  tacciane  quel  che  si  voglia,  tanto  del 

serpe,  quanto  de  V  Oflulco,  pur  .he  si  tolgano  da  là:  e  in 

suo  luogo  succeda   la  BagaoitA,  la  qual  suol.-   vedersi   ed 


i>  Era  tradizionale  la  perizia  ilei  Mani    nell'arte  dello  in 

■   magia,  l  -  om.,  13.  102  ••  OttAZIOJ   Wpo&C  XVII,  20. 

icho  il  T*X3UXO  nel  non.  XXXIV  [Poeeie  Uriche,  ed.  Fiorentino,  p.  IH). 

N'i  i    \ir:ii  <1' nrhe,  0  di  pietre 

O  {otta  ili  («amie,  o  man  d'  uoni  Marso 
Mi  nani. 

|R  181-83).   (IT.  II,  211».  </..  ólòi. 


;   ,,,.|  Serpente.  —  .Succida  dunque  1.1  Sa 
dissero  tutti.  100  <•  inen  degna  del  cielo  oiie  li 

sorella  Prudenza-,  perone  dove  quella 
mettere  in  ordine  quel  cbe  s'è  da  fere  e  lasciare,  pe 
idre  u  qualche  dissegno,  questa  sappia  prima  e  poi  ginc 
rare  par  forza  di  buona  intelligenza,  che  la  I  :  e  disc 
la  Grossezza,  inconsiderazione  ed  Bbetadine  da  le  pi 
dove  le  rose  si  inetteno  in  daino  o  in  consultazione.  Dalli 
vasi  della  sapienza  imbeva  il  sapere,  onde  concepa  e 

Bea  atri  di  Prudenza.  — 

—  Della  Saetta,  disse  Momo,  perchè  io  mai  fai  ev 

per  a  chi  appartenesse,  cioè,  se  tasse  quella  con  cui 
Apoiiim    ocofae  il  gran  Pitone,  o  pur  quella,  per  eoi  ma- 
donna  Venere  fece  al  suo   poltroncello  inpiagar    il 
Marte,  die   per   vendetta  poi    a    quella    CT  DÒ   un   j«u- 

gnal  sotto  la  pancia   in   sino  a   l'elsa;  o  pur  una  inaino* 
nibile,  con  la  quale  xVlcide  disine  Regina  de  le 

fetidi;  o  l'altra,  |»cr  cui  l'apro  Calidonio  die  l'ultimo  crolloj 
o  ver  sia  reliquia  o  trofeo  «li  Qualche  trionfo  ili   Diana  la 
Castissima.  Sia  che  si  vuole,  riprendasila  il  sao  padrona 
fi  fioche  la,  dove  j;ii  piace.  — 

—  Bene,  rispose  Giove,  tolgasi  da  là  insieme  con  la  insidia, 

la  Detrazione,  atto  de  invidia,  eia  Mi 
ed  ivi  su  buona  Attenzione,  Observanza, 

•  (  i.lliiuazion  di  regolato  intento.  E  soggiùnse:  De  l'A- 
urelio divino  od  eroico  e  tipo  de  l'imperio,  io  determino 
e  voglio  cossi,  che  vada  a  ritrovarsi  in  carne  e  in  ossa 
nella  bibace  Alemagna:  dove  più  ohe  in  altra  parte  si  tro- 
celebrata  in  forma,  in  figura,  in  imagino  e  in  siniUi- 
fendine,  in  tante  pitture,  in  tante  statue,  in  tante  colature, 
quante  nel  cielo  Stelle  si  possono  presentar  agli  oeehi  de  la 
Germania  contemplati  va.  Lo  Ambi/ione,  la  Presunzione,  Il 
Teinerirade,  la  Oppressione,  la  Tirannia  e  altre  compagne  e 

[atre  ili  «poste  dee  non   bisogna   che  le  mene  sec 

dove  li  bisognali  Mie  a  tutte  star  in  ocioj   l>er  ciò  che  la 

campagna  non  è  troppo  larga,  per  esse;  ma  prendano  il  suo 

Colo  lungj  -la  quel  diletto  almo  paese,  dove  gli   scudi  son 

|»  ir.  11,211 
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ideile,   [e  Mlate  soffi  le  pignatte  e  Invezzi,  gli  111 
son  l'ossa  Inguauiate  En  carne  salata,  li-  trombe  M 
chieri.  ardori  e  gli  bocali,  gli  tamburi  sou  gli  barili  o  bo 
il  campo  ••  te  bai  ola  da  bere,  volai  dir  da  mangiare;  le  Cor- 
terezzc,  gli  baloardi,  gli  castelli,  li  bastioni  eoo  le  cantine 
le  pepine,  le  ostarie,  ehe  aoo  di  più  gran  nomerò  ohe  le 
stanne  medesime.  —  Qua  Homo  «lisae:  —  Perdonami,  gran 
padre,  s'io  t'interrompo  il  parlare.  A  me  pare  che  queste 
dee  compagne  è  ministre,  senza  ebe  vi  le  mandi,  vi  si  tro- 
vano; perche  L'Ambizione  circa  Tessere  superiore  a  tutti 
in  tarsi  porro;  la  Presunzione  del  ventre,  ebe  pretende  di 
ricevere  non  meno  di  alto,  elio  da   alto  vaglia    mandar  a 
basso  il  gorgazuolo;  la  Temeritade,  eoa  eoi   vanamente  «i 

do  tenta  digerire  Quel  ohe  or  ori  presto  presto  è  ne- 
S|  l;i  Oppressione  de' sensi  e  natura 
lore;  la  Tirannia  della  vita  vegetativa,  sensitiva  e  intellet- 
tiva regnano  più  in  questa  sola,  ebe  in  butte  L'altre  parti  di 
questo  globo.  —  È  vero,  o  Mona»,  soggionsc  Mere  ni  io:  ma 
tali  Tirannie.  Temcritadi,  Ambizioni  ed  altre  simili  OAOOdee, 
con  le  loro  cacodemonesse,  non  non  punto  aquiline,  ma  ila 
Sanguisughe,  pacchioni,  '■'  sfurili  eeiaCÒhi.  Appresso,  per  ve- 
nire al  proposito  della  sentenza  di  Giove,  la  mi  par  molto 
pregiudizi.»;  MI,  condizione,  vita  e  natura  di  questo  regio 
il  quale,  perchè  poeo  lave  e  molto  mangia  o  vora, 

I perchè  ha  gli  occhi  tersi   e  netti,  perchè  è  veloce   n 
e.  e  con  la  levità  de  t'ali  sue   sopravola   al  cieli 
e   abitante   di    luoghi    secchi,   sassosi,    alti    e     torti,   non    può 

i   simbolo  e  accordo  con  generazion  campestre}  ed  a  oni 

doppia  soma  degli  Dragoni  par  che  a  forte  contrario 

le  Impiomba  verso  il  profondo  e  tenebroso  eentro; 2)  e  che  si 


inininct-nisu  ili   ijiiol  MB&fffa   dèi    Un. ni,   Db*  <■•>»<■ 

Dal  indo  t  tenebroco  m 

l  idlo^iati  1  Bruti  e  i  Cussi 
I  lorimoute  mi' 
La  vostro  muln  per  urtan  I 
1844»).  .  ir.  ii,2l- 
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fi»  gente  si  fard;»  e  gì  i  tàuro  inetta  a  perseguitare 

e  fuggire,  quanto  buona    ■  tener   fermo   De   Ir  gnorri-:  e  elie 

.in  parte  è  soggetta  al  mal  degli  occhi;  e  ci 
comparabilmente  più   bevi  dbe  mangia.  —  Quel  che  ho 
dettotè  detto]  rispose  Giove,  Dissi,  che  vi  si  presente  iu 
earue  e  in  OSSa,  per   veder  gli    suoi   ri» nitri:   me    non  già, 
che  vi  stia  QOOM  in  ] >ngione,  o  <  '<  -ì  In, 

dovunqui'  è  in  spirito  e    veritude  con  altro  e    più    degne 
raggioni  eOB  gli  uni  detti  numi:  e  questa  BOdifl  la* 

a   lotte  i|iiclle   viri  tuli,  de   le  quali   può  esser  stata   > 

oome  &  dire,  a  la  dea  Magnanimità,  Magni fli 

e  altre  sorelle  e  ministre  di  costoro.  — 
—  Or  che  faremo,  disse  Nettuno  di  onci  Delflnol  Piace* 

eh' io   lo  inetta   nel    mar  di   Marsiglia,  onde   per  il   Rodano 
fiume  vada  e  ìivegna   a  volte  a  volte,   visitando  e    ri 
landò  il    Delfinatof  —  Cossi  si  faceia   presto,  disse    M 
le,  a  dire  il  vero,   non  mi  par  oosa   meno  da   ridi 
ino 


che  se 


Delphinunt  cacti*  nppinxit,  lìuctibun  oprtuu. 


I  innm  «ylvi*  nppinxit,  HactihiiR  apram.  >>  — 


—  Vada,  dove   piace  a   Nettuno,  disse    C.iove;    e    in 
luogo  sueei'da  la  figurata  Dilezione,  All'abilità,  <)lliei<>,  orn 

compagni  e  ministri,  —  Dimandò  Mine  >i  cavallo 

Pegaseo,  lasciando  le  vinti  lucide  e  la  Onrios 

.  I  molto  tempo  oo 

!  rutto  e    inturbidato   da    bovi,  porci    ed   asini:  e  vrda, 

gii  calci  e  denti  possa  far  tento,  che  vendiclie  quell< 
da  si  villano  oonoorsoi  i  finche  le  .Muse,  reggendo  i 
del  fonte  p.xia  in  buono  online  e  rassettata,  non  si  sdì 

mirarvi,  e  farvi  gli  lor  collegi!  e  promozioni.   E 
questo  luogo  del  cielo  succeda  il  Furor  divino.'1  il  lìapt 


li  Coflì  Orazio,  Ep.  ad  Pi$.t  t.  SO, 

-■>  Or.  pft  avjtiiti  p.  174;  e  gli  Eroici  furori. 
:       ir.  ii,  81S 
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l'Entusiasmo,  il  Vaticinio,  il  Studio  e  Ingégno  con  gli 
cognati  e  ministri,  end  aulente  da  annacqua  divina, 

POI  lavar  <:li  anfani  Od  abbeverar  gli  afflitti,  Btill6  agli  mor- 
tali.—  Tolgasi,  disse  Nettuno,  questa  Andromeda,  so  cossi 
piace  a  voi  dei]  la  quale  por  la  mano  da  L'Ignoranza  è 
stata  avinta  al  scoglio  de  1'  Ostinazione  con  la  catena  ili 
perverse  raggioni  e  false  opinioni,  per  farla  traghiuttir  dal 
o  della  perdizione  e  final  retina,  ohe  per  l'instabile  e 
tempestoso  mare  va  discorrendo;  e  sia  eonnnessa  alle  pio- 
i  nir  e  amiche  mani  del  sollecito,  laborioso  e  accorto  P< 

ih"  avendola   indi  disciolta  e   tolta,  dall'indegna  cattività  la 

promova  ai  proprio,  degno  acquisto,  E  di  quel  ehi    deve 

■ilere  al  sno  loco   tra  le   stelle  dispona  Giove.  - 

OC    il   padre    degli    "lei,   VOgllO    che  succeda   la   B 

quelli,  cln-  <•(»'  l'aspettar  frutto  degno  delle  sue  0] 

•  osa  tanto  ardua   «•   dilli<-ile,a  cai   non  accenda 

gli  animi  tutti,  i  quali  aver  poaaonn  .senso  di  qualche  fine* 
—  Succeda,  rispose  Pallade,  quel  santissimo  sondo  del  petto 

LO, quel  divino  fundamento  de  tutti  gli  «-(litici i  .li  bon- 

tade.  quel  sicurissimo  riparo  della  Yeritade;  quella,  che  pei 

strauo  accidente  qualsivoglia  mai  si   diffida,  perchè  sento 

stessa  gli  semi  della  propria  sufficienza,  li  (piali  da 

qualunque  violento  pOlSO  non  gli  {tossono  essere  defran 

i,  in   virtù  della  quale  è  fama  che  Stillxme  veneesse  la 
vittoria  de' nemici;  quel  tìtilbone.  <lieo,  il  quale,  scampato  da 
le  fiamme. che  gì'  ine  inerivano   la  patria,  la  casa,  la  m< 
i  figli  e  le  ta-  nitidi,  a    D.-mettio  rispose  aver  tutte  le  cose 
sue  91  i    quella    l'oli e/./.n,  quella  GiUfltfc 

eia,  quella  Prudenza,  per  quali  meglio  possea  sperar  oonBO* 

ie.  scanq»o  e  sostegno  di  sua  vita;  e  per  le  «piali  facil- 
mente il  dolce  di  questa  sprezzarchU*.  "  —  Lasciamo  q 
I,  disse  Uomo,  e  vengasi  presto  a  veder  quello  « 
e  di  quel  Triangolo  o  Delta.  —  Rispose  la  sai 
—  ufi  par  degno  che  sia  messa  in  mano  del  Cardinal 

di    <  OSO,  a  tilt  che    colui    veda,  SO    con   questo    possa    li1 


I)  V.  Dioo.  Laerzio,  II,  115. 
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gli  Impacciai  i  geometri  da  quella  fai 
quadratura  del  oirooìo,  regolandoli  circolo  e  il  triangolo  con 
«pici   suo  divino   principio   della  commcnsura/ioiu 
i  de  la  massima  e  minima  figura;  cioè  «li  qi 
consta  «li  minimo,  e  de  l'altra,  die  consta  di  no  nn- 

d  degli  angoli  I 
questo  trigono  [flg.  1]  ron  I 
colo,  ch'il   coni  prende,  e   con  un 
altro,  che  da  lui  sia  compreso;  e 
con  la  relazione  di  queste  due  linee 
(de  «piui i    T  mia  dal 
punto   della  contingenr.ia  ài 
colo  interno  con  il  triangolo  ester- 
no; l'altra  dal  n 

tende  a  l'imo  degli  angoli  del  trian 
golo)  vegna  a  compirsi  quella 
lemiMi  e  tanto  vanamente  cercata  quadratoni.  — 

Qna  rìflone  Minerva,  e  disse:  —  Bla   io,  per  non 
meno  cortese  ;i  le  Musi-,  voglio  invia, 
punibilmente  maggiore  e  meglior  dono,  che  questo  e  altru, 
«•he  sia  sin  ora  donato:  per  cui   il  Nolano,  al    quale    Ri 

ite  revolato,  e  dalla  cui  mano  venga  d  illuso  alla 
moltitudine,  mi  debbia  non  solamente  una,  ma   ■ 
bombi;  perchè,  in  virtù   della  oonteiuplaaiou  «le  ! 

i   trova   tra   il    massimo  e  minimo,  tra   l'ex  timo 
timo,  tra  il  principio  e  il  fine,  gli  porgo  una  via  più 

ricca,  più  aperta  e  più  sicura;  la  quale,  non  solai 
dimostre  conio  il  quadrato  si  la  uguale  al  circolo,  ina,  ed  ol- 
ii r.  subito,  ogni  trìgono, ogni  penta  igono.ennal- 
menie  qualsivoglia  e  qnantosivoglia  poligònia  figura;dii 
non  meno  fin  uguale  linea  a  linea.  «                rfleie  a  super 
dote,  campo  a  campo,  corpo  a  conio  nelle  Bolide 


'»  •  .  iu  studiare  iu'.curnttitii>'ii t<- l.j  matematica  del  Pimi 

Ioni  in  hi-  togli  il  libro  i  In 

«piali  principalmente  si  trotta....  In  questo  Luogo, 

ina  di  aver  trovato  la  quadratura  del  circolo.  Il  Li 

IMI  di  Berlino  hanno  ingegnato,  che  qt 

[8.  188-wn.  nr.  li.  314-15).  </..  518-19). 
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Saul.  Onesta  sarà  cosa  eccellentissima,  «•  no  tesoro  ine- 
stimabile per  gli  oosmimetri. 

8of.  Tanto  eccellente  e  degna,  che  eerto  panni  ohe  con- 
trapese a  V invenrionfi  <ii  tatto  D  rimanente  della  geome- 
trica booltade.  Anzi  da  qua  pende  nn? altra  pttk  Intiera, pili 
grande,  più  ricca,  più  facile,  più  esqui- 
sita, più  breve  e  niente  raen  eerta  : 
la  qoale  qualsivoglia  Bgnxa  poligònia 
viene  ad  couiensuiare  par  la  linea  e 

sujK'rlicic  dal  circolo;  e  il  circolo 
la  linea  e  superficie  di  qualsivoglia 
poligònia.  — 

Saul.  Vorrei  quanto  prima  iuten- 
(leu-  il  modo. 

Sof.    Cosai    disse    Mercurio    a    Mi- 

nervaj  a  «ni  quella  rispose:  —  Prima 
(nei  modo,  che  m  tatto  hai)  dentro  questo  triangolo  [ng,  i'J 
descrivo  un  circolo,  che  massimo  ÉiseziTBX  vi  si  possa:  ap- 
presso fuor  di  questo  triangolo  ne 
delineo  un  altro,  «-he  minimo  delii 
si  poHaa  sin  al  contatto  degli  tre  an- 
goli: e  quindi  non  voglio  proceri 
a  quella    tu:i  quadratura, 

ma  al  facile  trigonismo;  cercando  un 
triangolo  <  he  abbia  la  liuea  uguale 
alla  linea  del  circolo,  e  un  altro  che 
vegna  ad  ottenere  la  raperfioie  uguale 
alla  superficie  del  circolo.  Quésto  sarà 
[rlg.  3]  uno  circa  quel  triangolo  mez- 
zano, equidistante  da  quello,  che  con- 
tiene il  circolo,  e  quell'altro  eh' è  contenuto  dal  circolo;  il 
quale  lascio,  che  con  il  proprio  ingegno  altri  lo  prendi! 


n*  l 


la  quadratura  coi  mezzi  aoli,  di  cui  poteva  disporre  l'air 
I    il  Mi  E.  —  regolo  o  compasso,  —  non  poteva  esser  rinolnto.  Io  prego  i 
cuiiitni  di  contribuire  pei  l*arto  loro  a  un  esatto  gin. li/io  ili  H,,  esami- 
nili ili   proposito  il   valli  iiehmroxiuni    fatte    000    non    pi 
sentimento  di  sé  dal  filosofo  ili   Nola....    »  Lacahh»:.   p.   796. 

\B.  190),  (IV.  11,215-16).    IL.  619). 
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Fig.  4. 


perchè  mi  basta  aver  mostrato  il  luogo  de'  Ooseì,  per 

.ire   il  cirrnlo.   DOO  li;;  ini'St icro  ili  prendere  il   ; 

(putirai  he  e  tra  il  massimo  interno 

esterno  al  Circolo  [flg.  1].   Ter  i»eutugonnre  il  circolo, 
dorassi  il  mezzo  Ini    il  massimo   pentagono  contenuto   «lai 
circolo  e  minimo  continente  del   • 
Similmente   furarsi  sempre,  i>er  far  q 
voglia  al  ti  H  figaro  uguale  al  circolo  in  e 
pò  e  in  linea,  t'ossi  oltre,  per  essere  trovato 

lo  del  quadrato  nguale  al  circolo  • 
triangolo.  verrà  trovato  il  .pìadraro  «li  qne- 
sto  circolo  pare  al  triangolo  di  queir  altro 
circolo,  «li  medesma  quantità  con  qui 
Saul.    In  questo  modo, o  Sofia,  si  possono  l'ai-  tutte  l'altre 

ligure  uguali  ad  altre  figure  ood  l'aggiuto  e  relazione  del 
.ii  colo,  che  fate  misura  de  le  misure.  Cioè,  se  voglio  far  un 
triangolo  equale  al  quatrangolo,  prendo  quel  mezzano  tra  gli 
doi  apposti  al  circolo,  con  quel  mezzano  tra  doi  qui 
apposti  al  medesimo  circolo,  o  ver  ad  un  altro  uguale.  8e 
voglio  prendere  una  quadrato  ugnale  a  l'exagono,  delineari) 
dentro  e  Inori  «lei  circolo  e  questo  e  quello,  e  prender- 
mezzano  fra  gli  doi  de  l'uno  e   l'altro. 

8of.  Bene  l'uà!  Capito.   In  tanto  che  quindi  non  » 
a'ha  la  sqnatura  di  tutte  le  figure  ni  circolo,  ma  e  otti 

ima  de  le  figure  a  tutte   l'altre  mediante   il   ci 
serbando  sempre  l' equalità  secondo  la   linea  e  seconde  u 
superficie,    ("ossi   con  picciola   considerazione  o  attenzione 
Ogni  egualità  e  proporzione  di  qualsivoglia  corda  a  < 
TOgli' arco  SÌ  potrà  prendere,  mentre  o  intiera,  o  divisa,  o  con 

raggtoni  aumentata  viene  a  costituir  poligon 

ta  maniera  da  cotal  circolo  sia  compresa,  o  lo  compi 
—   Or  definiscasi   presto,    disse   Giove,  di  quel  ohe 

io  collocarvi.  —  Rispose  Minerva:  —  Mi  par,  che  vi 
stia  bene  la  Fede  e  BÙDCeritade,  senza  la  quale  ogni  con- 
tratto e  perplesso  e  duino,  si  dissolve  ogni  conversazione. 
Ogni  convitto  si  destrugge.  Vedete  a  ebe  è  ridotto  il  mondo, 
per  esser  messo  in  consuetudine  e  proverbio,  ohe  i>er 
(B.  191-92).  <»'.  II.  JKi-lT  .    ■/..  519-90). 
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1011  si  osserva   fede.  Oltre:  agl'ini,  d  eretici 

non  si  osserva  fede.  Appresso:  si  Orai)  b  I  fede  a  obi  la 
rompe.  Or  éhe  sarà,  SS  questo  SÌ  metro  in  prattica  da  tutti! 
A  ohe  verni  il  mondo,  so  tutte  le  republiche,  regni,  domi- 
uii.  fameglfa  e  particolari  diranno,  che  si  dare  esser  santo 
col  santo,  perverso  eoi  perversofesi  faranno  [sensati  d'esser 
scolorati,  perchè  hanno  il  scolorato  per  compagno  o  vicinai 

6  |K'Usar:uiiH>  ebs   non   doviamo   l'or/.: in  i   ad  esser  bue 
solutamente,  conio  t'ussemo  dei,  ma  [kt  enmmoditads  e  oc- 
casione, come  gli  serpenti,  lupi  e  <  meni? — 
Voglio,  SOgglonse   il   padre,  ohe   la    F.-.U-  sia   tra    Ir    virtudi 
celebrai  issima:  Q  questa,  se   non  Sarà  data  con   condizione 

d' un'altra  feti  e,  mai  sia  Ucito  di  romperei  perla  rottura  il< 
feltra,  atteso  die  è  legge  da  qualche  (iiudeo  e  Bl 
ln-iial.'  e  barbaro,  non  da  (ìreoo  e  Romano  civile  ed  eroico, 
eia-  alcuna  volta  e  con  certe  sorto  di  genti,  sol  pei  propria 
eommodltade e  occasion  d'inganno, sia  lecito  donarla  iodi. 
con  tarla  ministra  di  tirannia  e  tradimento.  — 

Saul.  O  Sofia,  non  è  offesa   più    infame.  BCeleroSS  e  indi- 
gna di  n  lia.  clic  quella,  elio  si  fa   ad  uno  per  un 
altro.                UN  oli»-  l'uno  ha  creduto  a  Tallio;  e   l'uno  \« 
gna  offeso  da  l'altro,  per  avergli   porgiate   U-iU-,  stimai! 
nomo  «la    bene. 

Sof.  " —  Voglio  dunque,  disse  l'altitonante,  che  questa 
virtù  compaia  celebrata  in  cielo,  acciò  vegna  per  l' u venire 
più  .stimata  in   terra.   Questa   si    veda   nel   luogo,  in    cui    si 

i  il  Triangolo,  de  cui  comodamente  è  stata  ed  è  - 
Aoste  la  lido;  perabè  12  corpo  triangolare  (some  quello  che 
consta  di  minor  numero  di  angoli  ed  è  più  lontano  da  l'es- 
ser drcnlare)  è  più  difficilmente  mobile,  che  qualsivoglia  al- 
trimente  figurato.  Ossi  viene  purgata  la  spiaggia  settentrio- 
nale, dove  comunmente  sou  notate  trecento  sessanta  stelle: 
tre  maggiori,  dice  e  otto  grandi,  ottanta  e  una  mediocri. 


i>  Hi  <>n  errore  manifesto,  ad  attribuire  il  segniti 

a  Spulino. 

</*.  192-93).    (ir.  II,  L'IT...    (I,  530-31). 


uanra  .  mori, 

ebbio»  e  nove  oscn 
liacatj  <f  importare  brevemente    ■ 
In    l'ut  io  del   resto. 

Sol'.  —  Decerui.o  padre,  difBeMomft, di  qualche  do 
di  <[i  palante  de  li  agni-Ili;  quello  che  ; 

ut  La  smorte  pianti-,  quello  ch'apre  Panno, 
e  di  novo  ilorido  e  fri  'laeinva- 

neeto.  —  Perchè  dubito,  dine  Giove,  mandarlo  con 
ulnliria.  o  Puglia,  o  de  la  Campania  felice. 

de  V  inverno  sono  uccisi  :  né  mi  par  couve- 

ile  inviarlo  rni  ^'li  altri  delle  Africane  pianure  e  monti, 

dove  per  il  soverchio  calore  scoppiano;  mi  par  convenien- 

h'egli  -;i  trove  «urea  il  Tamisi.  dove  ne  veggio  tanti 

.  buoni,  grassi,  bianchi  e  snelli.  E  non  son  sm 

come  nella  regione  circa  il  Sigerò:  non  negri,  come 

il  Si  leu*  2    ed  Olii»»:  -   non  macilenti,  come  circa  il 

•»rno:  non    cattivi,  qnal  cimi  il  Tevere   ed  Arni 
brutti  a  vedere,  rome  circa  il  Tago;  atteso  ebe  quel  luogo 
a  alla  staggione.  ■  cui  è  predominante,,  per  esservi. 
più  ch'in  altra  parte  oltre  e  cifra  V  Equinoziale,  temperato 
il  cielo:  che  dalla  supposta  terra  essendo  bandito  receet- 
rigor  de  le  nevi  e  soverchio  fervor  del  sole,  come  te* 
stiàca  il  perpetuamente  verde  e  florido  terreno,  la  fa  fbr- 
funata,  come  di  continua  e  perpetua  primavera.  Gioagi  » 
questo,  che  ivi,  compreso  dalla  prutexkm  de  le  braccia  dell'aro- 
«-vano,  sarà  sicuro  da  lupi,  leoni  ed  orsi,  ed  altri  fieri 
animali  e  potestadi  nemiche  di  terra  ferma.  E  perchè  que- 
sto animale  tiene  dal  prencipe,  del  duca,  del  condottiero,  ha 
del  pastore,  del  capitano  e  guida;  come  vedete  in  rido,  dorè 
-«•gai  di  questo  cingolo  del  firmamento  gii  correno 
a  dietro;  e  come  scorgete  in  terra,  dove  quando  lui  si  balta 
-rertpàta,  quando  diverte  o  s'addràaa,  n suedi   declina 
o  poggia,  viene  facilissimamente  rutto  l'ovile  ad  imitarlo. 


n  n  sai»? 


jl  lavai    ,r .11.  sii-!*,    lj. 
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consentirgli  .-  seguita  lo  all'in  ano  h 

in  virtuosa  I    onplaritd  e  buono  Cosa 

mento  eon  ultre  virtudi  sorelle  e  ministro;  a  le  •  1 1 1 «i  1  >  con- 
trarli sono  il  S»?;iri-I;il«>.  il  Mali?  essempio;  ohe  lianno  per  mi- 
niata la  Pn  venazione,  la  Alienazione,  il  Smarrimento;  pei 
guida  la  Malizia.  0  l'Ignoranza,  Q  l'ima  6  l'altra  insieme; 
per  seguace  la   BtoHi    l'redulitade:   la  ipial.  come 

,  e  tento  il  eamino   tastando  noi  Imstone  ilella  o.- 

osa  e  pana  persuasione;  por  oompagna  perpetua 

lta«Ie  e  Dap  ili   furie   insieme   lascino 

e  sedie,  e  radano  raminghe  per  k  — 

—  Bene  ordinato  —  risposero  li  dei  tutti.  H  dimandò  < ìiu- 

none.  Bue  iar  volesse  di  quel  suo  Tauro,  di  quel  suo  bus, 

di   ipiel    consorte    del   sanlo   presepio.    Al  li    qnall     ii  spose: 

—  Se  non  vuole  andar  virino  a  l'Alpi,  alle  rive  del  Po.  «lieo 

notropoli   ilei   Piemonte,  dove  è  lo  dalidÒBB  >  >' 
ino,  *>  denominata  da  Ini,  coti  a  •  da  Bucefalo  I 
dalle  eapri  l' ìsole,  che  sono  al  riinpetto  di  Partonope 

BtO  in   Pasilieata   da'rorvi.  .Mirai  i 
le  iòrmielie.  dal    Delfino    il    1  >eltìnatO,  dagli    Cinghiali  Apru- 
tio,  <  Manto  <la?  sei|Miil  i.    ed    Qzonifl    da     non    so    ipial    altra 
sp«HÌe;  vada  per  eompagno  al  pros-amo  Montone;  dove  (come 

1  sana  le  loroarni  ohe  jwr  la  oommodità  dell'erbe  fin 

•  le*  pascoli  vegnono  ad  essere  le  più  pregginto 
del  mondo)  ha  gli  più  liei  ier  si  possano  nel 

rimanente  del  spacio  «le  1* universo.  —  B  dimandò  Saturno 
del  successore;  a  cui  rispose  coei:  —  Per  esser  questo  un 
animai,  ehi-  dura  alle  tatirlie,  |  orioso,  VOgliO 

in  ora  afa   Stato  tipo  della  Pazienza,  Tolctanza.  Buflb- 
lenza  e  Lon^animitade.  virtudi  in  vero  molto  nccessni 
mondo;  e  quindi  8SO0  si  partano  (lx-nchò  non  mi  euro  che 

vadano  0  non  vadano]  Tira,  l' Judi^uazio  :rore. 


0  Nel  owtltaftu  renda  i  B.  ricontò:  «  1 

me  parti'....  da  Bara  non  trovando 

■uhi  n  ùft  per  il  P  ri',  p.  8B3)< 

i   del  1-V77.  Vedi  Bi    i 
ni  mo  .  ani.  agguato,  recai) 

II 
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cogliono  accompagnarsi  coli  l]U68tO  talvoll  BOji 

male.  Qua  vedete  oaoir  Firn,  figlia,  <in  ì<  partorite  da  Pap- 

prension  d'  [ngiusl  iuria;  e  partesi  dolorosa  e  ven- 

rohè  gli  par  Inooi  <•  oh'0  Dispregino 

gli  percuota  le  guance.  Come  ha  gli  occhi 

iltì  a  Giove,  a  Marte,  a  Moino,  B  tutti!  Come  li  \ 

Ohio  la  Bperanaa  tic  la  vendetta,  che  la  consoli  alquanto. 

e   l'afl  oli    mostrargli   il    favor  della   Possibilitaih 

i»sa  mnira  il  Dispetto,  la  Contumelia  »•<!  il  Strazio,  suoi 
ocatoril  Là  L'Impeto,  suo  (rateilo  li  dona  I 

nerbo  e  fervore;  la  la  Furia  sorella,  che  l 

ine  figlie,  <i  a.  Crudeltadee  * 

O  quanto  e  difficile  e  molesto  ili  eoiitemprarla  e  reprimerla! 
()  quanto  inaluggiutuineute  può  esser  Concetta  e  «i 
altri  ilei,  elie  ila  te,  Saturno;  qne-la.  elie  ha  le  narici  ai 
la  fronte  impetuosa,  1  denti  mordaci,  le  lab- 

bia velenose.  I:i  lingua    tagliente,  le  mani  graffiose,  il    | 
tossicoso,  la  voce  acuta,  ed  il  color  sanguigno.  —  Qua  v 
fece  instanza  pei  l'Ira,  dicendo  eh"  ella  alcuna  volta,  anzi 
più  de  le  Nolte  è  viri utle  neceesariÌNSiaia.  come  quella  ohfl 

ìaoe  la  Legge,  dà  forza  alla  Ve  Qindicio;  ed 

sce  l'Ingegno,  «sì  apre  il  camino  a  molte  egregie  virtmli. 
che  non  capiscono  gli  animi  tranquilli.  A  cai  (iio\e:  — <h. 
allora,  e  in  quel  modi  ai  è  virtù,  sessista  •    eoo 

tra  quelle  ì  -i  fa  propicia  :  però  mai  s'accosre  al  cielo 

che  gli  vada  innante  il  Zelo  con  la  lantei 
Baggiane.  — 
—  E  che  farremo  de  le  -  He  d'  Atlante,  o  Padre!  — 

Sforno.  \  cui  Giove:  —  '  io  sette  li 

lume  a  quel  notturno  e  merinoziale  sauto  sponsali;:  a  •; 

itiscano  d'andar   prima    che  la    p  chiuda,  e  eia- 

eoniineie  ila  sopra  a  destillar  il  freddo,  il  ghiaccio,  la  b 
iM-ve,  ali.  Uora  in  vano  alzaranno  le  voci,  e  picchia* 

ranno,  perchè  gli  rta  la  porta,  rispondendogli  il  por- 

tinaio, che  tiene  la  chiave:  Non  \i  co  Svisateli 

sarai:  e  faranno  rénir  meno  l'oglio  a  la  lucerna:  la 

se  tìa  n  i    ipre,  e  non  mai  secca,  sverrà  clic  non 

i     319).  i/ . 
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sieno  tal  volte  prive  di  splendor  di  degna  lande  i  ...  E  in 

questa  ragion,  ohe  [asolano,  veglia  a  metter  la  sua  stanzi 
Conversazione,  il  Consorzio,  il  Connubio,  la  Confraternit 
Y.n  ìcsia.  Convitto,  Concordia,  Convenzione,  Confederazione; 
ed  ivi  sieno  gionte  a  1'  Amicizia,  perone,  «love  non  è  quella, 
in  suo  luogo  è  la  <  one,  Confusione  e  Disordine. 

N  ni»n  son  rette,  non  sono  e*-- 1  tè  nini  si  trovano  in 

verità  (benché  il  più  de  le  volte  in  nome   tra  Bcelexatà;  ma 
hanno  verità  ili  Monopolio,  Coutil iabulo,  Setta,  Conspi 
zione,  Turba,  Congiurazione,  o  cosa  d'altro  nome  ed  t" 
detestabile.  Non  sono  tra  irrazinnal  L,  ohe  non  hanno 

proponimento  «li  buon  tìoe;  non  dove  è  l'ocioso  medesimo 
credere  e  intendere:  ma  dove  si  concorre  a  medi  ione 

atra  le  oote  Bùnilmente  intese.  Perseverano  tra' buoni;  e 

brevi  '  liti  tra' jk-iv  ersi,  come  tra  quei,  de'  quali  dis- 

ilo in  proposito  della  Legge  e  Giudichi,  celli  quali  non 
trova  veramente  concordia,  come  color  che  non  versauo 
eirea   virtuose  azioni. 

«Saul.  Quei  non  sono  concordi  per  parimente  intendere, 
ma  nel  parimente  ignorare  e  malignare,  e  nel  non  interi 
secondo  diverse  ragioni.   Quelli   uon  consentono   in    pari 
mente  Oprare  a  buon  line,  ma  in  far  parimenti-  poco  caso 
di bnpne Opre,  estimar  indegni  tutti  gli  atri  eroici 
niamo  a  rati.  Che  si  le  de' doi  giovanetti  .' 

Sor".  Cupido  le  dimandò  per  il  gran  Turco;   Febo  volea 
ero  paggi  di  qualche  principe  italiai  aio, 

che  tasserò  cubieuhirii  de  la  gran  camera.  A  Situino 
ohe  servissero  per  leealdataio  di  qualche  vecchio  e 

prelato,  o  pura  lui,  povero  decrepilo.  A  cui  Venere  disse:  — 
Ma  chi,  o  barba  Manca*  le  assicura,  che  non  gli  dii  di  morso, 
che  non  li  mangi,  se  gli  tuoi  denti  non  perdoi  opri 

figli,  per  gli  quali  sci  diffamato  per  parricida    .nitropolagof 
—  E  peggio,  disse  .Mercurio,  che  è  duino,  ohe    per  qualche 
a   stizza,  che   Passale  non  gli   piante  quella    punta  di 
ta.  Lascio  che,  se   pur  a  questi    può  esser  do- 
nalo (b  rimaner   in  corte   degli   dei,  non  sani    pia 

ohe  toccano  a  voi.  buon  padre,  ohe  ad  meno 

-il. 


reverendi,  «•li**  vi  possono  aver  aperti  gli  occhL  —  Qua 

tenzin  i-li»'  dob  permetteva, 

degli  dei  si  Bdmattaiio  paggi  o  altri  servitoli,  ohe  non  ab* 

inolio  satino,  di -«'razione  e  barba.  B  ohe  questi  ni  met- 
tessero alle  sorti,  mediante  le  quali  si  definisse  a  «hi  degli 
dei  toccasse  di  farne  provisione  per  qualche  amico  lo 

—  E  mentre  alcuni  instavano,  che  no  determinasse  lai, 

alea  per  queste  cose  gelose  generar  suspizion 
egli   lor  animi,    Oliasi     inchinando    piii    ad 

Bjd  un* altra  parte  <ii  disoordanoL 

I.  Hanno  online,  per  riparare  a  le   dissensioni,  «'li'; 
e  poesute  accadere  per  questi  I 
Sui'.  Chiose  Venere,  che  in  Inogo  -ucci.. 
l'Amore,  la  Pace,  con  gli  lor  testimoni,  Contubernio,  ì 
Embraceiamento,  Garexce,  Vessile  gli  tutti  fratelli  e  - 
(ori,  ministri,  assistenti  e  eiroonstantl  del  gemino  Cupido. 

—  La  dimanda  e  giuste),  dissero  gli  dei  tutti.  —  < 
eia,  — :  disse  Giove.  Appresso, dovendosi  defl 

i  il  iiuale,  perchè  appar  scottato  dall'  incendio  del  fot 

dal  ealoi  del  soie,  non  si  trova  altriraente u in  eSelo, 
clic  se  fosse  condannato   a    le  pene  de  l' inferno)  dimandò 

ane,  come  di  comi  sua.  che  ne  volesse  far  il  senni 
cui   la  più  gran  parte,  lo  rimc.se  al  suo  ai 
clie.se   Nettuno,  dio  del  mare,  il  comportava,  arici' 
rato  che  s'attiirtasse  a  l'onde  del  mare  Adii 
ha  più  compagni,  che  non  ha  stelle  in  cielo.  Oltre  ohe  sarà 
appresso  l'onoratissima  Repnblica  Veneziana,  la  quul. 
fusse  anch'olla  un  granchio,  a  poco  a  poco  da  L'oriente  sen 
va   verso   l'occidente  retrogradando.  2)  Consentì    quel  Dio, 


i>  It:  AUrtmmt. 

Si   N<  Un  guerra  sostet"  i  >i>blica 

Isola  dell'  ■  ■ .  •-.  i"  r  I 

Stampali» 
ii.  va  elio  pagasse)"  .   :     i 

Wy  di  i  Indro,  di  Bodi 

i  Milo,  di  MoTaa,  -li  Le]  kfaura.  i~i  Lega,  pioraoeee 

isolali,  per  la  gelosia  deiprinei] 
nerall  alleati,  oc  l'mndono  ■  l'Ai»- 
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a  il  gran  tridente,  B  Giove  loco  del 

pò  starà  bene  U  tropico  della  Conversarne, 
zione,  Repressione,  Kitratta/ione.  virtodi  eontrarìe  al  Mal 
iu  cui  esso.  Ostinazione  e  Pertinacia;  o  subito  aoggionse  ilpro- 
fjosito  «lei  Leoni-,  dicendo:  —  Ma  qaesto  tìei*o  animale  guar- 
disi «li  seguitar  il  Quoto, e  «li  voler  la  ancora  (arsegli  con* 
pagno;  perchè,  se  va  a  Venezia,  trovata  ivi  un  altro,  jiiù 
,  hi  :mì  QBBeare  possa,  forte]  pai  Ho  QUO  quello  non 
cor  in  terra,  ma  oltre  gneri  iene  in  acqua,  «■ 

molto' meglio  in  aria,  atteso  the  lui  l'ali;  è  eanonizato.  ed 
è  persona  di  lettere:  però  sarà  più   espediente    per    lui  di 
calai -tue  agli  Libici  deserti,  dove  trovala  moglie  e  comi  ; 
gni.  E  mi  par  ehe  a  quella  piazza  si  debba  transferir  quella 
Magnanimità,  quella   eroica    (lenerositade,  che  sa   perdonar 
Oggetti]  rnmpatir  agl'infermi,  domar  l'Insolenza,  concul- 
car la  Temeritade,  rigettar  la  Presunzione  e  debellar  la  Ba- 
hia. —  Assai  bene!  —  disse  Giunone  -•  li  maggior  parte 
del  Concistoro.  Lascio  di  riferire,  con  quanto  grave,  m;i 
fico  e  bello  apparato  <*  gran  comitiva  se  ne  andas.se  ipu  .  : 
\  illude;  perchè,  al  pie-  C  la  angustia  del  tempo,  VO- 

•  che   vi    baste  di  udire  il   principale  circa   la  riforma   e 

disposizione  delie  sedie,  essendo  ohe  wno  per  informarvi  di 

tutto  il  resto  quando  sedia  per  sedia  vi  condurrò  vedendo 

ed  essaminando  qn  Ti. 

Saul.  Bene,  o  cara  Sofia.  Molto  mi  appaga  la  tua  corte- 
■hna  pn  però  bob  contento,  ohe  con  la  n 

brevità,  che  vi  piace,  mi  Soniate  saggio  dell'ordine  e  bo 

«do  datò  all'allre  sedie  e  Oaiìgiamenti. 

Sol*,  —  Or,  che  sarà  della  Verginei  —  dimandò 

Lucina,  la  ceedatriee  Diana. —  Fategli,  rispose  Giove, 

ke  ne  la  vuole  andare  ad  esser  priora  o  abbatcssa  detta 

ti  vari,  di  Dulciffno,  di  Sopoto,   e   l'i  min. 

ducuti.  La  i  ;»'  eoa  toni 

| 

sforzati  n  comprare  I»  dugU  pttrta  delk   tem 

Ìi  a  q.  1.  (to  Spaccia, 

131),    ìL.  ■■ 
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suore  «>  Buma&he,  te  quali  aon  oe' conventi  0  mona- 

l'Europa;  dico,  in  qui'' luoghi,  dove  non  bod  <'sse 

rotta  e  dispersione  il:i  Ih  p«  pur  a  governai 

Ale  de  le  corti,  ■  fln  1  In   non  Li  1  gola  di 

giar  li  frutti  avanti  0  fuor  de  la  stagione,  0 
pugne  de  le  lor  signore.  —  Oh,  disse  Dittìnna,  ohe  non  1 
e  ilicr  dio  non  vuole  in  punto  alcuno  ritornar  onde  è  una 
Volta  scalciata,  e  donde  ò  tante  volte  fuggita,  —  11  1 
parente    «uggioline:   —   Trinasi    «lamine    ferma    in   Gii 

dlal   bene  di  cascare,»'  ?eda   di   non   l'arsi   contaminare 
in  questo  loco.  —  Disse  Marno:  —  Mi  par  che  la  poi 

a    pura  e  netta,  si  pene  «li  esser  lungi  da  ani- 

DJ  e  «Ici.esi  terra  tra  le  bestie,  come 
sin  al  presente  è  stata,  avendo  da  la  parte  oooidenl 
ferocissimo  Leone,  e  dall'oriente   il    tossieoso   Storpio.   Ma 
non  se  come  si  portala  adesso,  dove  gli  è  prossima  la  Ma- 
goanimitade,  l'Amorevolezza,  la  Generositade  e  Virilità»' 
che  t'ii«'ilniciit«'   montamlogli  a  dosso,  per  raggiali   «li   don 

etico  contatto  facendoli  oontraere  del  magnanimo,  amoroso, 
generoso  e  virile,  da  (emina  la  faranno  dovenir  maschio.  1 
da  selvaggia  e  alpestre  dea,  e  nume  da   .Satiri,  Silvani 
Fauni,  la  convertiranno  in  nume  galante,  umano,  affabile I 
ospitale.  —  Sia  «pici  che  deve  essere,  rispose  Giove;  ad  int 
hanto,  gioirtela  l«'i  ne  la  medesima  sedia,  sieno  la  OaatU 
la    Pudicizia,  la  l 'uni  inenza.  Punì  v"ereCW) 

Oncsrade.  contrarie  alla    prostituta    Libidine,  «Musa    Incon- 
tinenza, Impudicizia.  Sfacciataginej  per  le  qo  Udo  b 

Veiginitade  esser  una  «le  le  virtmli,  atteso  «die  «pianti 

non  e  «osa  «li  valore.  Perohè,  quanto  a  sé,  non  è  ròta  ne 
no,  •'  n«m  contiene  bontà,  dignità  eritoj  e  qu 

b  alla  Datnra  imperante,  vieni 

/.ia  e  stoltizia  espressa:  e  se  ottempera  b  qnalebe  urgei 
ontinenza,  e  ha  l'esser  di  virtù,  pe 


11  u   B      Wwlv  iDi  rettoti  ptiatilaiM  Sugli  inni  l. "73-77  in  Itatii 
15B0-K2  in  V rancia.  che  fecero  -.'lauderò  molti  conventi. 

■<Htd. 
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«•Ih-  participi  di  tal  Cortezza  e  dispreggio  ili  voluttadi:  il 
i  frano  e  frustratorlo,  ina  conferisce  alla  conver- 
ta ed  onesta  satisfazione  altrui.  —  R  che  far- 
remo  de  le  bUaooief,  disse  Mercurio.  —  Vadano  per  tutto, 
rispose  il  primo  presidente:  vadano  per  le  fameglie, 
con  esse  li  padri  veggano  dove  meglio  inchinano  gli  figli. 
a  lettere,  se  ad  armi;  se  ad  agricoltura,  se  a  religioni: 
86  a  relibato,  se  ad  amore;  atteso  che  non  è  bene,  eh 
Impiegato  l'asino  a  volare,  e  ad  arare  i  porci.  Discorrano 
le  aoademie  e  universitadi,  dove  s'essamine  se  quei  che 

nano,  son  giusti  di  peso,  se  son  troppo  leggeri  « 
baccanti;  e  se  ameno  d'insegnar  in  eatedra  è 

scrittura,  hanno  necessità  d'adire  e  studiare:  e,  bihr  I 
doli  l'ingegno,  si   vegga  se  quello  Impenna,  over  impiomba: 
6  8e   ha    della    |>ocoia,  o    pur  del    pastore;  e  se  è  buono  a  pa- 
scer porci   ed  asini,  o  pur  creature  capaci  di  raggione.   l'er 
gli  editteii  v,  lano  a  far  intendere  a  questi  e  a  quelle, 

«piale  e  quante  sia  il  momento  «lei  «ontrapeso,  per  violen- 
tar la  logge  di  natura  per  un'altra  sopra  o  estra-  o  contro- 
naturale, secondo  o  fuor  d'ogni  raggiane  0  debito.  Pei  1* 
rotti,  a  fui  fihfl  gli  ullìcii,  gli  onori,  le  sedie,  lo  grazie  ed 
axenzkmi    DDVranO  secondo   abe    ponderano   vii    meliti    e   di- 

ì  ofaacnnoj  perone  non  meritano  d'esser  presidenti 

a  l'ordine,  e  a  gran  torto  della  Fortuna  presiedano  a  l'or- 
dine gaej  «he  non  san  reggere  secondo  l'ordine.  Per  le 
lepublieli.  rieo  delle  adniinist razioni  contra- 

pesi  alla  raffioienza  e  capacità  degli  soggetti;  e  noo  si  di- 
stribuisiaiio  le  cure  con  bilanciar  gli  gradi  del  sangue,  de 

iiiibtade,  de* titoli,  de  rioonessa:  ma  de  te  rirtndi,  che 
parturiscono  gli   frutti  de  le  imprese:  perone   presiedano  i 

i.  contribuiscano  i  l'acuitosi,  insegnino  li  dott 
gli  prudenti,  combattano  gli   l'ori  .ilino  quei  eh 

gindioio,  comandino  cjsaf  ch'hanno  antoritade.  Vadano  pei 

gli    stali    tutu,  a    fin    the    negli    contralti    di   pace,  confidi  rn- 

yioni  t  leghe  non  si  preyarJohe  e  deoline  dal  ginsi 
ed  utile  communi  lendo  alla    misura  e   pondo  della 

propria  e  de  quei,  con  gii  quali  al  contrattai  e 
(A 203-6).  <?r.  il,  j: 


l'imprese  e  all'ari  ili  guerra  si  consideri,  in  quale  eqi 
mi  le  proprie   forze  con  q nelle  del   d 

•  e  necessario,  con  quello  clie  è  possi  Itile  uc 
futuro,  la  facilita  del  proponereeon  le  difficoltà  dell'i 
la  comodità  dell' entrare  con  l'incomodo  dell' uscire. 

i  d'amie]  con  la  i  .1  ile'neiuiei,  il  piacere  d'offen- 

000  il  pensiero  di   defendersi,  il  comodo  turbar  quel 
ri  con  il  malaggiato  o<  e  il  suo.  ile  pendii) 

tura  d<l  proprio,  culi  1'  incerto  acquieto  e 

ni.  ivi-  miti  irli  particolari  vadano,  acciò  agn'uno 
trnpesi  quel  ohe  HO  quel  ebe  sa;  quel 

i  quel  che  poeto;  quel  eoe  mole  :  quel 

clic   deve:  lo  ohe  vuole,  sa,  punte  e  devo.  000  quel  Chi 

1  aspetta.  —  Or,  ohe  metteremo  dove  bod  le  bili 

Che  sarà  in  lOCO  della  librai  —  domandò  Pallade.  ! 

molti:  —  La  Borrita,  il  (Mosto,  la  Betribuaone,  la  rv 
Devota  Dfstribuzione,   la  Grazia,  la  Gratitudine,   la   I 

(ricusa,  la  Becognizion  di  se  stesso,  il  Hi 
deve  a7  maggiori,  l'Equanimità,  rh.-  -.i  deve  ad  uguali,  le  ile- 
Dignità*  che  si  richiede  verso  gì1  inferiori,  la  Giustizia  Benzi 

rdo  di  tatti,  che  spingano  w  1 
Temeritade.  l' Insolenza.   l'Ardire.   l'Arroganza,   il    poco   Etfe 

>.  L'Iuiquitade,  l'Ingiuria  ed  altre  familiari  rli  qi 
—  Bene,  bene!  —  dissero  tutti  de  toro.  Dopo  la 

voce  s'alza  in  piedi  il  bel  crinito  Apollinee  disse:  —  I 
gionta  l'ora,  o  dei,  in  cui  si  deve  donar  degna  {spedizione 
a  questo  verme  infernale,  che  fu  la  principal 
l'orribil  caso  e  crude!  morte  del  mio  diletto  DOT* 

qnando  quel  timido  i  on  jrli  mal 

noti  destrieri  guidava  del   mio  eterno  foco  il  carro,  qt 
pernicioso  mostro  minaccioso  venne  b  li  talmente  io- 

D  la  punta  della  sua  coda  mortale, 
spavento  facendolo  di  Sé  Stesso  fuori,  li  fé  dalle  tenere 
cascar  buI  tergo  de7 cavagli  i  freni:  onde  la  tanto 
mina  del  .-i»  i  .-or  nella  via  detta  lattea  appare  arso; 


.n*  altrove):  spengano. 


il  sì  famoso  danno  del  mondo,  clic  in  moire  e  malta  parti 
apparve  indnarlto:  «_■  >ì  (attamente  ontoso  scorno  contro  l:t 
mia  deftade  ne  segnlfagae.  È  pur  vergogna,  ohe  tanto  tempo 

Iona  siimi  sporcarla  abbia  ad  cielo  occupato  il  spacio  'li 
il<ii  Bagni.  — 
—  Vedi,  dunque,  o  Diana,  disse  Giove,  quel  ohe  vuoi  far 
LC6tO  "io  animale,  il  qual  vivo  è  tristo,  e  morto  non 
B  nulla.  —  Permettetemi  (se  cossi  piace  a  voi),  disse  la  ver- 
dine dea.  che  ritorno  a  Scio  nel  monte  Qhelfppio;  dove 
mio  ordine  nacque  a  mal  grado  del  presuntuoso  Orione,  ed 
;  in  t|in  Ila  materia,  di  eui  l'u  prodotto,  si  risolva.  SOOO  si 
partano  la  Fraudi',  la  Decepzione,  l'Ingannilo,  la  perniciosa 
1  Dolo,  l' Ipocrisia,  la  Imggia,  il  Pergiuro,  il  Tra- 

dimento; e  quivi  succedano  le  contrarie  virtudi,  Sincerità, 
Exeoudon  di  promesse,  Osservanza  di  lede,  e  le  lor  sorelle, 
.  uaci  <•  ministre.  — Fiume  quel  elie  ti  piace, disse  Momo; 
perche  gli  fatti  di  costai   non  ti  saran  messi  in  controver» 
■.  come  a    Saturno    il    veeehio  quegli  de'  doi   l'anriulli.  E 

veggiamo  presto  «^  n«»i  che  si  deve  Bn  del  figlio  Boachemic 

Chfl  BOD  pi:'»  tante  migliaia  d'anni,  ebS  Q0D  teina  di  mandarla 
via,  senza  averne  un'altra,  tiene  quella  vedova  saetta  in- 
coccata a  l'arco,  la  min  là  dove  si  continua  la 
coda  alla  spine  del  derao  di  Scorpione.  E  eerto,  se,  come 
lo  stimo  pur  troppo  prattieo  in  prender  mira,  in  colliin 
come  «Intono,  al  scopo,  ebe  è  la  meta  de  L'arte  sagittaria, 
lo  potesse  ancor  stimare  non  ignorante  in  quel  rimanente 
Circa  il  tiraic,  e  dar  di  punta  al  bersaglio,  ohe  fa  l'altra 
metà  de  l'esercizio;  donarci  eonseglio,  che  lo  inviassero  a 
guadagnarsi  "un  poco  di  riputazione  nell'isola  Britannica, 
dove  sogliono  di  «pie'  messeri,  altri  in  giubbarello  ed  altii 
in  saio  taldeggiante.  celebrar  la  festa  del  prencipc  Àrtur 
e  duca  di  Beiardiahl  Ma  dubito  che,  mancandogli  il  verbo 
principale,  per  quanto  appartiene  a  donar  dentro  al  segno, 
non  vegna  a  far  ingiuria  al  mistiero.  Pei  tanto  vedete  voi 

OC,  figlio  «li  Eiiwlii-iiiia,  i)  Eufera*  (v.  sopra,  p.  41,  n.  9): 

il   -«LMiiario. 
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altri  che  ne  volete  fare;  perchè  (a  dir  il 

tendo)  non  mi  par  comodo  ad  altro,  che  ad  esser  spavent 

chio  dogli   ocelli,  per  guardia,  verbi  delle  E 

de"  meloni.  —  Vada,  disse  il  Patriarca,  do 

por  aleno  <li  voi  il  meglior  ricapito,  ohe  gli  pare;  t-  w 

luogo  sia  la  figurata  Speculazione,  Contemplazione,  81 

\n«Mi/i.>n»\  Aspirazione,  Appulso  ad  ottimo  fine,  con  le  »nt 

istanze  e  compagnie.  — 

Qua  soggionse  Momo:  —  Che  vuoi,  padre,  che  si  debl 

Sire  di  quel  santo,  intemerato  e  venerando  C'apricorn 

quél  tuo  divino  e  divo  eqjmutrizio,  di  quel    DOStro  stl 

clic  eroico  eomniil itomi  ronfia  il  periglioso  insulto 
della  protervia  gigantesca  ?  di  quel  gran  conaegliero  a  guerra. 
di.    trovo  il  modo  <li  "e  quel  nemico,  ohe  da  1; 

nte  Tauro  apparve  ne  l'Egitto  forniidando  an- 
tagonista degli  dei!  di  quello  il  quale  (perchè  apertamanj 
non  arremmo  avuto  ardire  d'assalirlo!  ne  die  lezione  di  ti 
formarci  in  bastie,  a  fin  che  l'arte  ed  astuzia  supplisse 
difetto  di  nostra  natura  <■  forse  per  partorirci  onorato  trionfi) 
dell' a  versane  posse!  Ma,  oimè,  questo  merito  non  è  senza 
qualche  demerito:   perebè   qnesto  bene  non  e  alci 

male  *gg imito,  forse  ò  prescritto  e  definì: 

che  nessun  dolce  sia  absolnto  da  qualche 
o  per  non  so  qnal' altra  oaggione.  —  Or  che  ma 
Giove,  ne  ha  egli  posante  apportar,  che  si  possa  dir  esser 
gionto  a  quel  tanto  bene?  che  indignità,  che  abbia 
possuto  accompagnarsi  con  tanto  trionfo  1  —  Risposo  Momo: 
—  Fece  egli  con  questo,  che  gli  Egizi!  venessero  ad  onorar  le 
imagiiii  vive  de  le  Itesi  ie,  e  ne  adorassero  in  forma  di  quelle: 
ondo  venemo  ad  esser  bollati,  come  ti  dirò.  —  E  qne 
Momo,  disse  Giove,  non  averlo  per  male  perche  sa 
animali  e  piante  son  vivi  effetti  di  natura:  la  qnal  nati 
(come  devi  sapere)  non  e  altro  che  dio  nelle  cose.  — 

Saul.    Dunque,    iuilmui    fft    iir.nn    in    rdiiis. 

Sof.  —  Per.',  disse,  diverse  cose  vive  rapresentaao  diva 
numi  e  diverse  potestadi  ;  che  oltrt    l'essere  ab 
no,  ottegnono   l'essere  comunicato  a  tutte  li 

{B.  208-9).     ir.  II,  . 
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-ili  capacità  e  ariani  Iddio  tutto  (benehd 

on  totalmente,  ma  in  altre  p  no  eccellentemente)  è 

ir  le  eofle*  Però  Marte  si  trova  piti  efficacemente  Ed 

:i<>  o  modo  di  sustaiiza  non  solo  in  Qua  vipera 
.scorpione,  ma  <■  in  noi  cipolla  e  aglio,  ohe  in  Qualsivoglia 
maniera  di  piti  uni  o  statua  inanimata.  Cossi  pensa  del  Sole 
nel  croco,  nel  narciso,  nell'entropio,  nel  gallo,  nel  leone; 
cossi  pensar  devi  di  ciascuno  degli  dei  per  ciascuna  de  te 
specie  sotto  diversi  geni  do  lo  ente,  perchè  sì  come  la  di* 

»vinità  deseende  in  certo  modo  per  (pianto  die  si  comunica 
alla  natura,  «ossi  alla  divinità  s'ascendi'  per  la  natura,  cossi 
Die  nelle  OOJM  naturali  si  monta  alla 
che  soprasiede  a  quelle.  —   fò  vero   quel    Ohe    «liei,  rispose 
Moiuo:  perchè  In  tatto  vedo,  come  quo' sapienti  con  gì 
i   enino  potenti  a  farai   familiari,  all'alali  ••  domestici 
gli  dei  che  per  voci,  che  mandavano  da  le  statue,  gli  do- 
navano consegli,  dottrine,  divinazioni  e  instit  azioni  sopran- 
ne; onde  con  magici  e  divini    riti  per  la  medesima  BOI 
di   natura  Baiavano  a   l'alto  ildla  divinità,  per  la  quale  la 
divini  uhi  alle  C086  minimi'  per  la  comun 

di  sé  stessa.  Ha  quél  Ohe  mi  par  da  deplorare,  6  die  veggio 
alcuni  insensati  e  stolti  idolatri,  li  quali,  non  più  ohe  f 

alla  nobilita  del  corpo,  imitano  l'eccellenza 
del  culto  de  l'Egitto;  e  ohe  oereano  la  divinità,  di  cui  non 
hanno  raggiane   alcuna.  Degli  escrementi  di  cose   noi 

;  ohe   con    tmio   .-io  si    betìano  non  te   «li 

quei  divini  ed  oculati  cultori,  ma  amo  di  noi,  comedi  color, 
lame  riputati  bestie;  e,  quel  che  è  peggio,  con  questo 
trionfano,  vedendo  gli  lai  pacai  riti  in  tanto  riputazione, 
0  quelli  degli  altri  a  latto  svaniti  e  cassi.  —  Non  ti  dia 
fastidio  questo,  0  Moino,  disse  Iside,  |m«icIic  il  fato  ha  or- 
dinata la  vicissitudine  delle  tenebre  e  la  luce.  —  Ma  il 
male,  è.  iìsjk.sc  Momo.  che  essi  tegnouo  pel  certo  di  e 
nella  luce.  —  Bd  Nido  goggionse,  Ohe  le  tenebre  non  gli  sar- 
rebono  tenebre,  se  da  essi  fossero  conosciute.  Quelli  qunque, 

tar  certi  bendici i  e  doni  dagli  dei,  con  rag;, 
di  profonda  magia  passavano  por  mezzo  di  certe  cose  na- 

|  H.  208  11-.    (  W.  II,  225-26).    i.L.  698-81  I 


elle  «niuli  in  cotaJ  modo  «'ni 
le  quali  essa  a  ideami 

Là.  onde  'in<  '  eei  «sie,  ni» 

bhe  toccavano  li 
«omo  da  lor  vogliano  ossero  intesi  non  per  voci  d'M 
ohe  l<»r  sappimi»)  fengere,  ma  per  voci  di  naturai 

finte  per  atti  ili  cereimmi   circa  quelle 
di  essere  intesi  da  noi:  altrimcnte  cossi  fussemo  stai. 

roti,  come  un  Tartaro  al  sermone  greco,  che   gii 
Odio.  OonOBÒnvano  qui  essere  nelle  cose,  e  la  «li- 

i.  latente  adii  natura,  oprandosi  e  scintillando  d 
aite  in  diversi  soggetti,  fi  per  diverse  forme  fiatoni 
certi    ordini,   venir  a   far  partecipi    di    se,  dico  «le  l'essere, 
della  vita  e  intelletto:  e  però  OOU  gli  inedesiinaiiieii 

ordini  si  disponevano  alla  reoepnon  de  tanti  e  tai 
e  quanti  bramavano.  Quindi  per  la  vittoria  libi 
a  Giove  magnanimo  Dell' aquila,  dove,  secondo  tale  attributi 

ita  la  divinità  :  por  la  prudenza  nelle  operazioni  a  l 
aagacc  Ubavano  nel  serpente;  contra  la  prodta 
iiiinaee  EU  ilio;  cossi  per  altri  innumerululi  tini  libi 

vano  ni  altre  specie  inniimeraluli.  Il  che  tutto  non  si  taceva 
senza  magica  e  efficacissima  raggione. 

Bau].  Come  dite  «ossi,  o  80  >  e  non  crii 

in  tempo  di  egùsii  culti,  ma  si  trovò  molto  tempo  dopo,  BJ^ 
presso  gli  Greci? 

Sof.  Non  aver  pensiero  del  nomo  greco,  0  Bauli  no:  p 
io  parlo  secondo  1»  consuetudine  più  universale,  e  n 
irli  nomi  (anco  appresso  gli  Greci)  sono  ap]  dia 

vinita;  atteso  che  tutti  sanno  bene  che  Giove  tta  un  re 
Creta,  uomo  mortale,  e  di  cui  il  corpo,  non  men«- 
di  tutti  gli  altri  nomini,  è  putrefatto  o  memento.  u 
occolto  qualmente  Venere  ria  Btata  una  donna  mori 

!   fa   regina  delicfosissim:  bella,  grazi* 

•    I il>erale  in  Qtpso.  Bimilmente  intendi  de  tutti  gli  alt 
del,   Ohe    -"il   conosciuti   per   uomini. 


1)  Cfr.  Il  De  rerum  principi*,  in  Opera,  III,  .".17.    16  »gg. 
\H.  911-12).    [W,  li 
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Saul.  fonie,  dunque,  le  adoravano  ed  invocavano? 

8of.  Ti  diro.  Non  adoravano  Giove,  come   lui   tusse  la 

divinità,  ma  adoravano  la  divinità,  come  tane  iu  Giove: 

cdendo  un  nomo,  in  cui  era  eccellente  la  maestà, 

la  gitisi izia,  la  magnanimità,  intendevano  in  lui  esser  dio 

magnanimo,   gioito   e    benigno;  e  ordinavano   e   mettevano 

iu  consuetudine,  ohe  bai  dio,  o  pur  la  divinità,  iu  quanta 
che  in  tal  maniera  si  comunicava,  fugge  nominata  Giove; 
ioni*»  sotto  il  nome  di  .Mercurio  Bgizio  sapienti^imo  t'n<<^ 
la  divina  sapienza,  interpretazione  e  manifesta- 
zione. Di  maniera  che  di  questo  e  quell'uomo  non  viene 
«ito  altro  che  il  nome  <•  n-pp-^-iituzion  della  divinità, 
che  con  la  natività  ili  quelli  era  venula  a  eouiunieai  si 
nomi  la  morte  loro  s' intendeva  aver  compito  II  60X80 

de  l'opra  sua,  o  ritornata  In  cielo. 

Cosa)  li  numi  eterni  (senza  ponere  inconveniente  alcuno 
contra  quel  che  i-  vero  doQa  sushm/.a  divina)  hanno  nomi 

altri  ed  altri  in  altri  tempi  ed  altre  nazioni; 
possete    vedete  per   manifeste   tatorio,   ehe   Paulo  Tarsense 
DJ  nomato  Mercurio,  e  Barnaba  Galileo  fa  nomato  Giove.  " 
non    jx-rehi-    fussi  li    066010   Ojae'  medesimi   dei;   ma 

■   stimavano  1  he  quella  virtù  divina,  ohe   si    trovò  in 
Mercurio  e  Giove  in  altri  tempi,  all'ora  pi-  trovasse 

in  questi,  per  l'eloquenza  e  persuasione,  ch'era  nell'uno,  e 
pei  gli  utili  etìctti.  ehe  procedevano  da  l'altro. 

Beco  dunque,  come  mai  furono  adorati  croeodilli,  galli,  ci- 
polle e  rape;  ma  .urli  Dei  e  la  divinità  in  croeodilli,  galli  ed 
altri;  la  quale  In  certi  tempi  e  tempi,  luoghi  e  luoghi,  Mu- 
sivamente e  insieme  insieme,  si  trovò,  si  trova  e  si  trovi 
in  diversi  suggetti  quantunque  siano  mortali:  avendo  ri 
guardo  alla  divinità,  secondo  che  ne  è  prossima  e  fi 
non     BeCOndO    e    altissima,    alnolula    in    sé    stessa,    e    661181 
abitudine  alle  cose  prodotte.  Vedi  dunque,  come  una  semplice 
divinili,  che  .si   trova   in   tutte  le  0086,  una  feconda  natura, 
madre  conservatrice  de  l'imi  verso,  secondo  che  diversaua 

1     I   soggetti   som- 

j 


manica,  rilnee  in  diversi  soggetti,  e  prende  divi 

oome  .1  qnelTuna  divi  v  bisogna  amendere  per  ti 

ne  'U'  ■  1  i versi  doni;  altrimente  in  vano  si 

prendere  L'acqua  con  le  reti,  e  pescar  i  pes>  t  pala» 

Imli   negli   del   oarpf,  ebe  vicino  a  questo  globo  e  ni 
nostro   materno  bob   pili    principali,  cioè  nel  sol 
Lntendeano  la  vita,  ohe  informa  le  cose  secondo  dns 
gioni  più  prinoipalL  appresso  appreudeano  qaetla  seco' 

!<•  altro  raggiorni,  distribuendola  a  setta   lumi   ohi 
erranti;  agli   quali,  come  ad  originai   principio  •■  feconda 
causa,  rìdnecano  le  differenze  delle  specie  in  qu 

:  dicendo  do  le  piante,  de  li  animali,  ilo  le  piata 
gì' indossi,  e  di  altre  ed  altre  cose,  queste  di  Saturno,  qoe- 
Bta  di  Giova,  queste  di  Marta,  queste  e  quelle  di  questo  e 
di   quell'altro.   Cossi   de   le   parti,  de*  membri,    i 

-filli,  de  ri,  di  segni,  de  imagini  distribuite  tn 

Ma  non  manca  pei  questo, 
tendessero  una  essere  In  divinità,  ehi  iva    in   I 

cose,  la  quale,  come  in    modi   innumerabili   si   diti.' 
roiiiiiiiiiMca,  coesi  bave  nomi  innumerabili,  e  por  via  inno* 
inarabili,  COn  raggioni  proprio  ed  appropriato  a  ohiscuno,  li 
ricerca,  mentre  ood  liti  innumerabili  si  onora  e  cole,  percW 
LnnumerabilJ   geni  di   grazia   <-<'nanio   imi>etrnr  da 
Però  in  questo  bisogna   quella  sapienza  e  giudi 
la  arte,  industria  e  uso  di  lume  intellettuale,  ohe  « 
telligibile  a  eerti  tempi  più  e  a  certi  tempi  meno,  quanò» 

ima-  «•  quaudo  minimamente  viene  revelato  al    i 
Il  quale  abito  si  chiam;»  Magia:  e  questa,  por  quanto  vetfl 
in  prinoipii  sopranaturali,  è   divin  i  :   e   -pianto   che  ver» 
circa  la  contemplazion  "lolla  natura  e  perscrutazion  ■; 

■ti.  è  naturale;  ed  è  dotta   mezzaua  e  matemal 
quanto  che  consiste  «-ina  le  raggioni  ed  atti  de   l' anima, 

'•  Dell' orizon te  del  <'<>ri>oralo  e  spirituale:  spirituale 
Intellettuale. 

Or,  per  tornare  al  proposito,  donde  siomo  dipartiti, 
Iside  a  Muoio,  ohe  gU  stupidi  e  insensati  idolatri  n< 

pone  .u  riderai  del  magico  e  divino  culto  do 

(B.  SU  I 
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li  quali  in   tutte  Io  cose  e  in  li   effetti,  stonilo  le 

proprio  raggionJ  di  ciascuno,  contemplavano  la  divini! 

sapcano  per  mezzo  delle  BpOXOO)  che  sono  nel  grembo  della 
natura,  ricevere  t|ue'  beaeflcii,  che  desideravano  da  snella; 
la  quale,  rome  dal  mare  e  fiumi  dona  i  pesci,  dagli  deserti 
gli  salvatici  animali,  da  le  minare  gli  metalli,  dagli  arbori 
le  poma;  cossi  da  ceni-   parti,  da  certi   animali,  da 

stie,  da  certe  piante,  porgono  certe  sorti,  virfudi,  fortune. 
impressioni.  Parò  la  divinitade  nel  mare  fti  chiamata  STO 
fiino.  Dal  sole  Apolline,  nella  terra  Cerere,  negli  deserti 
Diana;  6  divertimenti'  in  ciascuna  de  le  altre  specie,  le 
quali,  come  diverse  idee,  erano  diversi  numi  nella  naturi. 
le  quali  tutti  si  referivano  ad  un  mime  do'  numi  e  fonte 
de  le  ideo  sopra  la  natura. 

Saul.  Da  questo  panni  elio  derive  quelli  «aliala  degli 

i.  la    cui   sapienza   (qualunque  la  sia   in   suo  geno)  è 

proceduta  dagli  Egizi  i  appresso  ilo'  quali  i'u  instiamo  Mosè. 

Quella  primieramente  a]  primo  principio  attribuisce  un  nome 

ineffabile,  da   cui    xecoudariniuculc    procedano  quadro,  clic 

appresso  reno  in  dodici;  i  quali  migrano  per  retto 

ifantailoi,  e  per  obliquo  e  retto  in  cento  quaranta- 
i|uafin;  e  0088)  oltre,  por  quateruarii  e  duodenari  i  esplicati, 
In  innumerabili,  secondo  che  innumerabili  sono  le  sp 
B  talmente,  secondo  ciascun  nome  (per  quanto  rìen  com- 
gnodo  al  proprio  idioma),  nominali  un  dio,  un  angelo,  una 
intelligenza,  una  potestà,  la  quale  è  |. residente  ad  una  spe- 
cie; onde  alfine  si  trova,  che  rutta  la  deità  si  riduco  ad 
un  inule,  come  tutta  la  luco  al  primo  e  per  Bè  lucido,  e 
le  imagini,  che  sono  in  diversi  0  numerosi  specchi,  come 
in  tonti  soggetti  pari  induri,  ad  un  principio  l'ormale  ed 
ideale,   fonte  di   quella. 

-i    .  (Talmente  dunque  quel  dio,  come  absolute, 
ion  ha  che  mr  con  noi:  ina,  per  quante  si  comunica  alli 
l'etti  della  natura,  ed  è  più  intimo  B  quelli,  che  la  DI 

:  di  maniera  che,  so  lui  non  e  la  natura  istessa,  certo 
la  natura  de  la  natura;  ed  ò  l'anima  de  l'anima 
londo.  se  non  e  l'anima  istessa:  parò,  .secondo  le  reggiani 
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speciali,  che  volerli'  ■  iarsi  a  «l'aggio 

quello,  per  la  via  delle  ordinate  specie  doveano  pres- 

avanti;  come  chi  vuole  il  pane,  va  al  fornaio;  chi  vuol 
il  vino,  al  celiando;  <-l t ì  appete  ali  frutti,  va  al  j_'iardiniei 
<  hi  dottrina,  al  maestro;  6  C068Ì  va  discorrendo  par  tutte 
L'altre  cose:  in  tanto  ohe  una  bontà]  una  felicita^  mi  prin- 
elpio  absoluto  de  (atte  riponesse  e  i»eui,  contratto  a  diverse 
ii,  effonde  gli  doni  secondo  l' esigenze  de- particulari. 
Da  qua  puoi  inferire,  come  la  sapienza  degli  Bgizli,  la 
«male  e  pena,  adorava  gli  crocodilli,  le  lacerto,  li  serpenti, 

le  cipolle;   non  solamente    la   tetra,  la  luna,  il  sole  ed  altri 

astri  del  ciclo;  il  (jiiui  magico  e  divino  rito  (per  evi  tao 
comodamente,  la  divinità  si  comunicava  aprii  uomini)  viene 

rato  dal  Trimegisto,  dove,  raggionando  ad  Asclepii 
disse :u  —  Vedi,  o  Asclepio,  queste  statue  animati 
piene  di  senso  e  di  spirita,  ohe  tanno  tali  e  tani 
degna  operazioni!  Queste  statar,  dico,  prognosti 
eatriei  di  rose  futuri",  che  inducono  le  infirmi  tadi 
le  care,  le  allegrezze  e   le    tristizie,  secondo  ^c  1  i   m< 

riti  oegll  affetti  e  corpi  umani  ;  Non  sai,  o  Asclepio 
come  l'Egitto  sia  la  magione  del  ciclo,'-"1  e  per  il i i 
meglio,  la  colonia  de  tutte  cose,  che   ->i  governan< 
ed    esercitano   nel   cielo!    A   dir  il  vero,  la  nostri 
a  è  tempio  del   mando.  Ma,  Cime,   tempo  verri 
che  apparirà   l'Egitto  in  vano  essere  stato  reli 
«ultore    della   divinitade;   perché    la  divinila,   remi 
grnndo  al  cielo,  lasciala  l'Egitto  deserto;  e  qn 
sedi  inirà  rimarrà  vedova  da  ogni  religioni 

essere   alia  ridonata   dalla    presenza   degli   dei 
perchè    vi    succederà    gente    straniera    e    barbari 
usa    religione,    pietà,    legge    e    culto   alcuno. 


i).v.  raionemi  DUhtgtm,  Laida   Apuleio  Madauraaci 

losopbo  plotoni  ip.  IX  :  in  J.vmim.h  i  .-.  Jkt  mtftUriU 

jitinrum   ti  altri*    op  i:i.i,   in    Mdibui    Aldi    i?t   Andrea© 

i   MI  'XVI.  f.°  130r.  Tradii/ ;  alo. 

••  latino  ha:  imago  codi. 
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Egitto,  Epitto,  delle  religioni  tue  solamente  rimar- 
rai! so  le  Favole,  auro  Incredibili  elle  generazioni 
tatare,  alle  quali  non  sarà  altro,  one  narri  gli  pii 

tuoi  gesti,  che  le  lettere  sculpite  nelle  pietre,  le 
quali  narra  ranno  non  a  dei  ed  uomini;  perchè  que- 
ir i  saranno  morti,  e  la  deitade  sarà  trasmigrata  in 
cielo;  ma  a  Beiti  e  Indiani,  o  altri  simili  di  sai 
raggia  natura.  Le  tenebre  si  preponeranno  alla 
luce,  la  morte  sarà  giudicata  più  utile  clic  la  vita, 
nessuno  alzarà  gli  occhi  al  ciclo,  il  religioso  saia 
Stimato  insano,  l'empio  sarà  giudicato  pruderli  e, 
il  furioso  forte,  il  pessimo  buono.  E  credetemi  che 

I  ancora  sarà  definita  pena  capitale  a  colui,  che 
S'applicare:  alla  roligion  della  mente;  perchè  SÌ 
troveranno  nove  giustizie,  nuove  leggi,  nulli 
trovare  di  santo,  nulla  di  relligioao:  non  si  udirà 
cosa  degne  di  cielo  o  di  celesti.  Soli  angeli  per- 
niciosi rimarranno;  li  quali  ineschiati,  con  gli  uo- 
mini, forzar  a  mio  gli  miseri  al  1'  audacia  ili  ogni  ma  le, 
corno  fus8e  ginstizia:  donando  materia  a  guerre, 
rapine,  frodi  e  tutu  ni  tre  cose  contrarie  alla  anima 
e  giustizia  natui. il. •:  ••  questa  sarà  la  vecchiaia  e 
il  disordine  e  la  irreligione  del  mondo.  Ma  non 
dubitare.  Asclepio,  perche,  dopo  clic  saranno  acca- 
dute queste  cose,  allora  il  signore  e  padre  Dio, 
governator  del  mondo,  L'omnlpo  tenta  proveditore, 
per  diluvio  d'acqua  o  di  fuoco,  di  morbi  o  «li  pe- 
stilenze, o  altri  ministri  della  sua  giustizia  mise- 
ricordiosa, senza  dubbio  donerà  fine  a  eotal  D 
i.  richiamando  il  mondo  all'antico  volto. — 
Saul.  Or  tornate  al  proposito,  che  tenne  Iside  con  Memo* 
Sol*.  Or.  al  proposito  di  calumniatori  del  culto  egizio,  li 
recitò*  quel  verso  del  poeta: 

Loripcdem  roctus  ilerideat,   Artliioprm  alimi 


''  QlQVmSALM,  SaL,  li.  23. 

(&  818-18).  [IT. II, «86-80).  il.534). 


SPACCIO  DB  LA 


Le  insensato  bestie  e  :  ridono  de"  noi 

come  adorati  in  I  piante  e  ■  degli  miei  Egi- 

zii.  che  in  questo  modo  ne  rioonoecevano;  e  non  consióV 

che  la  divinità  si  mosti;)   in  tinti-  le  cosi-;  benché  por  fine 
univi  eccellentissimo  in  rose  grandi  e  principii  gs- 

i;  ••  per  tini  prossimi,  comodi   e  necessai  I 
atti  della  vita  umana  si  trova  e  vede  in  cose  dette  abu 

io,  benché  ogni  cosa,  per  qnel  che  e  detto,  ha  la  divini! 
latente  in  sé;  perchè  la  si  esplica  e  comunica  In  sin 
minimi,   e  dalli   minimi,   secondo  la   lor  i  BOB»  la 

qual  presenza  niente  arrebe  l'essere,  perchè  quella  è  l'es- 
senza de  l'essere  del  primo  bùi  all'  ultimo.  A  qnel  che  è  i 
aggiougo,  e  dimando  :  Per  qual  raggione  riprendeno  gli  J 
in  quello,  nel  ebe  essi  ancora  son  compresi  f  E  per  venire 
n  coloro,  che  da  noi  o  ruggirono,  o  turno  come  leprosi  scac- 
ciati agli  deserti,  non  sono  essi,  nelle  loro  necessitadi.  i 
al  culto  BgùdO]  quando  ad  un  bisogno  mi  addarono  m!- 
fidolo  d'un  vitelle»  d'on>;  t.  mi  un'altra  neoe  inchi- 

unni),  piegaro  le  ginocchia  ed  alzaro  le  mani  a  Thov 
forma  del  serpente  di  bronzo,  benché,  per  loro  innati 
titudine,  dopo  impetrato  favore  dell'uno  e  l'altro   nume. 
ruppero  l'uno  e  l'altro  Idolo  1  "  Appresso,  quando  si  hanno 
voluto   onorare  con  dirti  santi,  divini  e  benedetti,  in  ehi 
maniera  han   poasuto  tarlo,  eccetto  con  intitularsi   !• 

-i    vede,  dove   il    padre  de  «lodici    tribù,   -•   per 
mento  donando  a'  tigli  la  sua  benedizione,  le  magnificò  con 
nome  di  dodici  bestie!  Quante  volte  chiamano  il  lor 
ehio  dio    risvegliato   leone,  aquila   volante,   fuoco  ar- 
dente,   procella    risoli;:  .  valoro 
nuovamente  conosciuto  datili  altri  lor  successori    p< 

leniualo,   passare  solitario,  agnello  •.  É)  E 

cossi  lo  chiamano,  cossi  lo  pingono,  cossi  l' intendeno,  dove 
lo  veggio  in  statua  e  pittura  con  un  libro,  non  so  se  i 
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«lire,  in  inane,  che  non  può  altro  ohe  lui  aprirlo  .•  leggerlo. 
Oltre,  tati  .he  son   pei  erodergli    dedicati,  non  son 

chiamati  ila  lui,  e  si  chiamano  essi  ancor  gloriandosi,11  lu- 
core sue,  sua  i  ana  mandra,  suo  ovile,  suo 
gregge.  Lascio  che  gli  medesimi  veggio  significati  per  gli 
■Bini:  per  la  fi-mina  nualrc,  il  popolo  giudaico;  e  l'altre  ge- 
nerazioni, che  se  gli  doveano  aggiongere,  prestandogli  >■ 
por  il  poliedro  fu  edefe&j  dunque,  ionie  questi  «liei, 
questo  geno  eletto  vien  significato  per  sì  povere  e  basse 
e;  e  poi  si  burlano  di  noi,  che  siamo  presentati  hi  più 
ìoiti,  degno  e  imperiose  altre! 

Lascio  che  tutte  Ifl  generazioni  illustri  ed  egregie, 
tre  per  gli  lor  segni  e  imprese  vogliono  mostrarsi  ed  essere 
significate,  ecco  le  vedi  aquile,  falconi,  nibbii,  cuculi,  civette, 

e    i> aboni,  orsi,  lupi,  serpi,  cavalli,  buovi,  becchi,  e  tal 
volta,  penile  manco  si  stimano  degni  de  tarsi  una  1 
intiera;  ecco  vi  presentano  un  peno  di  quella,  o  una  gamba, 
o   una   testa,  o  un   paio  di  corna,  o  una  coda,  o  un   iw-iIhi. 
E  non  pensate  ohe,  Bti  si  potessero  trasformarti  in  sustanza  «li 

annali,  non  lo  farreli  utiera;  atteso,  a  (piai  Bue 

stimate,  che  piugono  nel  suo  scudo  le.  béstie,  quando  le  ae> 
eompagnano  col  suo  ritratto,  con  la  sua  statua f  Pensate 
forse,  che  vogliono  dire  altro  eccetto:  Questo,  questo,  «li 
cui,  o  spettatore,  vedi  il  ritratto,  è  quella  bestia,  che  gli  sta 
vicina  e  compiuta;  orerò:  Bc  volete  saper  «-hi  è  questa  be- 
stia, .sappiati-  clic  la  è  «ostili,  di  cui  vedete  qua  il  ritn 
e  qua  scritto  il  mime.  Quanti  nono,  die  per  meglior  parere 
bestie,  s'impellicciano  di  luj»o,  «li  volpe,  di  tasso,  di 
prone,  «li  becco,  onde,  ad  essere  uno  di  còtai  animali,  non 
par  che  gli  manca  altre)  <-be  la  coda?  Quanti  sono,  che  per 
mostrar  quanto  hanno  dell'  urtilo,  del  volatile,  e  far  cono- 

<  on  quanta  leggerezza  .si  potfébono  Sollevare  alle  nubi, 
i fiumano  il  cappello  e  la  barretta? 


U  B  :  girandoti. 

«  V.   GfMri.  XVI,  12;  XL,  11. 
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Sani.  Che  dirai  de  le  dnnie  nob  gTandi, 

quanto  di  quelle,  che  voglion  rande!  >Tou  fauno 

elle  pia  gran  caso  delle  bestie,  ohe  de'  proporli  figli!  Eccole, 
guari  dicessero:  —  O  figlio  mio,  fatto  a  mia  in 
ti  mostri  uomo,  cossi  mostrassi  coniglio,  cagnolina,  BUM 

to,  gibellinoj  certo,  si  rome  ti  li<>  sommesso  a  le  brace 
<le  la  Berrà,  de  la  fante,  de  questa  ignobile   mitricela, 
«mesta  sngliardu,  '■  sporca,  imbrasoa,  che  facilmente,  infettan- 
doti di  lezzo,  ti  tari  morire;  perchè  conviene  anco  che  donni 
000  olla  :  io,   io  sarei  quella  che  medesima  ti   portarci    in 
braccio,  ti  sostenersi,  lattarci,  pettinarsi,  ti  cantarsi] 
rei  di   ve/i.  ti  baciarsi,  come,  fi)  a  quest'altro  gentile  ani 
male,  i!  qual   non   voglio  obs  ai  domestiche  con  altro  • 

me;  non  permetterò,  che  sia  tocco  da  altro  che  da  DOS, 
e  non  lascerò  star  in  alti  a  camera,  e  dormir  in  altro  letto 
<  la  mi  mio.  Questo  se  averru-  che  la  cruda  Atropo  mi 
tolga,  non  patirò  che  vegna  sepolto  come  tu,  ma  gì'  imbuì 
rimari»,  gli  perftimarò  la  pelle;  ed  a  quella,  come  a  divina 
reliquia,  dove  mancano  li  membri  de  la  fragil  testa  e  i 
io  vi  formarò  la  figura  in  oro  smaltato  e  asperso  di  dia- 
manti, di  porle  e  Qi  rubini.  Cossi,  dove  bisognarti  onoi 
nte  comparire,  il  portarò  meco,  ora  avolgendomelo 
collo,  ora  me  l'accostando  al  volto,  a  la  ì  naso;  o 

me  l' appoggia  rò  al  braccio;  ora,  dismettendo  il  braccio  psi> 
peudieolarmente  in  giù,  lo  lasciarò  ir  prolungato  verso  le 
falde,  a  fin  che  non  sia  parte  «li  quello,  che  non  sia  messa 
in  prospettiva.  —  Onde  aperto  si  vede,  quanto  dou  più 

più  generose  (buine  sono  affette  eirca  «ma  be- 

.  clic  verso  un  proprio  tìglio,  jmt  far  veliere  quanta  sia 
la  nobilita  di  quello  sopra  questi,  quanto  quelle  sono  più 
onorabili  che  questi. 

Bofi  E  per  tornare  a  più  seriose  raggioni,  quelli  che  sono, 
o  si  teguono  più  gran  prencipi,  per  far  con  espressi  segui 

Lente  la  loro  potestà  e  divina  preeminenza  sopra  gli  alti 

lattano  in   testa  la  corona;  la  quale  non  è  altro,  ohe 


nSupliurdo,  voce  arenivi*:  sudicio,  schifo, 
(.fl.  222-23».    \W.  II,  23 1-31' i.     /.. 


«li  tanto  coma,  fihfi  in  cerchio  gì' incoronano, 
gì' incornano  il  capo.  H  quella)  qda&to  bob  pia  alto  ed  v.mì- 

ii«-iifj.  tanto   nmtO   più   maestra]»!   reprcsenta/.ione,  e  sol 
gno  <li  maggior  grande/za:  ondo  è  gOlOBO  un  duca,  die  un 
conte  o  marchese  mostre  una  corona  cossi  grande  con: 
maggiore  convieni-  al  re.  massima  a  L'imperatore,  triplicata 
tocca  al  papa»  come  a  quello  sommo  patriarca,  che  ne 
av«  i  per  lui  e  per  li  compagni.  Li  jxmteflci  ancora  sempre 
hanno  adoperata  la  mitra  acuminata  in  due  corna;  il  duce 
ae/.ia   compare  con   mi  corno  a   mezza    testa;    il    craii 

0  da  fuor  del  turbante  lo  fa  uscir  alto  e  diritto  in  forma 
rotonda  piramidale;  il  che  tutto  è  tatto  per  donar  testimo- 
nio della  sua  grandezza,  con  accomodarsi  con  la  un 
■rbe  guasti  bella  parte   in   tosta,  la  quale  alle  beati 
cuirednta  la  natura:  voglio  dir,  con  mostrar  di  ìivi  dfl  la 
bastìa»  Questo  nessuno  a  sunti,  uè  alcuno  da  poi  ha  |  «ossuto 
più   efficacemente   esprimere.  Ohe    il    duca  e   legislatore  del 
0bpolo  giudeo:  quel  Mosè,  dico,  che  in  tutte  le  scienze  degli 
(dottorato  da  la  corte  di  Faraone;  quello,  che 
nella  moltitudine  di  segni  vinse  tutti  qua* periti  nella 
già.  In  che  modo  mostrò  l'eccellenza  sua,  per  esser  divino 

o  a  quel  jx) polo,  e  ivpiescntatoi    de  l'autorità  ilei  dio 
d'Ebrei  T  Vi  par  da.  calando  giù   del  monte  Sina  con  le 
gran  tavole,  venesse  in  foruia  d' un  uomo  puro,  essendo  ohi 
si   presento   venerando  con   un   paio  di   gran   corna,   chi 
la  fronte  gli  ramiti.-. ivano?  u  Avanti  la  cui  maestra! 
senza  mancando  il  cuore  di  quel  popolo  errante,  ch'il  mi- 
rava, bisognò  che  con  un   velo  si  cuoprisse  il  volto;  il  che 
pure  fu  fatto  da  lui   per  dignità,  e  per  non  far  tropi 
miliare  quel  divino  e  più   die   umano  aspetto. 

Saul.  Cossi  odo  eh' il  gran  Turco,  quando  non  porge  fi»* 
miliare  udienza,  usa  il  velo  avanti  la  sua  persona.  Cossi  In. 
visto  io  gli  religiosi  di  Castello  in  Genova  mostrar  per  breve 
tempo  e  far  baciar  la  velata  coda,3*  dicendo:  —  Non  toc 


i>  V.  Esodo,  XXXIV,  33  «t. 

3i  Sci  Candelaio  /...  17:  «  In  nome  della  benedetta  coda  de  l'asino 

i      ■■-'...  (£.580-97). 
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a  di  quella  1k'iic<]( 
olle  tu  fotta  <  portar  il  nostro  Dio  «lui  (ponte  <  H 

B>  Jeroeottma»    Xiloidi  .«T«'la,  porgete  limosi! 

piin,)  amputi*,  et  vttam  aotemam  poMtifoòtìit. — 
Sol*.  Lasciamo  questo,  e   venemo  ni 

:,'gc  e  decreto  «li  tigella  nazion  eletta  nessuno  si  fa  re 
se  non  con  durali  de  l'oblio  con  un  corno  in  testa: 
■aerato  conio  è  ordine  clu   i  regio  liquore,  p 

appaia  quanta  sia  la  dignità  dfl  le  corna,  le  quali  conser- 
vano fenriaoono  te  <»r,  se  un 

»,  una  reliquia  di  una  bestia  morta  è  in  tanta    rinvi 
zioi!'  vi  pensar  d'una 

non  ha  le  «•..ina  improntate,  ma  pei  starno  benefifiio  di 
Tina  ì  Bègnito  il  proposito  secondo  la   musaica  autoritade, 
[naie  nella  h-u !ge  e  Borfttura  sempre  non  usa  altre  ntf> 

paooe    Ohe   questa,  O    simili    a    questa:    ICcco,    popò 
ohe  diee  il  nostro  Giova,  Spuntare  il  tran- 

sgressori  di  mie!  precetti  0  prevaricatori  «iella  ni 
fiaccare,  dileguare  le  vostre  con  Idi  e  seelerati.  vi 

■aro   ben    io.   Cossi    per  l' ordinario   non   usa   altre   pTO- 

maa&o  che  qui  imflJ  a  questa:  Te  inoornarò  certo;  per 

min  fedo,  per  me  stesso  ti  giuro  che  ti  adaptarò  le  eornai 
popolo  mio  eletto.  Popolo  mio  fedele,  abbi  i*t  fermo  obi 
non  arranne  male  le  tue  «orna;  di  quelle  non  si  scemar» 
nulla.  Generazione  santa.  Agli  benedetti,  inalzai' 
ti  taro,  sublimare  le  corna  vostre,  perone  deuno  essere  exai- 
tate 1«-  :  «'giusti  Da  onde  appare  aperto,  che  ne 
le  eorna  consiste  il  Bplendor,  l'eccellenza  «■  potestade,  pej> 
son  cose  da  eroi,   bestie   e  dei. 

Saul.  Onde  aviene,  che  emesso  in  consuetudine  di  chia- 
mar cornuto  uno,  per  dirlo  uomo  senza  riputazione,  o  che 

ria  perso  qualche  riputata  s|>ecie  di  onore f 

ne,  che  alcuni  ignoranti  porcini  alle  volte 
ti  chiamano  filosofo  (quale,  se  h  vero,  è  più  onorato  ti 


cb'mJ.  estollo  1  Qenoeai  >  i  cod»  v.  biiiitusi,   .Va- 

tnnar  U.  DI  I  l'ropugnatort,  voi.  Vili,  parta  1"  .  190-91. 
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che  possa  aver  un  nomo),  e  te  lo  dicono  conio  iier  dirti  in- 
giuria, o  per  vituperarti? 
1 1.   I);i  oerta   invidia. 

8of.  Onde  aviene*  che  alcun  pazzo  e  stolto  tal  volta  da 
te  Vitti  chiamato  filosofo! 

Saul.  Da  certa  ironia. 

Sof.  Cossi  può  intendere,  die,  <>  por  certe  invidia  o  per 
certa  ironia.  sTianc  Che  quei,  che  sono,  o  ette  non  sono  onò- 

e  magnifici,  vegnono  nomati  coniati.  Concliinsc  dunque 
(side  per  il  Capricorno,  che,  per  aver  egli  le  eorna,  e  per 
esser  egli  una  bestia,  ed  oltre  aver  l'atti  dovenir  gli  dei  cor- 
miti  e  bestie  (il  che  contiene  in  se  gran  dottrina  e  giudi- 
ciò  di  cose  naturali  e  magiche,  circa  le  diverse  raggianti 
con  le  quali  la  forma  e  >ustan/.a  divina  o  B* immerge,  0  si 
explica,  <i  si  condona  per  tulli,  con  tutti  e  da  tutti  sug- 
gelli) è  un  dio  non  solamente  celeste,  ma,  e  oltre,  degno  di 
iure  e  meglior  piazza,  clic  non  e  questa.  E  per  q 
li  più  vili  idolatri,  anzi  gli  vilissimi  de  la  Grecia  e 
de  l'altre  pani  del  mondo,  improperano  agli  Egizii,  risponde 
per  quel  che  è  detto,  che,  se  pur  si  commetto  indignità 
mi  culto,  il  quale  è  necessario  in  qualche  maniera;  e  se 
peccano  quei,  che  per  molte  eominoditadi  e  ucces.silndi  in 
forme  de  vive  bestie,  vive  pianto,  vivi  astri,  ed  inspiritate 
statue  di  pietre  e  di  metallo  (nelle  quali  non  possiamo  dir 
che   non   sia  quello  che  e  più  intimo  a  tutte  !  he  la 

propria   l'oriundi  esse)  adororno    la  deità,  una  e  sciupi- 
absolnta  in  se  stossa,  multiforme  ed  omniforme  in  tutte  le 
cose;  quanto  incomparabilmente   peggiore  e  quel  culto,  e 
più  vilmente  peccano  quei,  che  senza  commodità  e  necessità 
alcuna,  anzi  fuor  d'ogni  raggione  e  dignità,  sotto  abili,  e  ti- 
toli, e  insegne  divine  adorano  le  bestie  e  peggiori  che  bestie f 
<;ii  Bghrii, eome  sanno  i  sapienti,  da  queste  forine  natu- 
rali esteriori  di  bestie  e  piante  vive  ano  e  (come 
mostrano  gli  lor  successi)  penetravano  alla  divinità;  ma  loro 
dagli  abbiti   magnifici  esterni   degli  lor  idoli,  ad   altri  ; 
mudandogli  al  capo  gli  dorati  raggi  apollineschi.  ad  altri  hi 
i  di  Cerere,  ad  altri  la  parità  Hi  Diana,  ad  altri  l'ai 
HKMBj.  (W.  II,  388-84).   (£.588-89). 
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ad  altri  il  toettro  e  folgore  di  Giove  io  mano,  di 

-1  adorar  in  Bastanza  per  del  quei,  i 
tanto  spirito,  quanto  le  nostre  bestie]  perchè  fina 

iiloi a/ione  si  termina  ad  uomini  martelli  dappoco,  in- 
tami.  «tolti,  vituperosi!  fanatici,  disonorati.  Infortunati 

iti  da  LTfuii  perversi,  senza  infogno,  senza  facui. 
virtude  alcuna;  i  quali  vivi   non    valsero  per  sé,  e 
non  e  possibile  ohe  morti  vagliano  par  se  <>  \h>s  altro.  B 
une  per  lor  mezzo  è  tanto  inateroorata  ed  hosporoata  la  dì- 
lenità  del  peno  umano,  che  in   loco  di  scienze  è  imbi 
!>iu  che  bestiali,  onde  e  ridotto  ad  ess« 
vernato  senza  vere  giustizie  civili,  tutto  è  avenuto  non  per 
prudenza  loro,  ina  perchè  il  fato  dona  il  suo  tempo  e  vi- 
oissitudine  a  Le  tenebre.  E  BOggionse  ipieste  parali,  voltata 

Ove:  -  E  mi  dolgo  di  voi,  o  padre,  per  molte  bestie,  che. 
per  esser  bestia,  mi  par  che  food  indegne  del  cielo,  essendo 
però,  come  ho  mostrato,  tanta  la  dignità  di  quelle.  — 
il  summitonante  :  —  Te  inganni,  figlia,  che  per  esser  bestie. 
Se  gli  altri  dei  sdegnassero  l'esser  bestie,  non  sarrebono 
accadute  tante  e  tali  metamorfosi.  Però,  non  essendo,  uè 

adovi  rimanere  in  ipoatatiea  Bastanza,  voglio  che  vi 
rimagnano  in  ritratto  il  quel  sia  significativo,  indice  e  figura 
virtndi,   che   in   qne' luoghi    si  stabiliscono.    E,  quan- 
tonane  alcune  hanno  espressa  significazione  di  vino 

<e  animali  atti  alla  vendetta  eontra  la  specie  ni 
non  sono  però  senza  virtù  divina  in  altro  modo  favorevo- 
lissime a  quella  medesima  ed  altre,  ]>erche  nulla  è  ubsolu- 

ntc,  ma  por  eerto  rispetto,  inalo,  come  l'Orsa,  il 
pione  ed  altri:  questo  non  voglio  che  ripugne  al  prppc 
ma  lo  comporte  nel  modo,  che  hai  possuto  aver  visto  e  ve- 
drai. Pero  non  curo  che  la  Verità  sia  sotto  figura  e  nome 
de  l'Orsa,  la  Magnanimità  sotto  quel  de  l'Aquila,  la  Fi- 
lantropia sotto  quei  del  Delfino,  e  cossi  degli  altri.  E  per 
venire  alla  proposta  del  tuo  Capricorno,  tu  sai  quel  ch'ho 
detto  da  principio,  quando  feci  L'enumerazione  di  qui 
doveano  lasciar  il  cielo;  e  credo  che  ti  ricordi  lui  essere 

degli  riservati.  Godasi  dunque  la  sna  sedia,  tanto  per 
■ 
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e  raggioni  da  te  apportato^  quanto  per  altre  molte  non  mi 

uori,  che   ap]  I  potrebono.  E  con  lui,  per  degni  ri 

■petti,  soggiorne  la  Liberta  di  spirito,  a  cui  talvolta  ainmi- 
il  monachismo  (non  dicoqncllo  de'cocchinroni),  l'Eremo, 
irtudine,  ohe  Bollono  partorii  quei  divino  sigillo.  ch'e 

tg   buona   Contrazione.  — 

Appresso  dimando  Teli  di  quel  che  volea  far  de  1*  Aquario. 
—  Vada,  rispose  Giove.  :i  trovar  gli  uomini,  e  Boiorgli  quella 
qnestione  del  diluvio,  e  dei-Mara  re  come  quello  ha  poe 
essere  generale,  perchè  s'uper&ero  tutte  le  cateratte  del 
e  faccia  che  non  si  creda  oltre  quello  esser  stato  pertico 
lare,    perda-  •■   impossibile  ohe   l'acqua   del  mare  o  fiumi 
possa  gli  doi  ambì  emisferi  riouoprjre,  enei  uè  pur  un  me- 
o  <itra  ed  oltre  i  Tropici  <>  l' equinoziale.  Appresso 
faccia  intendere  come  questa  riparazion  del  geno  trajjiiul- 
tito  da  Tonde  fu  da  l'Olimpo  nostro  de  la  Greci:' 
dagli  monti  di  Armenia,  o  dal  Mongibello  di  Sicilu,  "  da 
qualob' altra  parte.  Oltre  che  le  generazioni  degli  uomini  si 
trovano  in  diversi  continenti  non  a  modo,  con  cui  si  tro- 

Pvano  tante  altro  specie:  d'animali  usciti  dal  materno  grembo 
de  la  natura,  ma  i>er  forza  di  transfretazione  e  virtù  di  na- 
vigazione, perche,  verbi  grazia,  son  siali  condotti  da  quelle 
iiiivi.  Ohe  ftirono  avnuti  che  si  trovasse  hi  prima;  perche 
(lascio  alrre  maledette  raggioni  da  canto,  quanto  agli  Gre 

»  Druidi  e  tavole  di  Mercurio, ohe  contano  pia  -li   rtntl 
la  anni  non  dico  de  lunari,  come  dicono  (erti  magri  glosa- 
lori,   aia  di  que' rotondi  simili  a  l'annello.  clic  si  computano 
da   un    inverno  a  l'altro,   da    una   primavera    a    l'altra,    da 

»uno  autunno  a  l'altro,  da  una  staggione  a  l'altra  medesime) 
è  frescamente  scuoperta  una  nuova  parto  de  la  terra,  che 
chiamano  nuovo   mondo,  dove  hanno  memoriali   di   di 
mila  anni   e  più:  gli  odiali    soia»,  «tome   vi"  dico,  integri  e  ro- 
lli- gU  loro  quattro  mesi  son  le  quattro  stangami. 

e  perchè]  quando  gli  anni  eran  divisi  in  piti  pocbi,  i 

anOO  divisi  in  più  grandi  mesi.  Ma  lui.  per  evitar  gl'ine 

E        mete  da  per  voi  medesimi  considerare,  vada 
;e  a  znantenir  questa  credenza,  trovando  qualche 
B    I 
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DO]    modo  di  ;icri .Iiirul.it   ijilcll' 

sarò  e  i  scusare,  andaoemente  niejjrhi.  dioei  I  dei 

porgere  più  fede  agli  «lei  ide?  quali  p  re  pa- 

e  bollo)  r\u-  agli  uomini,  li  quali  tutti  son  baggiana. 

—  Qna  aggiunse  Uomo  dicendo:  -  El  mi  par  i 

scusarla  in  questa  maniera  cori  dire,  verbi  grazia,  < 
i  terra  nova  non  min  park-  de   la  umana   geni 
tè  non  sono  uomini,  benone  in  membra,  Agora  • 

io  molto  fumili  a  essi,  e  in  molta  tàtoot 
■  ano  più  sa  vii  e  in  trattar  gli  lor  dei  manoo 
ose  Mercurio,  ehe  questa  oppo  dura  a  digerire. 

—  Mi  par,  ehe  quanto  appartiene  alle   memorie  «li  r> 
si  pini  mollmente  provedere  cori  far  maggiori  qnei 

Dori   quelli   anni:  ma   00980   'In-   sia  conveniente  trovar  al* 

nana  gentil  ragghine,  per  qnalcbe soffio  di  vento, a  per  qual- 
orto  di  balene,  eh' abbiano  inghiai  d*nn 

paese,  e  quelle  vive  andate  a  vomire  in  altre  partì  ed  altri 
Denti.   Altrimente  noi  cl<  saremo  confasi;  per- 

chè si  dira  che  tn, Giove, per  messo  di  Denoalione  n«- 
riparator  degli  uomini  tutti,  ma  di  certa  parte  solamente. 

—  Di  onesto  e  del  modo  di  provedere  si  parlani  a  pii 
l'agio, —  disse  Giove.  Aggiunse  alla  commissione  di  cosini, 

M  definire  circa  la  controversia,  se  lui  è 
sin   ora   in  eielo  per  un    padre  di   Qreot,   0   di  •»   d. 

0  di  altri,  e  se  ha  nome  Deucalione,  o  Noemo, "oO 
o  Osiri.  Finalmente  determine,  se  lui  è  quel  patriarca 
ehe,  bnhreaeo  per  l'amor  di  vino,  mostrava  il  principio  or- 
ganico dr  Ila  lor  generazione  a' figli,  -   p<  r  Lugli  itile 
sieme  insieme  dove  consistei]  il  principio  ristorativo  di  quella 
generazin.  ita  ed  abissata  da  l'onde  del  gì 

distno,  quando  doi  uomini  maschii  ritrogradaado  gittaro 
gli  panni  sopra  il  discuoperto  seno  doj  padre;  o  pur  è  quel 
tessalo  Denoalione,  e  eoi,  insieme  con  Pirra  sua  eon» 

fu  mostrato  ne  le  pietre   il   principio    della    umana   ripara- 


li Noemo,  Noè. 

\.21  m.  Cfr.  voi.  I.  p.  164  n.  5  e  più  innanzi  p 

231-32).    iir.  ■  il». 
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zione;  là  onde  do  doi  uomini,  un  maschio  e  noi  femiit. 
trogradando  lo  gittavnno  a  di«_tr«»via  al  discuopcrto  B6H0 
Sella  una  madre  f1.  Ed  insegne  di  questi  doi  modi  de  dire 
[perchè  non  possono  esser  L'uno  e  L'altTO  istoria)  (piai  sia 
la  tavola,  8  <iual  sia  la  istoria:  e,  hi:  sono  ambi  doi  favolo, 
qual  sia  la  madre,  e  «piale  sia  la  figlia;  e  veda  se  potrà 
ridurle  a  metafora  di  qualche  verit&de  degna  d'essere  oc- 
DOlte.  Ma  non  inferisca  che  la  sufficienza  della  magia  <  al 
daica  sia  uscita  e  derivi  diala  guidai*  e  sii 

Ebrei  son  convitti  per  escremento  de  l'Egitto;  o  mai  è  «  lii 
abbia  possuto  fingere  con  qualche  verisimilitudiue.  ci 
Egizii  abbiano  preso  qualche  degno  o  indegno  principio  da 
quelli.  Onde   noi    (licci    rono-renio  per  parenti  de   le  nostre 

(avole,  niet.ii'ore  e  dottrine  la  gran  monarchia  de 
e  nobiltadc,  Egitto,  e  non  quella  generazione,  la  quale  mai 
ebbe  un  palmo  di  terni,  «lie  l'nsse  natunilmente  0  per  giu- 
stizia civile  il  suo;  onde  a  sufficienza  si  può  conchiudt  re. 
che  non  sono  naturai  tome  Dà  per  Lunga  violo 

lori  una   mai    furono,   parie  del   mondo.   — 

Saul.  Questo,  o  Sona,  sia  detto  da  Giove  per  invidia: 
perche  quindi  degnamente  son  detti  e  si  dicono  santi,  pei 
e  più  tosto  generation  celeste  e  divina,  che  terrei 
umana;  e,  non  avendo  degna  parte  di  questo  mondo,  ve- 
gnouo  approvati  dagli  angeli  (redi  di  queir  altro  il  q 
tanto  (•  più  degno,  (pianto  non  è  uomo,  o  grande  o  picciolo, 
a  savio  o  stolto,  che  per  mera  a  di  demone  o  di  fato  non 
possa  acquietarlo,  6  certissimamente  tenerlo  per  suo. 

Bo£  Stiamo  in  proposito,  o  Saulino. 

Saul.   Or  dite,  che    0008    volse    Giove   che   succedesse   a 

quella  pianai 

Sof.  La  Temperanza,  la  Civilita,  la  Urbanitade.  mandando 
giil  la  Intemperanza.  1'  Kccesso,  l'Asprezza,  Selvaticia,  Bar- 
barla. 

Sani  Cerne,  o  Sofia,  la  Temperanza  ottiene  medesima  se- 
dia con  V  Urbanitade! 


tì  Vedi  Ovidio,  MeUm...  I,  399-402. 
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8of  Oome  La  madre  può  ooabitarcoo  la  I  rchè 

1"  1 1 1 1  e- 1 1 1  j  m  *  r  ;  i  i  gli   all'etti   sensuali   e  in  teli  ettuali 

dissolvei!",  disordinano,  disperdano  e  indilnvinno  le  fiun« 
glie,  le  republiehe,  le  civili  conversazioni  e  il  mondo: 
Temperanza  «•  quella,  che  riforma  il  tutto,  come  ti  farò  il 
i<  adere,  quando  annerano  visitando  queste  stanze. 
i.  sta  l>eue. 

Sof.  Or.  pei  venire  :illi  l'esci,  hì  alzò  in  punii  la  belli 
madre  di  Onpldo,  e  dine:  —  Vi  raeomando  oon  tutto  il  bùi 
onore  [per  il  ben  òhe  mi  volete  e  amor  ohe  mi  i*»r; 

deh   li  miei  padrini,  li  quali   al    lir<.  del    tiume  Kufrai- 

aaro  qnel  grand' ovo,  ehi  «ovato  dalla  colomba  licnfnM  ls 

mia   misericordia.  —  Tornino   dunque   la.  dove  arano,  db 
Giove;  ed  assai  li   basti'  di  esser  stati   qua   tanto  tempo, 
ebe  se  gli  continue   il   privilegio,  che    gli   Siri    non    !«• 
sano  mangiar  senza  essere  i80onranioatl|  ••  gii 

vo  non  regna  qualche  condottiero   nferonrioj  'he.  u 
;  doli   le  ova  interiori,  forine  qualche  metafora  di  nino 
misericordia,  per  sanar  il  mal  degli  occhi  di   qualche  cieco; 

perone  non  voglio  one  Cupido  apra  gli  occhi,  atteso  che. 

Leon  tira  tanto  diritto,  e  impiaga  tanti  quanti  vuole, 
Ohe  pensate  l'arrel»e,  se  avesse  gli  occhi  tersi  .'  Vadino  dun- 
que i  no  iu  cervello  per  quel  ch'ho  detto.  Vt 
da  per  se  medesimo,  il  Silenzi* 

t.  oon  onJ  rve  ne  l'Egitto  e  Grecia  il  simalacce 

di   l'i  !i  r  indice  apposto  alla  l»ocea,  udere 

il  suo  loco.  Or  lasciatelo  ]>assar,   non    gli  parlate,  non  gli 

udate  nulla.  Vedete  come  da  quell'altro  canto  si  B] 

tarla,  la  Garrulità,  la  Loquacità  con  altri  servi,  d 
galle  e  assistenti.  —  .Soggionsc  storno:  —  Tolga 
alla  malora  quella  chioma  detta  gli  orini  di  Berenice, 

I  da   qnel  Tessalo  a   vendere  in  terra  a  qualche 
principessa.  —  Bene!   rispose  Giove.  Or  vedete   purgato   il 
spazio  del  .sigiatelo,  «love  son  prese  trecento  quaranti  sei 
stelle  notabili;  cinque  massime,  nove  grandi,  sessanta  quat 
tro  mediocri,  cento  trenta  ti  >,  centocinque  minori. 

vintàsette  mimine,  tre  nebbiose.  — 

13). 


DIALOGO    BHO 


Terza  parte  del   terzo  di. 


Or  ecco,  eome  loffie  da  essere  (spedita  la  terza  parie 

16  l'altitonante:  la  parie  «letta  australe,  detta 
meridionale,  dove  prilli,  .>  Nettuno,  ne  si  presenta  quel 
tuo  grande  ammalacelo.  —  Il  Ceto,  disse  Momo,  se  non  è 
quello,  che  servi  per  jmlea,  per  cocchio  o  tabernacolo  al 
profeta  di  Nini  ve.  1}  e  questo  a  Ini  D6f  pasto,  medicina  e 
voitiitdi  io.  se  non  è.  il  trofeo  del  trionfo  di  Perseo,  .se  non 
è  il  protopareriN-  di  .Tanni  de  l'Orco,  .se  non  è  la  bestia 
di  Cola  Catoniano,  quando  discese  agli  iuieri  :  io,  bendi»- 
sia  ano  de' gran  secretarli  della  republica  celestiali-,  non 
Dal  malora  egli  si  sia.  Vada,  se  cossi  pi:  ove, 

in  Salonieea:  <•  veda  se  può  servir  per  qualelie  bella  tavola 
a  la  smarrita  gente  e  popolo  della  dea  IVnli/.ione.  E  petohè, 
quando  questo  animale  si  scuopre  sopra  l'alto  boglieri; 
ti'inpestOMo  mare,  annunzia  la  futura  tranquilliti  di  quello, 
ee  non  in  quel  medesimo  giorno,  in   uno  di  quei,  elio  ve-, 
gnono  appresso:  però  mi  par  che,  nel  suo  grado,  debba  esser 
etato  buon  tipo  della  tranquillità  del  spirito.  —  È  bene. 
disse  Giove,  che  questa  soprana  virtù,  detta  Tranquii 
de  l'animo,  appaia  in  cielo,  se  la  è  quella  che  salda   gli 
nomini    eontra  la  mondana   instabilità,  le  rende  coust ai 
con  tra  l'ingiurie  della  fortuna,  le  mantiene  rimossi  dalia 
•  ara  de  le  admitiisrrazioiii.  le  conserva  poco  studiosi  de  no- 
vitadi,  le  fa  poco  molesti  a  nemici,  poco  gravi  ad  ami*-; 
in  punto  auggf  ta  gloria;  non  perplessi  per  la  varietà 

di   casi,  non  irresoluti  agli  rincontri   de  la  morte.  —  Ap- 
presso dimando  frettano:  -VChe  farrete,  o  dei,  del  mio  fa- 
vorito, del  mio  bel  mignone,  di  quelf  Oriom-.  iliro,  ohe  la. 
spavento  (come  dicono  gli  et  ini"  orinare  il  cielo  t 

—  Qua,  rispose  Momo:  —  Lasciate  proponere  a  me,  0 
Te  è  cascato,  come  è  proverbio    in  >*ajMjli.   il    maccarone 
(entro  il  formaggio.  Questo,  perche  sa  far  de  maraviglie, 


Vedi  /imi.  U.  1  ••-;  I.  37. 
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e.  coi  i          uno  sa,  può  cambia:  man* 

senza   infossarsi,  senza   bagni  li;  e  con   questo 

eonseipientomente  potrà   far  molto  altre  belle  gentil' 

mandiamolo  tra  gU  uomini;  e  facciamo  the  gli  done  ad 

Intendere  tutto  cintilo  ohe  oe  pare  e  acendogU  ere- 

li«'    il    bianco   6    nero,  che    V  intellel  to   umano,  <1«: 
0  vedere,  è  una  recita;  e  «-io  che  secondo  la  rag- 
gione  pare  eccellente,  buono  e  ottimo,  •"■  rile,  Mse3 

inamente  malo:  ohe  ma  puttana  bagassa; 

che  la  legge  naturalo  ò  una  ribnl"  ae  la  natura  e  «li 

vinità  non  possono  concorrerò  in  uno  medesimo  buono  fino, 

la  giustizia  <lc  l'ima  non  è  subordinata  alla 
de  l'altra,  ma  son  cose  contrarie,  come  le  tenebre  e  la  lnccj 
ohe  la-  4iv4HÌta-4HU4>  &  madre  di  Croci»  od  ò  < 
matrigna  de  l'altre  generazioni?  ^rado  noaouno  pub 
grato   a'  dei  altrimente  che  greohiaando,  id  est  far  ondi 
Grece»:  perche  il    più   gran  sederato  e  poltrone,  ch'albi 
la  Grecia,  per  essere  appai  Unente  alla   generazione  di 
KMHiiparabiluieute  megli  ore  che  il   più  giusto  e 
■.imo,  ch'abbia  ponente  uscir  «la   Roma,  in  tempo  i 
republica,  e  d«  qualsivoglia  altra   generazione,  quanti! 
meglior  in   costumi^oienze,   fortezza,  io,  bellezza  e 

ita.  Pomlià  quagli  son  doni  naturali  e  spreggiati  dagli 
i  a  quelli,  che  non  son  capaci  de  più  gì 
privilegi!:  cioè  di  «pie'  sopranaturali,  che  dona  la  divini! 
oorne  traeste  d!  saltar  sopra  l'acqui,  di  far  ballare  i  grane 
di  far  fare  capriole  a'  toppi,  far  vedere  le  talpe  senza 
ehiali,  ed  altre  belle  galantarie  innomerabili.  Perai 
con  qneatOj  che  la  filosofia,  ogni  contemplazione 
magia,  che  possa  fargli   simili  a  noi,  non  sono  E 

:  che  ogni   atto  eroico   non   »'■  nitro  che  regliaCCnj 
e  che  la  ignoranza  è  la  più  bella  scienza  «lei   inondo, 
-  hr  s'acquista  senza  fatica,  e  non  rende  l'animo 
melaiieoUa.  Oon  questo  forse  potrà  richiamare  e  ristorar 
•■•ulto  ed  onore,  ch'abbiamo  perduto;  ed  oltre,  ava 
cendo  che  gli  nostri  mascalzoni  siano  stimati  dei  per 
serno  o  Greci  o  ingrecati.  Ha  con  timore,  o  dei,  io  vi  de 

i;ì). 


MAI. 
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questo  eonseglio;  perchè  qualche  DUMOSI  mi  sushi ts  ne  l'orec- 
ébio:  atteso  •  ftbe  essere,  ohe  sostai  al  fino,  trovali 

la  i  accia  in  mano,  non  la  tegna  per  Ini,  dicendo  6 
facendoli  oltre  credere,  che  il  gran  Giove  non  è  Giovo,  mi 
She  Orione  è  Giove:  o  0L0  li  dei  tntfri  nwt-  sono  altro  che 
chinici C  ir  fantasie.  Pei-  tanto  mi  par  pure  eonxcncvole,  che 
noti  pei  iiu-niani<yclw  pei'  ftta-tt~nrf,i.>t.  comi-  dicono,  voglia 
far  tonte  dcstre£zfi_je~xlejnQslranze,  per  qnanto  possa  (ani 
nostro  superiore  in  riputazione.  — 

Qu  avia  Minerva:  —  Non  so.  o  Memo, 

che  senso  tu  «liei  queste  paroli,  doni  questi  consenti.  D 

impo  queste  cautele.  Penso  ch'il  parlar  tuo  è  ironico; 
perone  non  ti  stimo  tanto  pazzo,  che  possi  pensar  che  gli  dei 
mendicano  oon  queste  povertadl  la  riputazione  appresso  gli 

ni:  e,  quanto  a  questi  impostori,  che  la  falsa  riputasioN 
loro,  la  quale  «•  fondata  sopra  L'ignoranza  «■  bestialità  de 

chiunque  le  riputi-  |  >tim:i.  m;i  lor  OIIOIC  pili   presto,  che  con- 

irmaaione  «Iella  loro  indignità  e  sommo   vituperio.  I m ; 

a  l'occhio  della  divinità  e   presi<  ita.    <-ln     uno   sii: 

buono  e,  degno,  benché  nissnno  de'  mortali  lo-1  conosca;  ma 

«•he  un  altro  falsamente  veuesse  sino  ad  essere  stimato  dio  da 

tutti  mortali,  per  dò  non  si  aggiongerà  dignità  ;i  lui,  perche 

D  ftltto  dal  fato  instrumeuto  e  iim  ••uisi 

b  la  iant.>  maggiore  indignità  e  pazzia  di  <iue'  lutti,  che 

lo  stimano,   quanto  colui  ò  più  vile,  Ignobile  e  aliietto.  Se 

dunque  si  prenda  non  solamente  Orione,  il  quali-  è  Greco  e 

uomo  di  qualche  |  ma  uno  della  più  Indegna  e  fra- 

cida  geueriuion  del  mondo,  <]i  più  bassa  •  ■  Datore  e 

spirito,  che  sia  adorato  por  Giovo:  certo  mai   v 

onorato  in  Giove,  uè  Giove  sproggiato  in  lui:  atteso  i -\  ■. 

egli  mascherato  B  Incognito  ottiene  quella   piazza  o  solio, 

m  tosto  altri  Terranno  vilipesi  e  ricuperati  in  lui.  Mal 

dunque  potrà  un  {orlante  essere  eapaes  di  onore  par  que- 

ttrvc  pe  e  e  befii  di  oieehi  mortali  «'"ti  il 

ministero  de'  genii  nemici.  — 


n  r.i..h. 
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Or  Giove,  quel  ohe  definisco  «li  ooato^  i*r 

m  ogni  possibile  futuro  scandalo  i  Vòglia  clic  veda 
basso;  e  comando  •■!-•«•  perda  tutta  la  virtù  «li  tàr  «le  bagat- 
telle, imposture,  destre/./»»,  gentilezze  e  altre  niarn\igii. 

,  o  di  nulla  :  persile  oon  quello  non  voglio,  che  pone 
venire  a  destruggere  quel  tanto  di  eeeellenaa  e  dignità,  che  si 
trova  e  consisto  nello  cose  necessarie  alla   republiea  del 
tuonilo:  il  «|iial  veggio  quanto  sia  beile  ad  essere  ingannato. 
e  per  oonaegnensa  taoUnutso  alle  pagaie,  a  prono  ad  ogni  eoa- 
ragione  e  indignità.  Però  non  voglio  che  la  nostra  ripul 
«oiisist.i  nella  discrezioni-  di  eoetoi  «»  altro  simile;  per< 
IO  è  un  re,  il  quale  a  un  suo  capitano  e  genero»..» 
dona  tanta  potestà  e  autorità,  pei  quanta  quello  se  gli  posai 
far  superiore  lil  che  imo  essere  senza  pregiudicio  del  i 
il  «piale  potrà  cossi  bene,  e  forse  miglio,  esser  governi 
«posto  che  da  quello);  «pianto  più  sarà  insensato  e  degno 
«li  correttore  e  botare,  se  ponesse  o  lasciasse  nella   mede- 
sima  autorità   no  corno  abietto,  vile  e  ignorante 
vegna  ad  essere  in  vi  In...  strapazzato,  confuso  e  messo  sotto 
sopra  il   tutto;  essendo  per  costui  posta  la  ignorai. 
<  «>ii  Kt-tuilhm  «li  scienza,  la  nobiltà  in  dispreggio,  e  la  vil- 
lania in  riputazione  I  — 

—  Vada  presto,  disse  Minerva:  ed  in  quel  spacio  succedi 
la  Industria,  l'Esercizio  u  liei  lieo  e  Arto  militare:  per  coi  4 
mantegna  la  patria  pace  e  antoritade;  bì  appugneno,  vincano 
e  riducano  B  vita  civile  ed  umana  con vei sa/ione  gli  1»; 
baili  ai  annnlleno  gli  colti,  religioni.  Li  e  leggi  i 

inane,   porcine,   selvatiche   e   astiali;   perche  ad   efli 
questo   tal    volta    ]H«r    la    iuc»lt itmliiic   de' vili    ignora 
scelerati,   la  quale  prevale  a' nobili  sapienti   e 
laioni,  che  son  pochi,  non  basta  la  mia  sapienza  senza 
punta  «le  la  mia  lancia,  per  quanto  cotaii   ribaldarle 
radicate,  germogliate  e  moltiplicate  al  mondo, 
rispose  Giovo:  —  Basta,  basta,  figlia  mia.  la 
tra  queste  ultime   cose,    che  da  per  so   invecchiano, 


IWZa  ewftfJ 

l'-lli.    iir.  U,  240).  IL.  545-40). 


SUI 

p. 

mi 


seano,  son  votate  «  digerite  dal  tempo,  come  cose  di  fra- 
lissinio  fondamento.  —  Ma  in  questo  mentre,  disse   Pai- 
lade,  bisogna  resistere  e  ripugnare,  a  fin  elie  con  la  violenza 
non   ne  distruggano   prima  ria*  le   riformiamo.  — 

—  Yenemo,  disse  (ìiove,  al  lìuiuo  Ibridano;  il  quale  non.so 
come  trattarlo;  e  che  è  in  terra,  e  che  è  in  eli  tfcre 

le  altre  cose,  ile  le  quali  siamo  in  proposito,  facendosi  in 
lo.  lasciaro  la  terra.  Ma  questo  e  che  ò  qua,  e  che  è 
lù;  e  che  è  dentro,  e  che  e  fuori;  e  che  è  alto,  e  eli 
basso;  e  che  ha  del  celeste,  e  ohe  ha  del  terrestre;  e  eia 
è  là.  Q£  l'Italia,  e  che  è  qua,  nella  region  australe;  or  non 
ini  par  cosa,  a  eni  bisogna  donare,  ma  |  01  I  «mi  pia  che 
sia  tolto  qualche  luògo.  —  Anzi,  dJBS6  Sforno.  .  mi 

r  cosa  degna  (poi  che  ha  questa  proprietade  V  Brìi 
urne  di  poeser  medesimo  essere   suppostale-  e  jki 
mente  in  più   parti)  che  Io   tacciamo  essere  ovunque  sarà- 
imaginato.   Dominato,  chiamato  e   riverito:    il    ehc    tutto   si 
pini  far  GOfl  pochissima  spesa,  senza  interessi'  alcuno,  <•  I 
non  BOOM  buon  guadagno.   Ma  sia  di  tal  sorte,  Ohe  ehi  man- 
giara  de?suoi  pesci  iniagiuati,  nominati,  chiamati  e  riveriti, 
sia  come,  verbi  grazia,  non  mangiasse.  Ohi  similmente  be- 
ile le  sue  acqui,  sia  pur  come  colui,  che  non  ha  da 
bere.  Ohi  parimente  l'ani  dentro  del  cervello,  sin  pur  come 
colui,  che  l'ha  vacante  e  voto.  Chi   di    medesima  maniera 
ara    la   compagnia  de   le  sue  Nereidi  e   Ninfe,  non   sia    inni 
solo  otta  colui,  che  è  anco  fuor  di  »è  stesso.  —  Rene!  disse 
iove;  qua  non  è  pregiudizio  alcuno,  atteso  che  per  i 
ou  11  verrà,  che  gli  altri  rimagnano  senza  cibo,  senza  da 
senza  che  gli  reste  qualche  0080  io  cervello,  e  senza 
ompajrni,  per  essere  quel  lor  mangiare,  betti)  averlo  in  cer- 
vello e   tenere    in   compagnia   In    imaginazione,  in   nome,   in 
roto,  in  riverenza;  pero  <i;«..  rome  Momo  propone,  e  veggio 
che  gli  altri  conflrmano.  Sia  dnnque  i'Eridauo  in  cielo,  ma 
non  altrìmente,  ohe   per  credito  e   imaginazione.  LA  onde 
non  impedisca,  che  in  quel  medesimo  luogo  veramente  vi 
essere  qualeir  altra  COSa,  di  cui   in   un  altro  di 

ni  giorni   definiremo.  Perche  bisogna   pensare  S0- 
ir.  li.  imo- IL.   [L.  MS-   : 
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viiin.  oome  sopra  quella  «le  l'Orso 
re. 

Prevediamo  ora  a  la  Lepre,  la  «piai  Voglio  che  sia  sti 
Ii|mi  del  rimore  per  la  Oontemplazion  «le  la  morte;  ed 

pianto  si  può,  de  la  Si»  Confidenza,  la  quale 

è  contraria  al  Umore:  perchè  In  «'erto  modo  l'ima  «■  l'altra 
BOS    virtmli.   o  almeno    materia    di   quelle,    se    e 
della  Considerazione,  e  aerveno  a  la  Prudenza.  Ma  il  vano 
tre,  Codardi^  -ae  vadano  insieme  eou  la 

Lepre    8    bflflBO  :»  «'agginnare   il   vero    inferno  e  Orci»   «le   le 

agli  animi  stupidi   e  Ignoranti.  Ivi  non   sia   tango 

oceólto,  la  i  !|i  non  ontre  qoest 
e  il  cieco  Spavento  «le  la  morte,  aprendosi  la  porta  d 

-;i  stanza  ia«Miiante  «li  falsi   pensieri,  ohe  la  stolta 
e  «irlta    (  !«ilul ila«le    partorisce,   nutrisce   ed   alliei 
ina   non  già  (se  non  009    vane    forze]   s'accosto  «l«>ve    l'ii 
BpngnabU  muro  de  la  111»  nntemplazion  vera  «-ir 

dove  la  qui  e  i  posta  in    il'' 

è  aj>erto  la  verità,  dove  è  chiara  la  necessitai  le  .1. 

d?  ogni  sa;  dove  non  si  dee  temer  d'altro, 

d'esser  spogliato  dalFnmana  perfezione  e  giustizia,  ■•!< 
ita  nella  conformità  «le  la  natura  superiore  e  non  ci 

—  Qua  dis.se  Momo:  —  Intendo,  <>  Giove,  che  chi  ma 
lepre,  si  fa  bello;  facciamo  dunque,  che  chiunque  ma 

fi   questo  animai  celeste,  o  maschio o  (emina  ch'egli  sia.  «la 
brutto  dovegna  formoso,  da  disgraziato  gì  «jso 

i  «  e  dispiacevole  piacevole  e  gì  e  fla  beato  il  vea 

e  stomaco,  che  ne  cape,  e  digerisce,  e  si  converte  in  e 

—  Sì;  ma  non  voglio,  disse  Diana,  ohe  de  la  mia  lepri 
perdo  la  semenza.  —  Oh,  io  ti  diro,  disse  Munì...  an 
con  «  ui  tutto  il  mondo  ne  potrà  e  mangiare  e  bevere,  se; 
ohe  la  sia  mangiata  e  I  senza  che  sia  dente  -che 

OChè,   mano    che    la    palpo,  occhio    che    la    ve- 

ohe  la  capisca. 
—  Di  questo,  disse  Giove,  ne  raggionarete  ik>ì.  Ora. 
nendo  a  questo  eagnaezo,  che  gli  coire  appi. 
tante  centinaia  d'anni  l'apprende  in  spirito,  e  per  tema  di 
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ie la  materia  d'andar  più  <a<< 
l'ora,  ohe  la  prenda  lo  i   e  tanto  tempo  gli  va  lattando 

■  dietro,  fingendosi  le  risposte.  —  DJ  questo  mi  son  lamen- 
-tiinpre,  o  padre,  disse  Momo.  che  hai  mal  dis|iensato, 
facendo  clic  quel  oae  mastino,  eoe  fu  messo  a  perseguii  al- 
la telmna  voljie,  l'hai  l'alio  montare  al  cielo,  come  funse  un 
levriero  alla  coda  d'  una  lepre,  tacendo  rimaner  la  giù  li 
volpe  trasmutata   in   sasso.  —  QuoA   ft  ripsi,  scrvpni,  disse 

•.  —  V.  questo,  disse    Minilo,   è    il   male:   ohe 
la  sua  volontà   per  giustizia,  e  il   suo   l'atto  per  fatai  de- 
creto, per  far  conoscere  ch'egli   have  alisolutn  antoiitado. 
«•    per  non  donar  a  credere  ch'egli   confesse  di   posscr  f.ire, 
it    l'affo    errore,    come    soglion    tare  altri   dei,  che.    per 
aver  qualche  ramo   de  discrezione,  tal   volta  si    pentono,  si 
•  •  e  corregono.  —  Ed  ora,  disse  Giove,  ohe  pensi  ohe 
nel  ohe  (nociamo  adesso,  tn,  che  da  un  particolare  vuoi 
r  la  sentenza  generale  J  —  Si  escusò  Momo,  che  lui  ln« 
aerale  in  [apode,  aloè  in  cose  simili:  non  in 
ioè  in  batte  le  cose. 
mI.  La  chiosa  fu  buona,  perchè  non  è  il  simile  dove 
è  alt  rimente. 

Sof.  Ma  soggionse:  —  Terò.  padre  santo.  \h\\  che  lini  tanta 
pOtOfl  pool    fare   di    terra    cielo,   di    pietre    pane,   e    ili 

pane  quulch' altra  cosa,  llualmente  puoi  fare  sin  a  quel  eh* 
non  è,  né  può  esser  fatto:  fa.  che  l'arte  di  ciccia  tori,  id 
est  la  Venazione,  come  è  una  mai  insania,  una 

imperiai  furore,  vogna  ad  essere  una  virtù. 
una  religione,  una  santità;  ''  e  che  grande  sia  onore  a  un< 
per  esser  carnefice,  ammazzando,  scorticando,  squartami'»  e 
sbudellando  una  bestia  salvaggia.  Di  ciò  benehé  eonvene- 
rehbe  a   Diana  di   priegarli,  tutta   via   io   la  dimando 

talvolta  cosa  onesta  che.  in  casi,  d'impetrar  beneficu 
dignitade,   più   tosto  s'interinimi  un  altro,  che  quel  me- 
o,  a  ehi  spetta,  vegua  per  se  medesimo  a  presentarsi, 


U  P  Mfess  (J.   Itruuo,  II,    LOt)  nota  ohe  questo  elogio  doli» 

cacci»  non  poterà  dispiacere  ad  Eliaabotta. 
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iutro-  proporri  :  atteso  che  con  ano  magg  no  gli 

'.  e  con  minor  suo  decoro  gli  sarrebe  conceduto 
quel  a.  —  Rispose  CHovB: —  Benone)  '-01110  l'esser 

beccaio  debba  essere  stimata  un'arto  ed  esercizio  più  vile, 
che  non  è  l'esser  boia  (rome  è  messo  in  consuetudine  iu 
certe  parti  d' Alemagna),  perchè  questa  si  maneggi 
contrattar  membri    umani,  «•    talvolta   administrando 
v,insti/ia;  .•  quello  ne«;li  memi  ma  povera  bestia, 

pre  amministrando  alla  disordinar^  gola,  a  <-ni  non  basta 
il  albo  ordinato  dalla  Datura,  pia  con  veniente  allu  nompfcw 
siunc  e  vita  dell' nomo  (lascio  l'altre  più  degne  raggiane  da 

;  ; -'  cossi   l'eBBOr  nteciatore  b  uno  1 

neiKi  Ignobile  0  vile  ohe  l'esser  beccaio]  oame  non  ba 
or  raggiou  di  bestia  la  salvnriea  Bara,  ohe  il  domestico 
e  campestre  animale.  Tutta  volta  mi  pare  e  piace,  per  non 
intasare,  e,  a  fine  che  non  vegna  intasata  dJ  rio  la 

mia  figlia  Diana,  ordino,  che  l'essere  carnefice  d'uomini 
sin  rosa  infame;  l'esser  beccaio,  vi  ext  manigoldo  d'animali 
domestici,   Sia    cosa    vile;   Boa    l'esser   boia  di   bestie  salva- 
1  onore,  ripnrazion  buona  e  gloria.  —  Ordine,  disse 
Sforno,  conveniente,  non  a   Giove,  quando  è  stazionario  0 
diretto,  ma  quando  è  retrogrado.  Mi  maravigliavo  io,  qnand 
vedovo  questi  sacerdoti  de  Diana,  dopo  aver  ucciso  un  dai 
una  capriola,  nn  oà  vio,  un  porco  cinghiale,  0  qualcir altre 
di  qoeata  specie,  inginocchiarci  In  terra,  snodarsi  il  caia). 
alzar  verso  gli  astri  le  palme;  e  poi  con  la  scimitarra  pro- 
pi  in   troncargli   la  testa;  appresso  cavargli   il   «more,  prim 
che  toccar  gli  altri  membri;  e  BOSS)  successivamente  con  un 
culto   divino    adontando    il    picciolo    coltello,   procedere    di 
mano  in  mano  agli  altri  ccreiuoni:  onde  appaia,  con  «pian 
religione  e  pie  eiroonstanse  sa  far  la  bestia  Ini  solo 
non  admette  compagno  a  questo  affare,  ma  lascia  gli  air 
con  certa    riverenza  e  tìnta  maraviglia   star  in  circa  a 
mirare.  E  mentre  lui  è  tra  gli  altri  l'unico  manigoldo, 


11  Le   più   degne  raggioni  sarebbero  quelle  già  ni  Più 
dalla  dottrina  dolla  metempirico»!,  che  il  B.   professava. 

(li.  245-1 


201 


••ssere  a  punto  quel  sommo  sacerdote.  .<  sul  Bolo 
ito  di  portare  il  Semanirn«-t*oiasso,  e  ponerc  il  piò  entro 
in  Sautasantoro.  Ma  il  male  •■.  -i -•  Borente  accade  eué, 
questi  Atteonl  Fanno  perseguitando  ;di  oervi  del 
deserto,  vegnouo  dalla  lor  Diana  ad  esser  convertiti  in 
vi<>  domestico,  con  quel  rito  magico  soffiandogli  al  viso,  e 
gettandogli  l'asina  de  la  fonte  a  dosso,  ed  tre  volte: 

UébM  fa 
Tn  currcbas  cara  ea; 
He,  qua©  iam  tecum  eram, 
Spoeto*  in  Galilea; 

o  ver,  incantandolo  per  volgare,  in  questa  altra  maniera! 

Lasciaste  la  tua  starna, 
E  l:i  bestia   tk  ^uituste  ; 
1 0    tanta   dUigCUtt 

o  gli  oorreeti, 

i  in   un  i  ioni  ilio  iu  nutem 

<  MSpagnO   '•     :•.!'    fi  ■■  '•   Amen. 

Cossi  dunque]  oonehinai   G  lo  voglio,  che  la  % 

zione  sia  una  virtù  ;  atteso  B  quel  che  <li-  °  in  pro- 

posito de  le  bestie;  ed  oltre,  perchè  con  tanto  diligem 
gitoti  fa,  con  si  religioso  eulto  b'  Ineervlano,  Inoinghit 
Inferiscono   ed    imliostialanOi  Sia.  diro,  virtù   tanto  eroica, 
ehe  quando  un  preneipe  perseguita  una  dama,  una  li 
rvio.  q  altra  fiera,  ta<-u:t  costo  ohe  le  nemiche  legioni 

gli    corrano   avanti  :   quando   ara    preso   qualche  0088] 

0  m  quel  pensiero,  come  avesse  alle  mani  cattivo  quel 
ipe  o  tiranno,  di  cui  più  teme:  onde  non  senza  rag- 
gione  vegna  a  far  qui-"  bei  oeremoni,  rendere  quelle  calde 
gnune  e  porgere  al  cielo  quelle  l>elle   e  sacrosante   bagat- 
telle —  Ben  provisto  per  il  luogo  del  cane  cacciatore, 

<»:   il   qua  bene  d'inviarlo    in  Corsica,  o  in   Tn- 

ghilterm.  B  in  suo  luogo  succeda  la  E  Ione  «Iella  ve- 

liti, il  Tirati  I  Zelo  de  la  patria  e  di  cose  dome- 

stiche, la   Vigilanza,  la  Custodia  e  Cura  della  repul 


0  Vedi  sopra  p.  180. 
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1  de  la  Cagno  -  Allora  8'  alzo  la 

blanda  Vi  dimandò  in  grazia  agli   dei,   perchè 

qualche   vira  pei  passatempo  suo  e  de  le  sue  dami 
con  quel  vezzoso  rimanameli  to  da  la  persona,  con  pj 

.  e  ooo  quel  gentil  applauso  «li  coda,  a  tem|K>  da  le 

lor    vaca  li /e,  ;.li  seherze    in    seno.  —  Bene,  disse  (ìioVe 

Ho  ohe  seco  si  parta  I7  Assentatone, 
I"  Ai lnla/ione,  tanto  amate,  quanto  perpetuamente  odiati  Zelo 
,•  Dispreggto]  pecche  In  quel  loco  v<  la  j3ome- 

Btichi  'Dita.  Plueabilità.  Krat inuline,  Semplice  Osse- 

quio e  amorevole  Servitude.  —  Fate,  rispose  la  bella  dea, 
del  resto  quei  eiu-  vi  piace;  perchè  lenza  queste  Gagnoline 
non  si  pai»  vivere  felicemente  in  aorte,  oome  In  quelle  me- 
desime non  ni  può  virtuosamente  perseve 
virtudi,  ohe  tu  racconti.  — 

E  non  sì  tosto  ebbe  ottusa  la  t>oeca  In  dea  di  Palo,  che 
Minerve  l'aperse  dicendo:  —  Or,  a  ohe  One  destinate  la  mi 
bella  manifattura,  quel  pedaggio  vagal>ondo.  quella  sta 
mobile,  quella  bottega,  e  quella   B  lite,   quella   v 

balena,  ohe  gli  traijhiuttiti  Corpi  vivi  e  B  a  a  vomi 

i    estremi   lidi   de  le  opposte  rie  e  diverse    m 

giui  del  maral —  Vada,  risposero  molti  «lei,  con  l'abomi- 
nevoli- A  vali /ia,  <-on  la  vile  e  precipitosa  Mercatura,  col 
desperato  Piratisino,  Predazione,  Inganno,  Usura 
BOelerate  serve,  ministre  e  eireonstnuti  di  costoro.  E  ivi  ri- 
la  Liberalità,  la  Munificenza,  la  Nobiltà  di  spirito. 
la  Comunicazione,  Officio,  e  altri  degni  ministri  e  servi  loro. 

—  Bisogna,  disse  Minerva,  che  sia  conceduta  ed  appropriata 
a  qualcuno.  —  Fa  di  quella  ciò  che  a  te  piace,  disse  * 

—  Or  dunque,  disse  lei.  serva  a  qualche  sollecito  Portughese, 
o  curioso  e  aravo  Britanno,  accio  con  essa  vada  a  di 
prir  altre  terre  ed  altro  regioni   verso  l'India  occidentali 
dove  il  capo  agnz/o  Genovese  non  li  o,  e  non  I 
messo  i  piedi  il  tenace  e  stiptico  Spagnolo: u  e  oc  es* 


n  Acce  ano  ai  viaggi  di  mo|n-ii<  QQtapinti  riii  pnrtnghrirrti  flnjl'  tngfort. 
dal  genovesi  e  dagli  «p»n.  xvr. 
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iva  per  l'aviiiii'  al  più  curioso,  Bolleoito  e 
diligente  igator  de  nuovi  continenti  e  terre. — 

Fi  aito  avendo  il  suo  proposito  innerva,  comincio  a  l'ai 
mi  ir  in   questo   tenore  il  triste,  restìo  «•  maninronioso  Sa- 
turno: —  Mi  pan-,  •»  ilei,  obfl  tra  gli  riservati  per  rimali"  1    11 

0  con  gli  Asinelli,  Capricorno  e  Vergine,  da  questa  Idi 
*o  antico  e  gran  eerpenta,  ol  «•  dignlaaSmamente  ottiene 
"in,,  qnallo,  elio  ne  revendicò  da  le  on 
l'audace  a  curioso  Prometeo,  u  non  tanto  amico  «li  nostra 
gloria,  quanto  troppo  afflaatonato  agli  Domini,  quali  voi»;; 
ohe  pei  privilegio  e  prerogativa  de  l'rmznortalitade  m 
aero  a  fatto  simili  e  ago  ili  Questo  fu  quel  sagace  e  a< 
animale,  prudente,  versato,  callido,  astuto  e  fino  più  che 
tutti   »li  altri.  Ohe  la  terra  prodi  ira  :  ohe.  quando  Prometeo 

subornato  il  mio  figlio,  rostro  fratello  e  padre,  Giove, 

a  donargli  quelle  otreo  bari  Mi  pieni  «li  vita  «'terna  ;  accadde, 
avendone  «arguto  un  asino,  mettendoli   sopra  quella 
1  condurli  alla  ragion  degl'uonu  isino  (per- 

chè per  qualche  tratto  «li  camino  andava  avanti  al  suo  aga- 
sone)3)  cotto  dal  sole,  l>  dal  '-nido  are-fatto  da  la  B 

odori  gli  pulmoni  diaaeoeatì  da  la  sete,  venne  Invitata 

da  costui   al    l'onte;  dove   (per    esser   quello    alquanto 

tao,  di  maniera  ohe  l'aoqua  per  «l«»ì  0  tre  paini 

lontana   da    l'equalìtà    de   la    terra)   bisogni»,  ohe  l'asino  si 

onrvaaae  e  «i  piegasse  tanto,  per  toccai  la  liquida  super 
Soie  con  le  labbia,  che  vennero  :  li  dal  dono  gli 

berilli,  si  ruppero  gli  otricelli,  ai  versò  la  vita  «'tema,  e 
tutta  venne  a  disperdersi  per  terra  e  quel  pantano,  che  I 
DJ   con   l'erbe  al  fonte.  Costui  se  ne  raccolse   di 
niente  qualche  particella  per  lai]  Prometeo  rimase  con. 

gli  uomini  .sotto  la  triste  condizione  della  mortalità.  e  l'asini», 
tuo  ludibrio  e  nemico  di  questi,  condannato  dall'umana 
razione,  consenziente  Giove,  ad  eterne  fatiche  e  al 
a  pessimo  cibo,  ohe  trovar  si  possa,  od  a  solilo  «li  spesse  e 


i'romelho.   E  così  «lift  lin.    14. 
»  Agasone  (cfr.  I.  164),  ««inaiti. 
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grosse  bastonate.  Cossi,  o  dei,  per  caggion  di  costui  i 
li  nomili]  facciano  qualche  caso  de?  fatti  no 
rodete  «-he  ora,  quantunque  siano  mortali,  conoscono  la 
loro  imbecillità,  eri  aspettan  pure  di  passare  per  le  D 
mani,  e  ne   dispi  .  si   beffano  •le'  latti   nostri,  e  ne 

ano   come    scinde  e  t;attiniaminoni  ;  che    farrelw» 

fossero  similmente,  oome  noi  siamo,  immortali  *  —  Assai  ben 

definisce  Saturno,  —  disse  Giove.  —  Stiasi  dunque,  risposero 

iitti.  —  Ma   |,  la  Invidia 

H    lnsi.lia,  r.n^-ia,  Convi/io.  (.'..ut.' 

eordiaj  e  le  virtudi  contrari  [nano  con  la  serpentina 

Sagaci  ta  e  C'untela.  Ma  quel  Corvo  non  posso  pai 
la  ;  parò  A|K)llino  tolga  quel  suo  divino,  quel  buon 

qnel  aoUeeito  ambasciatore  e  diligente  aoveDiero  e 
in-  tanto  bene  effettuò  il  oomandamento  degli  d< 

quando  aspettavano  <ii  torsi  •  r  la  sedulitA  del  costui 

iggio.  —  Se  vuol  regnare,  disse  Apolline,  vada  in  In- 
ghilterra, «love  ne  trovarti  le  mille  Loggioni.  Se  vuol  di 
solitario,  stenda  il  ano  volo  al  Monte-corvino  appresso 
.  Se  vuole  andar,  dovo  son  molti  Qchi,  vada  in  FL 
Li  riva  bagna  il  Ligustico  mare,  ila  Nizza  in 
.  Se  <•  tirato  da  la  gola  de  cadaveri,  vadasi  rimi*- 
nanilo  per  la  Campania,  o  pur  per  il  eamino,  ohe  è  tra  Roma 
e  Napoli;  dove  Bon   messi    in    quarti   tanti  la«  IO,  da 

0,  di  carne  fresca  gli  vengono  apparecchiati 
più  spessi  e  suntnosi  banchetti,  che  possa  ritrovar  in  ali 
te  del  mondo.  —  Soggion  e: —  Vadano  ancori  a 

Turpitudine,  la  Derisione,  il  Di  .  hi  J.oqua- 

.  l'Impostura;  e  in  quella  sedia  succeda  la  Magia,  la 
Profezia,  ed  ogni  Divinazione  e  Prognosticazione.  dagli  ef- 
fetti giudicata  buona  ed  utile.  — 

L  Vorrei   Eni  il   tuo  parere,  o  Sofia,  circa    la 

metafora  del  corvo;  la  qual  primamente  fu  trovata  e  figu- 
rata in   I  ■  poi  iu  torma  d'istoria  i 

gli  quali  questa  fio  da  Babilonia]  e  lo 

forma  di  favola  è  tolta  da   quei  ohe  poctorno  in  Grecia. 

Atteso  clic  gli  Ebrei  dicono  d'nn  corvo  inviato  da  !'a 
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Noe.  pei  veder  se  le  acqui  : 
te  a  tempo  che  gli  uomini    aveano   tanto  bevuto, 
creporno;  e  questo  animale,  rapito  da  la  gola  de'  cad  ' 
rimase,  e  non  tornò  mai  dalla  sua  tegosfonfi  e  servigio.  11 
fin  pare  tutto  contrario  a  quello  ohe  raccontano  gli  BSgipsii 

e  (  li  cri,  che  il  OOTVO  sia  Stato  in\  iato  del  cielo  da  un  dio,  chin- 

AfHilline  <la  questi,  per  vedere  se  trovava  <3e  l'acqua,  a 

0  che  gli  dei  si  morevano  quasi  di  scie;  e  questo  animale. 

rapito  dalla  gola  degli  fichi,  dimorò  molti  giorni,  e  tornò 

al  fine,  senza  riportar  l'acqua;  e,  eredo,  avendo  perso  il  vose. 

8of.   Non  voglio  l3   presente  stendermi  a  decelerarti   la 

dotta  metafora;  ma  questo  sol  ti  voglio  diro:  che  il  dir  di 

Bigini  e  de  Ebrei  Inatto  va  ;i  rispondere  e  medesime  meta* 

fora;  perchè  dire  che  il  COTTO  si  parta  da  Parca,  che  e  dieci 
Cobiti  sullevatu  sopri  il  più  alto  monte  de  la  terra, 
si  parta  dal  cielo,  mi  pai  che   sia  quasi  tutt'  uno.   I 
gli   uomini,  che  si  trovano  in  tal  luogo  e  regione,  siano 
chiamati  dei,  non  mi  par  troppo  alieno;  perchè,  per  esser 
celesti,  con  poca  fatica  possono  esser  dei.  E  che  da  questi 
sia  detto  Noe  quell'uomo  principale  e  da  quegli  altri  Ani- 
line, facjlmtiiie   s'accorda;  perche,  la  denominazione  diffe- 
rente concorre  iu  do  medesimo  ufficio  di  ingenerare:  hi 
Ohe  80l  et  homo  generant   hominem.  K  che  sia  stato  a   te 
che  gli  uomini  aveano  troppo  da  bere,  e  che  sia  stato,  quando 
gli  dei  si  morevano  di  sete,  certo  ò  tutto  medesimo  ed  uno: 
perche,  quando  le  cateratte  del  cielo  s'apersero,  e  si  rup- 
pero le  cisterne  del  firmamento,  è  cosa  necessaria  che  si 

neese  a  tale,  che  gli  terreni  avessero  troppo  da 
e  gli  celesti  sero  di  sete.  Che  il  corvo  si 

allcttato  e  invaghito  per  gli  fichi,  e  che  quello  stesso  sia 
stato  attratto  della  gola  di  corpi  morti,  certamente  -\  iene 
tutto  ad  uno,  se.  considerarai  la  interi  o< ri 8  ione  di  quello 
io,  Che  Sapea  decidami-  gli  sogni.  "  Perchè  al  fornaio 
di  Putifaro  (che  diceva  aver  avuto  in  visione,  che  poi 


.nrri,  X  L,   16  te.;  dorè  hì  porla   ver»im»nt«-  qou  di  Fi 
di  an  Distarò  M  re.  Cfr.  Spampanai"     E     •  ■/.••eri..,  \>.   99,   u.  2. 
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>ta  un  canestro  de  Boni,  di  eoi  veneyano  n  mangiar 
gli  ocelli)  prenosticò,  che  Ini  dovea  essere  appiccato,  e  delle 
sue  carni  doveaiio  mangiar  i  corvi  e  gli  avoltori.  Che  il 
OOTVO  fatte  tornalo,  ma  tardi  e  senza  proli! fo  ;il<:nno,  »•  tatto 
medesimo,  non  solamente  000  il  diro  che  OÓn  tornò 
ma  anco  con  il  dire  che  mai  fusse  andato  nò  i  »«  por* 

che  non  va,  non  fa,  non  •  e  torna 

roo  dir  od  nn  che  vieuc  tanti  <•  in  vano,  ancor  che 
riporte  qualche  cosa: 

Al>il.t*l4S    ftUU-]     mio,     v     imi: 

A  Lucca  me  ti  parse  de  redere. 

Ecco  dunque,  Saulino,  come  le  metafore  egiziane,  senza 

adizione  alcuna,  possono  esser  ad  altri  istorie,  ad  altri 

le,  ad  altri  figurati  sentimenti. 

Saul.   Questa  tua   concordanza    di    I  non 

uieiita,  è  vicina  a  contentarmi.  Ma  per  ora  seguitare 

l'istoria  principale. 

8of.  —  Or  ohe   -i   l'ara  ile  la  'l'azza f  dimando  M<n 
De  la  giarra  ohe  si  tan\!  —  Facciamo,  disse  IH  omo,  o] 
donata,  ktre  MMOftftiMlifj  rifa  'lutante,  al  più  gran  be\ 
che  produca  l'alta  e  bassa  Alemagna.  dove  la  Gfalfl  ■  esul- 
maguificata,  celebrata  e  glorificata  tra  le  virtudi  eroi- 
clic;   ò  la   Ebrietadc  è  numerata    ini    gli    attribuii    divini: 
dove  col  ti  rctreinJc,1]  bibe  et  i 

n  rumi  usque  ad  cyurt/iUitionim  ut  >•))/.•■ 
ùì  est  del  biodo,  butargo, 3:'  menostra,  cervello,  anima  e  salzie- 
riihbilnr  porctts  porcontm  in  gloria  Ciacchi.  Vadasene 
con  quello  l'Ebrietado,  la  qual  non  1»  vedete  là  in  alato 
todesco  con  un  paio  di  bragoni  tanto  grandi,   che   paiono 
le   bigonce  del   mendicante  abbate  di   santo  Antonio,  e  con 
braghettone,  Ohe  da   mezzo  de  l'uno  e  l'altro   si    di- 
re: di  sorte  clic  parche  voglia  arietare  il  paradisof 
Guardate  coinè  la  va  órsa,  urtando  ora  con  questo,  ora  oon 


D  Trinken,  in  tedesco  significa  btf61  donde  V  Ita! 
3)  li  ut  argo,  uoto  di  tonno  affinili. 
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quel  fianco,  mò  «li  proda,  mò  ili  poppa,  in  qualche  obi 
non  è  scoglio,  sasso,  cespuglio,  o  Ibeoo,  i  eoi  non  rada  a 
pagar  il  fio.  Scorgete  con  «ila  gli  ooa  giti  li.  1.] issimi  Re- 
ptazione, Indigestioni-.  Pamosttade,  Donnitazione,  Trepida- 
zione, alias  Cespi taz ione.  Balbuzie.  Blesura,  Pallore,  Delirio, 
Rutto.  Nausea,  Vomito,  SpOBOarifl  od  altri  Begoaof,  min ist ri 
e  e.ireonstiinti.  E  perche  la  nuli  può  più  «•animare.  ve<lete, 
come  rimonta  sul  suo  carro  trionfale,  u  dove  sono  1 
molti  linoni,  savii  e  santi  personali  de' quali  li  più  celebri 
e  famosi  sono  N'oemo,  Lotto,  (. 'hkieehone,  \  itanzano,  Zuca- 
vigna  e  Sileno.  2>  L' altiero  ZampagiiOB  porta  la  banda 

love  con  il  color  di  proprie  penne   appare  ili 
doi  sturni   il   naturai   ritratto;    e  giùnti    a    doi    gioghi,  0011 
leggiadria  tirano  il  temone  «pian ro  superbi  e  glo 
,  un  bianco,  un  rosso,  un  vario,  un  negro;  de'qu 
primo  si  «irnnparganfestrotlel,  il  secondo  Sorbii! 

mfton,  il  terzo  Glutios,  il  quarto  .Seralbeazio.  ■* 
Ha  di  questo  altre  volte  ti  din",  a  bastanza.  Veggiaim 
tu  dopo  ch'ebbe  ordinato  Giove  ohe  vi    uccedease  l'Abeti* 
.  e  Teiii|ieranza  con  gli  ordini   e  ministri,  clic   udirai: 
perchè  adesso  è  temi>o,  die  vangamo  a  raggionar  del  cen- 
tauro «'liironc.  •'  il  (pud  venendo  ordinatamente  a  proposito, 
tu  detto  da!  veeehio  Saturno  a.  (liove;  —   Perchè,  o  figlio  6 
m  mio,  v.ili  ch'il  sole  è  per  tramontare,  ispedi amo  pie 
sto  questi  altri  quattro,  s'el  ti  piace.  —  E  Monio  disse:  — 

trottici  del  carro  trionfale  danteaco,  tirato  anch' paro  «tu  r/uatlro  ani- 
mali (l'uri).  XXIX,  92);  v.  Scampanato,  La  Spaccio,  p. 

1  ut  ti,  più.  o  mono,  ttolonni  bevitori.  Ter  Noè  (Nocmo)  cfr.  (!tnt*i, 
TX,  SO  ss.  Por  Lot,  elio  le  due  tiglio  inebriarono,  por  giacerò  con  lui, 
redi  poro  Gtntul.  XIX,  32  a».  Chiaccone  Mosto*  lo,  gran 

Ciacco  (cfr.  eopra  p.  US:  ohiarlattino  =  ciurlatami).   Vitunzano  e 
Zuoavigua  son  nomignoli  di  leeoni.  .Sileno,  Oontf  ognun  M,  i 
pagno  di  Bacco. 

»  Lo  Spampanato  (<».   0,  -p.  80)  ha    voluto  corcar©  il  «ìgi 

garrì   nomi  H.  ;   e   O  P>'MHJW'tfMJ>>WfrOUim 

posa»  i  ui già    gnii  con   orgoglio  »;  .Sortoli- 

gramphlon  «  celiteli  inatore  ».    Glmlitt*   deriva  corto  dal  Int.  glutii.. 
vale  Ingordo;  come  ttrafùvacia  dal  napoletano  atraftx:ar»i,  Ingoi 
mente,  du  Nflbflm 

OAJktgori  I    lato. 

{lì.  255-56).   {W.  II,  217-j-i.  \l..  ">$-•■  \\. 


/Òr,  che  vogliamo  far  di  guest'  nomo  insertato  a  bestia,  o  di 
<jìi  ;nit;i  ad  uomo,  in  cui  nna  persoli- 

di  due  nature,  e  «lue  Bnstaoae  ooneoneno  In  una  [postai 
unione?  Qua  due  cose  veynono  in  unione   a   far   una  terza 
«•ut iti;  e  di   questo  non  è  duino  alcuni».  Ma  in  questo  con- 
siste la  dlfl  cioè,  se  rotai  tota  produce  cosa 
megliore  che  l'nn              tra,  o  d'una  delle  due  pam.  o  re* 

ute  l'iù  vile.  Voglio  «lire,  se,  essendo  a  l'essere  umano 

•uto  L'essere  cavallino,  viene  prodotto  un  divo  degno 
de  la  sedia  oi  I»  -te.  ••  par  una  bestia  degna  di  esser  messa 
in  un  armento  e  stalla?  In  line,  e  sin  slato  detto  quanto  si 
Foglili    di     I  tliove  ed    altri   dell' eccellenza    de   l'esser 

la,  e  che  a  l'uomo,  per  esser  divino.  «li  conviene  aver 
de  la  bestia,  e  quando  appetisce  mostrarsi  altamente  divo. 

i  conto  di  tarsi  n  tal  mi  mai  potrò 

OrederC  Ohe,  dove  non  è  un  uomo  intiero  e  perfetto,  né  una 
perfetta    e   intiera  bestia,  ma    un    pezzo  di  bestia  con  mi 

»  d'uomo,  jHJSsa  esser  meglio  ehe  eume  dove  ò  un  pano 
di  braga  con  un  pezzo  di  ginbbOBO,  omle  mai  provegna  vesto 
meglior  ehe  giubbone  o  braga^iè  meno  <x>88l  come  q 
«»  lineila,  buona.  —  Momo,  Momo,  tispose  Giove,  il  mi 
di  qnesta  cosa  è  occolto  e  grande,  e  tu  non  puoi  capirlo; 
però,  come  cosa  alta  e  grande,  ti  ria  i  -li  solai 

crederlo.  —  So  bene,  disse  Momo,  ehe  questa  e  una  cosa, 
ehe  non  può  esser  capita  da  me,  né  da  chiunque  ha  qual- 

picciolo  granello  d'intelletto;  ma  che  io.  che  BOA  un 
dio.  o  altro,  che  si  trova  tanto  sentimento,  quanto  esser 
potrebbe  un  acino  di  miglio,  debba  crederlo,  vorrei  eh 
te  prima  con  qualche  bella  maniera  mi  vegna  donato  fi 
ri  edere.  —  Momo,  disse  Giove,  non  dei  i  voler  Baper. 
di  quel  che  bisogna  sapere,  e  credimi,  che  questo  non 
bisogna  sapere.  —  Ecco  dunque,  disse  Momo,  quel  ohe  <• 
necessario  intendere,  e  ch'io  al  mio  dispetto  roglio  sa- 
pere; e,  per  l'arti  piacere,  o  Giove,  voglio  credere,  ohe 
nna  manica  e  un  calzone  vagliono  più  che  un  par  di  ma- 
6  un  par  di  calzoni,  e  di  gran  vantaggio  ancora:  the 
un  uomo  non  è  uomo,  che  una  bestia  «ostia;  che  la 

(B.  266-t.:  n.  248».  (L.  5*4-55). 


'1' un  uomo  non  sin  mezzo  uomo,  e  elio  la  metà  d'uni 
bestia   non   sia  mezza   bestia;  che   un   mezzo  uomo  e  n 

i  non  sia  uomo  imperfètto  o  bestia  Imperfetta,  ma 

un  divo,  »•  j>>ir<t  mente  colendo.  —  Qua  li  dei  solleei- 
tarono  <■  e   s'esperissi-    presto,  e   detenni na-sse   del 

Centauro  secondo  il  suo  voler»-  Pero  Giove,  avendo  coman- 
dato silenzio  a  Momo.  tuo  in  questo  modo:  —  Abbia 
detto  in  medésimi'  oontri  Chitone  qualsivoglia  proposito,  al 
presente  io  mi  ritratto;  e  dico  che,  per  esser  Clarone  cen- 
tauro uomo  giustissimo,  ohe  un  tempo  ubilo  nel  monte  Teli:!, 
dove  llapio  de  medicina,  ad  Ercole  d'astro- 
logi» e  ari  Achille  de  citara,  sanando  infermi,  mostrando 
li  montava  verso  le  stelle,  e  come  -li  m-ivi  sonori 
s'attaccavano  al  legno  e  si  maneggiavano.  BOB  mi  par  in- 
ricino  del  ciclo.  Appresso  le  lo  giudico  degnissimo,  perchè 
in  qui                   oeli  sta,  anpTOflso  onesto 

siste,  non  è  altro  sacerdote  clic  lui  :  il  (piai  vedete  con  quella 
oHìenda  Q  mano,  e  COL  un   libatorio  fiasco  apjieao  a 

la  cintura.  B  perone  l'altare,  il  (ano,  l' oratorio  e  neeessa- 
liissimo,  e  «|uesto  sarrebe  vano  senza  l'administrantc. 
qua  viva,  qua  rimaglia,  e  qua  porsevere  eterno,  so  no 
speme  altrimente  il  fato.  —  Qua  suggionse  Momo:  —  De- 
gna- e  prudentemente  hai  deciso,  o  Giove,  che  «p 

erdote  nt-l  celeste  aliare  e  tempio;  perche,  (pianili» 
bene  ara  spesa  quella  bestia,  clic  (iene  in  mano,  è  impos- 
sibili ohe  li  possa  mancar  mai  la  bestia:  perchè  lui  me- 
desimo eri  uno  può  servir  per  sacrificio  e  sacrificatori 

i  sacerdote  •■  per  bestiai  —  Or  bene,  dunque,  disse 
Giove,  da  questo  InOgO  si  parta  la  Bestialità.  l'Ignoranza, 
la  Favoli  disutile  e  perniziosa;  e  dove  è  il  Ceniamo,  rima- 
glia la  .w;  UStaj  la  Favola  morale.  Da  ove  e  l'Al- 
ti parta  la  Superstizione,  l'intlrielità,  l'Impicià.  »•  vi 
soggiorne  la  non  vana  Religione,  la  non  stolta   Pedfl  6  11 

Pleiade.  —  Qna  propose  Apolline  :  —  Che  sarà 
iella  Tiara  1  A  che  è  destinata  quella  Coronai  Che  vo- 
gliamo   t'ar    di    essai   — ■•Questa,    ijucsta,    rispose 
quella   corona,  la  quale,  n  :  alla  dis|Hisi/.iou  del   l'alo, 

(B.  257-501.   UV.  Il,  24S-49)    (£,.  555». 
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non  Bensa  instinto  de  ili  vino  spiri 
grandissimo, aspetti  l'invittissimo1,  Bmleo  fieno  ila 

umiliali  ima,  potente  e  belli  eia;  che,  dopo  <mest.. 

la  <n  Polonia,  si  promette,  come  nel  principio  del  suo 

regi"  -liticato,  ordinando  Ornella  sua  (auto  celebrata 

resa,  a  cui,  tarmilo  corpo  le  due  basse  corone,  con  un'al- 
tr.<   più  (  in  inente  e  bella,  s' aggiongesse  per  anima  il  moti 
Trrlùt  lari,,  munii.  Questo  Uè  cristianissimo,  santo,  religioso 
e  puro  può  securamente  dire:  tenia  coelo  m  rehè  ss 

molto  bene  che  è  scrittoi  Ideati  li  pacifici,  beati  li  quieti. 
l>eati  li  mondi  di  cuore,  perette  de  loro  e  il  regno  de'ciell 
Ama   la    pace,  condri  va    quanto  si   può   in  tranquillitade  e 

devozione  il  suo  p<>[H>io  diletto;  non  gli  placano  gli  nunoi 

strepiti  e  fragori  d'insti  irnienti   marziali,  the  administrai 
al  cieco  acquieto  <r  instabili  tirannie  e   prencipati  de 

:r,  ma  tutte  le  giustizie  e  santitadi,  die  mostrano  il  di- 
ritto eamino  al    regno  fitei  no.  Non   Sperino  fcli   ardili.  H 

tosi  è  turbtilcnti  spiriti  di  quei  otte  sono  a  Ini  suggetì 

Otte,  mentre  egli   vivrà  (a  cui  la  lraiii|uillità  de.  ['animo  no 

udininistru   bellico   lurore)    voglia   porgerli  uggitilo,  per  cui 
non  vanamente  vadano  a  perturbar  la  pace  de  l' altrui  pa« 
con  pretesto    l'aggionger  gli  altri  scettri  ed  altre  corei 
coda  manet.  In  vano  contra  su  an( 

ranno  te  Ribelle  Franche  i  sollecitar  gli   tini  B 

altrui;   perei'  iaià   proposta  d'instabili   C  .   QOn 

sjieranza  de  volubili  fortuna,  comodità  di  esterne  aduli- 
li istruzioni  e  Suft'ragii  che  vagliono  con  Bpecie  d'investii 
de  iiiwuti,  ed  onorarlo  di  corone  toglierli  (altrimente  che  p 

di  necessità)  la  benedetta  cura  della  t  rampili  11. 
spirito,  più  tosto  leberal  del  proprio.  Che  avido  de  l'altri 

Tentino,  dimoile,  altri  sopra  il  vacante  regno  Lusitana . 

altri  solleciti  sopra  il  Belgico  dominio.  Perchè  vi  bece.nett' 
la    lesta  e   vi    lambice:ire-ie    il    Cervello,  altri   ed  altri  ]• 

patii  Perchè  snspettarete  e  temerete   voi  altri  i 


l.l;: 

non 

mi- 

L'HO 


ìi  HI.:  inHMmi» 

'*»  Ma.  Salmo,  XXW 

ili-  \ 


an 


regi,  die  non  veglia  a  domai  le  vostri-  tasse,  e  involarvi 
1«-  proprie  corone!  Ti  >  lo  BHHMfc  Itimagna  dunque .  (con- 

chiose  Giove)  la  corona,  as])ettando  colui,  ohe  Bara  degno 
del  sno  magnifico  possesso;  e  qua  oltro  abbia  il  soo  solio 
la  Vittoria,  Remunerazione,  Premio,  Perfezione,  Onore  e 
Gloria;  le  quali,  se  non  son  virtudi,  son  fine  di  quelle.  "  — 


>'  Ofr.  voi.  I,  p.  19.  Il  Bruno  dallo  scorcio  del  15*1  al  giugno 

i  Parigi,  e  avev»  conosciuto  Enrico  111  di  vi'  ino,  ed  ora  stelo 
da  lui  favorito.  Leggendo  quivi  una  lesiono  Htrnord  maria,  *  acquistai. 
—  dice  egli  stesno  n<i                   ranetti  Sai  80  maggio  1592,  —  nomo  tale, 
che  il  Ko  Enrico  terzo  mi  foce  chiamare  un  giorno,  ricercandomi  se  la 
tia,  che  avevo  e  che  professavo,  era  naturale,  o  por  arte  magica; 
al  quale  diedi  »odi» fazione .;  e  ood  qttellc  eha  li  dissi,  e  feci  provare  o 
hd  medesime  conobbe,  i ■!,.•  non  i-r»  por  atte  —prf*^  ma  pei  ■**a",*fti  t" 
i  qui     o  fi        Larapar  un  libro  de  memoria,  vitto  titolo  Jh  umbri* 
IdMTWIj  il                                                                     '.  II,   I,   3].   E  fon  questa 
occasione   mi    fece   lettor  straordinario,  e  provi&ionato ;    e  seguitai    in 
quello  città  a  legger,  come  ho  detto,  forai  cinq'anni,  che  pei  li  tumulti 
che  nacquero  doppo  pigliai  licenxa,  e  con  lettati  il.U'iatesso   re  ondai 
in  Inghilterra  a  star   con   l' ambasciatore  di  Bua  Maestà,  che  si  chia- 
mava il    signor  della  Malviciora,   per  nome  di  C'aetolnovo  »  (Bkkti,1 
.  presso  il  quale  dimorava  in  Londra,    DMB I       •'«  que- 
sto pagine  dello  ■Spaccio.  —  Gli  ambasciai'»!  I  reseti  (Berti,*  p.  126)  rac- 
contano cho  Borito  in  «  si  dilettava  assai  nel  parlare  e  sentir  diaoorjteei . 
Intredneende  penlo,  stando  a  tavola,  diente  dì  dottori  sopra  diverse  ma- 
.i.li-iitii-ri  le  ninnili  e  i  1 1 1 *rì  di  storili  >.  —  «Enrico  è  ama- 
tore delle  arti  e  deOe  sdente  «•  rì  diletta  prii               it<-  della  poesia  e  della 
•ma,  noUa  quale  riesce  per  vero  mirabilmente  >.  Questo  puh  bastare 
a  spiegarci  le  lodi  prodigate  dal  B.  al  Re  di  Francia,  che  ne  era,  in  realtà, 
he  degno.  Non  ohe  «  ei  vedeva  il  cortese,  e  colto,  ed  ospitai  Ca- 
stelnuoro  ;  e  dal  ministro  argomentava  il  re  »  (Fu  >kkntixo,  lHaìl.  morali  di 
[>.  59).  Era  stima  personale  pel  Ko,  rafforzata  dalla  gratitudine* 
guanto  al  motto  dell'impresa  di  Enrico:  tertia  (oltro  la  corona  di  Po- 
lonia «  di  Francia) conto  nane*,  il  Hai:ih<>i..uk>>  <•'.   Bnmo,  i,  99)  nota: 
«  Lorsque  B.  felicita  le  roi  d'  avolr  pria  pour  doviso  —  La  troùteme  eie. 
;■ —  lee  ligueurs  lui  promirent  cette  couronne  au  cloltre,  de  la   malli  dfl. 
teadssr,  du  bourreau  pout-ctro,  ou  lui  predire  m  <|"  •ll'-  '"'  ' 

■  ouronne  do  Naples  que  Fani  IV  avait  pretendi!  lui  li 
rer  avee  Isa  arme?  do  il.  uri  II  ».  Booo  il  oommanto  dal  partlgianJ 
I-ega  al  motto  di   Borico,  conservato  «lui  cronista  Tir  i.'  F/iou.k: 

Qui  di-dit  ante  duaa  unam  abstulit,  altera  mit.il 

BTtta  tonsoris  est  faeienda  mnnn. 
IVriurii  te  poena  gravis  manet  ultima  coelo, 

Nani  Dena  infidos  despieit  ac  deprimit  : 
Nil  tibl  cum  eoelia.  bic  nulla  corona  tyrannia  ; 

Te  manet  infelix  itltima  coenobio. 

(B.  260-61).  (JP.  II,  250).   iL.  566). 
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SPACCIO   I>K   Uk    BKST1A   ti 


parie 
e  ac- 
salza 


Saul.  Or  che  dissero  li  dei 

Boti  Non  fu  grande  o  picciolo,  maggiore  o  minore,  ma- 
schio o  (emina»  o  d'una  e  d'un*  altra  sorte,  clic  si  tro 
nel  conseguo,  elio  con  agni  voce  o  gesto  non  abbi ;i  S4.nu 
mante  approvato  11  sapientissimo  a  giustissimo  decreto  ti 
viale.  Là  onda,  tatto  tutto  allegro  e  gioioso,  il  xummitonan 
s'alzò  iu  piedi,  e  stese  la  destra  verso  il  j>e.s<  ale, 

cui  solo  restava  a  definire,  e  disse:  —  Presto  tolgasi  da 
pesce,  e  non  vi  rimagna  altro  ohe  il  suo  ritratto; 
esso  in  sostanza  sia  preso  dal  nostro  cuoco,  ed  or  ora,  in - 
Beo  fresco,  sia  messo  per  compimento  di  nostra  cena  parte 
in  cratieehia,  parte  in  guazzetto,  parte  in  agresto,  parte 
concio  come  altrimente  li  paia  e  piace,  accomodato  0090 
romana.  E  facciasi  lutto  presto,  perchè  por  il  troppo  nego- 
io  mi  muoio  di  fame,  ed  il  simile  credo  de  voi  altri 
oltre  che  mi  par  convenevole,  che  questo  purgatorio  non  sia 
sansa  qualche  nostro  piotino  ancora.  —  Rene,  tiene, 
bene!  risposero  tutti  «li   dei:  e   ivi   si  trove  la  Salute, 
8ecurita,  l'I  il  Gaudio,  il  Riposo  e  somma 

son  partorite  dal  premio  de  virtudi,  e  remunerazion 
fatiche.  — 

E  con  questo  amento  uscirò  dal  conclave,  av 

purgato  il  spacio  oltre  il  signifero,  che   contiene 
a  sedici  stelle  segnalate. 

Saul.  Or  ed  io  me  ne  vo  alla  mia  cena, 

Sof.  Ed  io  mi  ritiro  alle  notturne  contemplazioni. 

11,260).   (I.  55< 
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forcrcnditmiim    fa    OhHtlO  Pu'- 

Non  iltrlmentB  òhe  .-«'cader  «noie  a  un  tìgolo,2'  il  goal,  gì 
.il    termine  del   -;iit»  lavoro  (i  BlfrtO    |' 

la  luce,  quanto  per  difetto  e  mancamento  della  materia  spacciata, 


I]  Per  quest'operetta   è   da    daoottteftN    il   Ih   comporitione   imaginum 
(1691),  dove  {Optra  li.   in,  B87-S)   il   li.   scriverà:   «  Nullum  BUM 

rii  nuniou.  old  eqeJfiablls  peone  uliquod  subeaset.  A n inutile  imago 
et  figura  iiotn  Mi  ;  de  quo  rari]  BOripBBHIIli  et  BOI    pnrt ■  i «■  u  lari 
unii,   quia  vnlgo  dJeplionlt    et   sa] 
propter  sinistralo  sensnxn  il ■>  11  pia. -nit,  opus  eat  sup- 
ini *•.  \  l'ili  Bum,1  p.  171».  OfV.  ami 1  i    flJabl  b  lì.  nel 
processo  veneto  («  Bienne  mie  opera  composte  da  me  e  date  alla  stampa, 
le  quali  non  npprolio,  perebb  in  esso  ho  parlato  e  discorso  troppo  filoso- 
floamente,  disonestamente  e  nou  troppo  da  bnou  cristiano  »)  in  Hi-.kji, 
p.  396.  —  Il  Reni  e  il  Tocco  (G.  B.  ooitfertnza,  p.  4C  a 
nel  erteti)  loogo  del  De  competi  i<w>                           soppresso  il  solo  J*in« 
Cillmko  e  non  la  Cabala.  Kd  è  vero  che  I'  animale  di  cui  quivi 
indicato  nel  titoio  del  capitolo,  6  l'Aiinu*  Cyllenicu*.  Ma  questo  Beino  non 
è  altra  cosa  dal  cavallo  itegneco  (cfr.  più  innanzi  p,  98),   I  ■»*- 
potiUome  >                                 Etto  dell'Asino  cill                           li  mandiliola 
cou  cui  Sansone  ammorza  nulli  Blistei,  «  et  de  qua  aurrexerunt  aquae, 
mi»  pepali  errante»  refiei  potnfinni,  i-t  aliai   multa  de  <|  ni  lui  8   alias 
in    pr. ipriu   libro    <1  i  OS  l'a  m  D  S  »  ;   rilVrendosi  evidi->                     ippunto 
i''../«i,   qui  appresso,  p,  229. 
Il   titolo  di  Cabala  va  intèso  per  analogia  col  significato  della  cabale 
ebraica,  definite  da  Raimondo  Lullo  (noi  Dt  eeuKfii  oaeisMurttw,  ohe  il  II. 
e)  e  reoeptio   feritati     uni                    I  reYeletaa  antimo 
:  -  i.  it.  dal  Fbakck,  op.  qui  appreeso  citata,  p.  7,  n.  1). 
Per  il  don                i  delle  <!•  ■                 ti  che  <  Casamarciano  non  fu 
mai  sede  e  non  diede  m               lodi  VosuOTO,  <  statandovi solo  un  con- 
•  i....  Pere  ohe  il  nostro  filosofo,  por  maggior  dileggio  dell'umili-' 
l'asinità  cristiana,  abbia  dedicata  la  Cabala  a  qualcuno  domandato 
ironicamente  con  quei  pomposi    soprannomi  ;  e   allora   il   gran    prelato 
non  ••  se  non  nn  misero  chierico  della  parrocchia  di  8.  Paolo  Bclsititt  • 
PANATO,    B                    la,  p.  19. 
2>  Lui.  fiijulnn,  mi  saio. 

Ift,  (ir.  IL  288).  (L.  560). 
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■    tenendo  in  maini  db 
.:.•>  feltro, ohe  non  è  soffleiente  pei   bro  ne 

io  sensa  -  rei  risolvi  I  quel 

non  avendolo 

lindo,  al   dispetto   del   mondo,  ohe  serva 

a  l'ultimo  il  moata  predestinato  sd 

un   orlo,    un   copeicliio   'li    DMOO,   una    forzaglia,    un   ii; 
unii   intaecomr  ald.-.   empia,  o  rieiiopra  quah A  i 

IQtO  ■   mOj  dopo  aver  dato  spac 
nini  iieiisieri,  ma  a  ungerlo  fa-' 

uifiiti-.  che  al  Bue,  unti  avendo  alt  o  di  .  per  caso 

Obe    i1  dio.  ho  volti  gli   occhi   ad   un    cai  inerii»,    du- 

ro e  messo  per  copti-tura  di  « 1 1 1 1- *  scritti  :  | 

i  ■•  vi  redi  <>. 

Questo  prima  jmmi<:ii  ài  donarlo  li  un  cavalli*  io;  il  Oliale,  awn 
dovi  aperti  gli  occhi,  disse  che  non  uvea  tanto  studiato  < 

iitn   non   -li    possoa  pi- 
L'oH'ersi  appresso  ad  nn  di  qu< 

Dolco  tifila  lettera,  e  obe  non       >i 

ini   ed  altri  in  ir.  1 1 1 
della  Utt  professioni..   Il   misi  avanti   ad   una  dama;  e  disse  «In 
li  aggradava  per  mm  «-sser  tanto  grande  quanto  con 
IggCttO  d'  un  divallo  e  un  usimi.  11  |  id  DB1  ali 

quale,  quantunque  gustandolo  gli  piacesse, avendolo  gui 

ohe  «i  volea  pensar  su  per  Qualche  giorno.  Viddi  SS  \i  j"h»  tesse  aoco- 
u  una  pinzoccheraj  e  la  ine  disse:  Non  lo  accetto,  se  parla  d'ai 
tra  Obe  di  rosario,  della  VOTI  II  ìli  benedetti  e  di'  l'aguusdei. 

Àc<  i   DBW  d'un  pedante,   il  quid,  avendo    toreii 

Viso  iu  altra  parte,  mi   dis^<-  ohe  aboliva  ogn'altro  itudio  e  ma- 
obe   qualche   limol  II   ••   interpretazione 

i,  Terenzio  e  Marco  Tullio.  Udivi  da  un  v 
che  non  lo  volea,  se  non  era   qualche  rupia  d'otti  a  df 

i    "i.  Altri  dio  ii"i    beati  dedi- 

cati I  persone,  che  non  erano  megliori  ohe  B8SÌ  loro.  Altri  00 

■..  '.trioni   mi   naravan   disposti  igraeinr  o  poro 

<•  niente.  H  lo  gli  l'avesse  dodi  questo  non   senza  cag- 

B  dir  il   vero,  ogni    trattato  e  considerazione  devi 
esseri  ni  ©  messo  avuti  a  quel  tali  .  òhe 

saggetta  prof  o  grado. 

Stando  duna  a  gli  occhi  affissi  su  la  raggion  della  ma 

Ui<a.  mi  ricordai  deU*encielop4  gegno 

Ut.  [HI).  (IT.  II,  253-54).  (L.  560-61 ,. 
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:  Don  tanto  per  fecondità  e  ricchezza  par  che  abbracr 
■  quanto  per  certa  pelegrina  eccellenza  par  «Ir  abbia  il  tatto 
ì  '  1  tatto.  «  erto,  nessun  patri  pia  Mproatunenti   ohi 
u»  il   tutto,   |Kirhè   aiata  fuor  del   batto;  possete 
*tìtiar  per  rutto,  perone  non  è  oom  - 

DOS  abbiate.  (Non  so  se  mi 

5^*Aiararò  meglio  oo*  descrivere  il  vostro  meflhbils 
*  ìiou  so  se  siate  teologo,  o  Blosofo,  o  calwilista;  ma  so  In 

tatti,  se  non  per  essenza,  pi  pazione;  k  DOD  bfl  atto. 

•  non  d'appre-Mi,  di   lontano.  Iu  ogni  modo 
cossi  aafflciehte  Dell1  uno  oome  nell'altro.  E  p 
'libala,  teologia  e  tìlonotin  :  dico  una  cabala  di  teologica  filosofìa, 
tloeofia  di  teologia  cabalistica,  una  teologia   di  cabala  I 
•»oflcaf  tli  aorte  ancora  che  non  so   se  queste   tre   coee   arete  0 
tatto,  o  ■  rito;  ma  questo  so  ben  certo, 

o  del  niente  in  porte,  parte  del  tatto  nel  niente, 
«  lente  de  la  In  t  nttot 

per   venire  a    noi,  mi  dimanderete  :  che  ci 
m'inviate?  qnale  è  il  suggetto  di  quatto  libro?  di  ohe  presente 
in'»'.  i  degno?  Ed  i"   ri   risponde    i  porgo   il  dono 

Àsino,  vi  presento  L'Asino,  il  ansie  vi  faraoni  mmen 

tarìi  digr  atteri  nel  libro  de  l'eternità.  ^  Non  vi  coste 


I)  Pei   ^li  antecedenti  «Iella   lattai  I   l'opuscolo 

ii-a.naio.  '.'.  Brume  «'  la  letteratura  dell'arino.  Portici,  UHM. 

Ma  al  B.T  ii  Ha  ans  bizzarri»  asttrJoa  venne  oert 

ment'  rUtwlinc  rt  tanitatr  omnium  tcknt Uiru m 

arSHM» (1637) di  Bimii  Pi  (A  eoi  /'•  *<ir*tia  occulta  egl 

rsbbbo  sfrattò  nelle  tot  opere  di  angle):  aspitolo  mtttolato  appunterai 
emeomium  animi  digrntto.  e  Nrltto  per  giustificare  l'ultima  frase  del  proce- 
i  he  Cristo  avesse  scelto  a  suoi  a  post"  dgo  ùliotat, 

orniti*  Itieraturae pen«  erpcrlv*,  inteio*  et  ««ino».  Anche  l'Agrìppa  intende 
(piegare  ««ini  mynteria.  —  Mu  giù  va   riferirne   ;i  i-.mli.  u  ì   prin- 

cipali   (ini   servo   dell' edls.   ili    Colonia  Agrippina. 

r  A  grippa  hì  rifa  dagli  ebrei:  «  Sona  <«'.  asunun)  Bahrseorum  doeto 
rea  fortitiidinis   ne.  roboris  exi  i  t  clementine  - 

lum    esso   exponunt,    eiusque    intimimi    a    nephiroth,   qnod    kochma,    hoc 
eBt  sapienti»  dicitur,    dipendere.    Etili  uamqnc  oondltlonea   sapl 
'ilo  necessaria©  maxima*   sani,   vivii   uni  ni  exiguo  pabulo, 
qualicunque  contenta»,  tolernntiasimua  penuria©,  fami»,  laboris,  piai 
rum,  negli gcntiae.  omnisque  persccutionla  patientissimus,  siiupliciseli 
ac  pauperrimi  spiritili,  ut  no  lutei  lactucas  et  carduos  disecrnere 
cordo    innocenti  ne  mondo,  ae  bili  earons,  cnm  omnibus  nnln> 
pocem    habeus,    omnibusque   oneri  bus    potientcr  dorsum   supponens.. 

(B.  [6-6]).  [ir.  11,804).  (L.  àtfl). 


<  t.\Lk  Ma  Cavalle  psoasm 


•  aedo  da  me  ed  averlo  per  vostro:  non  vi  costata 
•Km  per  mantenerlo,  perchè  non  mangia,  non  beve,  non  imi 
la  eaaa  ;  e  sarà  eternamente  rostro,  e  dnraràvi  piò  che  la  vostra 


Ihdkjiip  etiani  iu  veteri  lego  aie  asinom  Deus   ipso  honuravit,  ut  cnm 
t  omiie  primogenitoiu  ooeidi  in  eacrificiam,  eolie  asini*  coni  borni - 
papereH,  ridettati  pennittens  hominem  prò  pretio  redimi.  • 
arino  ormi  romaiuUrì  :  hane,  qnae   eonstans  fama  eet,  Christa»  suae 
tatis  teetem  esse  vohiit:  in  hoc  a  manitms  Herodi*  «arvari  vuloit, 
■igne  ipae  amaca  etiam  oontaetn  corporis  Christi  conaecratna  est,  cro- 
ri«qne  aignacolo  insignito*:  nam  Christns  ipaa  prò  redcmptidne  hnmani 
«♦■«*■  ri»  triomphaturns  ascendcns  in  Hieruaalem,  teatino*  Evangelisti*, 
hnne  voctoreni  coneoeodit,  aicat  id  magno  mysterio  per  Zachariae  ora- 
cnlnm  praedktom  fait.  Et  ips*  electornm  pater  Abraham  asini*  tallirmi 
eqnhare  legitor,  nt  non  inane  ait  illnd  apnd  volgus  veto*  proverbiarli, 
qnod  dicitar:  asinuui  portare  my  steri  a  ;  qao  nane  ego  voa  egregios 
ilio*  acieotiarum  profoavorea  qoinimo  Camanos  asino*  admonitos  volo, 
mai   huiuauarum    acientiurow   depositili    sarcinis,   ac    leonina  illa 
M.uidem  a  leone  ilio  do  tribù  Inda,  «ed  ali  Dio  l  ugfeos 

:  nata  pelle  exuta,  in  nodo*  et  puro»  asino* 
asse  voe  portandia  divinae  aapientiae  my.steriis  omnino  peni- 
tusqne  inutile*.  . -ro    Apnleius    ill.>    Msgsjénsia  ad  laida 

mysteria  unqoaui  admùiso*  foia-fi,  ni  priatBi  e  paOeaopI  luiaset 

in  aniooni....  Ammoniti*  Alexandrinus  anmmna  ano  feamson  pbiloeophns, 
Divi  Origini*  et  Portili yril  praeeeptor,  asinom  aapientiae  anditui.  m  QUI 
oondiscipnlmn  nabuisee  latitar:  «min  etiam  ex  sacra  bibliorum  bistorta 
aoimofi  aainnm  ali  quando  prophetico  spirita   donatnm;    nam,   coro    Ba- 
laam rir  aciena  et  propbcta  cxirtt  nt  maledioeret  popolo  Israel,  angelora 
Domini  non    vidit;    vidit  autem  asinaa.  et  h umana   voce   ad  aeaaorem 
i  tua  est.  Sic,  iuquani,  snepisatunc  vi  dot  simplex  et  nidi»  idiota, 
quae  ridere  non  potasi  depravatila  humnnis  scioutiis  acholaalioas  doctor. 
npaon  in  ruaxilla  asini,  in  inaudibili»  pulii  «inani  ni  percussit 
et   delovit    viroe  Philisteorum  ;  sìtieiisqn»  oravil    Diuniuum,  quia  apt-ruit 
molarem  dentem   in  maxilla  asini  et  egreaaae  sunt  aqoac  viva*,  qnlbta 
heustis  refocillati  snnt  spirito*  et  vires  siasi  Nanne  christua  in  bacca 
aaiiioruin  suonini  simplicioin  et   radium  idiotarom  apost  ululimi  et  disci- 
»!  piloni m  vk'it  et  percossi t  oninc-  ioa  genthua  et  legio- 

liiiuinuam   mi, 
t,  propinan*  nubi*  ex  illonini  «uoriim  ashtormn  manilla  mjn*A  vi- 
tae  et  aapientiae  aeternaet  Tarn  vero  in  ecclreia.*  irite,  et  san- 

ila et  multa  legimo*  illonim  precibusin  diversa  and 
rollata  divino  munere  beneficia  :   venim  nullnm  unqnam  animne  a  mor- 
lcgiraos,  praeter  asinom  illom  qnem  Bentos  Germanna 
iiun  revoca \it;  quo  incigni  miracolo  ostcnsom 
i   asinom  ipatun  etiam  post  liane  vitnm  participare  immort:: 
«  Ex  ììk  Igitor,  qnae  Ean  dieta  snnt,  sole  clarias  Uquet  nnllura  animai 
tam  e*Ae  di  munì,  in  quem    nisi    versi    fai 

rerla  portare  non  poteritia.  Proprium  id  olim  apnd  Boi 
a    irai,    nt    VOCarentar    urinarii,    ipsaniqiir    I 
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mitra,  '  piovale,  inula  e  vita;  come,  senza  in«> 

possete  to  uno  ed  altri  comprendere.  Qua  non  dubito] 

inni  Monsignor  mio,  otte  il  dono  de  l'asino  non  sarà 
ingrato  alla  vostra  prudenza  e  pietà:  e  questo  non  diro  pi  i  -a, 
gione,  ohe   «lei  iva   dalla  consuetudine  di  presentar  a' gran 
stri  non  solamente  una  gemma,   un    diamante,   un    rubino,   nini 

.  un  «avallo    perfètto]  un    vaee   eccellente;  ma  ancora  una 

,  imi  pepagallo,  nn  gattomammonei  un  asino;  t  quesi 
lora  che  è  necessario,  è  raro,  è  dottrinale  ;  e  non  è  degli  ordi- 
i  indico  e  precioso  e.  dnono  papale  in  Kmnn  ;  1*  asino 
df  Otranto  <•  donno  imperiale  in  Costantinopoli;  1'  asino  di  Sar- 
degna è  dnono  regale  in  Napoli;  e  l'asino  cabalatilo,  il  qual  è 
ideale  e  per  consequcuza  celesti  .    volata  voi  «In     debita    i 

•-aro  in  qual  si  voglia  parte  de  la   terra   a   qua!   si    voglia 
prtndpal  personaggio,  «-tu    pei  Derfln  benigna  ed  alta  repromle- 
*i..m    sappiamo  che  si  trova  in   dala  il   terrestre t  Son  certo, 
dunque,  che  verrà  accettato  da  voi   con   quell'animo,  con   quale 
■•  '•  ii  «tonato. 
«Ii't«  lo.  o   padre,  se  vi   piace,  per  amilo,  parane  e  alato, 
ed  il  più  genti]  «•  gaio,  ohe  si  possa  tener  in  gabbia.  Prende- 
te,   per  tieni,    perchè  è   unico,   MN  fi    peleyrino  da 
un  canto,  «•  non  è  cosa  più  brava,  ohe  possiate   tener  ferma  in 
un   patto  o   caverna.   Trattatelo,  se    vi   [i 

ossequioso,  comi  te   e    servile  ;   ed  è    il  meglior  compa- 
gno, che   poetiate  aver  in   casa.  Vedete  che   non    vi   tcainpc   «1  ì 

.  perchè  è  il  meglior  destriero,  che  possiate  pascer- 
per  dir  meglio,  vi  possa  pascere  in  stalla;  meglior  familiare, 
che  vi  possa  esser  contubernale  e  trattenimento  in  camera.  Ma- 
neggiando come  una  gioia  e  cosa  preci  osa  ;  perchè  non  ]>oBsetO 
aver  tesoro  pin  eccellente  nel  vostro  ripostiglio.  Toccatelo  come 
cosa  sacra,  a  miratelo  come  Gota  di  gran  considerazione;  perchè 
non  possete  aver  meglior  libro,  megiioi  iiuugine  e  meglior  ipec 
'Ino  n.  \  roetro  eabinetto.  Tandem,  «e  per  tutta  Buatta  nggtolld 
non  fa  per  il  vostro   stomaco,  lo   porrete  donar  ad  alcun  altro, 


imaginem  tuuninis  anribuH  piagnere  «olebant  :    tostili  horum  est  '1 
liano8.  Qiiooirca  iam  non  indijnicntur  noe  «ibi    opprobrio  (lari    poi 

I nostri  Von  tiriceli  et  Abbates,  hi    «pud    istos   scontiaruin   gigantcos  olo- 
nhsntcs  asini  sint  atquo  voccntor....  »  Molti  di  qu 
ninno  in  B. 
0  Ci  il  pastorale;  cfr.  il  frane,  crotw. 
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debba  essere  iugrato.  Se  l'avete  pei  BOM  Indi- 
li... d  i|n:iìi  in-  buon  < ;i\.tiiiirii,  perchè  lo  metti  in  roaun 
de' suoi  paggi,  imi  tene  tra  le  sci  tuie  e  oerooj 
lo  pas-.tii'  per  cosa  annentale,  ad  un  contadino.  obi  li  done  ri- 
i'Mh  *ia  il  sin.  'avallo  e  bue.  So '1  stimate  cosa  ferina,  couce- 
0    ;i    qualche   Attenni  .   ohe    lo    taccili   vagar  con  gli  capri  e 

•jì  invi.  Se  vi  pai  Ignone,  fintane  copto  a  qual- 

■  i  iin'mclhi.  obi   lo   tegOft   in   IVOgO   in    iiniloia   e  Cagnuo 

finalmente   vi   par   i  del  matematico,  fatene  inizia  ad  u 

&  gli  vada  rependo  <  tra  SI   poi 

DO  ed  antartico  de  unii  di  queste  sfere  amiillari.  alle  quali 

I     i  mi. ti    potrà  dar  il   moto  continuo,  oh*  abbi*  BOMtt 

donar  l'Infoio  mercurio  ;•  quelli  d'Archimede,  ad  est*»  i  più  e 
tìcnoemenre   tipo  del    megaco&mo,   in  cui   da   l'anima   intrin 
pende  la  OODOOrdaiIBI  ed  armonia  del  moto  retto  e  OÌroo 
Ut,  M  side,  0OSLB  ti  stimo,  sapiente,  e  con  maturo  giudici. 

■ideiate,  Lo  tenete  pei  voi.  non  mimando  a  voi  prese*  >. 

cosa  meo  degnai  che  abbia  jh-nmiiU»  presentar  a  papa  Pio  quia 

a  cui  consecrai   l'Arca  di   Noè:1»  al  re  Errico  terzo  di    Frane! 

«    ni! taleggio  con  l'Ombre  de  le  Idee;*>al 

in  Inghilterra,  a  cui  ho  « lOncedttti  Trenti   sigillila]   cavalli.! 

SldneO|  al  quale  ho  dedloatala  Bestia  trionfante.  Perebèq 
•  non  solamente  la  beatia  fcrioi 

illi  aperti,  la  beatitudine  perfetta,  le  ombre 
ii     dove  l'asino  (che  non  invidia  illfl 

ni. .te   del    tempo,  ali*  ampicxy.a    di  1'  uui\ei>...  alla  fallii 

tilligenci,  alla  Inc.-  dal  ioli,  al  haldarhino  di  ( 

•li  eli iaiatore,  consolatore,  npcritore   e    p  i  DOS 

IO  da  stalla  o  da  armento,    ma  di  que'che    |n>hsoiio   com 
por   i  itto     indili    per  tutto,  entrai    i  seder   pei  unto 

inimicai,  capir,  oonaagHart  dftflnir  e  far  tatto.  Atteso  che.  -■•  i.. 

inalbar  e  ina.-. piare,  perchè  non  volete  eli'  il  dica 


da, 
e  e 

file 

i'in- 
ito», 

o 
parir 
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•>  Pei  «ineet* opera  smarrita  del  Brano 

•U  l)c  umbri*  idenrum.  implioantibu*  artrm  quatrtndi,  in  reti  tradì,  iiulicanc 
ordinandi  ti  applicanti,    opera   dal   1!.   pubblicata   a   l'arici 
dedicata  infatti  ■  Barioo  III  irist .  in  Optra,  II.  i).  '.ir.  eopra  p.  12 11. 

*>  Ossia.   1'  JbpttMtto  trìginta  sìgilhrnm  ad  omnium   teientiarnm  et 
tivm  inrrntionan.  diipvtitionem  ri  memoriam.  quii*»  adirci*»  nd  Sii/ili»* 

era  pubblicata  dal  B.  appeua  {rimilo  u  Londra  nei 
o  dedicata  a  Michele  di  Caetelnau,  ambasciatore  francese  premo  Elisa- 
betta (rlst.   in  Opera,  II,  li). 

{B.  [*-»]).  (  W.  U,  255-56).  (L.  562-63). 


Ortolano  I  B'el  loloa,  pianta  e  acmi  uà.  perchè  n< 

nal  caggh  sarà  febto,  s'd  è  oianlpolo,  "  mastro  ■ 

'«oro/  Chi  m'impedisci  ohe  non  lo  Alca  artiste,  ce  è  tanta 

Inventivo,  attivo  e  reparativo?  Se  è  tento  HHqninito  irgumentore, 

fllmwH toi e  e  apologeti,  o,  peroni  boi  v  I  placete  dio  i«i  dici  sco- 

•T  Essendo  tanto  eccellente  fornmtor  di  costumi,  iii.stitutor 

di  dottrini-  e  ri  format  or  de  religioni.  «Ili  ti  fera  Mmpolo  de  dirlo 

acedcn  Sfili  di  qualche  nichididnscalia? 

l'orche  non  saia  monastico,  staute  di' egli  eia  corale,  capitolare 

riale  !  S'egli  è   per    voto    |nivi-r.i,  easto  «•   iibcdienle,  mi 

caroto,  se  lo  dirò  conventuale?  IH  impedirete  voi.  «in  non 

possa  chiamarlo  conclavistico.  stante  ch'egli  roce  attiva 

e  passiva  graduabile.  elij.ol.ile,  prclatiliile?  S'è  dottor  cottili 

refragabile  ed  illuminato,-'  con  qual  oonaciansa  non  vorrei- 
lo  stime  e  tegna  per  degno  consegnerò ?  Mi  tenete  voi  la  lingua, 
DOD  passa  bandirlo  por  doinefltÌCO|  essendo  ohe  in  qm-1 
oapo  -sii»  piantata  tatti  la  moralità  politica  ed  economica!  Potei 
far  la  potenti  de  canonica  antodi  tede  òhfio  non  lo  togna  eccle- 
siastica colonna,  M  ini  si  inoltri  di  tal  maniera  pio.  devoto  6 
continente?  Se  lo  veggo  tanto  alto,  beato  e  Montante,  pota 

moiid.»  tatto  ohe   non    lo    Domine  divino,   olii 
lente  1  in  concloeione    (per  non   più  rompere  il  cujki    a  me    ed  I 
.  i    par   die  sia    1' i.stCOU    anima    del    mondo,  tatto    in    I  ' 
:n  qualsivoglia  parte.  Ol    ' ■••dete,  dunque,  quale  e  quam 
la  importanza  di  questo  venerabile   BUggetto,  circa    il  «pial- 
le discorso  e    dialoghi:    uelli    «piali,  se    vi   par 
vedere  un  gran  capo  o  Ben  za  busto,  «»  con  una  picciola  coda, 
ri  sgomentate]  non  vi  sdegnate,  non  vi  maravigliate;  perchè  si 
ino  nella  Datari  molto  specie  d'animali,  ohe  Don  tianno  nitri 

membri  che  testa,  0  par  che  siano  tutto  testa,  avendo  questa  cosai 

grande  e  1'  altre  parti  come  insensibili  ;  e  per  ciò  non  manca  che 

perfettissime  nel  suo  geno.  E  se   questa   raggione   non  vi 

a,  dovete  considerar  oltre,  ohe  onest  >  contiene  osi 

:  ione,  una  pittare;  •    che  Degli   litratti  suol  bastar  il  piit 

volto  d'aver  riprt  lo  testa  sola  senza  il  resto.   I*a- 

al   volta  si  mostra  eccellente    artificio    tfl  I   sola 

mano,  un  piede,  una  gamba,  on  occhio,  una   S  la,  un 


[w  Manipol  ile. 

*  Qfr.  voi.  I.  p.  .        i 
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mezzo  volto,  che  si  spicca  da  dietro  un  arbore,  o  dal  cantoncello 
<3'  una  feaestra,  o  sta  come  scolpito  al  ventre  d' una  tassa,  la 
qual  abbia  per  base  un  pie  d' oca,  o  d' aquila,  o  di  qualeh'  altro 
animale  ;  non  però  si  danna,  né  però  si  spreggia,  ma  più  viene 
accettata  e  approvata  la  manifattura.  Coesi  mi  persuado,  anzi  son 
certo,  cbe  voi  accettare  te  questo  dono  come  cosa  cossi  perfetta, 
come  con  perfettissimo  cuore  vi  vien  offerta.  Vale. 
(B.  [llj).  (W.  H,  257).  (L.  564). 
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SONETTO 

IN    LODE    DE    L'ASINO. 


O  sant'asinità,  sant'ignoranza, 

Santa  stolticia  e  pia  divozione, 

Qual  sola  puoi  far  l'anime  sì  buone, 
•   Ch'uman  ingegno  e  studio  non  l'avanza; 
Non  gionge  faticosa  vigilanza 

D'arte,  qualunque  sia,  o  'n vendono, 

Né  de  sofossi  contemplazione  - 

ÀI  ciel,  dove  t'edifichi  la  stanza.     * 
Che  vi  vai,  curiósi,  il  studiare, 

Voler  saper  quel  che  fa  la  natura, 
'Se  gli  astri  son  pur  terra,  fuoco  e  maral 
La  santa  asinità  di  ciò  non  cura; 

Ma  con  man  gionte  e  'n  ginocchion  vuol  stare, 

Aspettando  da  Dio  la  sua  ventura. 
Nessuna  cosa  dura, 

Eccetto  il  frutto  de  l' eterna  requie, 

•La  qual  ne  donò  *>  Dio  dopo  l' ossequio. 


1)  BL:  dono;  W:  ione. 

(B.  [12]).  (W.  II,  257).  (L.  564-65). 
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I)E<LAM  AZIONI-: 
AL    STUDIOSO,    DIVOTO    E    PIO    LETTORE. 


'•ini.-,  tttdftoi     ii    '.  i  he  senza  focoso  sospiro,  lubrico  pianto  t) 
■   querela,  •  mi  1* afretto,  con  gli  occhi  e  le  raggioni  non  può 
rammentar  il  mio  ingegno,  intonar  la  voce  e  dechinrar  gli  ar- 
ine il  senso,  torbido  il  pi 
patito  il  L'iii'li.  :  'io  «li  perversa.  Loiqoa  a  pregine 

non  considera,  non  definisce  secondo  il  ri 
ià  di  raggiono  e  diritto  di  giustizia  circa  la  pura 
boutade,  regia  «inceritade  e  magnifica  ruaestade  della  santa  igno- 
ranza, dotta  pecoragine  e  divina  asiuitade  !  Lasso  !  a  quanto  grnu 
ila  alerai  <-■  il  ita  mogi  eleste 

tra  gli  nomini  viventi,  contro  la  quale  altri  con  largii- 
fiso  censori,  nitri    con  aperte  m 

.ninni  si  rendono  befìV  Mentre  ovooqns  spregi 

boriano  e  vilrpeodeno  ooolelta  ooMj  non  gii  odi  dir  altri- 

ickMM  è  asinesca,  questa  i 
nitade;  —  «tante  che  ciò  .il.-olurnmente  convegna  «lire  dovi 
|.ìm  lald]  i'  iti  '    ì'i' 

.   Lasso!  perchè  con  ramarico  del   mio   <  ■  .loglio  del 

<•  e  aggravio  de  Palma  mi  si   pressata  agli   oc* hi  >, 
Imperito,  stolta  o  profana  moltitudine,  ebe  b)  l'ai. -a  mente.   | 

ita    parla,   sì   temerariamente  r    partorir 

ili    discorsi   de'  tanti   monumenti,  che    vanno    pi 
•r  le  librarie,  p.-:  gli  esprei  -ii.  di- 

imi  :  l'asino   il' oro,  le  lodi   <1«-   I'bSÌDO,  I  '  enroiiiio  ri.- 
rasino:  D  dove  non  si  peusa  altro  che  con  ironiche  scnt- 

la  gloriosa  asioitade  in  gioco,  spai*-  ■; .  oM 


»»  L'Arine  d'ora,  come  lutti  sanno,  è  il  titolo  del  romanzo  di 

ratto  da  A.  Firenzuola,  nonché  di  un  poemetto  del  Machiavelli. 
-iiwi  orini  »' intitola,  s'è  visto  (p.  217).  l'elogio  scritto  da  Agrippa. 
BLl  •ehrrmn. 

<         -    .  II.  113-14).  (£.411-' 
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non  pei  il  taccia  il   simile?  Chi  potrà 

freno  alle  lingue,  che  non  mi  mettano  nel  medeihno  pre- 
ticamento,  come  colui  che  corre  appo  gli  vestigli  degli  altri,  che 
?ircn  cotal  sngeetto  democriteggtanof  **  CU  potrà  contenerli 

ledano,  nflern  io  non  intendo  vera-  «♦ 

-notamente  lodar  l'acino  e  aainitade,  ma  piuttosto  proctn 
iongor  oglio  a  quella  lacerna,  la  quale  è  stata  dagli  altri  ac- 
i?  Ma,  o  miei  protervi  e  temerarii  giodki,  o  neghittosi  e  ribaldi 
calunniatori,  o  fanoni  e  appassionati  detrattori.  Annate  il  passo, 
voltate  gli  occhi,  prendete  la  mira;  vedete,  perni 
rate  se  gli  i  ismpttoi,  le  sentenze  enunci;1  li  •Incorai 

sillogistici,  ch'apporto  in  favor  di  questo  sacro,  impollino  e  - 
animale,  son  puri,  veri  e  demostrativi,  o  pur  son  tinti,  impossibili 
ed   apparenti.  Se  le  vedrete  in  effetto  faldati  su  le  basi  de  I 
datili' n ti  fbrtisaimi,  »e  son  bolli,  n  son  buoni;  noi 

mi    [e   fuggite,  non  le  ricettato;  ma  accettai  eli-,  seguitolo]  ab- 
bi 00  siate  oltre  legati  dall  •  almi  de] 
vinti  dalla  sufficienza  del  pensare,  e  guidati  dalla  vanità  del 
so  altro  vi  mostra  la  luce  de  l'intelletto,  altro  la  voce  «I 
trini   intona  ed  altro  l'atto  de   l'esperienza  <  •mintila. 

LTa«ino  Ideale  e  cabelletieo,  obe  ne  vini  proposto  nel  oorpo 
de  la  Boere  Lettere,  die  credete  voi  ohe  alai  Gbc  penante 

l  cavallo  pe guaco,  che  vien  trattato  In   tìgura  degli  pt 

■  sino  efllenieo  degno  d'esser  messo  t»  crocei*  nelle 
ria  onorate  aoadomlfl  eba  r*  fmaginatit I  Or,  lasciando  il  pi 
tei  secondo  e  terzo  da  cauto.  «•  d.mdo  sul   i.nu|«i  del   pi 
itonieo  parimenti  ronfio  ahi  confleejatti  ohe 

ni.  monio  dalle  divino  od  umano  lettere,  dettata  da  Mori 

e  profani  dottori,  che  con  l'ombra  do  scienze  e  li 

(ode.  Saprà,  dico,  fh'.io  non  colui,  eh' è  anoo  medloere» 

mentc  perito  In  dottrino,  quando  avien  ch'Io  dica  l'asino 

i duale  esser  principia  produttivo,  fannntrro  e  perfettivo  sopra- 
naturai mente  dulia  sp« ■>■'■.,  -.  la  quale,  QnABtnnque  nel 
patissimo  seuo  della  natura  si  voile  ed  è  dall'altre  specie  distinta! 

e  nelle  menti  seconde  è  neon   iti   nnafeTOj  é  oon  diverso  e 

rasi     8   non  quel  medcaiin  ■  'altre   forme    s' appren- 

derlo ;  nulla  di  meno  (qnel  ch'importa  lotto)  Della  prima  mente 
Iè  medesima  ohe  fa  idea  de  la  specie  umana,  medeaima  i 
la  terra,  della  luna,  del  sole,  medesima  ohe  la 


U  Ridono.  Cfr.  la  Cena,  voi.  I,  pp.  5  e  168. 

(B.  in  ì.-.;,.  (  ir.  ti,  85$-6«),  (JS,  366-66). 
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-!i    inondi.  d«- 

-o;  anzi  ■  •"•< -ii ■.  <ln  «ni  non  solamente  gli  asini,  ina 

e  gli  uomini,  8  le  .strile,  e  gli  monili,  e  gli  mondani  ammali  tutti 

■  mli  tua  :  quella  dico,  nella  quale  inni  <•  differenza  di  Ibi 
e  suggetto,  di  cosa  e  cosa;  ma  è  semplicissima  ed  una.  Vcdet 
te,  dunque,  d'onde  derive  la  esjgghmQ,  che,  s.-ti7a  hiashna 

.  or  è    nominato,  non  Solamente  lem 

nocorno.  rinoceronte,  reato,  fanipcstà,  aquila,  pellieano,  ina  e  nt 
,  opprobrio degli  nomini,  àbleston  di  plebei  pecora^  agnelli 

venne,   situili t  udinc  di  oolpfl       mi  ad  esser   dello   DMOntO 

lliderate   il    principio    della   musa.   per  cui    ^li    cri 
e  giudei  ii"ii    -'  adirano,  ma    più  tosto  con  glorioso  trionfo 
gratulano  Insieme,  quando  con  le  metaforiche  allnelooj  nella  Sani 
ara  son  figurati   pei  titoli   «    definisionJ   asini,  sdii   appelli 

asini,  tot  definiti  par  asini:  «li  Mita  ebe,  dova 

qnel  ben.  I.gorin  di  «en< 

••il  anagogia  di  proposito,  l'inti  no  giusto,  l'uomo 

I'  uomo  de  Dio. 

<>,  quando  ne  l'Esodo  si  fa  m  della  redensi* 

■rafaudon  dell' nomo,  in  compagnia  di  avallo  vien   fatta  la 
zion  de  l'usino.'-'1    II  primogenito  dell'usino,  di 00,   cangia- 
oon  la  pecora;  il  primogenito  dell'uomo  redi; 
rezzo.   Quando  nel  medesimo  libro  ò  donata  Legge  al  df 
sid.iio  dell'uomo,  ohe  non  la  alla  moglie,  alla  sei 

do]  medesimo  annuso  messo  il  bue  e  l'asino:3'  coii 
non  meno  ini  i  materia  di  peccato  l'ano  ebe  l'alti 

ibile.  Però,  quando  nel  libro  de'  (Jiudiei  cantò  Debon 
me.  figlio  d'Abin. ien.  di<  endo  :  l'ilite.  0  regi,  porgete   l'OrOI 

«1  principi,  li  qnali   montate  augii  asini  aitanti 
sedete  In  gladiolo l  4|  interpretano  gli  santi  rabini:  O  govci 

I   «le  la  barra,  li  quali  siete  superiori  agli  generosi   popoli, 
eon  la  sacra  sferza  le  governate,  castigando  gli  rei,  premia] 
buoni,  e  dispensando   •  io  lo  cose.  —  Quando  ordina  il 

ateuco,  che  devi  ridar  ed  addirizzar  al  ano  camino  l'asino  e 


»'  Oft.  GiovAvvi.  Bassa.,  in,  B;  Qiebb$,  \w\\.  20;  .Sol».  XLIX, 
,  XV,  9;  O'ra,  V,  U  ;  Nm  ,  1 1;  Sol* 

CI,  7;   Isaia,    I.iV    i.;   iìi.ivanm.   /    ■  .  ;,,.,.•..  V,  «  ■•  VI.  17: 

."•"al»»  XXJ,  7;   i  «,..,.  Vili,  3.  Cfr.  Spami-aNato.  o.  c,  n.  3*. 

2»  Eèod.,  XIIJ,    13. 

&QÌ.,    X\.    17 

NrfW,  V.  1,  3  e  10. 
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srantc  del  prossimo  tuo,  into-odeno  mora!  li  dottanti 

ohe  l'uomo  Sei  nostro  prossimo  [dio,  il  anale  è  dentro  di  ooi  ed 
iu  noi,  s'eviene  ..li  }w  dilla  via  della  gioitisi*,  debba 

essere  da  noi  corretto  •  a? ertii...  Qmwn^lff  l'anhisinagogo  rip 
il  Signor,  ii  fi   nel  aabboto,  ed  poae,  o3u    ""n  e- 

nomo  da  bene,  Hit:  in  qualunque  «ionio  non  veglia  a  ca- 
var Pasino  o  bne  dal  pn/./.o,  dove  è  cascato;  d  ini.  >ndeiio 
gli  divini  scrittori,  «In   l' asino  è  l' DOÙ  0  .  il  boa  è  l'unum 

•  in  ita  tal  natumle.  il  poan  e  il  peccato  mortale  i  quel  eie  o 

l'asino  dal   ponzo.  è  la  divina   grassi  obi     tedia 

suoi  diletti  da  quell'aiuto.  ESooo,  dunque,  qualmente  il  i»opolo 

damato,  preggiato,  bramato,  gì  ito. 

o  e  finalmente  predi  gnlficeto  perdati» 

.  è  nominato  asino.    B  che  gli  asini  son  quelli,  per  gli  quali   la 

divina  I  pli  plora  eopra  gti   Domìni,  di 

che  guai  a  color  «he  vegnon  privi  «lei  suo  asino,  cereamente  D  • 
foe radei  neirim]  oeUa  maledizione,  che  im- 

piomba   nel    Denteronomio,  qonaàe    minacciò  Dio  dicendo,1 

L'usino    ruo    ti    eia    tolto    d'a\anii,    e    non    ti   sia    . 

Maledetto  il  regm  ritta,  ile 

notata  la  casa,  onde  è  bandito,  diatolto  e  allontanato  l'asino:  G 
al  senso,  ronscienza  ed  anini.i.  dove  non  è  participasion  d* asinità I 
Ivi  è  por  trito  ad  •  tuino  cxculcn- .  pai  lignifica?  l'esser  di- 

strutto, imi  .    Origene  Adaraanzin,  aooettato   tra  gli 

udoxi   i-   sani   dottori,    vuol..-    .In     il     l'i  in  in  di     hi    pi  edJCaslOBf 
Iscepolt  è  significato  per  li  settanta  <loi  milia 
ohe  D  ;  ialite  gnadagnd  eontra  gli  Moabiti:  attea 

qn<  i  M  doi  eiaacono  guadagnò  mille,  aloè  sn  Damerò  per- 

predeetinate,  traendole  da  le  mani  de  Hoab, 

liberandole  dalla  tirannia  de  Satan.  *>  Giongasi  a  questo,  che  gli 

mini  più  divoti  esenti,  amatori  ed  exc  .--I l'antiqua  e  nova 

:jiC,  absohitaiiieiite  e  por  pai'ticolar    privilegio  son  siali  i 

K  s.    non  mei  oxedete,  andate  ■  ttadiar  quel  ah*  è  scritta) 
queir  evangelico:  L'asina  .'   il  poliedro  iciogliete,  e 

menateli  a  me.  5)  Andate  a  contemplar  sugli  discorsi  clic  fauno 
rei,  greci  e  latini  sopra  quel   passo  eh' è  scritto  nel 


»  Luca,  Ecang.,  XIII,    14-16  o  XIV,  5. 

•  io:,  XXVIII.   81. 
»  B:  fai» ni. 

<>  Luca,  froaf.,  X.  1;  Hwm,  XXXI.  SS 

»>  Mimo,    Erang..   XXI.   I  -'.'. 

(A  [17-10]).  (ir.  li,  259-60).  (L.  5«;: 
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il<-'  Numeri:  Ajyri-uìt  Itominua   ox   ashiac,  ti  fa 
V.  vedete  come  concordano  tanti  altri  luoghi  delle  sacri 

sovente  è  introdotto   il    providente  Dio    aprii    la    Ihjccu  di 
diversi  divini  e   pi  ■■une  di  «juil  okfi  disse  :   oh. 

oli  oh.  BignOT,  rh'io   BOB   ho  «lire.  -'E  là  dove  dice:  Apersi 
il  Signor   1»  sua   1»oceu.  *>  Oltre  tante  voi;  i    Bg( 

ero  in  ore  tuo;  *>  tante  volte  ch'egli  è  priegato:  Signor,  api 
le  mie  labbra,  e  la  mia  bocca  ti  Loderà.  9  Oltre  nel  Testi 
mento  uovo:  Li  muti   parlano,  li  poveri  •  znno.e> 

Tatto  è  figurato  per  quello,  ohe  il  Signor  aperse  la  bocca 

Ila    paddi  Per  l'autorità   di    questa,   per  la  bocca, 
voce  e  paroli  di  questa  è  domata,  vinta  e  calpestata  la  gonfia, 
superba  e  temeraria  scienza  secohnc  ;  ed  è  (spianata  al  basso  ogni 
di    levar  il  rapo  \< m 
6  lo  cose  infermi  per  confondere  le  forzo  del  mondo  ; 
OOBv  BoaH    in    riputazione  ;  atteso  che  quello,  che 

la  sapienza   non   posseva  essere  restituito,  per  la  Minta  sto 
e  i.-  è  stato  riparalo:  però  •■  ri]  sapienza  de1 

pilliti,  e  la  prudenza  da1  prudenti  «    rigettata.    Stolti  del  moni 
son  stati  quelli,  c-h'han  formala  la  religione,  gli  eeremoni,  la  leg| 
la  fede,  la  regola  di  vita:  gli   maggiori  asini  del   mondo  (al 
quei  che.  privi   il' ogni  altro  senso  e  dottrina,  e  voti  d'ogni  vii 
tome   civile,  marciti    amo   nella   perpetua  pedantarìa)  soi 

li,  .li-    per  grazia  del  affila  riformano  la  temerete  a  corrati 
fi-ile,  medicano  le  ferite  de  1'  impiagata  religione,  e,  to 

i  de  le  raperetiaUm!|  ri  sniffano  le  sciesure  della  sua  veste; 
non  son  quelli,  che  con  empia  curiosità  vanno,  o  pur  mai  undii 
panegnitando  gli  arcani  della  natura,  computare  le  vi 

Vedete  se  sono  o  furon  solleciti  circa  le  cani 

scerete  de  leeone;  se  perdonano  a  dissipaziou  qoalnnqne  de 
gai.  disperatali  «le'  popoli]  Ineandii,  sangui,  mine  ed  eeterminii; 

io    che    periaca    il   mondo  tutto  per  e<-*i    loro:    purché 
po<  ia  sia   -al  Ile  SÌ  faccia  l'edificio  in  ciclo,  put- 

ripoua  il   tes"  iella   beata   patii;.,  mente   curai 


.mi    p.  242.  Vedi    .Va*..  XXII.  88  e  1.  XX XIII.   K 
XXI\  ..  XXII,   W  B  XXVI11,   li. 

»  Gkkemia,  I.  G. 
«  Ezechiele.  III.  J7. 
.,  IV.    10-14. 
17. 
«>  1  I  vii.  B, 

(J?.  IU-Z1J).  (IT.  H,  260-61).  (L.  668-69). 
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tirila  rama  e  comoditi  ■  glorili  «li  (putta  frale  >  m  ita,  per 

l'allegoria  dogli  antiqui  sapienti   (alli  quali  non  ha  voluto  man- 
car il   divino    spirito   ili    i.mI.h     i|i:;i!.  Ili'    cosa,   almeno    jht    farli 
ineacnsabili)  in   quello   wiitenzioso   apologo   degli   doJ    ohe   OOtt» 
ono    lontra    irli    rullili    giganti,    figli    de    la    tana   e   arditi 

n  la   rooe  dogU  Mtnl  eoni 

tcrrirono,  Bpa\  inaerò  o  domorno.  U  II  moderili 

te  espresso,  dove,  alzando  il  . .  !u  do  l.i  sacrata  figura, 
s'afflgono  gli  iM.'ilii  all'anagogico  Benso  di  quel  disiti  :-•:  <  i 
cbe  con  l'asinina  mascella  folno  la  vita  a  mill  PUiojti  I  [.orche 
dicono  gli  tanti  Interpreti,  òhe  nella  mascella  do  l'asina,  do! 
predioatazi  do  la  logge  e  ministri  della  sinagoga,  e  mila 
mascella  del  poliedro  degli  ubili  doè  do*  predicatori 
legge  e  miniati  i  militante,  delavit  eoa,  cioè  scancellò. 

spinse  quo'  mille,  quel    numero  compito,  ijue'  tutti]  secondo  ehi 
è  scritto:  Cascarono  dal  tuo  lato  utili  La  Mia  do  atra 

diece    milia;   ed   ■<  chiamata   13    tnogO    lìauiai  oloA  exal- 

-i-Ili.  Italia  i |iudo  por  frutto  «li  predicazione  non 
solo  è  seguita  la  mina  delle  avversarie  ed   •  ■■'■■  di,  ma 

anco  la  salute  do1  regenernti  :   perollè   dalla   medesima   mascella. 
Cioè  per  viriti  ili   medesima   pn  ipnrsc 

i  acqui,  1 1  nlo  la  divina  sapienza,  diffondono  la 

celeste,  e  fauno  gli  suoi  abbeverati  capaci  de  vita  etorna. 
0  dumi  vittoriosa  e  bnonfatrice  mascella  d'un  asino 

moiri.,  ii  di  va,  graziosa  e  santa   mascella  d'un  poliedro  di 

e  essere  della  santità,  grazia  e  divinità,  fortezza,  vin.i 
ria  e  trionfo  dell' asino  tutto,  intiero  e  vivente,  a»  —  asino,  polio 


1)  «  i:t  a  :    ■  I  aATf.STUKXW  CaUaleritmi . 

p.   14]  quo   tempore   Inppitar,  bello  gigsntibus  Indkto, 
-te»  deus  eonvueusset,  venisse  Libcrum  patr. 
nnm.  Batyros,  Buenos   saellia    veetos.  Qui  cum  non  lungo 
absssent,  dicuntur  «scili  pertimuisse,  et  ita  prò  se 
morem  et  inauditum  «igantilms  fecisso,  ut  ornaci  bost. 
in  fugstu  i  t    ita  Bint   superati  ».  Or.  gli  BAoU*  reterà 

latina   ad   (ìbrmanki   GABBAVI  Aratea  Fhatmomtmn,  in   Aiuti,   I'kaeu. 
tt  Dioerma,  ed.  Bnhfe,  Upsla,  Wridmmn  '•  Il  B.  ri- 

corda ansato  mito  sosto  nel  De  imag.  compatii.,  In  Optra,  li,  W 
e  nel   Ite  la  cauta:  voi.  I,  p.   143. 

XV.   1-17.   Cfr.  I*  imaa.  camp.,  p.  c.\t.  (e  Opera.  Ili,  702). 
3)  1  tug.  iomp.,  ivi:  -  uni-I  pam*,  faoer©.  potulsset  cu> 

ro  et  vivo  asino f  » 

ziJM).  i  M  .  II,  261-62).  (L.5Q9). 
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rlre,  —  m  'li  queatf  osso  e  sacrosanta,  ri 

il    Volto   ;l    Vili,    i-    llili-1tÌ-v»ÌTllÌ     1B00 

:t  voi  mi   rivolti».  0  amici  lettori   de   mia  scrittura   ed  a  sol  tato» 
de  min    VOCe;  "•   vi  diro,  e  vi  averti 

Mie  ji  voi  pad— imi.  Dal    '      i        i ■  ' Li  I  ve 
male,  prendete   partito   do)    vostro    b bui  .   banditovi  dalla  mortai 
mngnitieeuza   del   core,  ritiratovi    alil    pò  spirito,  siate 

ornili  di  mente,  abreu  iniziate  alla  raggioue,  estinguete  quelli  fo- 
oosa  luce  di-  Lf  intelletto j  aha  %i  Botando]  vi  bcsggti  -urna; 

0  a  gentil  discouo  i 
dolori]  abnegate  ogni  senso,  fatevi  cattivi  alla  santa  t"»  •  !«■ .  -iit 
(nella  benedetto  asina,  riducetevi  a  quel  glorioso   pulledn», 
li  «inali  -<oli  il  redentor  da]   mondo  disse  agli  ministri 

ti  «  astello,  che  avete  a  l' incon  tro j     aloè,  auda 
1'  universo  mondo  e  ooaporeo,  il  «piale  come  simulacro 

è  opposto  e  supposto  al  mondo  intelligibile  e  incorporeo,    Tro- 
aa  ed   il   pnlledro  legati:   v'occorrerà  il  popolo 
ebreo  e  gentil»-,  iBttiamnanO  e  tiranneggiato  dalla  captività  di  IJe- 
lial.  Dice  Scioglietele)   levatoli    de    la   <  mi.  uà,    per 

la  predicanoli  dell'Evangelio  ed  affuaion  de  l'acqua  battiemale, 
e  menatele  a  me,  pan  ino,  perche  siano  miei 

Ohe,  portaudo  il  peso  del  mio  coi -io.  B  santa  iustitu- 

e  legge,  sopra  le  spalli,  «'il  essendo  guidati   dal    freno  d« 
ini    consigli,  BtojB    fatti    degni  o  capatili  d'  infi.it    mi 
nella    trionfanti-  Jerusalcui,  nella  città  eeleete,  Qua  vci li 
li    n-ilemiiti,  ohi   BOB   gli  chiamati,  ohi  son  gli  predesl 
BOn  gli  Baivi s  r  asina,  l'asinelio,  gli  Bemolle!,  gli  poveri  d'i 

mcnlo.  gli    |..  :  in  Ili   ch'han    diaOOrBO   de  l'anemlli  i  quel 

«incili  entrano  uel  ugno  de1  cieli  •/'  quellii  pei  dianreggio  del  mone 
e  de  le  bua  pompi*,  culpcstrunn  gli  vestimenti,  hanno  bandita  da 
euro  del  eorpOj  da  i«  oamO)  ohe  Bla  avoli  leafaninii 

han  messa  sotto  gli   piedi,  l'hanno  gittata  via  a  terra, 
far  più    glorio»  Ninfalmente,    passar   l'asina  ed  il  ano 

usi  nel  lo. 

Pregate,  pregate  Dio,  o  carissimi,  se  non  siete  ancori   asini, 
'lovenir    asini.    Vogliate   solamente;   perchè  certo 
Tu»  ilisftiinamente  vi  MB  dota  la  grada:  jm  i 

che  naturalmente  siate  asini,  e  la  diSOlpUna  conunnne  non 


appresso  p,  IM,  u.  l. 

lUBOO,   Erany.,   X,    18-101 

•i-341).  (WMI.262).  (L.  569-70). 


in  voto  r.  pio  i.m 


6  avi  -il  ire  «•  |    moli.» 

"  DÌO;  "lieo,  86  silitc  '|'"'    stori  amiti,  ohe  ri- 
magnniio  legati  :i\.mii    l.i   porte,  Q  pur  quegli  nitri  febei,  li  quali 

(  i.uiiiti\ i. ..  ridili,  «li.-  L'ii  :  ni  penati 

!  fiiipo  piacquero  a  Dio,  ed  tram»  in  sua  grazili,  in  sua  sai* 
■vagUftt.liii,  contenti  nel  t,-nv-ti«-  paradiso,  mi  quale11  erano 
cioè  semplici  ed  Ignoranti  «lei  bene  e  BUdO]  annodo  posseano  eè- 
;  dal  desiderio  di  sapore  l>cna  I  male;  ep  l'ieuza 

inni  ne-  posseano  a1  l  ili  ima  ;  quando  possenti  onde] 

buggin.  ohe  gli  j  enesse  detta  dal  serpente  3  quando  se  gli  pos- 
sea  donar  ad  Intendevi  sta  i  onesto)  ohe,  benone  Dio  avesse 

dotto  Obi    morrebono,  né  potesse  I]  contrario,  ni   cote!  di- 

sposizione   erano   grati,  erano  nonetti]    fbOJ  «l'ugni  dolor,  <  uru  e 

molestia.  Sowegunvi  oneora  eh' notò  Dio  il  pondo  ebreo,  quando 
era  afflitto,  serro,  vila,  oppresso,  ignorante,  onerario,  poi 
de1  oOfinlj  Jl  tomaiTOi  die  oon  gli  poonM  inaurai  nino,  ohe  li 
coda  ad  esser  orino  naturali-  sotto  il  dominio  ■■>  de  l'Egitto:  al- 
lora in  detto  da  Dio  suo  popolo,  sua  gente,  sua  scelta  gì 
zione.  Perverso,  scelerato,  reprobo,  adultero  fa  «letto  qnnndo  t<> 
sotto  le  dJictpUne,  le  dignitaili.  le  grandezze  e  oimllitodinfl  «logli 
popoli  e  regni  secondo  il  mondo.  Non  <   <  lii  DOS  lodi 

l'età  ■  quando  gli  uomini  erano  asini,  non  sapesti  li' 

la  terra,  non  snpeau  I*  un  dominar  a  l'altro,  intender  piu  dfl  l'altro, 
o  gli  ostri  e  le  eaveim  .  si  donavano  *>  a  dosso  ionie 
fun  !<•  bestie,  non  eran  tante  coperte  ■  gelooJe  «•  condimenti  «le 

libidine  e  gola  fogni  «osa  era  raminone,  il  posto  eran  le  pom.i. 
le  castagne,  le  ghiande  in  «niella  forma  ohe  son  prodotti'  dalla 
madre  nanna.  Non  .'•  ohi  non  nappia  qualmente  BOB  solamente 
nella  specie  umana,  ma  e  in  tutti  gli  geni  d'animali  la  madre 
ama  più,  accarezza  più,  mantidi  OOntentO  più  0  od  oso,  s.nza  sol- 

dine  e  fatica,  abbracci'  custodisce  il  figlio 

minore,  come  quello  che  non  sa  male  e  bene,  ha  dell'agnello, 
ha  de  In  bestia,  è  un  OOino,  non  sa  cosdì  parlare,  non  può  tanto 
'discorrere;  e  come  gli  va  crescendo  il  seuno  e  la  prudenza,  sem- 
pre a  mano  a  mano  se  gli  va  scemando  l'amore,  la  cura,  la  pia 
affezi.  H   vien  portata  dagli  suoi  parenti.  Non  ò  nemico. 


"",  nel  qnal  tempo, 
r    11  napoletano:  cuofani,  ceste. 
.-  domino. 
*■  Uh:  donano. 

(B.  [M-WJ).  (W.  11,262-63).  (L.  570-71). 
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che   non   compatiti.  uhMaii  vorisou  n  quella  età,  a  quella 

DSTSOOa,   obfl   DOIl    lui   ilei    virila,   non   ha  del   "   demonio,    non    ha 

do  l'uomo,  Don  ■■.  non  ha  di-  L'accorto,  non  h 

barbuto,  nou  ha  del  sodo,  non  ha  del  maturo.  Pero,  quai 
vuol    mover    Dio    a    pietà    e    roniisi-i  anione    il    mio.    Signore,    disse 

ipii  i  profeta:  Ah  ah  ah,  Domi  ut .  gasa  asseto  ìogui .-  «love,  col  rag- 
ghiare e  sentenza,  mostra  esser  asino.  K  in  un  altro  luogo 

1  Però,  quando  si  brama  la  remlaaion  •'■■ 
molte  volto  si  presenta  la  causa  utili  divini   libri,  eoa  dire:  Quia 

*tullt<  eq!ntus.  alititi:  (ujerHtìt,  ijitln  .ni,  itjttnramu*, 

non  intrltextrrunt.  3»  Quando  si    vuol  impetrar  da  lui   maggior  fa- 
ro* acquistar  tM  gli  nomini  maggior  fede,  grazia  ed  anto- 

ni  lo.o.  che    li   apostoli    tran   stimati    imi  >i  «•.•.«•li  ì  :  fi 

in  nn  altro  loco,  che  non  aapaao  quel  pfas  dioevauoj  p 
«•mno  essi  ohe  parlavano;  ed  mi  de' più  eccellenti,  per  mostrar 
Lveese  del  lempUoe,  olisse,  che  era  stato  rapito  al  terzo 
•  irlo,  uditi  arcani  incitabili  s'ex*  morto  0 

in  corpo  o  fuor  di  quello.8*  Un    altro    din«e,   che    vedeva 
^li  cieli  aperti,  c>  e  tanti  e  tanti  altri  propositi,  ci..-   temono  gli 

alletti  de  Dio,  iti l i  quii  rato  quello  ebe  è  oeooltoa  I 

i  umana,  ed  è  asinità  aequisita  agli  ocelli  dal  discorso  ra- 
zionale: perehd  queste  p»//ie,  asìnitadi  e  beetialitadj  eoa  eapieuso, 

«•  intelli  |        o  il  nostro  Dìo;  il  qua!  DO 

li  suoi  pulcini,  il   suo  gregge,  le  sue    pecore,  li  unoi  parvuli,  li 

itol ti,  il  sno  pulledro,  la  sua  asina    ; 
raman:'.  i  ..  Non  e.  non  i  .  dico,  BttgliOT  ipeooMo  messo 

avanti  gli  occhi  umani  ohe  l'asinitade  e  asino;  il  qua!  più  ospll- 
sceondo  lutti  gli  numeri   dimostra  qua!  assef  debbo 
.olili,  ebe  faticandosi  nella  vigna  dal  Signore,  dove  aspetti 

retribiizion    del    danaio    diurno,    il  gusto    della    bcaiilica    cena,  il 

siegUe    il    corso   di    questa    transitotia   vita.  None   COU- 

formità  megliore,  o  simile,  roba  no  amene,  guide  e  conduca  alla 

.•r.-rna  piti    si  .  che   far  po-sa  questa  vera  sapienza 


I)  Sì 

:  ruf,   I,  ti     «  l't  divi:    A.  a,  domine  Deus:  ecce,  ne*cio 
.   n ii i.i    piai   «ani.  »   Cfr.   sopra   \>.   : 

EVI,  21  :  li  He,  XXIV,  10:  II  l'arai..  X\ 
..  XL1V.  18. 
«     Vtdi  Atti  d,<i!i  cp«*t»li.  II.    15. 

Paolo,  ii  ai  Cor.  XII. 

fll  .  JpocaJUtc,  XXI. 

Ì$S$J).  (IT.  11,263-64).  (L.  571-721. 
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ala  dalla  diviun  vooe  ...  non  è  cosa, 

c\»f  n«'  fii'  focacemente  impiombar  al  oantrt  .  «I  ;«1  baratro 

tartareo,  che  lo  tflosofirii-'  e  i  udonaU   oont&nplaaloni,  «inali  na- 
scono dagli  sensi,  crescono  nella  facilità  dStOOrahra  •   *i  mal 

'orzatevi,  fonatovi  ini 
D   voi.   i.-|i.     alata   uomini.   E  voi.  |  gii  :isini.  gfoi liuto,  pio- 

curata,  adattatevi  a  proceder  «empie  ila  ben  i"  meglio,  u  tin  fin- 
perveniate  a  quel   termine,  a  quella  dignità,  la  quale,  non  |kt 
•    opro,  quantunque  grandi,  ma  per  f <  ■  iiiista;  non 

per  ignoranza  e  m  tantonqne    limimi,  ma   pei 

hit  dicono,  secondo  l' Apostolo)  si   fiordo.  Se  cossi   vi 
irete,  se  tali  sarete  e  talmente  vi  governante] 
scritti  nel  libro  <ì<-  la  vita,  bap  la  grazia  in  onesta  mi- 

litante, «-(1  otterrete  la  gloria  ili   «|iw-IIa  trioni 
quale  vive  e  regna   Dio  pi  ÒV  secoli.  Cositi  sia! 

ili.  |8*ji.   (ir.II.2Bl).    (A..  572). 


Fini». 
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Uff  MOLTO  PIO  SONETTO 

CIRCA  LA  SIGNIFICAZIONE  DE  L'ASINA  E  PULLEDRO. 


—  Ite  ni  BUtèllO,  eh'  avete  d'avanti, 
E  trovarete.  1' asina  Gpl  tìglio: 
Quelli  fti-iogliite,  e  dandogli  de  ]>iglio, 
1.'  ameimretc  a   tm-,  servi    miei   santi. 

S"  al.  un,    |i.-i    iiii|H'(liv   inisliiii    tanti, 
Contra  di    voi   l'ara  ipialclir  bisbiglio. 
1  :  i  «ponderete  Ini  con  alto  ciglio, 
Ch'il  gran  Signor  le  vuol  far  trionfanti.  "  — 

Dice  cosai  la  divina  Scrittura, 
Por  piotar  la  saluto  de'  credenti 
Al  redeutor  dell1  umaua  tintura. 

(ili   fidali  di  (linda  e  de  lo  genti 

Con  vira  parimente  BempUl  -■'  e  pura 
Potrà  n  montar  a  que'  scanni  eminentL 

Divoti  e  p:i/iiuii 
Veguon  a  farà'  il   pullo  con  la  luadru 
Contubernali  a  l'angelicite  squadre. 


I  vTTEO,   P.v.    XXI,   1-8  '•  «  Et  ouin   ftii|ir.i[»inqua*9et  Ierosolitni*  et 

venissent   RetiiphAge  u<l  i ri  ,  timo  lesa»  iniait   duo»  diaci - 

pulos,  dioens  eie:  Ite  in  Castellimi  qtod  oontra  tos  eet,  et  statini  in- 

!-  i - i n ■  1 1 1 1  nllignt.11111  et  pallimi  ouin  ea :  gol vi  te  et  adducile  nubi; 
pt  si  i|iiis  v.ii.i.i  nli(|iii<l  «lixi-rit,  diotta  qui:»  I >oniiiiu*  bis  opus  babet  : 
et  oonfestim  •■  •■■■  ». 

t)  Sempl 

(£.  [20h.   \W.  II.  Mi}.   (L.  072-73). 


DIALOGO  PRIMO. 

INTER]  KI. 

Si- basto,  Santino,  Oorib&J 


.   il  leggio,   che    diranno  chi-   metti  avanti    m 
nani   tavole,  raggioni    in    parabola,  h  w-ini.  ar- 

rozzì  similitudini,   tratti    infierii,   niastichi   fcropol 

Saul.  Ma  io  ilico  la  cosa  a  ponto  rome  la  jHissa;  ©  «■■ 
la  è  propriamente,  la  metto  aranti  gli  occhi. 

«  or.  13  est,  *inc  fuco,  pk  i  ;  ma  vorrei  che  fosse 

Doari,  owné  dite,  da  "  dovi... 

Sani.  Cossi  piacesse  siili  ilei,  clic  tessi  tu  altro  ohfl  fuco 
imi  questa  tua  gest nazione,  toga,  burba  e  superrilio:  COmA, 
anco  quanto  ■  l'ingegno,  cau<  m  et  itine  fuco,  mostri 

agli  occhi  nostri  la  idea  «Iella  pedantaria. 

Cor.  Hactenus  kaeef  Tanto  che  Sofia  loco  per  loco,  sedia 

i  condusse? 
Saul.  Si. 

.  Occórrevi  de  dir  ali  ni  eirea  la  provisione  di  qi 

sedie  t 

Sani.  Non  per  ora,  se  voi  non  siete  pronto  a  donai 

occasione  di  chiarirvi  de  più   punti  circa  esse  col  di 

darmi  e  destarmi   la   memoria,  la  quale  non  pno  i\\ 


Li  la. 


{B.  IMA]).  (W.  U,  265).  (L.  &73). 
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rito  la  terza  parte  de'  notabili  propositi  degni  di 
siderazione. 

Sei).  Io,  a  dir  il  vero,  rimaglio  hi  siiKpesn  «lui  desio  de 
saper  qual  cosa  aia  quella  ch'il  gran  padre  degli  dei  ita 
fattn  succedere  in  quelle  due  sedie,  l'ima  Boreale  ••  1 
Australe,  che  m'ha  parso  il  tempo  de  mill'anni  pei  veder 
il  line  del  vostro  filo,  quantunque  curioso,  utile  e  de 
perche  quel  propolito  tanto  più  mi  vien  a  spronar  il  defilo 
d'esserne  l'atto  capace,  «pianto  voi  più  l'avete  diOerito 
torlo   udire. 

Cor.  Spes  tienila  dilata   ajfliait  anifuiim,   ni  0MÌM4HN, 

l'Hem. 

Saul.  Bene.  Dunque,  perchè  non  più  vi  tormentiate  sa 
t'aspettar  della  risoluzione,  sappiate  ohe  nella  sedia  proe> 

mina   immediata  e  gioii ta  al  lu<>_:<>.  dove  era  l'Orsa  minore, 
e  nel  quale  sai»ete  essere  exaitata  la  Veritade.  essendo! 

i  via  L'Orsa  maggiore  nella  forma  ch'avete  ini 
per  previdenza  del  prefato  consiglio  vi  ha  succeduto  1\ 
nita  in  abstratto:  e  là,  dove  ancora  vedete  in  fantasia 
tinme  Elidano,  piace  agli  medesimi  che  vi  si  trove  1*. 
4i ita  in  concreto,  a  fine  che  da  tutte  tre  le  celesti  re;, 
possiamo  contemplare  l' Asinità,  la  quale  in  due  taccile 
era  come  occulta  nella  via  de'  pianeti,  dov'  è  la  coccia  del 
Cancro.  a> 

Cor.   l'rocul,  o  procul  ettie,  profani!  Questo  è  un   sacri- 
legio, un  profaniamo!  di   voler   tìngere  (poscia  che  non  è 
possibile  che  cossi  sia  in  fatto)  vicino  a  l'onorata  ed 
uente  sedia  dB  la  Verità  essere  l'idea  di  si  immonda  e  vi- 
tuperosa specie,  la  quale  è  stata  dagli  sapienti  Egizi i 
lor  Jerogliflci  presa  per  tipo  de  l'ignoranza:  come  ne  rende 


•-:   «a.  ». 

i'i  punto  I»  Optala  ^i  tfoolfoga  allo  Spaccio,  Alai.  UT,  parte  2 
|.]i.  li-.     |  don       ara  detto:  <8ta  dunque  l'Eridnno  iti  dolo,  ima 
•  .-itilo  r  iuin^iiin/iuiic.  LA  inni.-  non  irupcdlMft, 
■•%o  vonunonto  vi  poswi  Mwrc   qnaloh'  ultra 
In  un  altro  di  </ uetti  proimitni  giorni  affluiremo.    Perchè  bitogna 
■  *ta  sodia,  corno  topra  quella  de  V  Orta  maggiore  ». 

Errano,  Aaron,  li.  23. 

(B.  [ili]).  (IF.  II,  265-66).  (I.  57:: 


ih  io  Moro  Apollino,  '  più  rotte  replioando,  qoala 
•abiloni  Boerdotì  doo  l'asinino  capo  aoaiptttto  al 
e  cervice  amano,  Tolsero  designar  un  uomo  b  e  in- 

disciplini 

Sei».  Non  è  necessario  andar  :il  feailipO  C  UlOgO  d'Egiltfj 
se  non  è  né  fu  mai  generazi.  eoo  Pinato  modo  di 

parlare  non  conferme  quel  che  dice  C'orilmnte. 

Saul.  Qpesta  è  la  raggi  one,  per  cui  ho  differito  al  line 
<li  mggianai  circa  queste  «in.  bbo  ohe  dalla  con- 

■OOtndino  del  «lire  a  credere  m'areste  creduto  parabolano, 
e  con  minor  fede  ed  attenzione  arresto  jn-i-rverato  ad  aacol- 
lainii  nella  descrizioni-  della  riforma  de  l'altre  ••sii, 

(ma  con  prolissa  inrilaer-iafca  de  propositi  BOB  v\;  ■ 
resi  capaci  di  quella  veritó  ;  stante  che  queste  due  sedie 
da  per  esse  meritano  almeno  alt  retante  de  considerazione, 
quanto  vedete  aver  ricchezza  di  lai  («aggetta  materia.  Or 
non  avete  voi  wttquam  udito,  che  la  pazzia,  ignorali, 
affinità  di  questr»  mondo  è  sapienzii.  dottrina  e  divinità  in 
qui'ir  altro" 

8eb.  Cosai  è  stato  riferito  da' primi  e  principali  teologi] 
ma  giurimi  è  stato  risate  un  cossi  largo  modo  de  dire,  come 
è  il  vosi 

Saul,  i  giamai  la  cosa  è  stata  chiarita  ed  « 

Caca  cossi,  come    io    son    ]>or  e  chiarirvo 

presenti'. 

Cor.  Or  dite,  perone  stanne»  aitanti  ad  bbooUwL 

Sani.  Perchè  non  vi  spannate,  "  quando  adita  il  nome 


fogli  Uteri  degli  scritti  apocrifi  del  Corpu»  hrrmeHnum,  twte 
ITXKHaraiK,  l'oimandrr*.  Studiti*  §.  griook  ,-Xgyptitektn  u. 
JrikehrUtliekrn  Utmtmr,  Leipzig,  Te 

il  suo  noni'-  correva  un  trnt' 
pnto  da  A.   Mannaio  nel  L505(  o  poi  risi.  pA  volle,  inerii  ai  «*p 
la  teologia  degli  antichi  egiziani,  trad.  in  italiano  da    • 

Vaaolli  da  Fivizzano:  OBO  Aj*01  U  MfUi/n 

lito,  1547;   r.  |*i  "»•:/'•  «oritloi-i  greci  e  delle  italiane  tentoni  dtllt 

loro  opere,  i  y.  grétte!.  Inti- 

tolata Theologia  tir,   my.fir,.  P%0o»9fì  I  u  llend.  ilei  l.inaei,  ftcienxo 

-80. 
»  Cfr.  toI.  I.  p.  fl:i  ii. 

(B, m-M)).  (ir.  n, 2»6>.  il. 574-75). 
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d'asino,  asinità,  bestialità]  Ignoranza,  pazzia,  prima 


propoivi  avanti  gli  OOoU  «Iella  considerazione,  o  rimenarvi 
a   mente  il  Lnogo  degl'illuminati  cabalisti,  che  con 

lunii    ohe    «li    Linceo,   con  altri  occhi   eia-  di   Argo,  prò  fon - 

dorno,  non  dico  sin   al   terzo  «iilo,  ina   nel   profondo  abisso 

del   soprarnondano  ed  ensotìco  l>  universo;  per  la  contem- 

lone  'li  quelle  diece  Scpiiiroth,  ehe  afa  in  nostra 

ni  ci  Indumenti,  penetrorno,  veddero,  oonee- 

piruo  quantum f 4$  ari  honiini  fogni.  Ivi  son  le21  dimensioni 

i.  Boema,  Bina,  Hesod,  Geburah,  Tipberet,  >'e 

Bah,  Ilod,  lesod.  Malcliuth;  de  quali  la  prima  da  noi  è 

detta  l'urona,  la  seconda  Sapienza,  la  terza  Providenza, 

la  quarta    l'unità,    la   quinta   Furti: zza,  la  sesta    Kellezz 

ottima  Vi  fiori  a,  la  ottavi  Lode,  la  nona  Stabiliti 
la  dccinia  Regno.  Dove  dicono  rispondere  diece  ordini 
intelligenze;  de' quali  il  primo  vien  da  essi  chiamato  II. 
heccados,  il  secondo  Oplianim,  il  terzo  Arai  in,  il  quarto 
malia,   il    «plinto    <  lioachim,   il    sesto   Malacbim,   il 
settimo  Eloliiiu,  l'ottavo  Benelohiin,  il  nono  Maleachim, 
il  decimo  [aaim;  ohe  noi   Dominiamo  il  primo  Animali 
Banti,  o  Serafini,  il  secondo   Ruote    formanti,  o  Ohe> 
rubini,  il  terzo  Angeli  robusti,  o  Troni,  il  quarto  la- 
tori, il  quinto  Potestadi,  il  sesto  Virtndi,  il  sei 
Prineipati,  o  dei,  ruttavo  Arcangeli,  <>  figli  de5 
il  nono  Angeli,  o  tmbafioiatori,   il  decimo  Anime  se- 
parate, o  BroL  Onde  nel  mondo  sensibile  derivano  le  diece 
>iVh  :  1.  il  primo  mobile,  2.  il  cielo  stellato,  o  ottava 
o  firmamento,  3.  il  cielo  di  Saturno,  4.  di  Giovo,  5. di  Minte, 
0.  del  Sole,  7.  di  Venere,  8.  di  Mercurio.  9.  della  Luna.   10. 
dal  GhaOfl  sublunare  diviso  in  (piatirò  elementi.  Alli  quali 
sono  assistenti  dieci  motori,  o  insite  dieee  anime;  la  prima 


n  En  toph.  Infinito,  è  nella  terminologia  della  cablila  U  nome  onde 
i --Mgiint.n  la  causa  suprema,  il  primo  dei  dieci  Sephiroth,  o  attri- 
buti La  Kabbala  ou   U    Pkllct.    religieuae  dm 
Hachetto,   1845,  pp.  174-5. 

:  «  Testo  :  Imi  «ou  le  ». 

(B.m-t7ì).  (  W.  II,  266-67).  (L.  575). 


i  K1U<  > 


Metal tron,  o principe  de  Bacete,  la  seconda  li  a  zi  ri.  in 
ZapbeieL  la  onarta  Zadklel,  hi  quinta  OamaeL,  Is 

Raphael,    la    Settima    Aniel,    l'ottava    Michael,  la   nona 

Gabriel,  la  decima  Samael;  sotto  il  duale  bob  <\u 
tenibili  principi,  da' quali  il  primo  domina  nel  fuoco,  ed  e 

iato  da  Job1' Behemotli.  il  .secondo  domini  noli' 
ed  è  nomato  da' cabalisti  e  riHinimm-ir^  Beelsebnb,  cioè 
princiiK.'  de  mosebe,  fd  art  da'  volanti  immondi,  il  terzo  do- 
mina nell'ocqui.  ed  è  nomato  da  Iob3'  Leviathan,  il  «piarlo 
è  precidente   BS  la    terra,  la  qual  spasseggia  e  cirri;! 
filila,  ed  »•  dilaniato  da  Job  "  Sai  Ita  n.  (  ti  <  un  f  «-ai]  tl:tt  <•  QUA) 

secondo  la  eabalistica  rerelarione,  Boema,  a  col  rispon- 
deno  le  fanne  o  mote,  nomate  Cherubini,  ohe  influiscono 
oeU1  Ottavi  -fero,  dove  consta  la  virtù  dell'intelligenza  de 
Badala,  l'asino  0  asinità  e  simbolo  della  BnfrfanSBn 

Cor.    P<ir(m ii  11/   SIC 

Saul.   Alcuni   thalmntisti  apportano  la   raggione   morale 

itale  influsso,  arbore,  scala  o  dependenaa,  doemi..  ohe 
'asino  è  simbolo  della  sapienza  nelli  divini  Bepnirotbj 
tè  a  ooini  ohe  vuol  penetrare  entro  gli  secreti  od  oo- 
poltì  iella,  sia  necessariamente  de  mistiero  d'es- 

ser sobrio  e  paziente,  avendo   mostaccio,  testa  e  scneus 
d'asino;  devo  aver  l' animo   uni  ile,  ripremuto  e  basso,  ed 
il  Benso,  che    non    faeeia    difterenza    tra   gli    cardi  e  le  lat- 
t  nche. 
Seb.  Io  crederei    più   tosto,  che  gli  Ebrei  abbiano  tolti 
<  dagli  Egizi  i;  li  quali,  pet  OOOpril  eerta  igno- 
minia   loro,    hanno    volato   in    tal    maniera    esaltar  al   eielO 
DO  i'  l'asinità. 
Cor.    Ih  ibi 
Sib.  Oco,  re  de*  Perai,  essendo  notato  dagli  Egizi,  suoi 


XL.  20  8*. 

2)  Giobbe,   XL.   20. 

t  :  tpestuggia  e  circuitile, 
'■he,  I,  6. 
I)  Ter    tutte   f|ueate    indicazioni   cabalistiche   cfr.  «li  estratti  <1 
magia  mathematica  (in  Opera,  IH,  498-99),  dove  non  citato  le  fonti  i 

(B.  (37-wj).  |  W.  II,  207-68),  (/:.  W! 


MO 
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nemici,  por  il  simulacro  «rasino,  ed  appresso  eesondo  lui 
vittorioso  sopra  de  loro,  ed  avendo*»  cattivi, l)  le  co- 

strinse ad  adorar  Pimagine  de  l'asino  e  sacrificargli  il  bove 

i nulo  adorato  da  essi,  con  rimproverargli,  che  a  l'asino 

r  bove  Opin  o  Apio  verrebbe  inunolato.  2>  Questi  dunque, 
per  onorar  quel  loro  vituperoso  culto,  e  cuoprir  quella  ina- 

!.  hanno  voluto  tìngere  raggioni  sopra  il  ealto  do  l'asino; 
il  quale  da  quel  che  gli  fu  materia  di  biasimo  e  burla,  gli 
venne  ad  esser  materia  di  riverenza. 3>  E  cossi  poi,  in  materia 
«l'adorazione,  admirazione,  contemplazione,  onore  e  gloria 
se  l'hanno  fatto  cabalistico,  archetipo,  sepbirotico,  metafisico. 
Ideale,  divino.  Oltre,  eaaendo  l'asino  animai  di  Sai  nino  • 
Il  Lana,  e  gli  Ebrei  di  natura.  Ingegno  e  fortuna  satur- 
nini e  lunari,  gente  sempre  vile,  servile,  mereenar 
tarla,  incomunicabile  e  ineonversabile  con  l'altre  genera- 
zioni, le  quali  bestialmente  spregiano,  e  da  le  quali 
ogni  rnggione  son  degnamente  dispieghiate;  or  questi 
trovaro  nella  cattività  e  servizio  de  1'  Egitto,  dove 
destinati  ad  esser  compagni  agU  asini  con  portar  le 

crire  alle  fabbrlohej  e  là,  parte  per  esserno  lepi 
parte  perchè  intesero  gli  Egizii,  che  in  essi  pestili 
regnava  rimprossion  saturnia  e  asinina,  per  la  convi 
zione  eh' aveano  con  questa  razza:   vogliono  aleuui    che 

«ciassero  dagli  lor  confini  con  lasciargli  l'idolo 
l'asino  d'oro  allo  mani;  il  quale  tra  tatti  li  dei  su 
più  propiziarle  a  questa  gente,  cossi  a  tutte  l'altre  nen 
Q  ritrosa,  come  Saturno  R  tutti  gli  pianeti.  Onde,  rimanei 
con  il  proprio  culto,  lasciando  da  cauto  l'altre  testi 
siane,  celebravano  per  il  lor  Saturno,  demostrato  nell'idolo 

de  l'asino,  gli  sabbati.  l    e  per  la  lor  Luna  le  neomen 


l:  cuciti. 

:i!Tarco,  De  Iride  et  Otiride,  XI  e  XXXI.  r<\  Va 
i  animatimi*,  X,  28. 

.    V,    4,    o   in  contrario   Giuseppi     1 
■n,  II,  7.  Per  i  giudizi  del  B.  sugli  Ebrei  cfr.  *oprn  p.  13,r>  n. 

4)  I   1 1  e. 

Ul  ilmiii.i. 

{B.  IU-40})-  (  W%  II,  268).  (£,.  676-77). 


i  Lente  imo,  ma,  ed  oltre,  tutti  gli  tephirotl 
•  essere  asinini  ili  oabalietJ  giudei 
l.  Voi    dite   molta  ooee  autentiche,  molto  vicino  al- 
l'aotenticlie,  altro  limili  a  l'aiiUnt iclir,  alcune  contrarie  a 

anj  q  approvata  istoriai  Onde  dita  elevili   pi 
siti  veri  e  boni,  ina   nulla  dite   bene  e  veramente,  Bpreg- 
giando  e  burlandovi  di  questa  santa  generazione.  'I 
|  procedale  tutta  quella  luce,  ehi    i  nova  sin  oggi  al  dm 

prometto  de  dopar  |>e.r  tanti   secoli.  Cosai   perseveri 

•io  pensiero  ad  -ino  ed  asinità  per  cosa  lndi- 

.  iato,  qnahmqae  ite  stata  appresso  l'ersi,  Orasi  e 

Latini,  non  Tu  però  cosa  vile  appuri,  -li  QgfsD  ed  Ebrei 

Laonde  •  Impostata  quatta  tra  l'altra:  aloè,  ahe 

■ulto  asinino  e  divino  abbia  avuto  origine  dalla 
t    \  ioì'-uza.  e  non  più  tonto  ordinato  dalla   ragione,  e  tolto* 

princìpio  dalla  elezione. 

Be  !..  Verbi  grada,  i"i  /;i.  viol.n/  •,  raggi  on  ed  elezione  di  • 
Saul.  Io  dico    divina   fnspirasione,  naturai    boutade  ed 
umana  intelligenza.  Ma,  prima  ebe  vengamo  al  compili 
di  questa  demo-nazione,  considerate  un  poco,  se  mai  eb- 
bero,  o  danni  arato,  o  t<-n«-r  a  vile  la  idea  ed  influenza 

Ì-li   asini  questi  Ebrei  ed  altri  partecipi  e  consorti  <1< 
santimonia.  II   patriarca  Jacob,  celebrando  la  nat 
•   sangui   <ieiia  sua  prole,  e  padri  de  le  dodieJ  fcribn  eoa  la 
figura  <le  le  dodici  l>cstic,  vedete  se  ebbe  ani  i  mento  di  lasciar 
l'asino.  Non  avete    notato,  che  come  fé*  Ruben   montone. 
Simone   orso,  Levi    eavallo.  I linda    leone,   Zàbulon    balena. 
.  Gad  volpe,  Aser  l»ove,  Net  tal  ini  08 
saflb  pecora,  Beniandn  lupo,  cossi  fece  il  sesto  genito  Isa- 
«•bar  asino,  bnofflandoli  per  testamento  quella  bella  nuova 
e  misteriosa  profezia  nell'orecchio:  teaenar,  asino  forte, 
che    poggia   tra    gli    termini,   ha    trovato  il  riposo 
buono  ed  il   fertilissimo  terreno:  ha  sottoposte  le 
robuste  spalli  al   peso,  ed  èssi  destinato  al   tribu- 
tario serviggio.  Vl  Queste  sacrate  dodici  generazioni   ri- 


■•eti,  XLIX.  14-15. 
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Spendano  da  qua  basso  agli  airi  dodici  segni  del 
che  son  nel  cingolo  del  firmamento:  come  vedde  e  dee 
il  profeta  Balaam,  u  quando  dal  luogo  eminente  d'un  culle 
ì»  scorse  disposte 0 distinto  in  «iodici  osetxamsntsstoni  ■  sili 
pianura,  dicendo:  —  Reato  e  benedetto  popolo  d' Israeli 
voi  sete  stelle,  voi  li  dodici  segni  messi  in  sì  Ivel  l'ordii 
di  tanti  generosi  greggi.  Cossi  promese  il  vostro  Gioì 
moltiplicai  ebbe  il  seme  del  70Sfao  gran  padre  Abraomo  coi 
lo  stelle  del  cielo,  cioè  secondo  la  raggfone  dolli  dod 
gni  del  zodiaco,  li  quali  venite  a  significar  per  li  no 
dodici  l>estie.  —  Qna  vedete,  qualmente  ({nel  profeta  Uh 
nato,  dovendole  benedire  in  terra,  andò  e  presentarseli  mon- 
tato sopra  l'asino,  pei  la   voce  de  V asino  venne  bistratto 
«li  III  divina  volontà,  con  la  forza  de  l'asino  vi  perv 
da  sopra  l' asino  stese  le  inani  alle  tende,  e  benedisse  quel 
popolo  de  Dio  santo  e  benedetto,  per  far  evidente  che  quelli 
asini  saturnini  ed  altro  bestie,  clic  hanno  mflnBflO  dulie  det 
lirotli,  da  l'asino  archetipo,  per  messo  de  L'asino  natura 
e  protei  reo,  doveano  esser  partecipi   de   tanta   bened 

l'or.  Affetta  iijUì'r  tisiiionim  genera;  aureo,  archetipo, 
dninentale,  celeste,  intelligenziale,  angelico,  animale,  proi 
i,  umano,  bestiale,  gentile,  etico,  civile   ed  economi< 
essen&iale,    Subsistenziale,    n  Hali-uco,    fisico,    i|Histatii 
no/.iutiale.  matematico,  logico  e  morale;  rei  sii]teriio,  m< 
ed  infamo;  sai  Intelligibile,  sensibile  e  fantastico:  tei  idi 
naturale  e  uo/ionale:  muUa,  in  multò,  et  poti  ir 

Or  seguite,  perchè  pauliitim.  gradatim  atipie  pedeUntim.  pi 
chiaro,  alto  e  profondo  venite  a   riuscirmi 

Saul.  Per  venir  dunque  a  noi,  non  vi  deve  parer  sti 
L'asinità  ria  messa  in  Badia  celeste  nella  distribi 


.meri,   XXUX 
3)  IlL;   cattramvtatitmi. 

■0  che  ante  rtm,  in  re  e  peti  rtm,  coro*?  ni  diane  da  Alb 

intao  V  ai  In  »ò  (o  nella  mente  di  Dio),  l'uni- 

•<-   begli    individui,   o  l' universale  pensai ■>  quindi  dnlln 
unuina.  Cfr.  L>e  Wii.k,  Hi>t.  <k  la  phiìot.  médiéralr,  2*  v>\ 
'<>  stesso  li.  accenna   qui    appresso  alla  medi 
re  eortji  di  verità. 

(U.(4i-4;  ■.  (IT,  1I.J69-70).  (X 
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DO  lidia  porte  superna  <li  quoto  mollilo 
un  -co;  atteso  '-fu    «  er  corrisi 

.  e  ric/n  ui  analogia  al   mondo 

superiore. 

/Ili    miniti us,    ni    n<i,,, 

■  omc  oltre  pnnnnlgb  il  prenolpe  do1 
rinaipto  del  primo  della  M<  teoroloKi<-a  ood> 

ione.  " 

iBipoìlft,  0  elio  parole  sesquipedali  sou  I 
atre.  0  dottissimo  ed  altitonante  m esser  Coribante! 

8el>.  Ma  permettiate  che  si  proceda  al  proposito,  e  non 
ne   interrompete  I 
l'or.    /', 

Saul.  ita  nulla  cosa  e  più  prossima  e  cognata, 

che  la  HCUmita;  la  ({naie  si  deve  distinguere,  come  è  «list iuta 
.  Iti  (In.-  maniere:  cioè  in  superiore  ed  Inferiore.  I  | 
a   è   sopra    la    ereata    verità,   ed  è   l'istessn 

a.  ed  è  eaoas  del  tatto]  atteso  ehe  per  essa  le 
vere  sou  rere,  e  tatto  qael  ohe  è,  è  veramente  quel  tanto 
.  La  Beeonda  e  verità  interiore,  la  quale  uè  b  le  cose 
vere,  cose  vere;  ma  pendo,  è  prodotta,  formai 

brfbrmata  da  le  cose  vere;  ed  apprende  quelle,  non  in  ve- 
rna in  spade  e  Bimllitadine:  perone  Della  mente  nostra, 
■  love  è  la  scienza  dell'oro,  non  si  trova  l'oro  in  verità,  mi 
solamente  in  specie  e  similitudine.  Sì  che  è  una  sorte  de 
tosa  delle  cose,  e  sì  trova  sopra  tutte 
le  cos««;   un'altra  BOli  i    trova   nelle  cose  ed  è  delle 

cose;  ed  è  un'altra  terza  od  ultima,  la  quale  è  «topo  !<• 
cose  e  dulie  cose.  La  prima  La  nome  di  causa,  la  seconda 
ha  nome  di  cosa,  la  terza  ha  nome  di  cognizione.  1  La  ve- 


»,   Meleorologif .    I,  '2.  J. 

Mi    compiliti»*?  (ijprra.   It,    ni,    H4)  :    «  Idea*- 
i  rumili  ant«  rea.  Uwun  vestigi*  unni  ijimo  r«  k.  |  rebus, 

i  is  i««I»uh  se  il  poRt  IW  ».  Per  ali  i-  luo^ln 

.1.-1   Ito  Monade  il.  11.  B67] 
l'itnli  pM  fai  Jil"K.   dt!  lì.,   pp.  8-9. 
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i  nel  pruno  modo  <•  nel  mondo  archetipo  ideale  sij 

i  per  un  òV  sephirotA;  nel  secondo  modo  è  ima 

sedia,  dove  fi  11  cardine  del  ciclo  a  noi  supremo;  nel  terzo 
modo  è  nella  detta  sedia,  che  prossimamente  da  questo  ■ 

cielo  influisce  negli  cervelli  nostri,  dove  ò  l'ignoranza, 
stoltizia,  asinità,  e  ondi'.  6  >t:il:i  discacciata  l'Orsa  maggie 
Come,  dunque,  la   verità   reale  e  natii  mie  è  csaaminata   per 
la  verità  nozionale,  ••  questa  ha  quella  per  oggetto,  e  quella 
mediante  la  bus  specie  uà  gneste  per  Buggetto,  cossi  è 
sogno,  che  a  quella  abitatane   onesta   sia  vicina  e  coi 

ita. 
Sei».  Voi   dite  bene,  clie  secondo  l' online  della  nauti 
sono  prossimi  la  verità  e  l'ignoranza  o  aaiii  io  soi 

talvolta   uniti    l'oggetto,   latin  e  la  pò 
ridarò,  perone   più    loslo   valete  far  gionfa  I   vicina   l'ii^i 
causa  o  asinità,  che  la  scienza  o  cognizione:  atteso  ci 
tanto  manca,  die  l'ignoranza  e  pazzia  debbano  esser  pi 

e  e  come  ooabitatricJ  della  verità,  che  ne  donno 
■  tutta  distanza  lontane,  iwrchc  denno  esser  giontc  alla 
il  ;i.  come  cose  appartenenti  ad  ordine  contrario. 

.Saul.  Perone  la  sofia  creata  senza  l'ignoranza  <»  pi 
i    i .  *  - 1    conseguenza  senza  l'asinità,  che  le  signi  lira  ed  è  me- 
desima  con  esse,  non   può  apprendere   la    venta:  e  però 
sogna  che  sia  mediati  ice;  perchè,  come  nell'alt*)    mediani 

eonoorreno  irli  estareml  o  i  termini,  oggetto  e  poi 
nell'asinità   eonoorreno  la  verità  e  la  cognizione,  detta 
noi  sofia. 

.   Dite  brevemente  la  ca 

I.  Perone  il  saper   nostro  è  ignorare;  o  pero 
è  scienza  <ii   oom  alcuna,  e  non  è  apprensione  <ii 
nessuna;  o  perchè,  $q  pur  a  quella  e  qualche  entrata,  n< 
è  bo  non  per  la  porta,  che  tt£  viene  aperta  da  figli- 
la quale  è  l'istesso  camino,  portinaio  e  porta.  Or,  se 
soiia  scorge  la  verità  per  l'ignoranza,  la  scorge  per  la  st 

■ite.   e    roiiseijiieiiteiii.-i:  <•    pi  r    l'asini! 

Laonde  chi  ha  tal  cognizione,  ha  de  l'asino,  ed  è  parteci] 
di  quella  idea. 

;«-4sj).  (ir.  ii,  270-71).  (L.  old). 
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Sei».  I  '  te,  come  siano  vere  le  vostro  assumpzioni: 

perchè   voglio  concedere  le  illazioni   tatto;   perette  non  ho 
pei  EnoonvQ]  tic  « ■  1  ■  ì  e  ì j^ii<>i:i i» t *•.  dot  quanto  è  Igno- 

rante, è  chi  e.  stolto,  per  qnanto  ò  stolto,  è  asino: 

:ni    Igne 
1.   Alla  contemphuion  de  la  verità  filtri  si 
veno  per  via  di  dottrino  e  cognizione  razionale,  per  forza 
de  l'intelletto  agente,  '!  <•  s'intrude  nell'animi-  ulovi 

il  lume  Interiore.   H  questi  son  rari;  onde  dice  il  por 

mos  onlciiB  cvoxit  mi  «ottieni   virtù».  J> 

Altri  per  via  d'ignoranza  vi  si  voltano  e  forznnsi  di  pei 
B  di  questi  alcuni  sono  afletti  di  quelle,  ■- 
\/.&  di  semplice  negazione:  e  costoro  nò  sanno, 
BO  presuineiio  di  sapere;  nitri  di  quella,  che  è  detta 
ranza  di  prava   disposizione:  e   tali,  «pianto    men    sanno    e 
sono    Imbibiti   de   (else   informazioni,   tanto   più    pensano  di 
sapere:  quali,  per  informerei  dei   vero,  i  «>  <l«»ppi,i 

fatica,  i  ii..-  de  dismettere  l'uno  abito  contrario,  «•  di 
prender  l'altro.  Altri  «li  quella,  di' è  celebrata  come  divina 

"ne;  e  in  questa  son  color,  che,  né  dicendo,  né 
sando  di  supere,  ed  oltre  essendo  creduti  da  altri  ignoran- 
tissimi,  roii    veramente    dotti,   per    ridursi   a  quella    glorio- 
sissima a-initade  e  pazzia,  E  «li  questi  alcuni  sono  naturali, 
quei   elio  oaminano  con    il    lume  suo   razionale,  con 
cui  segano  eoi  lume  del  senso  e  della  rnggiono  ogni  lume 
di  raggione  e  senso;  alcuni  altri  caminano,  o  per  dir  meglio, 
si  fanno  guidare  con  la  lanterna  della  fede,  «-attivando  l'iu- 
co  a  colui,  che  gli  monta  «opra,  ed  a  sua  bella  posta 
l'addirizza  e  guida.  E  questi  veramente  son  quelli,  che  non 
re,  perchè  non  caminano  col  proprio  fal- 
lace Intendimento,  ma  con  intallibil  lume  di  superna  in- 
Questi,  questi  son  veramente  atti  e  predestinati 


,  £».,  VI,   129-30: 

Fauci,  quo»  «uyha  amarti 
lvppUer  aul  arde»»  cv&cit  ad  atthera  rirtu*. 

ili.  [45-MJI.    (ir.  Il,  271-72;.    IL.  580). 


rie  e  «tìm,  sansa  le  *****  ambe  perse  il 

ftaaL  Odi  a  ancate  puf  asili  aa  principio  par  un'altra 
pia  partiealar  '^'■■I"  QaaBo  il'aasTi  r  intelletto  no- 
stro, il  qaal  è  nella  tona,  atta  recita,  la  quale  i  l'oggetto 

h¥telii*ibiJ*.  è  aaa  aporie  d*  igaoransa. satin  gli  cabalisti 

e  eerti  aòrtici  leoiagi;  ma' altra  apatia,  ansando  gli  pirrn- 
aiaai,  esattiti  *  ed  atei  simili:  aa* altra,  annasalo  teologi 
cristiani;  tra"  qaali  il  Itesene*  la  Tiene  tanto  pia  •  anv 
gnxneare,  »  quanto  a  giadizio  di  mttT  0  mondo  è  passata 

wsaggior  pazzia.  Per  la  prima  specie  sempre  si 
onde  risa  detta  igaoraaxa  negativa,  che  mai  ardisca 
aure.  Per  la  secooda  specie  sempre  »i  dubita,  e 
determ  Inare  o  definire.  Per  la  terza  specie  gii  priaeipii 
e  hanno  per  eonoacinri,  approvati  e  con  certa 
manifesti,  senza  ogni  demostramone  e  apparenta.  La 
è  denotata  per  rasino  pollo,  fugace  ed  errabondo;  la 
per  un'asina,  che  sta.  fitta  tra  don  rie,  dal  mezz« 
mai  ai  parte,  non  possendosi  risolvere  per  quale  delle 
più  tosto  debba  muovere  1  passi:  la  tersa  per  l'asina 
il  suo  poliedro,  che  portano  sa  la  sebena  il  redentor 
mondo:  dona  l'asina,  secondo  che  gli  sacri  dottori  il 

IpO  «1«"I  i»opolo  giudaico,  e  il  pulii»  del  popolo  gent 
Dèa,  come  figlia  ecclesia,  è  partnrito  dalla  madre  sinagoga; 
iij-i-  irt«nendo  cossi  questi  come  quelli  alla  medesima  gene- 
razione, procedente  dal  padre  de'  credenti,  Abraamo.  Queste 
tre  specie  d'ignoranza,  come  tre  rami,  si  riducono  ad  un 


'r.  nU  Eroici  furori,  pp.  332-33. 
t,   p.  32, 
I   mi  Cor.,  I,   1?  ss. 
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,  nel  quale  da  L'atonetipo  Influisce  IT  asinità,  e  i 
tarato  e  piantato  fin  te  radiai  dalli  diaci  sepinrotb. 

Cor.  O  bel  .scuso!  Quante  non  sono  retoriche  persuasioni, 
né  elenchici  sofismi,  ofl  topiche  pfObabflitadi,  ma  apodicti- 

«  In-  «lemost  razioni  :  per  le  quali  l'asino  non  è  si  vile  uni- 
naia,  come  comunraento  si  crede,  ma  «li  tanto  più  aroioa  fi 
diTina  condizione. 

tteb.  Non  è  d'uopo  ch'oltre    t?  affatichi,  o  Saulino,  per 

venir  a  oonehiodere  goal  tanto,  oaa  io  dimandavo  che  da 

te  mi  fus.se  definito:  si  panhè  avete  sodislato  a  (oribante. 
sì  anco  perchè  da  li  posti  mezzi  termini  ad  ogni  buono 
litote  può  esser  facilmente  sodisfatto.  Aia,  di  grazia, 
fatemi  ora  intendere  le  raggiasi  della  sapienza,  che  consi- 
ste neir  ignoransa  ad  asiuitade  torta  il  secondo  modo: 
con  (piai  raggiane  .siano  partecipi  dell'asinità  gli  pi  in»  ni  ani, 
elettici  et  altri  academiei  filosofi;  perchè  non  dubito  «Iella 
prima  e  terza  specie,  che  medesime  sono  altissime  e  remo- 
tissime da'  sensi,  e  chiarissime,  di  sorte  che  non  è  ocelli.», 

non  le  possa  conoscere. 
il.  Presto  verrò  al  proposito  della  vostra  dimanda; 
ma  voglio  che  prima  notiate  il  primo  e  terzo  modo  di 
stoltizia  e  asiuitade  concorrere  in  certa  maniera  in  uno;  e 
però  medesimamente  pendono  da  principio  incomprensibile 
©ti  incitabile,  a  eonstituir  quella  cognizione,  oVè  disciplina 
delle  discipline,  «lotti-ina  delle  dottrine  e  arte  de  1«*  arti. 
Della  quale  voglio  dirvi,  in  eoe  maniera  con  |>oco  o  nullo 
stadio  e  senza  fatica  alcuna  ognun,  che  vuole  e  volse,  ne 
ha  possuto  e  può  esser  capace.  Veddero  e  cousiderornu 
gne'  santi   dottori  e  rubini    illuminati,  ohe   gli   superbi  fi 

iniptuosi  sapienti  dol  mondo,  quali  ebbero  fiducia  nel 
propri"  ingegno,  e  con  temeraria  e  gonfia  presunzione  hanno 
avuto  ardire  «l'alzarsi  alla  scienza  de'  secreti  divini  fi 
que'  penetrali  della  deitade,  non  alt  rirneiite  che  coloro, 
eli"  edificarli  la  torre  di  Tiabelle,  son  stati  confusi  e  messi 
in  dispersione,  avendosi  essi  medesimi  serrato  il  passo,  onde 
nono  ressero  abili  alla  sapienza  divina  e  visione  della  ve- 
terna.  Ohe  foro!  Qual  partito  presero?  Fermalo  i 

{B.  LM-4»]).   {W.n,  202-73).  (L.  HI 
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La,  ai 


vr-ge^ativa, 

le  càssia* 

etato  dall'arbore 
>  privi  de'  fratti 

a 


a 


vien  iifiti  *  1*  orecchie  dalie 

de'  virarli  lato:  e  pe 

altra  legga  ebe  di  e 

deatra  o  a  sinistra, 

ebe  gli  dona  il 

per  la  bocca,  imo 

ingrossate  le  labbra,  inaotidece  le 


o  degli   dei 
Quindi  Mt  ai  Tolgono 

che  le  tiam  per  la  gola,  o 
coae  eoa  toccati.  Hanno 

■awifllf,  ineoatennoti  gli 
denti,  a  fin  che,  per  doro,  spinoso,  aspro  e  forte  a  digerir 
ebe  aia  U  pasto,  ebe  gli  vien  posto  arante,  non   manche" 
e?  essere  accomodato  al  ano  palato.  Indi  ai  paoronn  dV 
glossi  e  matrTimlarmì  appoaitorii,  che  altra  qualsivoglia  be- 
stia, che  hì  pasca  sol  dorso  de  la  terra;  e  ratto  ciò  per- 
venire a  quella  vi  li  «rima  hamwiti,  per  coi  nano  capaci 
pio  magnifica  esaltazione,  tutta  quello:  Ovini*  e«t  «e  assai 
liat  exaUabitmr.  *> 


ittLUmn.    ' 

'    m. 

a  Loca,  r.tanq..  xiv,  11  •  xvni,  u;  <•&.  m attuo,  xxxm.  i:. 

;*40<).  »r.  D,  273-:  -1). 
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orrei  in  tendere,  come  tfoota  beatiaei 
ui-ri-  otta  colui,  ohe  gli  monta  sopra,  è  Dio  o  ti 
voi".  mi  nomo  o  un'altra  bestia  non  molto  maggiore  o 
minóre,  se  la  più  certo  cosa,  ch'egli  deve  avere,  è  ohe  tal 
è  un  asino  e  vuole  essere  asino,  e  non  può  far  meglior 
vita  ed  aver  costumi  magliari  che  di  asino,  e  uon  deva 
aspettar  meglior  fina  dio  di  usino,  nò  o  possibile,  congruo 

•   e  condigno  all' abbia  al  uà  gloria  eha  d'usino! 
Sani,    l'ulti.-   colui,  che  non   permette  afe*  siano   tastai! 
sopra  quel  che  possono:   lui  conosce  li  suoi,  lui   (iene  e 

I  mantiene  gli  suoi  pei  suoi,  e  non  gli  possono  esser  tolti. 
0  santa  ignoranza,  o  divina  pazzia,  o  sopraumana 
Quel  rapto,  profondo  e  contemplata o  Àreopagita,  Bcrivando 
a  (aio.  affanna  che  la  ignoranza  cuna  perfettissima  scici  i 
come  per  Lr equivalente  volesse  dire,  che  L'asinità  è  una  di- 
vinità, il  flotto  Agostino,  molto  Inebriato  di  Questo  divino 
b  re,  selli  suoi  Soliloqoii*1  testifica,  ohe  la  Ignoranza 
più  tosto  che  la  scienza  ne  conduce  a  Dio,  eia  scienza  pia 
rosro  che  l'ignoranza  ne  mette  in  ma.  In  ligula  ili 

Io  vuole  ch'il  redentor  del  mondo  con  le  gambe  e  piedi 
■  l'asse  entrato  in  Gerusalemme,  significando  ; 
•Mente  in  questa  militante  quello  alia  si  rarifica  neOa 
trionfante  cittade;  come  dice  il  profeta  aalmaggiante :  Non 
</iii   rnlinitatnu  habrbit,  ncque,  in  tibiix  riri  bò- 
li m  erit  ci.  '» 

..  8uppU  ■'  in  fotiit it/li ne  et  tibiù  asiìiae  ri  pulii 

nugoli*. 
Di,  •    Or,  per  venire  a  mostrarvi  come  non  è  alno  che 
l'asinità  quello  con  cui  possiamo  tendere  ed  avvicinarci 
quell'alta  specola,  voglio  che  comprendiate  e  sappiate  non 
esser  possi  hi  le  al  mondo  meglior  contemplazione  che  quella 


UD  P», -Dionigi        n  citato  ila!   B.  anche   negU  Br,  I'arori, 

Per  la  Irti,  a  Calo  ofr.  Optra,  tatwpiae  MIXLXXXIV.  t.  II,  62. 
prra  omnia,  ed.   Lione,  eredi  Giunte,   1561,  IX.  958. 

!   VI.     10. 

E  continuimo  attribuendo  il  séguito  u  Coribaute.  Ma  cfr.  il  prln- 
'    parole  Mguenti  di  .Sebaste 

{li.  [50-52]».    {ì\\  11,274  ^3). 
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i    ogni    scienza  ed   ogni  apprension  e  giudi. 
la  somma  cognizione  è  coi 
oh  si  può  sapir  nnlla  e  non  si  sa  nulla,  e  per 
enea  di  conoscersi  di  non  posser  esser  altro  che  asino 
e  non  esser  nitro  clic  asino;  allo  qnal  scopo  giunsero  gì 
taci,  platonici,  elettici,  pirroniani  ed  altri  simili,  ci 
non  ebbero  Voti  iato  pieoiole,  e  le  labbra  tanto  di 

Licata,  e  la  coda  tanto  corta,  che  non  le  potessero  lor  mt 
uni  vedere. 

Sei».   Ptiegotì,  .Snidino,  non  procedere  oggi  ad  altra 
connrrii;i/ion  e  dei -hiarazion  di  questo:  perchè  assai  pei  il 

nf«*  abbiamo  inteso;  oltre  che  vedi  esser  tempo  di 
e  la  materia  richiede  più  lungo  discorso.  Per  tanto 
«invi  (se  cossi  pan-  anco  al  Coribante>  di  rivederti  di 
per  la  cliicida/.ione  di  questo  proposito;  ed  io  menare 
Onorio,  il  (piale  d  ricorda  d'enei  stato  asin 
tutta  divozione  pitagorico;  olire  che  ha  de7 grandi  p 
0  ai,  000  gli  quali  forse  ne  potrà  fai  capaci  di  qn 
oosito. 

Siui  1.  Sarà  bene,  e  lo  desidero;  perchè  Ini  alleviare  la 
min  fatica. 
Cor.  BffO  §U<Mpu    l'iiìc  adttipulor  ttnfentine,  ed 
.  in  <-ni  debbo  licenziar  gli  miei  discepoli,  a  fin  ehi 
mia  ■  huspitiiì,  proprio»  lare*.  Ansi,  ri  Utbet,  p 

tanto  clic     siesta    materia   Ha   compita,   quotidianamente   ÌD 
m'oderò   pronto    in   queste   ore   medesime  t'armi  qua  vosco 

presente. 

1.  lai  io  non  mancarò  di  far  il  medesimo. 

Sci»,    ('.sciamo  dunque. 

I/Um-mi.     i:    li,  1  :;-84). 


Fine  del   primo  dialogo. 


DIALOGO  SECONDO. 

EOTBBLOOUTORL 

Sebasto,  Onorio,15  Coribante,  Saulino. 


.    i.     li    !i    ricordi   d'aver   portala  la  soma! 

Gnor.  La  soma,  la  carga,  e  tirato  il  manganello  qualche 
volta.  Fui  prima  in  serviggio  d'un  ortolano,  aggirandolo 
a  portai  Iettarne  dalla  eittade  di  Tebe  a  l'orto  vicino  le 
mura,  ed  a  riportar  poi  cauli,  cipolle, ,J>  cocomeri,  pastina- 
che, ravanelli  ed  altre  cose  simili  dall'orto  alla  cittadc.  Ap 
presso  ad  un  '-arlxmaio,  che  mi  comprò  da  quello,  ed  il  qual 
pochissimi  giorni  mi   ritenne  vivo. 

,  Comi'  è  j>os.sil>ile,  ch'alibi  memoria  di  questo f 

Onor.  'l'i  dirò  poi.  l'ascendo  io  sopra  certa  preci pitona 
e  sassosa  ripa,  tratto  dall'  avidità  d'addentar  un  i-.inlo, 
ch'era  cresciuto  alquanto  più  giù  verso  il  precipizio,  che 
io  senza  periglio  potesse  stendere  il  collo,  volsi  al  dispetto 
d'ogni  rimorso  di  conscienza  ed  instinto  di  raggion  natu- 
rale più  del  dovero  rampegarvi;  e  caddi  da  l'alta  rupe; 
Onde  U  mio  signore  s'accorse  d'avermi  comprato  per  gli 
corvi.  Io,  privo  de  l' ergastolo  corporeo,  dovenni  vagante 
spirto  senza  membra;  e  venni  a  considerare  come  io,  se* 
«ondo  la  spiritual  sostanza,  non  ero  differente  in  geno,  né 


U  II  nome  di  Onorio  fc  scelto  dal  I).  od  arte  quasi  «lignificasse  asino 
malvagio,  da  òvog  o  rio  (Cfr.  IIaktiiolmè&.s,  EX,  111;  Scampanato, 
«.  e.,  p.  1 1)  ;  o  forse  il  -rio  è  da  ritenero  por  semplice  soffialo  derivativo. 

»  W:  cauli,   lattudit,  cipollt. 

H-MQ.    [W,  II,  275-76).  (L.  584). 
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«de  di      ■■■■-..  i  tiriti,  <  he     a  !  i      ì 

de  altri  mutuali  scomposti  oorpi  transmigravano;  e 

non  solamente  nel  gì  la  materia 

porale  fa  iud inerente  il  corpo  dall'uomo  da  quél  da  Casi 
ed  il  corpo   dejfli   animali  dal   corpo  di  cose  stimate  sei 
t'anima;  ma  ancora  pel  Beno  della  materia  spiriti] 
mar  indifferente  l'anima  asinina  da  l'umana,  e  l'ai 

-litnisee   j^'li  detti   animali,  da   quella  ohe   BJ   trova 
in   tinti'   [e  rose:   come   nitri   gli    umori   SODO  uno  uno 

itte  li    parti  aeree  son  nn  aere  in  SUBt&nxa,  tutti 
^li  spiriti   sono  dall'Aiuti? i He  «l 'un   spirito,  «d  B  ipo-Ilo  ri- 
Mi  tutti.  Or,  dopo  che  qualche  tempo  fui  tratten 
ootal  stato,  ecco  ohe 

Letluifiiiii  :nl  ìluvium  Deus  pvm-jit.  figulina  magno 

iiores  sonerà  ut  convexa  revisant, 
Rursus  et  iucipiaut  lu  cornimi  ri  I.  n 

Allora,  scampando  io  da' fortunati  campi,  senza  sorbir 
de  l'onde  del   rapido  Lete,  tra  quella  moltitudine,  di  eoi 
era   priucipal    guida    Mercurio,  io   (eoi    tinta  de   bevi 
queir  umore    in    compagnia    degli    altri:   ma    non   feci   altro 
ch'accosi;ir\  i  e  toccarvi    eoa    te   labbra,  a  fio    che    venesset 

Ingannati  gli  soprastantii  a'  quali  potè  bastare  di  vederi 

|fl   boea  el  mento  bagnato;   Presi  il  camino  verso  l'aria 
puro  per  la  porta  Cornea, J)  e  lasciandomi  a  le  spalli  e  sot 
gli  piedi  il  profondo,  venni  a  ritrovarmi  nel  Parnasio  moni 
il  qua]  non  è  favola  che  per  il  suo  fonte  Gabelline 
dal  padre  Apolline  considerata  alle  Muse,  sue  figlie. 3»  li 
per  forza  e<l  ordine  dal  fato,  tornai  ad  ossero  asm.-. 


i>  Vikoilio,  Eneide.  VI.   740-51.  Qfr.  gli  Er.  Furori,  L.  618  e  il 
rerum  yriHcipiit,   in   Opera,  III,  551.  dr.   anche  Tocco,  Le  opp,  lat.. 

8)  Ario,  «I  lotttO)  in  H.  ••  oasc  poi  Vinoni..,  Kn.,\l,  893-1: 

Sunt  gemina?  Sonni  portile:  quorum  altera  fertur 
Cornea,  qua  rerit  facili»  datuv  txitu»  umbri*.... 

")  Qfr.  Ovidio,  Metam.,  V,  250  «s. 

(fl.  [M-aa;).  [W.  Il  384-6*). 
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pei  lufealligfbtti,  delle  qittlJ  non  rimase  vedi 

380  il  spirito  animale,  pei  forza  della  cui  virimi»'  m'iisririlo 

l'uno  6  l'alt  ti»    tato  la  fonila  <i<-.a  de  dllO  ali  suftl- 

iii«'    ad    inalzar    in    sino    agli    astri    il   mio    corporeo 

].ni  e    fui    nomato    non    asino    già    sciupìi. 

me:'  ino  volante»,  o  ver  cavallo  l'egoseo.  Indi  fui 

•  exeqoitor  de  molti  ordini  del  provido  Giove,  a 
BeUeroftllte,   passai    molto    celebri  e  onoratissiuio   fortune, 
ed  alla  fine  fai  assiimpto  in  cielo  circa  gif  contini  d'Adrti 
meda  e  il  Cigno  d'un  canto,  e  ^li  Aquario  da  l'altro. 

Pi  grada,  rispondetemi  alquanto,  orini 
eiute  intendere  queste  cose  pia  per  il  minuto.  Dunque,  per 
••>|htÌ6MB  e  memoria  «lei  fatto  estimate  veni  l'opinion  <!«•'  l'i 

<i,  Druidi.  Saduehimi-1  «•  altri  simili,  circa  quali  I 
tinua  metamflsicosi,  cioè,  transformaziouo  e  trauscorpora 
L'animai 

itua  eque  fori*  humann  in  corpor»  tran  ni  t, 
U  noeter,  uè©  tempore  d  I  <».  •' 

»uor.  Messer  sì,  cosa)  e  certissimamente. 
Job.  Dunque,  constuntoiinnto  tuoi)  che  non  sia  altro  in 
i/.a   L'anima  da  l'uomo  e  quella  da  la  l*estie!  e  non 
differiscano,  Be  non  in  figurazione  1 

Onor.  (Quella  «le  L'uomo  ••  mede-dina  in  essenza  si>c. 

b  eon  quella  de  le  mosche,  ostreclie  marine  e  piante, 
qualsivoglia  cosa,  che  si  trovo  animata,  o  abbia  anima: 
come  non  e  corpo,  che   non  abbia  o   più   o   meno   vivace-  e 
perfettamente  coni  m  uni  cazion  di  spirito  in  sé  stesso.  Or  co- 
ro, secondo   il   tato  o   previdenza.  Ordina  0  fortuna, 
vieni  i  '  corpo,  or  ad  uff  altra: 

e,  secondo  la  rnggiono  della  diversità  di  complessioni  e  mem- 
bri, viene  ad  avere  diversi  gradi  e  perfesion]  «i  ingegno  e 


Il  Nello  Spacciò,  ]>.  19.r»  fa  invoco  accennato  il  mito  genuini!   i: 
all'origino  del  Pprxso:  cfx.   ovili.»,    MrUim.   V,   189. 

*>  Pi  /;.  uiiUivj,  vi.  li;  per  i  8adn< 

o  8adueei,  Mattko,  Ev.  XVI,  14  :  ofr.  M 

»>  Ovidio,  Melai*..  XV.  lt>7-8. 

(B.  (6W7]|.  (PT.  11,27 fi-77).  (£.660 
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perazioni.  Là  onde  quel  spirito  o  anima,  che  era  nell'ara- 
;  si,  e  vi  avea  queir indust  ria  ••  •  nielli  artigli  e  membra  in 
tal  tramerò,  quantità  e  forma:  medesimo,  gionto  alln  prolifi- 
cazione umana,  acquista  altra  intelligenza,  altri  instrunieiih', 
attitudini  e  atti.  GìODgO  :i  questo  che,  86  lusso  possibile,  '• 
in  fatto  si  trovassi-,  elio  d'ufi  serpente  il  rapo  si  formasse 
é  b  tonasse  in  figura  d'una  testa  umana,  e  il  busto  crescesse 
in   tanta  quantità,  quanta  può  contenersi  nel  perù» 

se  gli  allargasse  la  lingua,  ampiassero  le  spalli) 
se  gli  ramificassero  le  braccia  e  mani,  e  al  luogo,  d 
terminata  coda,  andassero  ad  ingeminarsi  le  gambe:  iuten- 
bbe,  apparirebbe,  Bpirarebbe,  parlarebbe,  oprarci»!*-  . 
cimimi  robbe   non    altrimante  ohe   l' uomo;  perche  non  sa- 
rebbe altro  ohe  uomo.  Come,  per  il  contrariò,  l'uomo  noi 
sarebbe   altro   Che  serpente,  se  venisse  a  contraere, 
dentro   un  coppo,  le  braccia  e  gambe,  e  l'ossa  tutte 
corressero  alla  formazion  d'una  spina.  B'incolnbraBfie  e  preo 
desse  tutte  quelle  figure  de?  membri  e  abiti  de  oomplee 

Allora  arrebe  più  0  meo  vivace  ingegno;  in  luogo  di  parlar, 
Bibilarebbe;  in  luogo  di  eliminare,  Berperebbe:  in  luogo 
d'edificarsi  palaggio,  si  cavarebbe  un  pertuggio;  e  non  gli 
eonverrébe  la  stanza,  ma  la  buca  ;  e  come  già  era 
quelle,  ora  è  sotto  queste  membra,  lustramenti,  potei 
atti:  come  dal  medissimo  artefice,  diversamente  ine 
dalla  contrazion  di  materia,  e  da  diversi  organi  ai 
appaiono  exercizii  de  diverso  ingegno,  e  pendono  exeeu/.ioni 
divcrs<'.  Quindi  possete  capire  esser  possibile,  o 
animali  possano  arer  più  ingegno  e  molto  maggior  lume 
d'intelletto,  ohe  L'uomo  (corno  non  e  burla  quel  che  pro- 
ferì afose  ilei  serpe,  che  nominò  sapientissimo  tra  tutte 
tre  bestie  do  la  terra);  u  ma  per  penuria  d' instrumenti  irli 
viene  ad  essere  interiore,  corno  quello   per  ricchezza  e  «Iorio 

de.'  medesimi  gli  è  tanto  superiore.  E  che  ciò  bU  la  i 
considera  un  i>oco  al  sottile,  ed  essamina  entro  a  te  stesso 


■■■ 


>j  «  S«d  et  impani  a  tA  oaUldia* 

ocrat  domimi^  Deus»:  Qmmt,  in,   l. 

-88]).   (W.  11,277).   (L.  586). 
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t|ii<  l  Ohe  sa  r  rei  io,  se,  posto  che  l'uomo  a \ esse  ili  doppio  «l'in- 

gBgno,  <  he  non  bave,  <•  L'intelletto  agente  gli  splenderne 
tanto  pili  chiaro  che  non  irli  splende,  e  600  tutto  ciò  le 
mani  gli  venosser  trasformato  in  t'orma  de  do!  piedi,  ri- 
udogli  tutto  l'altra  noi  suo  ordinario  intiero;  dimmi, 
dove  potrebbe  ìmpuiu  enei-  la  conversazion  degli  uomini? 
iiir.-i  e  durar   la   t'amoglie  o  anioni  di 

•■»  parimente,  o  più,  che  de' cavalli,  oervii,  porci,  Bensa 

eeserno  dovorati  da  innnmerabili  sjtecie  de  bestie 

sere  in  tal  maniera  suggotti  R  maggiore  e  più  eerta  mina!  K 

per  conseguenza,  dove  sarrebono  le  instila/ioni  de  doti 

rapatoli  do  discipline,  lo  oongragazian]  de»  cittadini,  le 

strutturo  degli  edificai  i  altra  cose  assai,  ohe  significano  la 

grandezze  ad  eeeellensa  umana,  o  l'anno  l'uomo  trionfato! 

veramente   invitto   sopra    l'altro    Bpeoic  I  Tutto   questo,  se 

annuito  guanti,  si  rotori sce  non  tanto  prinoi 

l'ingegno,  quanto  a  quello  della  mano,  organo 
degli  organi.  ' 

Set».  Che  dirai  «lo  la  aoimie  «•  ani,  che,  se  non  vuoi  dir 
ch'hanno  mano,  non  hanno  peggior  instramento  dio  la  mano  • 

Oiinr.  Non  hanno  tal  complessione,  ohe  |H»ssa  esser  ca- 
pace di  fah-  ingegno;  perchè  l' universale   Intelligenza   in 
simili  e  molti  altri  animali  per  la  grossezza  o  lubricità  della 
rial  complessione  non  può  imprimere  tal  forza  di  sen- 
spiriti.  Pera  la  comparaaion  fatta  si 
intendere  nel  geno  de1  più  ingegnosi  animali. 

Sei».   Il   pu pagai  lo  non    ha  egli   l'organo  attissimo  a  pro- 
ferir qualsivoglia  voce  ari  obè  ì   tanto  duro, 
e  con  tanta  t'iti. ;i  pi  oltre  int. 
qnel  che  dicef 

0  uni.  Penne  non  ha  apprensiva,  retenti  va  adequatila  e 
congenea  u  quella  de  1' uomo,  ma  tal,  «piale  conviene  alla 
sua  Specie;  in  raggion  della  «piale  non  ha  bisogno  ch'altri 
gl'insegne  di  volare,  cercare  il  ritto,  distinguere  il  n 


;to  di  Armtotilk,  Ih  nn.   Ili,  8,   182 a  1  :  f,  X«lP  ò?Tavv. 
(A  [«J»1J.  (IT.  lì.  '.686-87). 


<  Alili  A     i»Kf      r\ 


tueato  «lai  \<  nidificai 

riparar  alle  ingiuri»-  tl«-l  tempo.  «•  prnvcdeie  alle  une 
della  vira  non  meo  tanfi,  e  lai  iglior-  e  più 

Diente  che  l'uomo. 

Bob.  Questo  dicono  li  dotti  non  esser  per  iiitell*- 

orso,  ma  per  instinto  naturale. 
Onor.  i';iti\  i  dire  Sa  cotesti  dotti:  cotnl  instine 
rale  è  senso,  o  intelletto!  So  è  senso,  è  interno  •< 
Or,  non  essendo  esterno,  come  è  manifesto:  dicano!  Booondi 
senso  Interno  hanno  la  provideuse,  leene,  urti.  preeau* 
-/ioni  e  ispedisioni  circa  l'occasioni  non  solamente  presenti, 
ma  ancora   lui  me,  mfiglionnente  «Ite  Fuomo. 

nossi  da  V  intelligensa  non  ecrante. 
Onor.  Questa,  se  è  principio  naturale  e  prossimo  appli- 
ile  all'up  ".ssima  e  individuale,  non  può  essi 

universale  ed  estrinseco,  ma  partii  nini  e  ed  Intrinseco,  e,  per 
conseguenza,  potenSB  dell'anima  e  presidente   nella    DO] 
di  quella. 

alate,  Annone,  ohe  sia  l'intelligenza  universale 
muove f 
Onor.  DÌCO  ohe  la  intelligenza  efficiente  universale  è  una 
quella   muove  e  ta  intendere;  ma,  in  tutti 

e   l' intelligenza   particolare,  in  eui  son  mossi,  illuminar 
intendono:  e  questa  e   moltiplicata  secondo   il    Q  de- 

gli indivil  i  la  potenza  visiva  è  moltiplicata  secon 

il  numero  degli  occhi,  mossa  e  illuminata  generalmente  i 

un  fuoco,  da  un  lume,  da  un  sole:  cossi  la  poten/:i  Intel* 
letti  Va  è  moltiplicata  secondo  il  numero  da' Soggetti  par- 
tecipi d'anima,  sili  quali  tutti  soprasplende  un  sole  intel- 
)•  itmile.  Cossi,  dunque,  sopra  tutti  gli  animali  è  un  senso 
agente,  cioè  quello,  che  ta  sentii  tutti,  e  per  eui  tutti  son 
censitivi  in  atto;  e  uno  intelletto  agente,  cioè  quello  che 
idcr  tutti,  e  per  eui  tutti  sono  intellettivi  in  atto: 
e  appresso  son  tanti  sensi  e  tanti  pnrtienlari  intelletti  passivi 
o  possibili,  quanti  son  suggetti:  e  sono  secondo  tanti  sp* 

••  numerali  gradi  di  complessioni,  quante  sono  le  Bp 
citìelie  e   numerali   ligure  e  complessioni  di  corpo. 
(B.  |5W1]).  (  IT.  Il,  31  ..  &87-8S). 
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Seb.  Dite  quel  ohe  fi  piace,  e  Intèndetela  «'«une  volete; 

che  io  negli  animali   non   voglio  UHI  «li  ohiamar  quello  in- 
ulto ragionevole  Intelletto. 
Gnor.  Or,  se  non  lo  pnoi  chiamar  senso,  bisogna  che 

negli  animali,  oltre  la  potenza  sensitiva  o  intellettiva.  Ungi 

«putirli' altra  potenza  cognoscitiva. 

»•.    Diro,  eh'è   un-'eflìcaria   <lr*  sriusi    interiori. 
Onor.  Tal  efficaci»  possiamo  ancor  din  Che  sia  lo  iutei- 

letto  nmano;  onde  naturalimiii»    discorre  l'uomo,  «•«!  è   in 
nostra  <li  nominar  come  ri   piaoe  e  limitar  le  «lilìi- 

nizioni  e  nomi  a  nostra  p«xta,  rome  te'  Aveno»-.  B  an< 
in  mia  libertà  de  dire,  che  il  vostro  intendere  non  e  in 

aderft,  e  qualunque  rosa-,  die  farciate,  pensare  che  non 
aia  per  intelletto,  ma  per  buttato;  poi  one  l'opexaeion  «le 
altri  animali,  più  degne  ohe  le  vostre  (come  quelle  dell'api 

'.'  le  fbliaione),  Don  hanno  nome  «l'intelletto,  ma  <fin<hnf.o. 
O  pur  «lirò,  che  l' instinto  di  quelle  bestiole  è  più  degno  che 
l'intelletto  vostro. 

Seb.  Lasciamo  per  ora  de  discorrere  più  ampiamente  circa 
questo,  e  torniamo  a  noi.  Vuoi  dunque,  che,  come  d'una  me- 
deeùna  cera  o  altra  materia  si  formano  diverso  e  contrarie 
figure,  cossi  «li  medesima  materia  corporale  ai  fanno  tutti 
gli  corpi,  e  di  medesima  sustanza  spirituale  sono  tutti  gli 
spiriti  J 

Onor.  Cossi  certo;  e  giongi  a  qnesto,  che  per  diverse 

jtgioni,  abitudini,  ordini,  misure  e  numeri  «li  OOTpO  e  sili- 
rito  sono  diversi  temperamenti,  complessioni,  si  producono 
«li versi  organi,  e  appaiono  diversi  geni  de  cose. 

Seb.  Mi  par,  ehe   non  è  molto  lontano.  De  abborrisce  da 

parere   quel   proli  tiri»  dogma,  quando  dice   il    tutto 

in  mano  dell' universale  efficiente,  come  la  medesima 

ita  in  mano  del  medesimo  flgolo,  che  con  la  ruota  di  questa 

rtigine  degli  astri  viene  ad  esser  fatto  e  disfatto  secondo 
le  vicissitudini  della  generazione  e  correzione  delle  cose,  or 
vase  onorato,  or  vaso  contumelioso  di  medesima  pezza. 

Onor.  Cossi  hanno  inteso  e  dechiarato  molti  de7  più  savii 

t   gli   rabini.   Cossi   par  eh'  intendesse   colui,  che  disse 

(&l«H«!i  79-80).  {L.  588-89). 
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salverai  secondo  che.moltipli- 

carai  la  inisericordi:i.  '  «ossi  si  t'a  chiaro  nella  rncta- 
niorfose  di  Nabucodònosor.  Quindi  dnbitorno  alcuni  Sadu- 
chimi  del  Battista,  se  lui  fusse  Elia,2)  non  già  per  medesimo 
coi  |k>.  ma  per  medesimo  spirito  in  un  altro  corpo.  In 
modo  «li  rc.Nu.scit:izioiie  alcuni  si  promettono  l'execi 
della  giustizia  divina  secondo  gli  alleili  ed  alti,  ch'In 
exeroi  tati  in  un  altro  corpo. 

Seb.  Di  grazia,  non  raggioniamo  più  ili  questo,  perclW 
dui   troppo  mi  comincia  a  piacere  e  parermi  ,.  vei 

He  la  vostra  opinione-,  e  i<>  voglio  mantenérmi  in  • 
.naie  son  stato  instrutto  da' mici  piogeni 
maestri.  ■*  K  però  parliate  de' successi  istorici,  o  t'avoleecl 
0  metaforici,  e  lasciate  star  le  demostra/ioni  e  autorità 
le  quali  credo  che  sono  pi  il   tosto  storciate   «la    v< 
dagli   altri. 

Ouor.  ITai  buona  raggione,  tra  tei  mio.  Oltre  che  conviei 
ch'in  tome  a  compire  quel  ch'avevo  cominciato  a  di 
non  dubiti,  i  he  0011  elò  in  exIesi  mamente  non  ri  vegua  a  sol 
vertere  l' ingegno  e  perturbar  la  conscienza  intemerata. 

.  No,  no,  certo;  questo  ascolto  più  voleni  mai 

posso  aver  ascoltata  favola  alcuna. 

Ouor.  Se,  dunque,  non  m'accolti  sotto  specie  di  dottrina 
e  disciplina,  ascoltami  per  spasso. 

Seconda  parti'  ti «•  1    riiulogo. 

Seb.  Ma  non  vedete  Saulino  e  Coribante,  che  vogliono 

Onor.  È  ora  che  doveano  esser  renati.  Sfoglio  il  tardi 
che  mai,  Saul  ino. 

Cor.  Si  tardità  adrentu*,  ritior  exjteditio. 

Seb.  Col  vostro  tardare  avete  persi  de  bei  propositi,  quali 
desidero  che  siano  replicati  da  Onorio. 


i;-.W»M>,  XXXV,  7-8.   Per  Nnbuehorionosor  v.  Damele,  IV.  30. 
«Mattbo,  Er.  XI,  14;  Luca,  I,  17. 
S)  Cfr.  «opra  la  n.   3,  a  png.   11. 

(B.  [«-«)).   (IT.  U,  280).   [L.  589-90). 
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Onor.  No,  di  grazia.   perche   lui  rincrescerebbe  ;  Di 
untiamo  il  nostro  proposito,  perone,  quanto  a  quello 

Sarà   bisogno  dfl    riportar  oltre,    ne   rat^n  varremo  ptil 
utente  con  essi  a   megli  or  comodità  ;  perdi  1011  vorrei 

interrompere   il    l'ilo  del    mio  riporta 

Siili.  8ì,  si;  cossi  sia.  Andato  pur  seguitando. 

Onor.  Or  essendo  io,  come   ho  già  detto,  nella  regioo 
celeste  iu  titolo  di  cavallo  Pegaseo,  mi  fc  avvenuto  pi 

del    tato,  che   per  la   conversione  alle   cose   inferiori 
tO  affetto,  ch'io   indi    venevo  ad  acquistare,  hi 
qnal  molto  bene  vien  decritta  dal  platonico  Plotino)  '   coni»» 
ato  di    nettare,    venia   bandito  ad  esser  or  un  filosofo, 
or  un   poeta,  or  mi  ] Melante,  lasciando  la   mia  iuiaginc   in 
cielo:  alla  coi  sedia  a  tempi  a  tempi  delle  trasmigra/ioni  ri- 
tornavo, riportandovi  la  memoria  delle  specie,  Le  quali  nel- 
azion  corporale  avevo  acqui  quelle  medesime, 

come  in  una  biblioteca,  lasciavo  là,  quando  accadeva  ch'io 
dovesse  ritornar  a  qnalch' altra  terrestre  abitazione.  Delle 
quali  specie  memorabili  le  ultime  boo  quelle,  ch'ho  comin- 
ciate a  imbibire  a  tempo  della  vita  de  Filippo  macedone, 
dopo  che  fui  Ingenerato  dal  scine  do  Nicoinaoo,  con 
erede.  Qua,  appresso  esser  stato  discepolo  il*  Aristarco,  Pla- 
tone ed  altri,  fui  promosso  col  la  voi-  di  mio  padre,  ch'era 
consegnerò  di  Pilippo,  ad  esser  pedante  d'Alexandre  m.i- 
gno:  sotto  il  qnal  ho  erudito  molto  bene  nelle  uma- 

nistiche scienze,  nelle  quali  oro  più  illustre  che  tutti  li  miei 
predecessori,  entrai  in  presunzione  d'esser  filosofo  naturale, 
rdinario  nelli  pedanti  d'esser  sempre  temerari i  fi 
presuntuosi:  e  con  ciò,  per  esser  estinta  la  cognizione  (Iella 
filosofia,  morto  Socrate,  bandito  Platone,  e  altri  in  altre  ma- 
niere dispersi,  rimasi  io  solo  lasco  intra  gli  cicchi  ;  <•  facil- 
mente possevi  *>  aver  ripntazion  non  sol  di  retorico,  pi. litico. 
logico,  ma  ancora  de  filosofo.  C'ossi,  malamente  e  sciocca- 
mente riportando  le  opinioni  degli  antiqui,  e  de  maniera 


1'  Knnr<vk.  IV,   llb.   8. 
2>  Potei. 

(B.IU-H)).   (tr.  11,280-81).  (£.590). 
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tal  sconcia,  ci  000  gli  tu  acmi  li  e  lo  insensate  ve 

hIm.ii.)  ._•  [ntenderebono  come  io  introduco  quelli  ga- 
lantuomini intendere  e  parlare,  "  aii  venni  ad  intruder.'  come 
r  di  quella  disciplina,  della  anale  Lo  doo  : 

notizia  alcuna.  Mi  tlissi   principe  de'  peripatetici  :   insegnai 

in    Alene    nel   .sottoportico    Lino;   «love,   secondo    il    lume,   8 
per  dir  il    vei  ido  le   tenebre   che   regnavano  in  me, 

intesi  e  insegnai  perrarBiaunite  drei  la  natura  de  li  : 
eipii  e  sostanza  delle  «-ose.  delirai  pie  che  l'istessa  di 
zione  cirea  l'essenza  de  l'anima,  nulla  possevi  comprendere 

la  natura  del  moto  e  de  l'univi  a 
conclusione,  son  latto  quello,  per  cui  la  scienza  naturale  e 
dlvinu  è  stinta  nel  bassissimo  della  ruota,  come  lo  tempo 
degli  Caldei  e  Pitagorici  e  stata  in  exaltasione. 

Beb.   M:i   pur  ti  reggiamo  esser  stato  tanto  tempo  it< 
inira/.ioii   del   mondo;  e  tra    l'altre  maraviglie  è  trovato  un 
certo    Alali",   ch'ira    detto    la    natura    nella    Mia    produzione 

aver  fatto  l'nltimo  sforzo,  por  manifestar  quanto  più  terso, 

puro,  alto  e    verace  ingegno    potesse  stampare:  '    e  gei 
mente  sei   detto  demonio  della  natura. 


il,   1.   |..  244    ii. 

tMfO   in   otto  ra 
intuii,    rtr'  i/udli  . 'r    mirrandoti  V  origini'  0  '1  progrtttO  titilli    mr- 

•ile   V  ikmtrzsa   della    medr-xìma   *i  /<»   mamfnUi    (I 
logna  MDCCXTV,  voi.  II,  p.  181)  è  pur  detto:  «  Quindi  appare,  quanto 
ttata  ai  sia  la  tracotanza  di  quel  miscredente  arabo 

Vano  immaginnlor  d'ombre  •■  di  fole, 

d'Averroè,  Io   ■!  ndimento,  ardi  a  dire 

eaanr  Aristotile  la  forni..  >■  I'  Idea  I  -tu  duila  nniura  per  ma- 

ravigli i  ■eeoli,  opei  additarne  l' tu  I 

pimento   d'ogni 

dall'eterna  provideott  pe  ditto;  nelle  cni  opere  non  s'è  potuto 

lo  travalicamento  di  quiudicu  secoli  error  alcuno  ritrovare;  e  in  fine 
ch'i»  miracolo 

Natura  il  foce,  e  poi  ruppe  la  stampa  ; 

anzi  tanto  a' avanzò  oltro  la  follia  d'Averroè  che  dune,  »c  ad  Ar: 
aolo  voler  dare  intera  credenza  infra  tutti  gli  altri  uomini  del  mondo. 
uie  il  santissimo  profeta  Moise:  qnalor  disse  aver 
molte  «'<'h>',  ma  ninna  provata;  ni  che  aggiugner  volle,  per 

tfi.  [6S-M]).   (ir.  II,  Mi).   (£.580-91 


" 


Onor.  Non  aarebbono  gli  ignoranti,  se  dod  fosse  la  fede] 
e  se  non  la  tasse,  non  sarchiano  lo  jioissitmlini  delle^-ienzc 
e  virnuli,  nmrtfnlfftwti  ed  inem»-,  e  altre  aucceden/ 
traric  impressioni,  come  son  «lo  la  notte  e  il  giorno,  del  fi 
de  f'-stinh-  e  rigor  «le  l'inverno. 

Seb.  Or,  pei  vanire  a  quel  all'appartiene  alla  notisi 
l'anima  (mettendo  per  ore  gli  altri  gropoaiti  ila  canto 

•  '  considerati  que.'  tuoi  tre  libri,  ''  rielli  quali  parli  [.iti 
balbamente,  che  possi  mai  «la  altro  ballai  essere  inteso; 
ben  ti  puoi  accorgere  «li  tanti  diversi  pareri  ed  estravaganti 
intenzioni  e  questionarli,  massime  ci  rea  il  dislacciar  e  «li 
simbrogliar  quel  «-he  ti  vogli  dire  in  que' confusi  «•  li 
propositi,  gli  quali.  H  por  uscoinlono  qualche  cosa,  non  può 
esser  altro  che  pedantesca   "    peripatetica  levitadc. 

Onor.    Non    è    maraviglia,    fratello;   atteso   che    non    può 
in  conio  ali  uno  essere,  che" essi  loro  possano  apprendere  il 
mio  Intelletto  efxea  quelle  cose,  nelle  quali   io  non 
intelletto;  o  che  vagliami  trovar  eonstmtto  o  arguii 
circa  qoel  ch'Io  vi  voglia  dire,  se  io  medesimo  non  sapevo 
qncl  che  mi  volesse  dire.  Qual  differenza  credete  voi  es- 
sere tra  costoro  e  «pici,  che  oereeno  le  corna  «lei  gal    i 
gamlx-de  l'anguilla  ?  Nulla,  certo.  Della  «piai  cosa  preca-. 
ch'altri    non   s'accorgesse,  ed  io  con  «io  venesse  ad  perdere 
la  npnfu/hm  «li  pnitosofosso,  volsi  far  «le  maniera,  «he  chiiin- 
«pic  mi  stmliasse  nella  naturai  filosofia      [nella  qual  fui  e  mi 
sentivi  a  fatto  ignorantissimo),  per  inconveniente  o  confusion 
che  vi  scorgesse,  se  non  avea  qualche  lume  d'ingegno,  dovesse 
pensare  e  credere  ciò  non  essere  la  mia  intenzion  profonda, 
ma  più  tosto  quel   tanto,  che  Ini,  secondo  la  sna  cape 
poaaeva  dagli  miei  Beasi  superficialmente  comprendere.  I.u 


tacer  d'altro,  queir  altra  heatemtnia,  che  coloro,  i  quali  affermano  Iddio 
ritrovnnri  par  tatto,  ainn  fanciulli,  o  che  distruggano  e  mandino  n  torra 
l' orditi  :ie  cagioni  naturali  ».  Bull' ammirazione  del  filosofo  arabo 

per  Aristotile,  cfr.  voi.  I,  p.  34:;  u..  «  vedi  Renan,  Arerroct  et  l'iirer- 
roinntb,  pp.  ">■!-•;  :  ]•• :r  lo  relazioni  del  B.  con  lui,  TOCCO,  Le  fonti,  p, 

i>  I   tre  libri  De  anima.  Dell'  inlerpetraziont  maggiori  sono 

•tute  le  «li Ricolta  e  la  AtvetgQOM   tr»   i  'lori    dì   Ar  i  .ii.nlr. 

•  <>•,   siigli   ntm  litui    Ih  phtfiica  autcultatkme, 

(B.  [M-«7)l.    (ir.  li.  lisi >•_•).    IL.  591). 


Cabala  i>kl  CAVALLO  Pk- 


feei,  elio  venesso  publicata  quella  Leti  ini  ad  A  lexan- 
dro,  protestavo  mii  libri  fisicali  ossee  messi  in  luce, 

oome  non  messi  in  luce. 

h,  E  per  tanto  voi  mi  parete  aver  {sgravata  la  '. 

couscienza ;  ed  hanno  torto  questi  tanti  usi  noni  :t  Mi 
di   tao  <li  voi   nel  giorno  del  gindioiOi  come  di  quel 

che  l'hai  ingannati  e  sedarti,  e  con  sofistici  apparati  di  ver 
titi  dal  camino  «li  qii  eritade,  che  i>or  altri  prii 

e  metodi  arrcbono  p"  '-quistarsi.  Tu  l'hai  pure  in- 

segnato quel  tanto  eh'a  diritte  doveano  pensare:  ehe 
hai  pnblicatOj  come  non  publicato,  essi,  dopo  averti  Ii-im, 
denno  pensare  ili  non  averti  letto,  come  tu  avevi  coesi  scruto, 
come  non  avessi  scritto:  talmente  quei  rotali,  ch'insegnano 
la  tua  dottrina,  non  altrimoute  denno  essere  ascoltati,  che 
un  <-he  parla,  come  non  periati  ilmente  né  a  voi  deva 

ssero  atteso,  che  come  ad  on  che  raggiona  e  goti 
■  li  qnel  che  mai  intese. 
Onor.  Cossi  ò  certo,  per  dirti  ingenuamente  eome  l'intenda 
ni  presente.  Perchè  nessuno  deve  essere  inteso  più  ch'egli  me- 
ni mostra  di  volersi  far  intendere;  e  non  doviamo  andar 
perseguitando  eoa  l'intelletto  color  che  friggono  il  nostro  in- 
telletto, con  quel  dir  ehe  parlano  eerti  per  enigma  0  per  mg 
:  altri,  i>crehò  vuolen  che  non  l'intendano  gl'ignoranti: 
altri,  perchè  la  moltitudine  non  lo  spreggie;  altri,  perche  le 
margarite  non  sieno  calpestiate  da' porci  ; 2l  siamo  doventi  ti  a 
tale,  ch'ogni  satiro,  fauno,  uialenconico,  embreaco  e  infetto 

i  bile,  in  contar  sogni  e  dir  de  pappolate  senza  con 
zione  e  senso  alcuno,  ne  vogliono  render  suspetti  de  profezia 
le,  do  recondito  misterio,  de  alti  secreti  e  arcani  divini, 
da  risuscitar  morti,  da  pietre  filosofali,  ed  altre  poltroneria 
da  donar  volta  a  quei  oh'han  poco  cervello,  a  farli  do  venir  al 
faltto  pazzi  con  giocarsi  il  tempo,  l'intelletto,  la  fama  e  la  rob- 
ba,  e  spendere  si  misera-  e  ignobilmente  il  corso  di  sua  vita. 


I)  %'odiln  in  Ahwtotilb,  Frammenta,  ed.  Kwe,  n.  61L'  (up.   tìitmo, 

.   voi.  I,   pag.  26  n.  2  • 

■::>.   [L.  591-92). 
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rese  bene  un  eerto  mio  amico;  il  quale,  a\< 
■o  se  nii  certo  libro  de  profeta  oni -malico,  <>  d'altro, 
dopo  aver  visi  su  lambiccato  alquanto  doli' «un. .1  «1. 1  capo, 
con  una  grazia  e  bolla  Ic—tmIi  i-.i  andò  a  pittarlo  nel  cesso, 
•  dogli:  —  Frate  Ilo,  tu  non  vnoi  esser  inteso;  io  non  ti 
foglio  intendere;  —  e  soggionse,  ch'andasse  con  cento  dia- 
voli,  e  lo  lasciasse  star  000  l'atti  suoi  in  pace. 

Oimr.  B  i|ii<  1  ti  •"  ••  (fogno  di  compassione  e  riso  è,  eli 
1  editi  libelli  e  trattati  pworesehi  vedi  dovenir  attonito 
Silvio,  Ortensio  mclancolico,  smagrito  Serafino,  impallidito 
Camma  roto,  inviar  li  iato  Ambriiogio,  impazzito  Giorgio,  ab* 
tto  lieginaldo,  gonfio  Bonifacio;  ed  il  molto  reverendo 
DoD  toeehiarone,  u  pleO  d'  infinita  e  nobil  mai 
glia.1  sin  ra  D8t  il  largo  della  sua  sala,  dove,  rimosso  dal 
rude  ed  ignobil  volgo, se  la  -  :  ia;  e  rimenando  or  quinci, 

or  quindi  de  la  litteraria  sna  toga  le  Umbrie,  rimenando  or 
questo,  or  quell'altro  piede,  ricettando  or   vers' il  destro, 
or   ver.-.*  il    sinistro  fianco   il    petto,   con   il    texto  commento 
l'ascella,  e  con  gesto  di  voler  buttar  quel  pulce,  ch'ha 
le  due  prime  dita,  in  terra,  con  la  rogato  fronte*  00 
tabondo,  con  erte  ciglia  ed  OOChi  arrotondati,  in  gesto  d'un 
nomo  fortanientc  maravigliato,  conchiudendola  con  nn  grave 
ed  enfatico  suspiro,  l'ara    pervenir  a  l'orecchio  de'  circon- 
stanti questa  sentenza:  Huc  usque  alii  pkOotepM  non  per»*- 
■i.  So  hì  trova  in  proposito  di  le/.ion  di  qualche  libro 
composto  da  qua!  rumeno  o  inspiritato,  dove  non  fi 

espresso  e  donde  non  si  può  premi  re  pia  sentimento,  che 
possa  ritrovarsi  in  un  spirito  divallino;  allora,  per  mostrar 


n  II  L.A.GAUOB  (p.  788)  immagina  che  Dou  C'occhiarono  debba  essere 
tignola  scherzoso  del  priore  del  convento,  in  coi  una  volta  visse 

il  B«j  '•  Silvio,  Ortensio,  frati  suoi  compagni.  Poi  significato  di  se 
di  Co  ri- li  i.'ii  une   hì  p<  »h  sono  rileggere  i  versi  di  Manfano,   di?l  Cande- 
laio, L.  47: 

Asello  aiiric-nl.itd,   Indooto  ni  Lutto, 

In  nullo  Indo  insinn-m  ; 

Di  fave   foccbiaroii,  gran  mac.carone, 

Ch'a  l'oglio  fusti  poeto  in  fusione. 

2»  fc  un  verso  del   Trionfo  dtUa  Fama  (cap.  II,   v.   1)   del   Petrarca. 

(B.  iW-7t>l).   |  tr.  II,  283).    (L,  592-93). 
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■r  dato  sai  chiodo,  exclamara  :   —  0  magnum  mjwto* 
n/  —  Se  per  avventura  si  trovasse  un  !  — 

Sei».  Non  più.  di  grada,  d  ipositi,  delli 

0  pur  troppo  informati:  e  torniamo  al  nostro 

i.  ita.  Un,  xoths.  Patene  Intendere  don  anal  osé1 

maniera  avete  repigliata  la  memoria.  1»  qua!   perdesti 
-apposito  peripatetico  e  altre  ipoetatiehe  sussistente. 
Onor.  Credo  aver  detto  a  Sebasit..  die,  quante  voi 
migravo  dal  corpo,  prima  che  m'investisse  d'or  ri- 

to! navo  a  quel  mio  1  Isa  Idee  (che,  per  l'onor 

É  benlta  de  l'ali  non  ha  piaciuto  ad  alcuni,  ohe  teguono 
tal  animale  in  opprobrio.  di  chiamarlo  asino,  ina  cavallo  Pe- 
gaseo):  e  da  là,  dopo  avervi  descritti  gli  atti  e  le  t'ortunr. 
TOYO  jwissate,  sempre  fui  destinato  a  ritornai  più  tosto 
uomo,  ohe  altra  cosa,  per  privilegio  elio  mi  guadagnai  pei 


aver  avuto  astuzia  e  continenza  quella  volta  con  non  man 
dar  giù  per  il  gorgazuolo  de  l'umor  de  Tonde  letee. 
per  la  giurisdizione  di  quella  piazza  celeste1*,  è  aw> 
ohe,  partendo  Io  da' corpi,  mai  oltre  ho  preso  il  camino 
il  plufonio  regno  pei  riveder  gli  campi  Blifiii,  ma  ver  Tilln 
Ars  e  augnato  imperio  di  Giove. 

Cor.  Alla  stanza  dell'aligero  quadrilione. 
Onor.  Sin  tanto  che  a  questi  tempi,  piacendo  al  senat 
iia  convenuto  de  trnnsmigrar  con  l'altre  Desti 
a  basso,  lasciando  solamente  l'impression  de  mia  vhrud 
in  alto;  onde,  per  grazia  e  degno  favor  degli  dei,  oc 
ornato  o  cinto  de  mia  biblioteca,  portando  non  solameli 
la  memoria  delle  specie  opinabili,  sofistiche,  apparenti,  p 

ili  e  demonstrative,  ma,  ed  oltre,  il  giudicio  di 
quelle  che  son  vere,  da  l'altre  che  BOA  (alee.  B  "li 

tee,  Che  in  diversamente  romplessionati  diversi  corpi 
ie  sorti  de  discipline  ho  concepute,  ritegno  ancora 
l'abito,  e  de  molte  altre  veritadi,  alle  quali,  senza  ministario 
de  sensi,  con  puro  occhio  intellettuale  nei)  aperto  il  cornili 


U  Wi  l' nndr  Wttf,  oltre  la  giHritdiaione  di  quella  piatta   ctlttte:  o*« 

.    fu — 

\W.  il.  i!83-*i).   {L.  Mi.' 


DIALOGO  8BCOND0 


MB 


HD  mi  futrgono.  quantunque  mi  trovc  sotto  questa 
tirati   rinchiuso,  onde  per  le  porte  de'  scusi,  come   iwr 
Berti  strettissimi  buchi,  ordinariamente  lassiamo  contar 
qualche  Specie  di  tuli:  sì  come  ultriiiiento  ne  vien  lecito  di 
veder  chiaro  ed  aperto  fori/onte  tatto  de  le  brme  a 
ritrovandoci  fuor  de  la  prigione. 

^Seb.  Tanto  che  restate  di  ratto  sì  fattamente  inforni 
«  -  li  «-  ottenete  pie  eoe  L'abito  di  tante  filosofie,  di  tanti 
positi  filosofivi,  ch'avete  imi   «  Titati  al  mondo,  ottenendo  oltre 
il  giudieio  superiore  a  quelle  tenebre  e  quella  Iure,  eotto  là 
quali  avete  vegetato,  sentito,  inteso,  o  in  atto  o  in  poti 
abitando  or   nelle  terrene,  or  nell'  interri»',  or  nelle  stanze 

I celesti. 
Onor.  Vero;  e  da  tal  retenti  va  vegno  a  posser  considerar 
oscer  meglio,  che  come  in  specchio,  quel  tanto,  chY 
vero  dell'essenza  e  eustauza  de  L'anima. 


Terza  parto  del   dialogo. 


Seb.  Soprasediamo  circa  questo  per  ora,  h  venemo  n  sentir 
il  vostro  parere  eirea  la  questione,  qual  ieri  tìi  moeSB  trame 
e  Saulino  qua  presento:  il  quale  referi  soe  l'opinion  d'alcune 
sette,  lo  quali  vogliono  non  esser  scienza  alcuna  appo  n 

Saul.  I  bastanza  aperto,  che  sotto  l'eminenza 

verità  boo  abbiali]  noi  cosa  più  eminente,  eoe  l'igno- 
ranza e  uxinitade:  per  eio  che  qnesta  è  il  mezzo 
la  sofia  si  congionge  e  al  domestica  con  essa;  e  non  è  altra 
virtude,  che  ice  ad  aver  la  stanza  gionta  muro  a 

lauro  con  quella.  Atteso  che  rumano  intelletto  ha  qnalch'ac- 
cesso  a  In   verità  ;  il  i  '-cesso,  se  non  «•  pei  la  scienza 

cognizione,  necessariamente  bisogna  Ohe  sia  per  l'igno- 
ranza ed  asinità. 

Cor.  Xego  iequd't m. 

Saul.  La  eonsequenza  è  manifesta  da  quel,  ohe  nell' in- 
telletto razionale  DOS  è  mezzo  tra  l'ignoranza  e  scienza;  per- 
che bisogna,  ohe  vi  ila  runa  de  dna,  essendo  doi  opj 
circa  tal  suggetto,  come  privazione  ed  abito. 
(5.(71-731).   (H\  11,3844)5). 


887 


il.  Ludi  >r  costoro  non  porgerai  l'  I 

nel  clic  vedcano,  né  b  quel  ch'udirono:  perchè  stbmv 
Ita  cosa  confusa  «•  incomprensibile,  e  ]>osta  nella  na- 
ia- d'ogni    varietà,  diversità  e  coni  lai  ietft, 
•rui  <:<ma   essere  una    mistura,    nulla    costar   ili    sé,    ih 

di   propria   natura  •■  virtude,  e  gtj  Oggetti  pr 
IN-  pntenze  apprensive  non  in  (molla  maniera,  con 
in  sé  medesimi,  ma  secondo  la  relazione  ch'ac^uistmi. 
le  lor  ohe  in  certo  modo,  partendosi  da  questa  e 

quella  materia,  vognono  a  giuntarsi  e  inai   nuovi-  foi 
ri  sensi. 

(Sei).  O   in    verità,  costoro   600   non    troppe    fatica    in   po- 
mo  tempi  DO  eOBOr  filosofi,  e  mostrarsi  piti 
degli  altri, 
il.  A  qnesti  successero  gli  Pirroni,  °  molto  più  scarsi  in 
don               al  proprio  senso  e  intelletto,  che  gli   e 
perchè,  dove  quelli   altri  credeno  aver  compresa  qual 
-a,  ed  esser  Tatti  partecipi  di  qualche  giudicio,  per  a 
informazion  «li  questa  verità,  ci  osa  alcuna  non  può 

i  < -oiu presa  né  determinata,  questi  anco  ili  COtsJ 
stiuiaro  privi,  dicendo  che  uè  nien  possono  esser  citi 
i  questo,  cine,  ohe  cosa  alcuna  non  si  possa  determinare. 
Bob, Guardate  l'industria  di  quest'altra  Aeademia,  che, 
avendo  visto  il  modello  de  l'ingegno,  e  notato  l'industria  di 
quella,  che  con  facilità  ed  otto  di  poltroneria  volca  dar 
de' calci,  per  versar  B  terra  l'altre  filosofie;  essa,  armata 
di  maggior  pecoraggine,  con  giongere  un  |kx'o  più  «li  sar- 
della SUA  insipide//;»,  vuol  donar  la  spinta  e  a  quelle  tutte 
e  a  cotesta  insieme,  con  farsi  tanto  più  savia  de  tutte  gè» 
neraln  ■  -nt. .  quanto  con  manco  spesa  e  lambiccamento  di 
vello  in  essa  s'integnano  e  addottorano.  Via.  via,  andiam 
più  oltre.  Or  che  debbo  far  io,  essendo  ambizioso  di  formar 
nuova  setta,  e  parer  più  savio  de  tutti,  e  di  costoro  ancora, 
che  sono  oltre  gli  tutti!  Farò  qua  un  terzo  tabernacolo, 
piantare  un'Acadcmia  più  dotta,  con  stringermi  alquanto 


0  storno  che  pirronici  o  pirronisti,  seguaci  di  Pirrone. 
(B.  [74.76».  <nMI,  285-86).   (L.  595-96). 
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la  Cintura.  Ma  vorrò  l'orse  tauro  raffrenar  la  voce  con 
effettua,  e  stringete  il  flato  con  gli  Pinosi,  ohe  por  me 
non  arali  spirito,  e  crepi  1 

Saul.  Ohe  volete  dir  per  questo  T 

Seb.  Questi  poltroni,  per  scampar  la  fatica  di  dar 
poni  dello  cose,  e  per  non  accusar  la  loro  inerzia,  e  invìi 
di' hanno  all'industria  altrui,  volendo  parer  megliori,  C  n« 
bastandoli  d'occultar  la  profeta  viltade,  non  poeoondo 
sar  avanti,  uè  correre  al  pari,  uè  aver  modo  di  I 
Cosa  del  suo,  poi  oos  pregiudicar  alla  lor  vana  presunzit 
lessando  L'imbecillita'  del  proprio  ingegno,  grossezza 
senso  e  privazion  ti'  intelletto,  e  per  far  parer  gli  altri 
lume  di  giudicio  della  propria  eeoitade,  donano  la  col] 

natura,  alle  coso,  elio  mal  si  ra;  DO,  e  non  pi 

eipai  .Ila  mala  apprensione  degli  dogmatici:  perei 

con  questo  modo  di  procedere  *arrebono  stati  costretti 
porro  in  campo  al   paragone  la  lor  buona  appressi 
quale  avesse  partorito  megtior  fede,  <!"Jmi  aver  genci 
meglior  concetto  negli  animi  de  quei,  che  si  deisti 

mplazioni  de  cose  naturali.  Or  dunque,  essi,  voi 
con  minor  fatica  e  intelletto,  e  manco  rischio  de  pe 
il  credito,  parer  più  savii  che  gli  altri,  dissero,  gli  ci- 
che nulla  si  pai»  determinare,  perchè  nulla  si  couosce:  onde 
quelli,  che  Stimano   il' intendere  e  parlano  assertivamente. 
delirano   piii    io  grosso,  che  quei   che   non   intendono  l 

no.  Gli  Secondi  poi,  detti   Pirroni,  per  parer  essi  archi- 
sapienti,  dissero,  che  né  tampoco  questo  si  può  intendere 
(il  <he  si  credeano  intendere  gli  efettici):  che  cosa  ul< 
non  possa  esser  determinata  o  conosciuta.  Si  che.  do\ 
efettici    intesero  che  gli    ali  ri.  che   pensavano   d'inten 
non   Intèndevano,  ora  gli    Pirroni   intesero,   che  gli    ct'.-l  liei 
non  intendevano,  se  gli  altri,  che  si  pensavano  d'intendere. 

lessero  <>  non.  Or,  quel  che  ne  resta  per  gionge 
vantaggio  sili  Metani  di  costoro,  è  ohe  noi  sappiamo,  ohe 
gU    Pirroni   non  sapevano,  che  gli  etettici  non  - 
che  gli  dogmatici,  che  pensavano  di  supere,  non  ai 
e  cossi,  con  aggevolezza,  sempre  più  e  più  veglia  a  prendere 


insta  iioi.ii  scala  de  filosofie,  aio  tento  ohs  « i « • 

nativamente  si  eonchiuda  I*  ultimo  grado  disila  somma 

filosofia  e  ottima  contemplazione  essere  di  quei,  «'Ite  non  so- 

M'iite  non  affermano,  né  niegano  di  sapere  o  ignorare,  ma 

meo  possono  aflirmare,  né  negare;  de  sorte,  che  gli 

-ini  sono  li  più  divini  animali,  e  l'asinitade  sua  sorella  è 

la  compagna  e  secreta  ria  della  veritade. 

Saul.  Se  questo,  che  dici  impropcrativamente  e  in  coloni, 

dicessi  da  buon  senno  e  asserti  vilmente,  direi  ohe  la  vo- 

deduzione  è  eccelh'utissima  ed  egregiamente  divina;  e 

16  sei  perver  nel  scopo,  al  quale  tanti  dogmatici  e 

iti  acadcroici,  hanno  concorso,  con  rimanerti  "  di  gran 

a  dietro  tanti  quanti  sono. 
8eb.  Vi  priego  (poi  che  siamo  vinati  sin  a  questo)  che 
feccinte  intendere  con   qual   persuasione  gli  academici 
niegano  la  possibilità  «li  detta  apprensione. 

Saul.  Questa  vorrei  che  ne  fusse  riferita  da  Onorio  per 
•io  i  ho,  per  esser  egli  stato  in  ipostasi  de  si  molti  e 

isti  de  le  viscere  de  la  natura,  non  è  finir  di  raggione 
volta  si  sia  trovato  academico. 
inor.  Anzi,  io  son  stato  quel  Xenofane  Colofonio,  che 
in  tutte  e  de  tutte  le  cose  non  esser  altro  che  opi- 
nione. ^  Ma,  lasciando  ora  que'miei  propri]  pensieri  da  canto, 
din»,  circa  il  proposito, esser  raggion  ti  ita  quella  dc'I'irroni,8* 
li  quali  dicevano  che,  per  apprendere  la  verità^  bisogna  la 
ittrina  ;  e  per  mettere  in  effetto  la  dottrina,  è  necessario 
quel  che  insegna,  quel  eh' è  insegnato  e  la  cosa  la  quale  o 
por  insognarsi:  cioè  il  mastro,  il  discepolo,  l'arto;  ma  di 
lueste  tre  non  è  cosa,  che  si  trove  in  effetto  ;  dunque,  non 
è  dottrina  e  non  e-  apprension  di  veritade. 


i  senso  transitivo,  per  lasciarti,  secondo  1'  oso  dolio  provinolo  na- 
poletane. 

3»  Vedi  U  fr.  34  [8BXTV8,  Adv.  math.,  VII,  49]  in  DOOS.  l'orvokra- 
tik«r.r  p.   51. 

>»  L'esposizione  che  qui  appresso  uè  aara  uva  <l"l  B.  è  attinta  da 
Sesto  Eurnuco,  l'irrkon.  Hypot.,  Ili,  27-29;  Adv.  math.,  I,  4:  in  qnal- 
Cbc  punto  letteralmente. 

[B.  177-78)).   [IT.  11,287).   (L.  597). 
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8eb.  Oon  «piai  raggi  prima,  tua  esser 

ctli     II 

Oh  or.  «oh   questa.  Quella  cosa,  dicono,  o  devra  ef 
vara,  o  talsa.  Se  è  falsa,  non  può  essere  insegnata,  perei" 
del  falso  non  può  esser  dottrina  né  disciplina:  atteso  ci 
a  quel   che  non   è  non   può  accader  cosa  alcuna,  e  pei> 
non   può  accader  anco  d'essere  insegnato.  8e  è  vera,  non 
può  pure  pin  ohe  tanfo  essere  insegnata:  perchè  o  è  cosa, 
la  quale  eqnalmente  appare  a  tutti,  e  cossi  di  lei  non  può 
esser  dottrina  ;  e  per  consequenza  non  può  esserne  alcun 
dottore;  come  nò  del  bianco,  ehe  sia  bianco,  de  !o, 

sia  cavallo,  de  V  arbore,  che  sia  arbore  ;  o  è  cosa,  <  ■■ 
alt  rimente  e  iuequaliiieute  ad   altri   ed  altri  appare:  ■•  <••>- 
in  tè  non   può  aver  altro  che  opinabilità,  e  sopra  lei   nou 

si  pui»  formar  attiro  ohe  opinione,  oltre,  s'è  vero  quel  che 
^ere  insegnato  o  notificato,  bisogna  che  ahi  insegnato 
per  qualche  causa  o  mezzo;  la  qoal  causa  e  mezzo  o  bi- 
sogna che  sia  oc-colta,  o  conosciuta,  s'ella  e  ocooll 

r  altro.  Se  la  è  conosciuta  è  necessario,  che 
causa  o  mezzo;  e  cossi,  oltre  ed  oltre  procedendo,  v 
remo  ad  accorgerci  che  non  si  gionge  al  principio  de  s 
se  ogni  scienza  è  per  «ausa. 

Oltre., U  dicono,  essendo  che  de  le  cose,  che  sono,  altre  si 
corpi,  altre  incorporali,  bisogna  che  de  cose,  quai  veguo 
insegnate,  altre  appartegna.no  a  l'uno,  altre  a  l'altro  gen 
Or  il  corpo  non  può  esser  insegnato,  per  ciò  che  non  p 
esser  sotto  giudicio  di  senso,  nò  d'intelletto.  Non  o 
giudieio  di  senso:  stante  che,  secondo  tutte  le  dottrine 
sette,  il  corpo  consta  de  più  dimensioni,  raggioni,  diti 

Tdi istanze,  e  non  solamente  non  è  un  definito  ae<  ìden 
per  esser  cosa  obiet (abile  a  un  senso  particolare,  o  al  co 
ninne;  ma  è  una  compii/ione  e  congregazione  de  p 
tadi  e  individui  innnmerabi  30,  se  cossi  piaci-. 

eh'  il  corpo  sia  cosa  sensibile,  non  per  questo  sarà  cosa  da 
dottrina  o  disciplina;  perche  non  bisogna,  che  vi  si  nove  il 


»  Qui  BZ  rhjetmo  il  nome  dell' interlocutore  :  Oh. 
(B.  176-7*]).   \W.  II,  288).   (L.  697-98). 


•  •Ili        ;  .     i    ■     |     i     li        ;  i     i  •  eh*  il  bianco  è  bianco, 
e   il   ealdo   è  «alilo.   Non    pnft    OQBOM  anco   il  corpo   sotto  il 

gindicio  d* intelligenza,  perone  è  assai  ooneedato  app 

tutti  dogmatici  e  academi< -i,  «•!,.•   l'oggetto  de    L'intelletto 
non  può  esser  altro  che  cosa  incorporea.  Da  qua  s'infì 
secondariamente,  che  non  può  essere  chi  insegne;  né, 
chi  i>ossa  essere  Inaegnuto;  perdi  «•  veduto,  M 

non  ha  che  apprendere  o  conciperc.  e  «indio  non  ha  clic  in- 
segnare e  imprimere. 

DgOXlO    un'altra    ragione.    Se  avieri    die   s' insegne, 
uno  .M-iiz':uie  insegna  un  altro  senz'arte]  e  questo  non 
possibile,  jurdir  non  men  l'uno  che  l'altro  ha  bisogno 
essere  ingegnato;  o  uno  artista  insegna  un  altro  arti 

verrebe  ad  essere  una  buia,  perchè  nò  l'uno  ni   1 
ba  mestìero  <ld  mastro;  o  quello  dio  non  sa  insogna  colui 
ehi-  sa;  e  questo  verrebe  ad  essere,  come  se  un  cieco  volesse 

re  colui  che  vede.  Se  nessuno  di  questi  modi  è  pos- 
sibile, rimarrà  dunque,  die  quel  che  «a  insegne  colui  che 
non  sa;  e  ciò  è  più  incon veniente,  «die  tutto  quel  die  si 
può  bnaginare  in  ciascuno  degli  altri  tre  modi  de  tingere; 
perchè  quello,  ch'ò  senz'arte,  non  può  esser  fatto  arti 
quando  non  ha  l'arte,  atteso  che  accaderia  ohe  !">tesse  esser 
artefice,  quando  non  è  artefice.  (Oltre  che  costui  è  simile  ad 
un  nato  sordo  e  cieco,  il  qual  mai  può  venire  ad  aver  pen- 
siero de  voci  e  di  colori.  Lascio  quel  che  si  dice  nel  Mcn 
no  ne  "  con  l' essempio  del  servo  fugitivo,  il  qual, 
presente,  non  può  esser  conosciuto  che  sia  lui,  se  non  era 
noto  prima.  Onde  vogliono  per  ugual  e  medesima  raggione 
non  posser  esser  nova  scienza  o  dottrina  de  specie  cono- 
scibili, ma  una  ricordanza).  Né  tampoco  può  esser  fatto  ar- 
tefice, quando  ha  l'arte;  perchè  allora  non  si  può  dir,  che 
si  faccia  o  possa  essere  fatto  artefice,  ma  che  sia  artefice. 
Heb.  Che  pare  a  voi,  Onorio,  di  oneste  raggtonif 


'►  yueeto  accenno  così  inesatto  ai  capp.  XTV-XXI  del  ifenonr  hNfcht 
lare  elio  il  B.  non  *ve.w.-  DUti  I.-ir,.  qm  ■.,-.  Ut 

V irroro  può  anche  spiegarsi  col  vago  ricordo  d'nna  lontana  fari 

(B.  [79-81]).   (W.  II,  288-89).   [L.  598-99). 
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Oli. or.  Dico,  che  in  esaminar  cotai  discorsi  non-  sia  mi- 
stiero  d'intrattenerci.  Basta  che  dico  esser  buoni,  come  certe 
erbe  son  buone  per  certi  gusti. 

Seb.  Ma  vorrei  saper  da  Saulino  (che  magnifica  tanto 
l'asinitade,  quanto  non  può  esser  magnificata  là  scienza  e 
speculazione,  dottrina  e  disciplina  alcuna)  se  l'asinitade  può 
aver  luogo  in  altri  che  negli  asini;  come  è  dire,  se  alcuno 
da  quel  che  non  era  asino,  possa  do  ventar  asino  per  dot- 
trina e  disciplina.  Perchè  bisogna  che  di  questi  quel  che 
insegna,  o  quel  che  è  insegnato,  o  cossi  l'uno  come  l'altro, 
o  né  l'uno  nò  l'altro,  siano  asini  Dico,  se  sarà  asino  quello 
solo  che  insegna,  o  quel  solo  eh' è  insegnato,  o  nò  quello 
n.è  questo,  o  questo  e  quello  insieme.  Perchè  qua  col  me- 
desimo ordine  si  può  vedere,  che  in  nessun  modo  si  possa 
inasinire.  Dunque,  dell'  asinitade  non  può  essere  apprension 
alcuna,  come  non  ò  de  arti  e  de  scienze. 

Onor.  Di  questo  ne  raggionaremo  a  tavola  dopo  cena. 
Andiamo,  dunque,  eh' è  ora. 

Cor.  Propere  eamus. 

Saul.  Su! 

(B.  [81]).  (W.n,  289).  (i.  599). 


Fine  del  secondo  dialogo. 


DIALOGO  TERZO, 

INTERLOCUTORI. 
Santino,  Alvaro. 


Jaul.  Ilo  pur  gran  \xxzo  spasseggiato  aspettando,  e  m 
corgo  esser  passata  l'ora  del  cominciamento  de'  nostri  col- 
loqui^ e  costoro  non  son  vennti.  Oh,  veggio  il  servitor  di 
Bebasto. 

Alv.  Ben  trovato,  Sanlino!  VTegno  per  avisarvi  da  | 
«VI  mio  padrone,  che  per  unu  settimana  al  meno  non  potn-tc 
convenir  un'altra  volta.  A  lui  ••  morta  la  moglie,  e  si: 
l'appannili  de  l'eXOCRUdoa  del  testamento,  per  esser  libero 
di   quest'altro  pensiero  ancora.  Coribante  è  assalili-  ila  te 
podagre,  e  Onorio  è  andato  a'  bagni.  A  dio. 

Saul.  Va  in  pace.  Or  credo  che  passara  l'occasione  de 
far  molti  altri  raggiorniti  i  enti  sopra  la  cabala  del  detto  ca- 
vallo. Pecche,  qualmente  veggio,  l'orili  ini  de  L'oniverBO  motti 
che,  come  questo  cavallo  divino  nella  celesta  regione  non  se 
mostra  se  non  sin  all'umbilico  (dove  quella  stella,  ohe  v'è 
laute,  <•  mossa  in  lite  e  questione,  B6  appartiene  alla 
testa  d'Andromeda,  o  pur  al  tronco  di  questo  egregio  bruto), 
cossi  analogicamente  accade,  che  questo  cavallo  descrittorio 
non  po^a  venire  n  perfezione: 

Comi  Fortuna  va  cangiando  utilo.  D 


l)  Petrarca,   Trionfo  della  morie,  1,   135: 

Come  Fortuna  va  cangiando  stilo  t 
(B.  [M-M]).   (W.  U,  289-90J.   (L.  599-600). 
Il 
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Ma  non  per  ciò  noi  doviamo  desperarci  ;  perchè,  s'avverrà 
che  questi  tornino  ad  cominciar  d'accoppiare' insieme  un'al- 
tra volta,  le  rinchiuderò  tutti  tre  dentro  del  conclave,  d'onde 
non  possano  uscire,  sin  tanto  ch'abbiano  spacciata  la  crea- 
zion  d'una  Cabala  magna  del  cavallo  Pegaseo.  Interim,  que- 
sti doi  dialoghi  vagliano  per  una  cabala  parva,  tironica, 
isagogica,  microcosmica.  E,  per  non  passar  odiosamente  il 
presente  tempo,  che  mi  supera  da  spasseggiarmi  in  questo 
atrio,  voglio  leggere  questo  dialogo  che  tegno  in  mano.  u 


1)  Cioè  l'Arino  etilenico. 

(B.  [88]).   [W.U,  290).   (L.  600). 


Fine  del  terzo  dialogo  de  la  Cabala  Pegasea. 


A  L'ASDfO  GILLES  ICO. 


Oli  beato  quel  venrr'e  le  mamn 

Cbe  t'ha  portato,  e  *n  terra  ti  lattano,  *' 

Animala**™  divo,  al  mondo  caro, 

Cbe  qua  fai  residenza  e  tra  lo  sletb-  ! 
Mai  piò  premali  tuo  dono  beati  e  ■ 

E  contr  '  il  mondo  ingrato  e  ciel  avaro 

Ti  faccia  sort'e  natura  riparo 

i  ••  ingegno  e  buona  pelle. 
Mi  nitro,  la  testa  tua  buon  naturale, 

Come  le  nari  qnel  giudicio  M 

le  (saghe  mi  udito  regalo, 
Le  deuHe  labbra  di  gran  gusto  il  m 

I)a  far  invidia  a'  dei   QjWl  genitale  . 

Cervice  tal  la  conta  ti  wi.  eli'  io  lodo, 
8ol    lodandoti  godo  : 

Ma,  laaao,  OQNtO   feO*  mudi/ioni 

Non  un  Kouctto,   ma  milk   Mn&OBl 


»)  Fraai  bibita!»:  «  Beatus  v.  mA  r.  ani   bi    i ril    •'    uberi 

smisti  :  >  dice  ana  donno  a  (ieeù  nrW Kraifjrto  di   LOCA*.    Qj  ita 

(A.  (MI).   «"•  0,100).   (/*.  60. 


IXTEKL'XTTOKI. 

I.  Asini».  Micco  Pitagorico,  Mercurio. 


\sino.  Or    perche    derni    io   abusar   de    l'alto,   raro    e 
ino  tno  dono,  o  folgorante  Giovai   Perohè  fan 
0,  porganomi  da  te,  che  con  si   particiilar  occhio  me 
miraste  fi  >.  sotto  la  nera  e  tenebrosa  terra 

issano   silenzio  terrò  sepolto?  Suttrirò  più  a  lungo 
l'esser  sollecitato  a  dire,  per  non  far  uscir  da  la  mia  bocca 
quell'estraordinario  ribombo,  «-li»'  la  largita  tua,  in  q 
oomUosiraimo  secolo,  nell'interno  mio  spirito  (pere 
flacone  tuonò  ha  seminato  !   Aprisi,  aprisi,  dunque,  con  la 

ohiavede  l'occasione  l'asinio  palato,  Beiolgaai  per  l'industria 

apposito  la  lingua,  caCOOlgansi  per  mano  de  f. menzione, 
drizzata  dal  braccio  de  L'intenzione,  i  t'rntri  degli  arbori  e 
fiori  de  l'erbe,  che  sono  nel  giardino  de  l'asinina  memoria. 
eoo.  O  portento  insolito,  o  prodigio  stupendo,  o  ma- 
lia incredibile,  o  miracoloso  successo!  Avvitano  gli  dii 
qualche  BOiagnral  Parla  l'asino!  l'asino  parla!  O  Muso,  o 
AjK>lline,  o  Ercule,  da  colai  testa  esceno  voci  articnlatet 


l>  Cillenico  fc  pome  diro  di  Morrnrin  (nato  in  non  grotta  del 
CUIonc);  ofr.  pp.  2*2-83.  Perche  l' oaino  ma  A 
ri'-l    l>r  ewMtpMir.   imaginun:  <  Eiu«  qualità  tea   M.  n-urii  .pialitatibns  5nnt 

,    «ed.   quia  Bino  contrarila  contraria  non  Hnl«u*tnnt  B1 
trarli»  OOntEttia  coguoscuntur,  uutriuntar  et  in  eoden  conournmr  Ronore-, 
i;nnin  neo  non  sali»  comniodam,  ut  in  eadctu  curia 
taniqu.ini   in  nona  con*[i>  .  eniat»:  Optra,  11,  in,  237-38. 

•3MI.I.   (»'.  11.291).  a.  601). 
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Turi,  Muto,  l'orsi-  l'incanni:  l'orse  sotto  questa  pelle  qual- 
ch'uomo  stetti  mascherato,   per  burlarsi   di  noi. 

Asino.  Pensa  pur,  Micco.  ch'io  non  sia  sofistico,  iiiìi  oh 
naturalissimo  asino,  che  parlo;  e  cossi  mi  ricordo  aver  avuti 
altre  volte  umani,  come  ora  mi  vedi  aver  bestiali  membri. 

.Micco.  Appresso,  o  demonio  incarnato,  dimandarotti  chi, 
quale  e  come  sii.  Per  ora,  e  per  la  prima,  vorrei  saper,  che 
cosa  dimandi  da  qua?  che  augurio  ne  ameni  T  qual  online 
porti  dagli  dei  ?  a  che  si  terminata  questa  scena  f  a  qual 
fine  hai  messi  gli  piedi  a  parti tamentc  mostrarti  vocale  Lfl 
questo   nostro  sottoportico ? 

Asino.  Per  la  prima  voglio  che  sappi,  ch'io  cerco  d'esser 
membro  e  dichiararmi  dottore  di  qualche  colleggio  o  acade- 
ìii ia,  perchè  la  mia  sufficienza  sia  autenticata,  a  fin  che  non 
siano  attesi  gli  miei  concetti,  e  ponderate  le  mie  paroli,  e 
riputata  la  mia  dottrina  con  minor  fede,  che  — 

Micco.  O  Giove!  è  possibile,  che  ab  adorno  abbi  giamai 
registrato  un  fatto,  un  successo,  un  caso  simile  a  questo  1 

Asino.  Lascia  l)  le  maraviglie  per  ora;  e  rispondetemi 
presto,  O  tu,  o  uno  de  questi  altri,  che  attoniti  colico, 
ad  ascoltarmi.  O  togati,  annuisti,  pileati,  '•'  didaseali,  archi- 
didascali  e  de  la  sapienza  eroi  e  semidei:  volete,  piacevi, 
ewi 3)  a  core  d'accettar  nel  vostro  consorzio,  società,  conto 
bernio,  e  sotto  la  banda  e  vessillo  de  la  vostra  coinmunione 
questo  asino,  che  vedete  o  udite?  Perchè  di  voi,  altri  ri- 
dendo si  maravigliano,  altri  maravigliando  si  ridono,  altri 
attoniti  (che  son  la  maggior  parte)  si  mordeno  le  labbia,  e 
nessun  risponde  f 

Micco.  Vedi  che  per  stupore  non  parlano,  e  tutti  con 
esser  volti  a  me  mi  fan  segno,  ch'io  ti  risponda:  al  qual, 
come  presidente,  ancora  tocca  di  donarti  risoluzione,  e  da 
cui,  come  da  tutti,  devi  aspettar  l' i.spedkione. 


.  latda[té).  Ma  noi  B.  non  •"■  DStfVl  questa  con/uaion  delle  p>- 
86  pnre  il  soggetto  di  rispondete  non  sin  di  ver*»»  da  quello  di  la*  in. 

2)  L'anello  e  la  berretta  (pUeum)  erano  distintivi  dottorali.  Cfr.  I, 
92  n.  2. 

»  B:  euni.  L:  tieni.  W:  erti. 

(D.  [»-B7]).  (rr.n,  291-92).  a.  eoi-2). 
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k"  àsura  auaanoo  n  t  •••"  ■  •••• 


Asino.  Oho  academia  è  questa,  che  tieu  scritto  sopra  la 
porti  nonetto  f 

Micco.  La  è  una  scuola  de  Pitagorici. 

Asino.  Potrà  visi  entrare? 

Mi  <•<•<>.  Per  acadeuiico  non   senza  diffidi!  e  molte  con- 
ili. 

Asino.  Or  quali  son  queste  condizioni  1 

M  iceo.  .Som   pur  as 

Asino.  Quali,  dimandai,   non   quanto. 

Micco.  Ti  risponderò  al  inculi.».  ri|>ortando  le  principali. 

l'i  ima.  ohe,  offrendosi  alcuno  per  essere  ricevalo,  b 

ohe  sia  accettato,  debba  esser  squadrato  nella  disposizion  del 

.  Qsionomia  no,  por  lu  gì  equenza  rela- 

obe  ooncecemo  aver  il  cori>0  da  l'anima  e  con  l'anima. 

Asino.  Ab  Iure  primipiiint.  Musile,  *J  s'egli  si  vuol  ma- 
ritare. 

Micco.  Secondo,  ricevuto  circoli  è,  se  gli  dona  termine 
di  tempo  (che  non  è  men  ohe  di  doi  '-'»  anni)  nel  qual. 
tacere,  e  non  gli  è  lecito  d'ardire  in  punto  alcuno  de  di- 
mandar, anco  di  cose  non  intese,  non  sol  che  di  disputare 
e  examinai  proponiti,  e  in  •  i u«- 1  tempo  BJ  chinina  . 
Ter/o,  passato  questo  tempo,  ^li  e  lecito  di  parlare,  diman- 
dare, sprìvers  !<•  cose  adite,  ed  esplicar  le  proprie  opinioni;  e 
in  questo  mentre  si  appella  matematico,  o  caldeo.  Quarto, 
intorniato   di   cose  simili,  e  ornato  di  que'  studii.  si    volta 
alla  eonsiderazion  de  l'opre  del  inondo  e  principii  «Iella  na 
tura:  e  qua  ferma  il  passo,  chiamandosi   tisico. 

Asino.  Non  procede  oltre t 

Micco.   Più   che  tisico   non   può  essi  bè  delle  cose 

sopranaturali  non  si  poesoi  raggiorni,  eccetto  in  «pianto 

rilucono  nelle  cose  naturali  ;  peroioehè  non  accade  ad 
intelletto,  che  al  purgato  0 «Superiore  'li  <  uiisiderarle  in  sé. 
ino.  Non  si  trova  appo  voi  metafisica T 


Lio,  Adì.,  Ili,  60. 
»  81  iw  che  In  «lurnt*  %tuì»  secondo  le  divorse  fonti.  Ma  r. 
premo  A.  Gelimi,    \      /..  i,  9. 


•le  in  se. 
.  Taubcs, 
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Micco.  No;  e  qncllo  che  gli  altri  vantano  per  metafi- 
sica, non  è  altro  che  parte  di  logica.  Ma  lasciamo  qu 
Ohe  non  la  al  projwisito.  Tali,  in  conclusione,  son  le  condizioni 
e  regole  di   nostra  academia. 

Asino.  QtMI 

Il  icco.  Messer  si. 

Asiiio.  O  scola  onorata,  studio  egregio,  setta  formosa, 
collegio  venerando,  gimnasio  clarissimo,  Indo  invitto,  e  aca- 
demia  tra  le  principali  principalissimaJ  L' asino  errante, 
come  sitibondo  cervio,  a  voi,  come  a  limpidissime  e  freschis- 
sime aequi:  l'asino  umile  e  supplicante,  a  voi.  bemguissimi 
ricettatoci  de"  peregrini,  s'appressata)  bramoso  «l'essere  nel 

consorzio  vostro  ascritto. 

Muro.  Nel  consorzio  nostro  nnh  t 
Asino.  Sì,  si,  signor  si,  nel  consorzio  vostro. 
Micco.  Va  per  quell'altra  porta,  messere,  perchè  da  que- 
sta son  banditi  gli  asini. 

Asin<>.   Dimmi,  fratello,  per  qual  porta  entraste  taf 
Mino.  Può  far  il  aldo  ohe  gli   asini  parlino,  ma  non 
già  che  entrino  in  scola  pitagorica. 

Asino.  Non  esser  cossi  fiero,  o  Micco,  e  ricordati,  ch'il 
ISO  Pitagora  insegna  di  non  spreggiar  cosa,  clic  si  trovi 
nel  seno  della  natura.  Benché  io  sono  in  forma  d'asino 

presente,  p.. -,-,.,  ossei  stato  e  poeto  osmi  ippreoeo  In  Pormi 
di  grand'  nomo  ;  e  benché  tu  sia  un  uomo,  puoi  esser  star 
e  potrai  esser  appresso  un  grand' asino,  secondo  che  p« 
ispediente  al  dispensator  degli  abiti  e  luoghi  e  disponi! 
de  l'anime  tranamigranti. 

Micco.  Dimmi,  fratello,  hai  intesi  gli  capitoli  e  condi- 
zioni deQ'aeademm  ? 

Asino.  Molto  bene. 

Micco.  Hai  discorso  sopra  l'esser  tuo,  se  per  qualche 
tao  ili  tetto  ti  ]K>8sa  essere  imi  «edita  l' entrata  1 

Asino.  Assai  a  mio  gindicio. 

Micco.  Or  fatevi  intendere. 

Asino.  La  principal  condizione,  che  m'ha  tatto  dubitare, 
è  stata  la  prima.  È  pur  vero  che  non  ho  quella  indole, 

•MB».  [W.  II,  292-93).  (£.603-1». 
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quelle  carni  molleetne,  quella  pelk  delleat)  'gentile. 

lo  quali  integnonoli  fisionotomisti.  "  attissime  alla  reoep 
della  dottrina;  perchè  la  durane  de  quelle  ripugna  a  l'abi- 
lita de  L'intelletto.  Ha   Bopra  tal  condizione   mi    pai 
debba    posser    dispensar    il    princii*;   perchè    non    deve   far 
rimaner  inori  mm,  quando  molti',  alte  parzialitadi  suppli- 
scono a  i  >,   riunì-   la  sincerità  de*  i  ostinai,  la  pn»n- 
de  l' indegno,  l'efficacia  do  L'intelligenze 
ii  compagne,  sorelle  e  figlie  di  queste.  Lascio,  che  non 
si  deve  aver  per  universale,  che  l'anime  sieguauo  hi 
plession  del  corpo;  percliò  può  esser,  che  qualche  più  efficace 
spiritual  principio  possa  vencere  e  superar  Poltra 
dalla   crassezza  o  altra  indisposi/.ion   di   quello  gli   vegna 
fatto*  A  qual  proposito  v'apporto  l'cssempio  de  Socrate,  giu- 
o  dal  flsognomico*1  Zopho  per  uomo  stemprato,  stupido, 
»,  effeminato,  narnoraticcio  de.  putti  e  incostante;  il  che 
tutto    verme   concedalo   dal    filosofo,   ma    UOD   già,  che    I 

de  tali  inclinazioni  ai  consumasse:  stai  li  venia  tem- 

0  dal  continuo  studio  della  filosofia, ohe  gli  uvea  i>órto  3> 
in  mano  il  l'ermo  temone  con  tra  l'empito  de  L'onde  de  natu- 
rali indisposi/ioni,  essendo  che  non  ■  he  per  studio 
non  si  vinca.  *>  (guanto  poi  all'altra  parte  principale  fisio- 
gnoni  consista51  non  nella  compleesion  di  tempera- 
menti, ma  nell'ai  i  Toporziou  de'  membri,  vi  no 
non  esser  possibile  de  ritrovar  in  me  d'effetto  alcuno,  quando 
sarà  ben  giudicato.  Sapete  «'ir  il  porco  non  deve  esser  bel 
cavallo,  né  l'asino  Indi' uomo:  ma  l'asino  bell'asino,  il  porco 
bel  porco,  l'uomo  beli' uomo.  Che  se,  straportando  il  giù- 
il  cavallo  non  par  Indio  al  porco,  né  il  porco  par  bello 
ilio;  se  a  l'uomo  non  par  IkìUo  l'asino,  e  l'uomo  non 
s'inamora  de  l'asino,  né  per  opposito  a  l'asino  par 
L'uomo,  e  l'asino  non  s'innamora  de  l'uomo.  SI  che,  quanto 


"  L  corredo  :  Jhiogttomitti. 
2»  L  correRK0  Jtaiognomico. 

>'■  :  porto. 
4>  Vedi  CuiaiONB,  1*  fato,  5;   lutati.  IV,  37. 
5>  L:  convitto. 
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a  questa  legge,  allnr  che  le  rose  sarranno  esaminate  e  bi- 
lanciate con  la  raggione,  l'uno  concederò  ■  l'altro  biondo 
le  proprie  affezioni,  che  le  bellezze  son  diverse  secondo  di- 
verse proporzionabilitadi  ;  e  nulla  ò  veramente  ed  nl»<>lu- 
tamente  bello,  se  non  uno  ebe  è  l'is tessa  bellezza,  0  il  per 
essenza  bello  e  non  per  partici pazionc.  Lascio  che  nella  me» 
desinia  umana  spooie  quel  che  si  ilice  ile  le  caini,  si  deve 
attendere  renpeatu  hnhito  a  vini  icimpie  <  irconsrnnze  e  glose, 
che  l'accomodino;  perchè  altrimenti  è  falsa  quella  fi.si< 
mica l)  regola  de  le  carni  molli:  atteso  dbt  yrl i  putti  non  son 
più  atti  alla  sch  adulti,  né  le  donne  più  abili 

che  gli  uomini:  eccetto  se  attitudine  maggioro  si  chiamasse 
quella  jjossibilità,  ch'è  più  lontana  da  Tatto. 

Micro.  .Sin  al  presente  «•ostai  mostra  ili  saper  astiai  assai. 
Seguita,  uiesser  Asino,  e  fa  pur  gagliarde  le  tue  raggioni 
quanto  ti  piace;  perchè 

No  l'  ondo  solchi  o  ne  i'  aromi  ucraini, 
E  '1   vago  VBIttO  Speri  in  iet<-  M 
1  le  speranze  fondi  in  cuor  di  temili 

se  speri,  che  dagli  signori  academici  di  quatta  a  altra  .setta 
ti  possa  o  debbia  esser  concessa  l'entrata.  .Ma,  se  sei  rj 
contentati  ili  rimanerti  con  la   tua  dottrina  solo. 

Asino.  O  insensati,  credete  ch'io  dica  le  mie  ragù 
a  voi,  a  ciò  che  me  le  facciate  valide?  Credete  ch'io  abbia 
latto  questo  per  altro  fine,  che  per  accusarvi,  e  rendervi 
inexcusabili  avanti  a  Giove?  Giovo  con  avermi  fatto 
mi  le' dottore.  Aspettavo  ben  io,  che  dal  liei  giudichi  della 
vostra  BOffletsnsa  vanesse  sputata  questa  sentenza:  —  Non 
e  convenevole,  che  gli  asini  entrino  in  Aeedemla  insieme 
cou  noi  altri  uomini.  —  Questo,  se  studioso  di  qualsivoglia 
altra  setta  lo  può  dire,  non  può  essere  raggionevolmente 
detto  da  voi  altri  pitagorici,  che  con  questo,  che  negate  a 


1)  B:  phiticonomica. 

1  faOOM  Sannazaro,  Arcadia,  «gì.  Vili,  tv.  10-12  {ed.  Scli- 
p.  l.v 

(17.  (M-W)).  (M*\  II,  294}.  (I.  004-6). 
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'entrata,  Ji  principi!,  fondamenti  e  corpo 

della    vostra   filosofia.   Or  che  differenza  trovate  voi  ti 
asini  e  voi  altri  uomini,  non  giudicando  le  cose  dalla  su- 
.',  volto  ed  apparami  Oltre  di  ciò  dite,  gfndù 

quanti  di  voi  errano  ne  P  academia  degli  asini  f  quanti  im- 
parano nell'acndemia  d<  rinll  quanti  fiume  piotino  nel- 
demia  degli  asini?  quanti  s'addottorano,  marciscono  e 
muoiono  ne  l'academin  degli  asini!  quanti  son  preferiti, 
inalzati,  magnificati,  canonisati,  glorificati  e  deificati  Dal- 
Pacademia  dagli  asini!  che  se  non  l'ussero  stati  e  non  tas- 
serò asini,  non  so,  non  so  come  la  COBB  passata  e 
passarebbe  per  essi  loro.  Non  son  tanti  Btudii  onorati 
e  splendidissimi,  dove  si  dona  lesione  di  saper  ina-! 
per  aver  non  solo  il  bene  della  vita  temporale,  ma  e  de 
incorai  Dite,  a  quante  e  quali  faeultadi  ed  onori 
s'entra  per  la  porta  dell' asinitade!  Dite,  quanti  son  impe- 
diti, exclusi.  ti  e  messi  in  vituperio,  per  uon  esser 
partecipi  dell'asinina  t'acuii  ade  e  perfezione?  Or  perone  non 

sarà-  lecito,  ch'alcuno  degli  asini,  o  pur  almeno  mm 
asini  entri  neU'asademia  degli  nomini!  Perchè  non  debbo 
esser  accettato  con  aver  la  maggior  parte  delle  voci  e  voti 
in  favore  in  qualsivoglia  academia,  essendo  che,  se  non 
tatti,  al  meno  la  maggior  e  massima  parte  è  scritta  e 
pita  nel!'  academia  tanto  universale  de  noi  altri!  Or  se 
pianto  si   targhi   ed   effluii   noi   asini    in  ricever  tutti,  perchè 

tanfo  restivi  ad  accettare  an  de  noi  altri 
al  mi 

M  eco.  Maggior  difficultù  si  fa  in  cose  più  degne  e  ton- 
anti: e  non  si  fa  tanto  caso,  e  non  s'aprono  tanto  gli 
occhi   in  cose  di   poco   momento.  Però.  Bensa  ripugnanza  e 

upolo  di  conscienza,  ni  ricevon  tutti  ne  V academia 
degli  asini,  e  non  «leve  esser  «ossi  nell'ac;nlcuii;i  degli  uomini. 

A^ino.  Ma,o  incesero,  sappime  ''  dire  e  resolvi  ini  un  | 
•  piai  ooea  deli.-  due  è  più  degna,  che  un  uomo  Inasinii 
che  un  asino  inumanisca!  Ma,  ecco  in  veritade  il  mi. 


n  L  corregge  tappimi. 

pam,  [h  N),  |£.eot 


l'asiko  ciij.knico  dkl  » 


lcnin:  il  conosco  per  il  caduceo  e  l'ali.  —  Ben  veglia  il  vngo 
aligero,  nuneio  di  Giove,  fido  interprete  dulia  voi  un  fa  de  tnl 
gli  dei)  largo  donator  de  le  scienze,  addirizzator  de  l'arti,  con- 
tinno  oracolo  de' matematici,  compatisti  mirabile,  elegante 
dicitore,  bel  volto,  leggiadra  apparenza,  facondo  aspetto,  pei 
sonaglio  grazioso,  nomo  tra  gli  uomini,  tra  le  donne  donna, 
deagraziato  tra' desgraziati,  tra' beati  beato,  fra  tutti  tutto; 
clic  godi  '•"li  chi  gode,  con  ehi  piango  piangi;  |h>iò  p< 
tutto  vai  e  stai,  sei  ben  visto  e  accettato.  Che  cosa  de  buoi 
apporti  f 

Mere.  Perchè,  Asino,  fai  conto  di  chiamarli  v<l  essere 
demico,  io,  come  qui  1,  che  t'ho  donati  altri  doni  e  grazie, 
al  presente  ancora  con  plenaria  autorità  ti  ordino,  consti- 
tuisco  e  confermo  Acodemico  e  Dogmatico  generale,  acci» 
che  possi  entrar  e  abitar  per  tutto,  senza  ch'alcuno  ti  possa 
tener  porta  o  dar  qualsivoglia  sorte  d'oltraggio  o  impedì- 
mento,  quibuxtium/uc  in  argpoitimm  non  obstantibu*.  Entra, 
dunque,  dove  ti  pare  e  piace.  Né  vogliamo,  che  sii  ubligato 
|mt  il  capitolo  del  silenzio  biennale,  che  si  trova  nell'ordine 
pitagorico,  e  qualsivogli'altre  leggi  ordinarie:  perchè,  norin 
i/iti m->ti> ■nabli*  kiumìs,  norae  condendae  sunt  lege»,  proqw 
OtmdUa  non  hitellitfioii  uue  ad  optimi  iudicium 

indici*  referenda  est  scnUntia,  cuius  intentit  ìuata  necesmrium 
aupu-  oommoénm  proolden.  Paria,  dunque,  tra  gli  acustici: 

ì  e  contempla  tra'  matematici;  discuti,  dimanda,  iu- 
,  dechiara  e  determina  tra'  tisici  ;   trovati  con  tutti,  di- 
scorri con   tutti,  affratellati,   unisciti,  identilìeati  con   tutti, 
domina   a   timi,  sii   tutto. 
Asino.  A  vetel' intero! 
Micco.  Non  siamo  sordi. 

i  /;.  lm-uj).  (W.  II,  295-96).  (L.  606). 
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K  rosa  veramente,  o  generosissimo  Cav.dliero,  da  hanno,  bruto 
e  «porco  ingegno  d'essersi  tatto  «on.ntantomeute  stndioso,  ed  aver 
attiguo  un  curioso  jm  n  -ni  •»  .imi  o  «opra  lu  bellezza  d'un  corpo 
femenile.  Che  spettacolo,  o  1»  >•  buono!,  più  vile  ed  ignobile  può 
ritarsi  ad  nn  OOftUo  di  terso  sentimento,  obe  un  uomo  M 
gitabundo,  afflitto,  tormentato,  triste,  raaninconioso,  per  dovenir 
or  freddo,  or  caldo,  or  fervi  .  ito,  ot  pallido,  or  rosso, 

or  ili  mina  ili  perplesso,  or  in  atto  di  risoluto;  un  ODO  spi  ndr 
il  miglior  intervallo  di  tempo  e  gli  pia  scelti  frutti  di  mia  vita 
corre  u  te,  destinando  l'elisir  del  corvello  eoe    metto]  ritto, 

sirirto  <•  rinfilar   jn   publichi    monumenti,  quelle   continui'  tot 
qne' gravi  tormenti,  |[UW*  IHlOliaH  discoidi,  ijiui  (atlooei  pen 
e  quelli  amaritudini  studi,  di-stinati  sotto  la  tirannide  d'una  in- 
degna, imbecille,  stolta  e  sozza  sporcariat^ 

Che  fcragieomedia  !  Che  mio,  diro,  degno  più  di  compassione 
e  riso  può  OMOCU  ripn-i-inhito  in  ipusto  t<-atn>  del  inoudo, 
in  guaita  scena  delle  nostre  conscienze,  che  di  tali  •  U rio  nu- 
merosi suppositi,  l'atti  penscrosi,  contemplativi,  constanti,  fermi, 

tìdeii,  ornanti,  Dottori,  adoratori  e  ioni  di  oon  rode,  priva 


1)  Aneli.'  in  questa  tirata  nanfa)  i  petrarchisti  contemporanei,  ir.-iliuni 

e   stranieri,   il    H.   aveva  innanzi  a  sii  « i 

oorrcute  di  seri  »  t  <  •  :  i  horniwnhi  e  scapigliali,  ohe  tono  h  t  ut  i  detti  sj 

.'tuli j.i- 1  r.i i ■  t  ii  oc      BOC 

di   A.  GlcAK,  I'(trarrhi*mo  e  Auliprlrarelnum'i,  in  Attrtivrr*"   il  fimiurotHlo, 

io,  I silii-i,  1888.  Su  VA  Hrutto  Im  nritto  no 

stndietto  particolare  il  dota  V.  spampanato,  Ifftano,  B.  Tiv\isini,  1900. 
(B.  13-4J).   (W.ll,  289).  (/,.«< 
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d'ogni  «osianira.  disi  itcìtA  d' ogni  ingegno,  vacua  d'ogni   i 

senza  riconoscenza  e  gratitudine  alcuna,  dove  non 

.-riiMi,  Intelletto  ••  bontade,  ohe  borasi  powp  in  un  statata  a 

ine  ut  i>ini;i  ni  muro  7  E  dove  è  pH  superhia.  arroganza,  pw- 
torvi»,  orgoglio,  ira,  sdegno,  falaitade,  libidine,  avarizia,  ingra- 
r  irmi  ine  ed  ali  11,  >- In- avessero  posento  n*< 

-  riunenti  dì  morte  dal  vascello  '>  di  Pandora 

troppo  largo  ricetto  dentro  il  cervello  di  mostro  telai  ESoeo  ver- 

•  i  carte,  rinehiueo  in  Ubii.  i  uiti  gli  occhi  e  intonato 

agli    oii  <  chi   un   rumore,  un  strepito,  un  fracasso  d'insegne,  di 

imprese,  a>  de  motti,  d'epistole,  de  sonetti,  d'epigrammi,  de  li 


: 


xrt, 

lue. 

me  t 


l)  FamrlluM  o  ramulHB),  pfeonlo  I 

2>  Basta  aver  letto  1'  Orlando  Furioso  per  sapere  che  fossero  le  im 
e  !  motti  nella  vita  cortigiana  del  500  ;  ©  negli  Eroici  furori  si  vedrà 
partito  ohe  il  Bruno  trae  da  questo  costume,  dal  quale  era  derivato  un 
•lar  genere  letterario  con  la  sua  relativa  rettorie»  o  precettistica, 
consacrata  in  parecchi  ragionamenti  e  trattati,  che  non  dovettero  es- 
sere ignoti  al  B.  Dalla  rcttorìca  delle  impreso  passò  poi  alia  filosofia 
nel  sec.  xviu  G.  B.  <«.  A  prò;-  liagio- 

namentii  sopra   la  proprietà   delle   Imprese  di    Luca   Contilo  ha   in- 
con  gran  diligenza  la  storia  di   cotesto  costume  e  della  relativa   let- 
teratura A    Su.za    in    /..  reniti,,  homo  di  lettere  e  di  ncgoii  djtl  *e> 
iontril>Hto  .W/n  la  ili  txtrte  e  dei  poligrafi  del  60 

-secchi,  1903  (tra  le  Pubblieas.  del  R.  lat.  defili  studi  sup.  di 
,  App.  I.   Pollo  stesso  Salza  v.  lo  scritto:  Imprese  e  divite  d'arme 
4'am- .  ,'tndo  Furioso;  eatr.  dal  Gl'eri»,  stor.  d.  letter.  Hai.,  1901, 

voi.   XXX Vili.   p.   310. 

L' impresa  consisteva  essenzialmente  in  una  rappresentazione  simbo- 
licu,  con  un  motto:  uhm  siicoio  di  rebas.  8e  ne  componeva  per  i  cava- 
ri  giostra,  a  insegna  delle  famiglie,  a  sei 

•iuta  e  i>e«  irlo.    Importai  il  ■-,,. 

sininr  oon  altri  usi  cavai  lei escili  di  Francia,  imprese  se  ne  facevano  gii» 
nel  400.  Ma  vennero  in  gran  voga  nel  secolo  snecesaivir.    ì 

genere   a  dignità  letterario,   e   detto  pei  nio 

ili  imprese,  fu  il  napoletano  Marco  Antonio  Epica 

il  R.c  vedremo  imitato  da  presso  per  la  sua  • 
tri.  Le  toc  imprese  furono  laooolte  da  Beinomi 

kato  nel  Hiio  ili.il.   /.'  ",  Cd  '•il»  Ima., 

Trani,  1901,  pp.  B8-108),  e  non  dovevano  piote  al  B.  Ne  compose 

anche  un  altro  poeta  caro  al  B.,  che  vedremo  Introdotto  come  interloou- 
1   autore  appunto  di  impreso  unirli  Kroii furori.  L.  Tanstillo.  11  Fio- 
hrsiino  (in  Poesie  Uriche  ed.  ined.  di  L.  T,,  pp.  98048)  1»  ristampata 

■  odia,  del    1881  un  l'istorio  di  L.  T.  topra  la  collana  d'- 
In nobilMma  città  di  Popoli  dona  all'  ili. mo  S.   I).  Oartia  di  Tokdo  ptr 
etc,  ;  dove  sono  descritte  e  illustrate  sette  Imprese 
composte  dui  Tendilo  per  quell'occasione. 

(D.  [*■;>,,.  i  r.  Il,  8981,  (L.  608-9). 
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olissi  scartaiuzzi,  do  sudori  estremi,  de  vii <  > 

'.    rli' a-snidi-ion    |  lannuil  i .    rhe  - 1  ••■rii1>»B'  gti 

.nitri  internali,  do-..'  muo  stupefar  1' anime  Aspiri 

da  fax  cxiuaniro  e  compatir  gli  «l'i.  quella 

guance,  per  quel  busto,  per  quel  bianco,  per  quel  vermiglio,  pél 
quella  lingua,  per  quel  dente,  per  quel  labro,  quel  Oline,  quella 
I  manto,  quei  guani»»,  quella  scarpetta,  quella  pianella, 
quella  parsimonia,  quei  risetto,  quel  edegnoMi  •>.  quella  ••■ 
feneatiii.  quell'eclissato  sole.  Quél  martello,  quel  neliifo.  quel 
puzzo,  quel   sepolcro,  quel  cesso,  quel  mestruo,  q nella  carogna, 

quella  fai)  Ila  estrema  Ingiuria  e  torto  di  natura, 

eoa    una    su|K-rneieT  un'  ombra,    un  fantasma,  un  sogno,   un 
incantesimo    ordinato  al   eerviggio  della   generation 
inganna  in  specie  «li    bellezza.    La   OJ0  me  insieme  vi 

passa,  nasce  e  muore,  fiorisce  e  marcisce:  ed  è  bella  cossi  un 
poi  licitino  a  l'esterno,  che  nel  suo  intrinseco  vera-  e  Stabili 
è  contenuto  un  navilio,  una  bottega,  una  dogana,  un  mercato  da 
quante  sporcane,  tossicità  ••  Tenoni  abbia  po-^nii  produre  la  uoutra 
Egna  natola:  la  quali  -  dopo  aver  riscosso  quel  aamo,  di  cui 
la  si  serva,  ne  viene  sovente  a  pagar  d'  un  lezzo,  d'  un  penti- 
l,  d'una   ■  il' una  fiacchezza,  d'  un  ilolm    ili  cupo,  di 

mia  la  -  'l'alti-]  od  altri  malanni,  che  son  manifesti  .1  batte 

il  mondo,  a  fin  che  amaramente  dolga,  dove  a  proriva. 

Va  ohe  fo  lof  Che  penaol  -  aioo  doUa  generazione  1 

11"  l'orse  in  odio  il  sole!  B]  .1  forse  il   mio  ad  altrni  es- 

sere messo  al  inondo?  Voglio  l'orse  ridar  gli  uomini  u  non  rnc- 
corre   quel    pia    dal  0,  obs   può   produr  l'orto  del  nostro 

terrestre   paradiso  1  Son  forse  io   pel   Impedii  IMnStStuto  santo 

•     di    futlrnrmi    to  o  altro    dal    dolce 
che  n'ha   messo  al  collo  In  divina  pi. 
•i  1  persuader  B  me  e  ad  altri,  che  gli   ai  locea- 

o  1    ieno  nati  pax  aoi,  »•  noi  non  sfamo  nati  pei  gli  nostri 
cessori?  Non    voglia,   non    voglia  Dio,  che    questo  giamai 
possuto  cadérmi   nel   pensiero  1  Anzi  aggiongo    ohe   pei    q 

regni  a  beatitudini  mi  s'abbiano  poetati  proporre  e  nominare, 
mai  fui  tanto  tsMo  0  buono,  ch«>  mi  potesse  venir  voglia  de  ca- 
strarmi o  dovenir  eunuco.  -    An/i   mi  vergognarci,  se  cossi  come 


.-  amaro. 
fai  2°  costituto  veneto,  del  2  giugno  1592,  il  II.,  interrogato  dell» 
<•  intomo  ul  <  peccato  della  asme  »,  dlshie 


U).  (IT,  n,  899-900).  .6.609). 
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ds  ..!  i  nota  i  emoni 


mi  trovo  in  apparenza,  volesse  cedere  pur  OD  pelo 
.].,•  mangia  degnamente  il  pana  por  wnin  alti  ontan  i 
E  M  nlla   buona    roloat&  soccorrer  possano  o  M 
rano  gì' instruuienri  e   ^ti  lavori,  li»  lascio  considerar  solo 
'iliciii  e  donai  l.   1<>  non  rn-do  d' es>< 

he  son  certo,  che  non  baet&rebbouo  tutu  aghoa 

■  li  lacci,  ohe  abbiali  aapnl  dan  mai  inteseere  e  an- 

•  .|ii.uiti    tur.»  e  sono  stiiie.--  'li,  (non  IO  M 

n  fusse  con  i ->i  la  morte  lateaaa,  di-   volessero  malefici 
■>do  d'esser  freddo,  se,  ari  lido,  non 

dio  Uistarebbono  le  nevi  del  monte  Caucaso  o  Rifc 

se  ù  la  raggione  e  atulohi  ,  clic  mi  fa  parli 

il  voglio  dire!  Che  voglio  couchiudere?  Che 

linareT   Quel   che   voglio  oonflbittdofg  i    dire,  o  Cavalli* •>•> 
Qlnetre,  ■•  ohe  quel  éb'l  «li  Cesare.  ■■■.  i  oj 

de   DÌO,  Mia    nudato  a   Dio.    Voglio    dire,  eh  e    u    le    doni 
<•  talvolta  non  bastino  gli  onori  ed  osseo, nii  divini,  non 
ciò  se  gli  deuno  onori  ed  ossequi i    divini.  Voglio  chi 
siano  cossi  onorate  ed  amate,  come  donno  essere  amate,  ed  oi 
rate  le  donne:  per  tal   causa   dico,  i«  jmt   tanto,  per   quanto 
deve  a  quel  poco,  a  quel   tempo  e  quella  occasione,  so  non  baili 
altra    virtù    che  naturale,  cioè  di  quella  Itellezza,  di  quel  spli-n- 

li  quel  serviggio,  senza  il  quale  deano  eoa 

vanamente   Dati  odo  ohe   un   morbooo  fungo,  qual  con  pi 

gindic.io  de  meglior    piante    occupa  la  terra  ,  e  più    noioflament 
tia  napello  0  vipera,  che  caccia  il  OBpo  fuor  di  quel 
:  ire,  che  tutte  le  cose  de  l'universo.  parchi    i 
tessa  <   conaiateBsa,  hanno  gli  suoi  pondi,  numeri,  o 

ire,  a  tìu  che  fieno  di*]  n  ogni  gi 

e  raggione.  Là  onde  Sileno,  Baooo,  Pomosa,  v*ertamno,  il  dio 
Lampsaco,  ed   altri    simili,  che   son    dei    da  tinello,   da   • 
forte  e   '  ■  rsato,  come  non  siedein»  in  cielo  a  ben 

'    gustar  ambrosia  nella  mensa  6  Saturn 0, 


: 


itu-sto,  «  parlando  in  t;-  )>ec< 

ohe  il  peccato  della  «empiii-'-  fon  irto  U 

gifiro,  ohe  Boom  <  .  Ma  aggiunse:  *  l/ho 

detto  per  legn*  trovandomi  in  i  ompagui*  o  raggionamlo  di 

oziose  e  mondane....  e  se  ho  sili-gerito  quento  peccato  più  di  quel  che 
dovevo,  e  stato   per    leggere*/ <  ilio   della   compagni»».  Dun, 

P»a»,  p.  IH. 

■is,..  (ir.  n, 800-1).  ./..  609-10). 


IKXTO    UKL   N«"U  ANO 


291 


I  -li  lOT  f:»ni .  tempii,  W  ulicii  e  culi:  demi» 

essere  differenti  di  'incili  de  costoro. 

N'u^liii  finalmente  dire,  dir  ..il.  -li  lui  ori  emiri  <.ti,-K'UOllO  sug- 

getto  ed  oggett»  etoioo,  e  pece  non  ponsò  più  oadere  in  stirai 

d'amori  volgari  e  Barnmloenhi,  che  radei  ni»  delfini  IH 

'^li   ;ill.eii   (le  le  selve,  e  porri  ringhiali   «otto   irli    marini   i-.ogli.l> 
Però    per    liberare    tutti  da   tal  avevo  pensato   i 

di   donai    a   i| ni-nto  libro   un   titolo  cimile  a  i|Uullo  di  Salone 
il  qua!  'a  scorza  d'amori  ed  alleili  ordiiiarii,  contiene   si 

nOmento  33  ;  eroici  furori,  come  interpretano  gli   mi 

cabalisti   dettoti]   volevo,  per  dirla,  chiamarlo  ('aurica.   Ma   pei 
più   caggioni    mi    sodo   astenuto  al   line:  de  le  quali    ae    l 
referir  due  .-.ole.    l.'uua  per   il   timor,  ch'ho  <  dal   rigo- 

roso supercilio  l'an.-ei,  che  rosai  mi  M  \  HO  profano 

per  nsnrpar  in  mio  naturale  e  Unico  diacorpo  Titoli   fiacri  e  sopra- 

•sai,  seelirntissimi  e  mini-' i  :   d*  ogni    ribaldai 

nsurpano    più   altamente,  the    dir   si    possa,  gli    titoli   de' 

li.  de'  divini  malori,  ile' figli  de  Dio.  de'  sneeidori .  ih' 

mio  aspettami»  quel   giudici»  divino,  che   fura  mu- 

i  la  lor  maligna  ignoranza  e  altrui  dottrina,  la  noótr;1 

plico   libertà  e  l' attrai   maliciose   regole,  censure  e  inatitojdonb 

L'altra   per  la  grande  dissimilitudinc.  che  si    vede   tra  il  volto  di 

.    |i  i  djoi    n     .imo  misterio  e  sustansa 

d'anima  sia  compreso  sotto  l'ombra  dell' una  e  l'altra:  si 

la  uennuno  dubita,   che   il   primo  in-dituto  del   sapiente  fosse 
più  tOStO  di    li-uiar    0006   divine.   obO  di    |  altro:    p 

ligure    sono    aperta-   e   manifestamente    figure,   ed   il 

B*ta(0  DOOOtOftO   di    |0Tto|   ■'he    lem    può   i-smt    negato   per 

>:    dovi;   odi   quelli    occhi  di  colombe,  quel  collo  di   tOROj 

quella    lingua   di    latte,   quella   fragra  n/à  a    il' incenso,   quo'  «lenti 

paiono  greggi  de  pecore,  ohe  deeoendeno  dal  lavatoio,  quei 

capelli  che  Beni  tapiQ,  òhe  fognano  giù.  da  li  montagna 

:  3)  ma   in  questo   poema  001  gè   volto,  che  cosa) 

al    vivo    ti    Spìngi   I    cercar  ..crollo    -  ni  intento  :   atte» 


UCfr,  Orazio.  EpUt.  ad  Piwn..  29-30: 

Qui  variare  empir"  rem  prodigialiter  unam 
JDtiphinum  rilvù  appingit,  Jluotibu*  aprimi. 

»  Il  Cantico  dei  no 

il  wip.    1  liei. 

1/.'.  I8B).     \W.  UfZ  !L). 


...... 
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obe  pei  l'ordinarlo  modo  ili  parlare  «'  de  gbnilftudin] 
ootnmnni,  che  ordinariaim  n 
iOD    mettere    in    versi  «i   rime   gli    usati    poeti,  aon 
cimili   ai  de  coloro,   Ohfl   parlarono   ;i   CttereJda, 

.•i. ri.  a  Dori.  ■  Cinzia,  ■  Lesimi,  u  Corinna,  a  Lauru  ed  il 
Onde   imilin.Mire   opinino    potrebbe   esser  persuaso,  ni 

ii.it/iiii   min  sia  stata  addirizzata  da  nr- 

lore.che  m'abbia  dettati  concetti  tali:  il  quale  appresso, 

■  le   BdegDO,  e*  abbia  improntate   l' ali  e  doveanto  . 

è  i*>bsil>ile  di  convertir   qualsivoglia  fola.  romanzo,  sogno 

•  t'etico  enigma.  ••  ti.it^t.i  iil.-,  In  virtù  di  metafora  e  pretesto 

d'allegoria,  a  significar  tutto  quello  dir  pinot  a  ehi  p  ■  i  comoda* 

:  umiliar   gli   sentimenti,  e  far  cossi    tutto   «li 

tutto.  utto   essere   in   tutto   disse   il    profoudo   Amivi 

Ma   pensi   ohi   vuol    quii   die  gli  paro  e  piace,  ch'ai  fi t 

o  non,   per  giustizia   la  ftsVB    oguuno    Ent<  aih    .■    .    definire 

L'intendo  e  il  ■  <..  non  [o  amne  l'Intende  a  definisce 

perone  some  gli  furo  I  'li  quel  tea  hanno  gli 

modi,  ni. li  ■..  ohe  pesenno  ha  i>ogsuto  intendere  e  potrebbe 

hiarar,  che  lui,  se  fnaae  presento;  cossi  aulici 

hanno  il  proprio   titolo,  ordine  r  mode,  ohe  nessun  pi 

deehinrnr  e  Intendere,  òhe  io  medentme,  quando  non  sono  nbeente. 

U' una  cosa  ri  ttfftofl  moodot  obi  per  il  che 

io  mi  enangtto  in  qi  lo  argom<  siugulnruienle 

parlo  n  voi.  BoeelIentB   Ugnerei  e  negli  dialoghi  formati   sopra 

ignend  ni  tetti  e  stanze,  è  ch'io  voglio,  i-h' ognun 

sappia,  ch'io  mi  stimarci  molto  vituperoso  e  bestialaccio.  se  «in 

BHdto  >,  studio  e  fatica   mi   fosse   mai   d.lftrato.o  delet- 

tnsse  de  imitar,  eottM  dicono,  un  Orfeo  circa  il  coite  d'una  douna 

in  vita,  t  i  ire,  se  possi  hi  l  fin,  ria  da  l'inferno:  ce 

a  pena  la  stimarei   degna,  senza  arrossir  il    -  amarla  sol 

ale  di  queir  istante  del  fiore  della  ina  beltade  e  facnlta  di 

far  figlioli  alla  natura  e  Dio.  Tanto  manca,  che  vorrei  parer  si- 

i  certi  y  .  reificanti    in   faT   trionfo   d'una    perpetua 

perseveranza  di  tale  amore,  come  d'  una  co-  eoe  panie, 

la  .piai  sicuramente  pnò  competere  con  tutte  l'altre  specie,  che 

possano   far   residenza  in  lo   umano:    unto,  dico,  aon 

i  quella  vanissima,  vilissima  e  vituperosissima  gloria, 

che  non  posso  credere,  eh*  un  B  torà  un  granello  di 

senso  e  spirito,  possa  spendere  più  amore  in  cosa  simile, 

abbia  speso  al  passate  e  possa  spendere  al  predente,  il  j 

U.  303-51.  (L.  611  ; 
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fede,  «e  io  voglio  adattarmi  a  dcltaden  per  nobile  r  Ingegno  «li 

quel  toaoo  poetai,  chi  ntiare  lille  rive  <li  Sorga 

jier  una  «li  Vablnsa,  Q  itoli  voglio  dire  che  si«   BtStO   BO  pazzo  da 

di. ii  nomini   i  >■  rodere  e  forzaroinuii  «U  paraonde]  ad  altri. 

ohe  lui.  pai  non  avrr  Ingegno  atto  a  coae  megHori,  volse  atn> 

manta  nodiii  quella  meiiiticoiia,  pai  celebrar  non  meno  il 

proprio  ingegno  su  uà tassa,  con  esplicar  gli  all'itti  d'un 

ito  .unni   volgare,  animale  <■  bestiale,  eh*  abbiano  fai 

altri,  ch'Ima  parlato  dell"  lodi  della  mosca,  .i<  i  ieai 

l'asino,  de  Sileno.  <le  l'i  in].. >.  «le  M'iin!.  .  quali   noi    coloro  fli'lian 

poetato  a'  nostri  tempi  delle  lodi  ileg I i  M inali,  de  la  p 

tiv;i.  del  letto,  delle  bugie,  del  dhonOTa  .  dal  forno,  del  martello, 

Sellai  oatintiii.  il.  i.i  i * . -  ■  : ■  -  i  u  la  qnaU  no ano  Borsa  Beo  danno 

gir  altere  e  un  pei  hr  pur  la  celebre  bocca  de*  canzonieri  suoi,  ohe 

.no  e  possano  le  prefate  ed  altre  dame  per  yli   suoi. 

Or  (perchè  uon  si  :  qua  non  voglio  che  sia  tatuata 

la  dignità  ili  quelle   che  son   state  e  sono   degnamente  lodate  e 

lodabili:   non  quelle  die  poetano  essere  e  sono  par)  ote  iu 

paeae  Britannico,  a  cui  doviamo  la  tldcltà  e  amore  ospitale: 

tè,  dove  si  biasimasse  rutto  1'  orbe,  non  si  biasima  qi 

alte  in  t.ii  pvonoflto  non  I  orbe,  ai  patte  d'orbe*  ma  divìso  da 

quello  in   tutto,  come  aspatoi   -'  «love  si  raggiornisi*!  de  tutto  il 

fi  •menili.,  unii  si  ,  intendere  de  alcune  vostre, 

che  non  danno  eaaar  attuata  parte  «li  quel  sosto  j  perchè  non  kou 
,  non  son  donne;  ma,  in  similitudine  di  quelle,  son  n 

80n    dive,    SOn    di    W  quali    è    Irrito     ili     eoo 

teiupliir  quali'  unica  Diana.  B  che  m  QjttastO  numero  «*  proposito  non 
nominare.  Comprendasi,  dunque,  il  geuo  ordinarin.    B  di 

«lucilo  ancora  Indegna»  e  ingiustamente  perseguitarci  te  parsone  : 
tatsona  particolare  'levo  essere  Improperato  l'im- 
[laion  del  sesso,  come  né  il  difetto  e  vizio  di  com- 
plessi' i  io  «in.  sì  iì  <i"  è  fallo  ed  errore,  «leve  essere 
atti  il. uito  pet  la  specie  alla  natura,  e  non  per  particola 
«li\iilui.  Certamente,  quello  che  circa  tai  supposti  abomino,  è 
quel  studioso  e  disordinato  amor  venereo,  ahi  sogliono  alcuni 
spendervi,  de  maniera  «le-  se  gU  fanno  MB  l' ingegno 


ir.  voi.  I.  p.  48,  n.  I.,  e  l'aggiunta  a  p.  416. 
a»  Allusione  al  verso  di  V'umilio,  Eoi.  I,  66  :  Et  potmitu»  ìoto  tHvùo* 
orfre  Britanno*. 

3>  La  regina  Elisabetta.  Cfr.  voi.  I,  p.  166. 

(&UM3I.I.   (»'.  11.303).  «Z..  »;i2-13). 
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mio  a  cattivai  i  atti   più  Dottili   de   l'anima  {fi- 

it.ll.tiivu.  il  .jiuii   Intanto  emendo  c< 
casta  ed  obi  •  voglia  per  nostro  natii 

i  tonto  ini*  ulon ii.  amarmi 

di  vantaggio,  vitnpeiando  paatii  >•:   nelle 

>  uli  uomini,  ani  io  attivamente  riprovo  negli  uomini  reno 
donane,  attendo  il  mio  animo, 
kslone,  mi  protesto,  che  il  mie  primo  e  principali 
sano  e  accessorio,   ultimo  e  tluale  intento  io  questa  tessitura  fu 
...1  .  «r  ip]  divina,  metter  avanti  agli 

nd  orecchie  altrui  furori  uou  de  volgari,  m  t  trt  i 'legati 

ini-  parti]  de  le  quali  ciascuna  è  divini  in  cinque  dialoghi. 

Argomento   de'  cinque   dialoghi    de    la    Prima  parti 

I    Primo  dialogo  della  Prima    l'urti-  uou  cinque  artk 
dove    DOT    ordine:   nel    primo    ai    mostrano   le  cause  e  pr 

i    intrinseci   Botto   nome  e  figura  dtd  monte 
de  muse,  che  ai  dechiarano   presenti,  non   perchè   chiamate,  in- 

e  eercatej  ma  piò  tosto  come  quelle  chi 
tnnamente  ai  tono  offerte:  oude  veglia  significato  che  In  d 
umw  è  lempre  presenta     s'offre  sempre,  sempre  ehiama  <•  batta 

I   1.-   porte    da'  nottd    Nati  ed  altre    potenze    cogi 

prenaive:  oomt   pure  è  significato   nella   Cantica  di  Salomone. 

ì  //s<    sfai  peti  portotela   nottntm,  retpieienjt  per 

''oh,  et  prunpicicn»  per  fencntrae.  »•  Ijì  qual   speswo   pai  Mini 

occasioni    e    Impedimenti    avvidi    olle    rimagna   esclusa    fuori    •• 

Muta.  Hai  secondo  articolo  si  mostra  quali  sieuo  qu< 
gatti,  oggetti,  afletti,  hutrnmenti  ed  effetti  *'  per  li  quali  s'in- 
troduce, si  mostra  e  prende  il  possesso  nell'anima  questa  divina 
ic  la  inalzo  e  la  converta  in  Dio.  Nel  ferzo  il  propo- 
nimento, definizione  e  determinazione,  che  fa  l' anima  ben  infor- 
mata circa  1*  uno,  perfetto  e  ultimo  fine.  Nel  quarto 

che  seguita  e  si  discuopre  coutra  il  spirito  dopo  tal 

de   disse  la  Cantica:  Noli  miiari,  i/uia  nigra  aum  : 

cnim  me  noi,  quia  fratrt*  mei  pmgnavonmi  conerà  me, 

quam  ponuerunt  ctutoilcm  in  vinci*.  8»  Là  sono  esplicati  solamente 


1)  Cantino  dei  cantici,  II,  9. 

a>  DL  :  affetti,  inttrttmenti  ed  affetti. 

3>  Cantico  dei  cantici,  l,  5. 

(JMlt-U]).  (IT.  II,  303-4).   (£.613-14). 
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r.Htir   quattro   anterignani  l'affetto,  L'appalla  turni. -,  la  specie 
>ii-  .•  il  rimorso,  che  son  seguitati  da  tonte  coorte  militari 

de  tante,  contrarie  vari»1  •    iIìmtso  potenze  con   gli   lor  mii 

ed  organi  incito  composto.  Nel  quia  to  Bfopiega 

una  naiur.iic  eoatemplaafonai  Eh  sai  si  Boatta,  ohe  ogni  contra- 

i  riduce  a  1' amicizia   <»  pOf  vittoria  de  l'uno  de' contrarli, 
n  pai  armonia  I  rontemprr.niiento,   o  per  qualeh* altra    ra- 
di vicissitudine;  ogni  lite  alla  concordia,  «igni  diversità  a  l'i 

>  dottrina  è  stata  da  noi  disteiui  negli  discorsi  d'altri  dia- 

N.l  Secondo  dialogo  viene  più  caplicataniente  descritto  l'or- 
dine e  atto  dell.i  milizia  che  si  ritrova  mila  «listano»  di  ■ 
composizione  del  furioso;  ed  ivi:  nel  primo  articolo  si  mo- 
-ii.i,,..  tre  -..itr  .li  .untradetài  11  pdn&  d'un  allctti,  ed  atto 
conila  l'aldo,  ionie  dovi  MB  le  speranze  lìcddc  e  gli  desidera 
caldi  ;  la  seconda  de'  medesimi  affetti  ed  atti  in  sé  stessi,  non 
(polo    in   .li..--.:,  in  tti    tempi;  come    goandO  dMCIPIO 

uon  si  contenta  di  sé,  ina  attende  ad  altro,  ed  Inalarne  i  lincine 
ama  ed  odia;  la  terza  tra  la  potenza,  che  seguita  ed  aspira.  a 
l'oggetto,  che  hgpB  e  si  auttrue.  Nel  secondo  articolo  si  ma- 
nifesta la  contrarietà,  eh' è  come  di  doi  contrarii  appaiai   iu  go- 

;  alli  quali  ai  rapportai M  tolta  le  particolari  e  snbalteniate 
contrarietadi,  mentre  come  a  doi  luoghi  e  sedie  contrarie  ni  monta 
o  scende  :  anzi  il  composto  tutto  per  la  diversità  de  le  inclina- 
zioni, che  son  nelle  diverse  parti,  e  varietà  do  disposi/ioni,  lin- 
de nelle  medesime,  viene  insieme  insieme  a  salire  ed  obboi> 
aore,  a  farsi  avanti  e  adietro,  ad  allontanarsi  da  sé  e  tenersi  rl- 
<■  in  so.  Nel  terzo  articolo  si  discorre  circa  la  conseguenza 
da  tal  contrarietade. 

Nel  Terzo  dialogo  si  fa  aperto,  quanta  forza  abbia  la  volon- 
tade  iu  questa  milizia,  come  quella,  a  cui  sola  appari  une  ordi- 
nare, cominciare,  exeguin-   B   compii.- ;   cui    vien   intonato   nella 

a:  Surge,  propera,  coìumba    mea,  et  veni:  iam  enim    ' 
transiti,  imber  abiil,  flore*    apparuerunt   in  terra   nostra;  tempus 
putationis  udienti.  a>  Questa  sumministra  forza  ad  altri  lo  molte 

te,  ed  a  sé  medesima    specialmente,  quando  si   reflette  in 
sé  stessa  e  si  radoppia  ;  allor  che   vuol  volere,  e  gli   piac 


i>  Nei  dialoghi  De  la  cau*a.  Cfx.  voi.  I,  p.  239  m. 
»  Cantico  dei  cantici,  H,   10-12. 

(fl.  (U-ioj).   (tv.  11,304-5).   {L.  614). 
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voglia  quel  che  vuole;  o  si  ritratta  allorché  non  vuol  quel 

■    <|iiil    che    vinile  :    OOSfil    la 

e  per  tutto  approva  quel  eli"  «    bene  8  <|'"  '    tanti),  òhe  la  naturale 

e  giustizia  gli  definito* 3  ©  mai  affatio  approva  quel  che  è 

eltrìmente.  E  anetto*t  quanto  ri  esplica  nel  pruno  'lo  ar- 

<i  ai  vede  il  gemino  fruii-,  ili   tal  efficacia,  secondo 

eli»-  (per  OontOOni  nea  do  l'affetto,  ohe  le  Attlni  e  l 

d  tanno  basse,  e  le  basse  dovegnouo  al*  forra 

appiilno  e  viris.-iitiiiliiia!    snoOOMO   dicono,   ol 
liiiiin  ss*  in  aero,  vapore  od  acqua,  e  l'acqua  s'asem 

in   regine,  iure  e  fiamma. 

In  lette  .irriiv.li   «lei  Quarto  dialogo  si  contempla    l'impeto 

••  rigor  de  l'intelletto.  di<    rapito*  l'affetto  seco,  ed  il  progresso 

de1  pensieri    del    furioso    coi  delle    passioni  de  l'anima, 

i  governo  di  questa  repobliea  cossi  turbolente.  Là 

non  è  oscuro  chi  sia  il    cacciatore.   1"  ucellatore,  la   ti<  i 
gnnoli,   gU   pallini  il   ni.lo,    la   roeoa,  In  prode,  il  com- 

pimento do  tante  fatiche.  Il  peoe,  riposo  e  bramato  fino  de  al 
travaglioso  conili; 

Ni  1   Quinto  .liilogo  si  il  il  stato  del  furioso  in  questo 

mentre,  ed  è  mostro  l'ordine,  ragglone  e  condidon  de1  rtadfl  ■ 
fortune.  Nel  p  q  per  quanto  ap|>artiene  a  perse, 

aito,  ohe  ri  b  Boezeo  «li  lèj  nel  secondo  quanto  al  contìnuo 
e  non  remittenti-  eonrorao  degli  affetti;  nel  terzo  quanto  agli 
alti  e  ealdi,  benché  vani,  proponimenti;  ne]  quarto  quanto  al 

volere;  nel  quinto  quanto  agli   pronti  0  forti    ripari 

agneoU  si  mot  unente  la  oondUdon  «li 

0  e  stato,  eou   la   raggiouc  e  convenienza   di 
quelli,  per    le    antitesi,   similitudini    e  comparazioni    espresse 
ciascuno  ili  eie!  M  I  leoli, 


Argomento  de'  cinque  dialoghi  della  Soconda  parti 

Nel  Primo  dielo*g0   della  Seconda  parte  s'adduce  un 
delle  maniere  e  raggio  ni    del    stata   dell'eroico 
n-,    ael  primo  m  sto  di  quello  et 

•••;   Del   secondo    viene    ad    i .se usarsi    dalla 
occupazione  o   indegna    iattura  «Iella  angustia   e  br»- 


1)  IT  «alta  le  parole  o  H  ritratta,  aìlor  che  non  mot  quei  che  rnolr. 

tisi),  irr,  n,  I05*6).  il.  61440). 
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vita  del  b  al  terso  leenM  L'impeteiuadd'SQòl stadi, gli 

qunli,  quantunque  all'  interno   sieno   illustrali    dall'  eccellenza  de 

r oggetto,  questo  pei   L'ineoaflro  Tiene  od  essere  offoeoato  e  an- 

IfttO  ili  umili:  nel  quarto  è  il  compianto  del  sforzo  Bensa 
proti ttn  delle  facultadi  do  l'anima,  mentre  cerca  rii- 
l'imparità  de  le  potenze  a  quel  stato,  elm  pretende  e  mira:  mi 
•plinto  vion  rimi men tata  la  contrarietà  e  domestico  conflitto.  <},<■ 
si  trova  in  uu  suggerito,  onda  uon  possa  intieramente  appigliarsi 
ad  un  termine  o  fine;  nel  IMSO  Pieo  espresso  l'affetto 
nel  settimo  vion  mossa  in  considerazione  la  mala  corrispondenza, 
che  ai  trova  fi.  ■•  quello  a  cui  s' aspira;   nell'ol 

tavo  è  messa  avanti  gli  oeehi    la    distruziou    dell'anima,  conno- 

t    della  contrarietà  de  eoa©  esterne  od  interne  tra  1< 
de  le  cose  Interne  in   se  stesse,  e  de  le  cose  esterne 
desi  me  :    nel    nono  è  impiegala  Pelali  e  il  tempo  del  Mite  d<    la 
Tita  ordinari!  all'atto  de  l'alta  e  profonda  contemplazione     pei 
quel  ehe  non   vi  conturba  il   ti  asso  o  retili  tuo  della  i-oinplrssione 
vegetante,  ma  l'anima  si  trova  la   condizione  stazionaria  e  rome 
quieta;    nel    dee  imo    l'ordino  e  maniera,  in  eni  l'eroico  annue 
tolor  ne   astiale,  Affi   <■   s%  eglia;    Dell'  undi.-i  ino  la  moltitudine 
specie   e   idee    particolari,  che    mostrano    1'  «  ceellenza  dilla 
man»  dell'  unico  fonte  di  quelle,  mediante  lo  quali  vien  ini 
r allatto  vano  alto;  nel  duodecimo  l'esatta  m  dei 

umano  verso  le  divino  imprese,  perchè  molto  si  presume 
prima  che  vi  s'entri,  e  uell' entrare  iBtoss"  a  h  M'ondo  poi  s'In- 
colta e  vassi  più  verso  il  profondo,  viene  ad  essere  Bl 

0  spirito  di  arai 'Mi.'.ione.  vegnono  relassati  i  osivi,  dismessi 
gli    ordegni,  inviliti  gli    pensieri,   svaniti    miti  dissegni,  e  ri  man 
-.  vinto  ed  esinanito.  Al   «piai    proposito  fu   detto 
dal    sapiente:  qui  acrutaior  cut  maicsUitis.  opprimct-ur  a  glorói.u 
Neil'  alt  imo  •"•  più  mai  ite  espresso  quello  ohe  nel  duo- 

decimo e  mostrato   in   similitudine  e  figura. 

Nel   Secondo   dialogo  è  in   un   IO  un    discorso  di 

gale  sopra  di  quello  specificato  il  primo  unitivo,  ohi   domo  il  forte, 
rantolio  il  duro,  ed  il  rese  sotto  l'amoroso  imperio  di  OopidbM 
superiore,  e..n  celebrar  tal  vigilanza,  studio,  elezione  e  scojkj. 
Nei  Terzo  dialogo  in  quattro  proposto  e  quatti 

agli  occhi,  e  degli  2>  occhi  al  core,  è  dcchiarnto  l'ossei 


1>  Prorrrbii  di   Salomone,   XXV,    11. 
:  dui  gV. 

{B.  {18»»).   (HMJ.3O0).  (£. SIA 


298 


DK  QUI   EROICI    I 


mudo  delta  po  tàtare.  Là  ai  mai- 

qualin 

dulia  cognizioni  ireoumente  Ib  »,  (or- 

..visi   dalla   vnloiitudc.  procedendo  or  l' una  da  l'altra, 
or  l'altra  da  l' ima.  La  si  fa  duino,  se  l' intelletto,  o  gem 
la  potenza  conoscitiva,  o  pur  Putto  della  cognizione  sia  maggior 
i  o  •    il    ll.i    potenza  appetitiva,  O  p 

r  all'etto:  se  non  bì  può  amare  pia  ohe  intendere,  e  tatto  quella 
i   certo  modo  si  desidera,  in  certo  nodo  ancora  «i  conosce, 
e  per  il  roverso;  onde  è  consueto  di   chiamar   1* appetito  cogai- 
•  ■ggiaino,  chegli  Peripatetici,  nella  dottrina  d(  " 
:  .   aodriti  in  gioventù,  u  sin  ■  l'appetito  ; 
B  atto  naturale  chiamano  cognizione:  ondi-  tutti  el 
fini  e  mezzi,   principii,  cause  ed  elementi   distinguono  In   prima-, 
media-  ed  ultimamente  noti  secondo  la  natura,  nella  quale  fanno 
in  conclusione  concorrere  l'appetito  e  la  cognizione.  LA  si  pro- 
pone Infinita    la    potenza   della  materia  ed  il  soccorso  dell' 
che  non  fa  essere  la  potenza  vana.  Là  onde  cossi  non  è  terminalo 
della  volontà  circa  il  lune,  oomc  6  Infinito  e  mtrmntna 

'atto    della    cognizione   BÌT0I     0    vero:    onde    ente.     v< 
bnono  son  presi  per  medesimo  significante  circa  medesima  cosa 
uticata. 

Nel  Quarto  dialogo  bou  figurate  ed  alcunamente  i spiegate  le 
nove  raggioui  della  inabilità,  Improporzionalità  i 
l'umano  sguardo  e  potenza  apprensiva  de  0006  divine.  Do 
primo  cieco,  che  ò  da  natività,  è  notata  la  raggione,  eh' è  per 
la  natura,  che  uè  umilia  e  abbassa.  Nel  secondo,  cieco  per  il 
tossico  della  gelosia,  è  notata  quella,  oh' è  per  l'irascibile  e  con- 
tàbile, ohe  04  diverte  e  desvia.  Nel  oleoo  per  repen- 
tino appariineuto   d' int                    .   si  mostra  quelli  ocede 

•iiiii;i  chlareccfl  fio  V oggetto,  che  ne  abbaglia.  Nel  quarto, 
vato  e  nodrito  a  lungo  a  l'aspetto  del  sole,  quella  che  da  troppo 
alta  contemplazione  de  l' unità,  ohe  ne  fura  alla  moltitudine.  Nel 
quinto,  che  sempre  mai  ha  gli   occhi  colmi  de  spesse 
designata  V  Improporalonatttik  da1  mezzi  tra  la  potenza  ed  oggetto, 
che  ne   [mpedioee*  Nel   sesto,  che  per  molto  lacrimar  bave 
umor  organico  visivo,  è  figurato  il  mancamento  de  I 
i  intellettuale,  ohe  ne  indel>oH*ce.  Nel  settimo,  cui  gì 


•>  Anche  célia  Cena  (1,  98)  accenna  al  perìodo  peripli 
studi  Bloei 

kH  i,    |  il    11,306-7).   {L.  616-17.1. 
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)no   iiixiiriiii    da   l'ardor  del  notato   l'alcionio  m 

obe  disperge,  attenua  •■  ilivom  tal   volta  la  potenzi   dÌBCTi 
Xcir  otiiivn,  orini  per  la  punta  di  etnie,  quello  che 

■  •m-  dall' istesso  atto  dell'anione  della  spech    de  l'ogg 
la  qual    vi...        Ihi  i    .■   ootàampe  la  potenza  appratii 
suppressa  dal  peso  e  cade  sotto  l'impeto  d  uosa  di  quello] 

min  senta  raggi  on  talvolta  la  «uà  vista  e  figurata  pei  !'• 
di  folgore  penetrativo.    Mei    nono,  afa  pei  esser  mutolo  non  può 
ispiegar  la  causa  dilla  sua  cccitad.  .  \  ieii  significata  la  raggion  de 
le  raggioni,  la  quale  è  I' occolto  giudi,  io  ilivinr»,  .he  agli  munii" 
ha  donato  questo  studio  e  pensiero  d*  investigare,  de  sort. 
uuu  possa  mai  giougei    più  alio  che  alla  cognizione  della  sua 
cita  ed  ignoranza,  e  stimar  più  degno  il  lUenzio,  ch'il   pa 
I>.d  che  non  i nata  né  favorita  l'ordinaria  ignorali,.. 

è  doppiamente  cieco  chi  non  vede  la  sua  cecità:  e  questa 
la  differenza  tra  gli  profettivamente  studiosi  e  gli  ociosi  insi- 
pienti :  oh  '  son  sepolti  nel  letargo  della  privazion  del 
giudicio  di  me  DOn  vedere.  ■  quelli  sono  accorti,  svegliati  e  illu- 
denti giudici  della  sna  cecità,  e  però  son  nell'  inquisizione  e  naQo 
acejuit.i/ioue  della  luce,  dell.  ■[ uali  son  lungamente  ban- 
diti gli  altri. 

Argomento  e  allegoria  del  quinto  dialogo. 


Nel  Quinto  dialogo,  perchè  vi  sono  introdotte  due  domo. 
alle  quali  (secondo  la  consuetudine  del  mio  paese)  non  sta  bei 
di  commentare,  argnnieutarc,  desciferare,  saper  molto  ed  esser 
dot t«i resse ,  per  usurparsi  ufficio  d1  insegnare  e  donar  istituzione, 
regola  e  dottrina  agli  uomini,  ma  ben  de  divinar  e  profetar,  qual- 
che volta  che  si  trovano  il  spirito  in  corpo;  j>erò  gli  lia  bastato  de 
farsi  solamente  rifilatrici  della  figura,  lasciando  a  qnalcln 
■Ohio  ingegno  il  pensiero  e  negocio  di  chiarir  la  cosa  significata. 
Al  quale  (per  alleviar  overamente  torgli  la  fatica)  fo  intendere, 
qualmente  questi  nove  ciechi,  come  in  forma  d'ufficio  e  cause 
esterne,  cossi  con  molte  altre  differenze  snggettive  correi. 
altra  significazione,  che  gli  nove  del  dialogo  precedente;  atteso 
che,  secondo  la  volgare  imaginazione  delle  nove  sfere,  mostrano 
il  numero,  ohimè  e  diversità  de  tntte  le  cose,  che  sono  subsi- 
steuti  infra  unità  absoluta,  nelle  quali  e  sopra  le  quali  tutte  sono 
ordinate  le  pCDpdi  ntolHganie,  ohe,  secondo  certa  similitudine 
\B.  m-231).  (IF.II,  807-8).  (/ 
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gale,  dependono  dalla  prima  ed  unic 
dei.  da  i  !   platonici  e  da  cristiani   teologi  son   di- 

stinte  hi   nove-   ordini    per   la    pt  rn/:«iin     ile!    t    ini. in,   -  ■! 
nell'imi vendtà  il<-  li-  rose  ed  in  certa   mainerà  formalina  il    I 

nplioe  ragghine  fanno  che  si  significhe  la  divinità, 
e  secondo  la  re  flussione  o  quadratura  in  eè  stesso,  il  numero  e 
la  sustanza  de  tutte  le  cose  depeadeatiL  l'urti  gli  eontem] 

piii    illn-ui.  IO    teologi.    0 

gione  o  proprio  lume,  o  parlino  par  feda  e  lame  superiore. 

Leste  intelligenze  il  circolo  d 
dicono  gli  platonici,  che  per  certa  conversione  accade,  che  qu« 
che  son  sopra  il  fato  si  facciano  sotto  il  Osto  dal  tempo  e  mut 
stoni     e  .ii  ima  montali"  altro  al  luogo  di  qui  -Ile.  Medesima 
versione  è  significata  dal  pitagorico  poeta,  dove  < 

Has  oiiiuca,  ubi  milk-  rotara  volvolo  DOf  anno* 
Lethaswn  nd  lhivinm  deus  evooat  aginine  magno. 
Kurnoi  nt  ine] pinne  in  corpora  velie  reverti.  *> 

(Jncsto,  dicono  alcuni,  è  significato  dove  è  detto  in  revelazi 
che  il  drago  sarà  avvinto  nelle  ottona  pei  miHi    fanti,  e.  p 
ii,  sarà  disciolto. 2>  A  cotal  significazione  voglion  che  miri 
i    ili  ii  luoghi,  dove  il  millenario  ora  è  espresso,  ora  ■ 
Beato  per  un  anno,  ora  par  una  Biade,  ora  por  un  cubito,  OH 

per  una  e  un'almi  maniera.  Oltre  <  he,  certo  il  millenario  iste--» 
non  si  prende  secondo  le  i-evoluzioni  definite  dagE  ;«nui  del  sole, 
ma  secondo  le  diverse    raggi oni    dello   diverse  misure  od  ordini. 

oon  li  quali  bob  dispensato  diverse  eooei  perchè  cossi  son  difle- 
renti  gli  anni  dogli  ome  le  specie  de' particolari  non  » 

medesime.  Or,  quanto  al  fatto  della  isolazione,  è  divulgato  a; 
I stiaui   teologi,  che    da   ciuscuno  de'  nove  ordini 
ìi     lo   moltitudini    de    legioni  a  queste  I 
ed  oscuro  regioni  ;  e  che.  per  non  esser  quelle  sedie  vnc; 

fina  providenzn.   Òhe  di   queste  animi  .  Ohe  vivono  in  corpi 
umani,  siano  assumpte  a  quella  eminenza.  Ma  tra'  illusoli  Pioti 
Bolo  ho  visto  dire  espressamente,  3>  come  tutti  teologi  grandi,  e 


i)  V'iuoiLio,  k'n..  VI,  748-51  ;  cfr.  sopra  p.  252.  È  saltato  il  v.  740: 
HoiUcct  immemore*  «uper  ut  eonrexa  recitami.  Quindi,  invoce  di  rurru»  et  im- 
■  l  :  vurni»  ut. 

toso*.,  x 

nude  forse  ad   Emù,   III,   lib.   IV,  0.  6. 

(B.  [W-2S]).    (  ir.  II,  308-0}.    {L.  818-19). 


z 

10: 


' 


301 


rotai    i-evoluzione    non  è  de    tutti,    e<  .    ma    una    volt».  E 

nea>T  teologi  solamente,  come  tutti  flloeod  grandi,  dopo  gli 

Saduchini   ed   altri    molti    riprovati]  Imve  ardito  «lo  diro,  eli»-  In 
udone  è-  vicisaitudinale  e  se  ni  pi  te  ni'  tutto  quel  me- 

desimo, che  HHlfindfl,  >>a  da  ricalar  a  dammi;  oome  hi  vede  in  tutti 
«li  elementi  «•  cose,  «ho   SODO  nella  .   grembo  0  ventre 

de  la  natura.  Ed  io  per  mia  fede  diflO  a  eontermo  per  conve- 
nient  issano,  con  gli  teologi  e  color  che  versano  su  le  leggi  e 
instituzioui  de'  popoli,  quel  senso  loro:  conio  non  manco  d' allu- 
mare ed  accettar  questo  «eneo  di  quei  che  parlato •  Mintolo  la 
raggimi  naturalo  tra  pochi,  boari  B  -sapienti.  I     op  quali 

degnamente  è  stata  riprovata,  per  c«ser  divolgata  agli  occhi  della 
moltitudine  ;  la  quale,  se  a  gtM    peni   può  eeeere  refren: 
vizii  e  spronata  ad  atti  vtftlioel    per  la  fedo  de   |wne  sempiterne, 
che  sarrebe  ro  la  si  persuadesse  quali  leggiera  condì 

i  «li  eroici  ed  umani  guati}  •  OMtfgwo  gli  del  i  i  >  i  <  ->■■■■ 
leragini?    Ma,  por   venire  alla   conclusione    di    qi  pro- 

gresso, dico,  che  da  qua  ^i  prende  la  raggione  «■  diaeorao  dalla 

itÀ  e  luce  di  questi   nove,  or  vedenti,  or  ciechi,  or  illuminati; 

in,   m. .li  .11.1  neir ombre  e   roatigU  della  divina  beltade, 

0T  anno  al  tutto  orbi,  ora  nella  più  aperta  luce  pacificamente  ni 

godeno.  Allor  che  sono  nella  prima  condizione,  aon  ridutti  alla 

.  la  'piai  significa   la  onmiparente  là!  è 

«letta  figlia  del  sole,  jierchè  da  quel   padre  de  le  forme  ha  Pere- 

-e*so   di  tutte   quelle,  le  qnali.   con   l'aspersion  de    la 

DO   Tatto  della  generazione,  per  fona  d'ini 

cioè  d'occolta  armonica  raggione,  cangia  il  tutto,  facendo  dove- 

nir   ciechi   quelli,  clic   vedi.no.   Perchè   la    generazione  I    corrosione 

0  ilio  e  cecità,  come   esplicano   gli    antichi  con  la  fl 
de  le  anime,  che  si  bagnano  e  inebriano  di   Lete.  Quindi 
gli  ciechi  si   lamentano,  dicendo  :    Figlia  e   madre  di  tenebre 
ed  orrori  la  cunturbazinn  e  gontrtstasiOD  de  l'anima, 

che  ha  per»e  Tali  -i     coitì|      bUi      che  è  mensa  in 

sperauza  di  ricovrarle.  Dove  Cine  dice:  Preudote  un  altro 
uni»    \-.ir.<-    fiatale,  e    significato    che    seco    portano  il  deci 

■io  <lel  io  cangiamento  ;  il  qual  perù  è  detto  essergli  poi- 
giuto  dalla  medesima  Circe  ;  perchè  un  contrario  è  originalmente 
nell'altro]  'pianimi. pi.-  non  vi  Bia  effettualmente  :  onde  disse  lei, 
che  sua  medesima  mano  non  vale  aprirlo,  ma  commetterlo.  Si- 
gnifica ancora,  che  son  due  sorte  d'acqui:  inferiori,  sotto  il  tir- 
mani'  acciecano  ;  e  superiori,  sopra  il  linnai a 
(B.  135-aoj).    .  W.  II.  :i09-10).    (I.  61! 


illuminano:  quelle  che  so» io  ita  da* pitagorici 

ii.l  flfWBfmBIT  da  un  tropico  ed  ascenao  da  mi  altro.  Là  doi 

[argo  e  per  profondo  peregrinate  il  inonda 
ludi   gli   numerosi  regni,  Bignilì'-:».  die  non  è  progresso  i 
attediato  di  una  forma  contraria  a  l'altra,  né  regresso  ini! 
<l.i   uni»  forma  »   In   Millesima  ;  però  bisogna  trascorrere,  «e  n 
h    forme,  che  acne  nella  ruota  delle  specie  naturali,  etl 
mente  molt»  e  multi'  ili  quelle,  Là  n'  intendono  Illuminati  da 

de  l' oggetto,  in  cui    concorre  il    ternario    di 
rln-  sono  beltà,  •  e  verità,  per  l'asprrsion  di-  L'acqui,  al  Q 

negli   sacri   libri   son   dette  acqui  di  sapienza,  dumi  d' acqua  di 
vita    eterna.  QaMte    non  hi   trovano    uel   continente   del    linoni.. 

i*  toto  oTMMm  ah  orbe,1'  nel  seno  de  l'Oceano,  di 
lltrito,  della  divinità.  dora  è  qua]  ftnme,  che  apparve  re 
procedili  ti-  dalla  si-din  ■  lu<  bave  altro  finn  dinari 

il   .  I\i   hou    le  Nini..  beate  e  divine   intelli 

assistano  ed  aio»  alla  prima  intelligenaa,   La  q 

è  come  lii  Diana  u.t-k   dìx  Quella  »la  tra  tutto 

l'alile  e  per  la  triplicata  virtude  potente  ad  aprir  ogni  .-. 

■  ore  ogni  nodo,  •»  dleottoprir  Ogni  *  disserrar  quol- 

ia  ooaa  rinchiusi.  Quella  eoo  la  tua  sola  prcsensa  e  gemi 

doro  del  bene  e  vero,  di  bontà  e  bellezza  appaga  le  volon- 
tadi  e  gl'intelletti  tutti,  aspergendoli   con   L'acqui  aalutif 
rlpnrgaaione.  Qua  e  conseguente  il  canto  dove  boi 

intelligenze,  nove  muse,  secondo  l'ordine  de    Dove  afon 
{■rima  si  contempla  l'armonia  di  eJaftOUBA,  ohe.  e  continuata 
L'armonia  de  l'altra;  Barche  il  Sue  ad  ultimo  della  aupt 
principio  e  capo  dell'  intcriore,  perciò    non  aia  mesco  a  vacuo 

1'  una  ed  altra:  e  l'ultimo  de  rultimii.  per  via  de  cìrcoli 

con   il   principio   «Iella    prima»   Perchè   medesimo  è 
chiaro  e  più  occolto,  principio  e  lini,  altjaaima  luce  a  profani 
io  abiaao,  infinita  potai  rito  aito,  secondo  le  raggi 

iodi    esplicali    da    noi  in  altri  luoghi.    Appresso  si  conti 
l' armonia  e    c«  unte    le   sfere,   intelligence,   muse  e 

instln  .••  il  .iilo,  il  DIOtO  'ii.  l'Opto  della 

aatura,  il  diacono  dagl'utettetti,  la  eoi        i      o    della  mani 
il  decreto  deUadiTina  providenaa,  tutti  d'accordo  oaLebrao 
tgnifica  riciaaUudine,  che  agguaglia  l'ac<pui  inferi 


»  C£r.  sopra  p.  293.  n.  2. 

•jcm]).  (ir,  II,  310-11).  (L.  620-21). 
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i,  cangia  hi  giorno,  e  il  giorno   con  la  notti  .    i 

tM  Ih  divinità  hì»  in  tatto,  in'i  modo  ooo  eoi  tatto  è  e 
di  tutto,  e  l' infinita  bontà  iufiuiUuii'  ■  ••iniuuniche  secondo 

tetta  la  capacità  de  le  cose. 

Questi  non  que'  discorei,  gli  quali  a  nessuno  son  parsi  più  eon- 
vii.  voli  ad  essere  nildiri//;iri  <  raccomandati,  rhc  ■  voi.  Signor 
eccellente,  a  fin  ch'io  non  voglia  a  fare,  come  penso  aver  tatto 
alcuna  volta  per  poca  advertenr.a.  e  motti  altri  fanno  quii 
ordinario,  oome  c.ilui.  ohe  presenta  la  lira  ad  un  sordo,  ed  'I 
specchio  ad  un  cieco.  A  voi,  dunque,  si  presentali  l'ita- 

liano raggìoni  con  chi  l'intende;  gli  versi  nien  sotto  la  tonsura 
e  protezion   d'un    |>oeta  ;    la  filosofia  si  mostre   ignuda11    :id  un 
sì  terso  ingegno,  come  il  vostro;  le  cose  eroiene  siano 
ad   un  eroico  6  generoso  animo,  di  qua!    \i   mostrate   dotato;  gli 
otticii  s'  offrano  ad  un  sì  grato,  e  gli  i -1  ad  un 

talmente  Segno,  qualmente  vi  siete  manifestato  por  w  i 
E  no]  iuio  particolare  vi  scorgo  quello,  che  con  maggior  magna- 
nimità   m? avete    prOTOagtO    MgU    otticii,   Ohe   alcuni   altri   con    ri 

eonoeeensn  m'abbiano  seguitato*  Vaie. 


i'  Cfr.  i  bellissimi  versi  del  De  immcn*n.  Uh.  \  111,  csp.  I,  vv.  86  sgg. 
IO   Qparo,   I.    D,   MOi  <-'h.  il  mio  ».".  lì.  nétU  «toria  dell»  cultura,  pp.  95-6. 
*>  W  salta  lo  partile  ntì  un  SSJfftO  *ì  yralv  r  gli  SSNgafli 

KB.  ito-»)).     ».  11.311).   (£,.621). 
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AVERTIMELO  A'  LKTTOK1. 


Amica  lettore,  ni'  occorre  ni  line  da  obviare  al  rigor©  d' Alcuno,  a 
pince*»©  che  tre  de'souetti,  ohe  si  trovimi»  noi  primi»  dialogo  della 
ii  porte  do' Furor!  eroioi,  alano  in  forma  simili  agli  nitri, 
noi  medesimo  dialogo;  voglio  che  vi  piaccia  d'aggiungere 
.-li  suoi   tornelli.  A  quello,  oli  ih*  11    telo  . 

glougete  in  line: 

Onde  di  me  tu"  diche  : 

Costui  or  eh'  havo  afflasi  gli  occhi  al 

Che  fu  rivai  il'  In  mie. 

I  i| indio,  ohe  comincia:  Se  dagli   eroi,  giungete  In  fine: 

Ciel,  terra,  orco  a'  opponi  ; 
8' ella  mi  splenda  e  accendo  ed  emmi  a  lato, 
Famuimi  illustre,  potente  e  beato. 

A  quello,  che  comincia:  Avida  di    trovar,  giongete  al  fine: 

Lasso,  quo' giorni  lieti 
Troni-omini  l' efficacia  d'  un  instante, 

uni  a  lun:  note  untate) 


ALCUNI   KKUORI   1)1  STAMPA   IMI"  URGENTI,  fl 


Piacciavi,  benigno  lottato,   prima  di  leggere,  di  oorregere.  Do 
sino  a  Q  signifloono  gli  quinterni.  11  numero  seguente  quolla 
significo  la  carta.   F  significa    la  faccia   prima  o  seconda.  L  «ignit 
In  linea. 

A  1.  f  2.  1  2    correte  a'  miei   dolori.   A  2.    fi.  li  12.  ritenendolo 
cose.  FU,  li  SO,  Moinerie»  poesia.  Al,   fi,  li[l]5,  illudi 
di  morte  OfpNttl   Of   infermi.   A  7  ,  la  gelosia  aoonsol 


1)  Questa  errato-con  l    L.   E  anche  noi,  pur  nervi 

I' -W  Jrrrlinunlo,    A  I  dol    testo,                       i  redi 

qui  «li  riprodurla  a                te  flolli  i                      ilo  curata  d 
{B.  [St-W 
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di  regione.  B  1,  f  2,  li  7,  Potran  ben  soli  con  sua  diva  corte.  C  2,  f  2, 
li  2,  sappia  certo  ohe  se  qnei.  lin  4,  seguite  che  parlino,  li  23  son  di- 
vini. C  7,  f  2,  1  15,  suspicientes  in.  D  8,  fi,  Alti,  profondi.  f2,  110, 
compagni  del  mio  core.  E  6,  fi,  1  21,  intrattiene  in  quel  essere.  F  1, 
f  1,  li  16,  dice  queU'  altezza.  G  8,  fi,  12,  ohe  fa  volgar.  I  2,  f  1,  li  17, 
Per  quanto  mi  si  dio.  K  5,  f  2,  li  19,  Del  gratioso  sguardo  apri  le  porte. 
L  6,  f  2,  li  21,  XII,  Cesa.  L7,  f  1,  110,  da  cure  moleste.  M4,  f  1,  li  15, 
ergo.  Cor.  N  5,  fi,  lin  penultima  Deuoalion.  0  3,  fi,  li  14,  Hammi 
si  crudament'  il  spirto  infetto.  0  4,  f  2,  li  10,  Il  Nil  d'ogn'altro  suon. 
0  5,  f  2,  li  13,  intromettea  la  luce.  0  7,  fi,  li  6,  Aspro  ferit'  empio 
ardor,  li  13,  appresso  Dite,  f  2,  li  ultima,  in  quello  aspira  per  certo 
più.  O  8,  f  2,  li  ultima,  alli  quali  si  mostra,  non  proviene  con  misura 
di  moto  et  tempo,  come  accade  nelle.  P  6,  fi,  li  antepenultima,  quale 
chiumque  have  ingegno.  P  7,  f  1,  li  12,  Siam  nove  spirti  ohe  molt'anni. 
Q  1,  f  1,  li  10,  Ch'io  possa  esprimere.  Q  4,  f  1,  1  22,  De  le  dimore 
alterne.  . 

(«.[«0-811).  {W.U,  —  ).  (L.  622). 
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ALLE   PIÙ   VIRTUOSE   E   LEGGIADRE   DAME. 


De  l' Inghilterra  o  vaghe  Ninfe  e  belle, 

Non  voi  ha  nostro  spirto  in  schifo,  e  sdegna, 
Né  per  mettervi  giù  suo  stil  e'  ingegna, 
Se  non  convieo  che  temine  v'  appello. 

Né  computar,  né  eccettuar  da  quelle 
Son  certo  che  voi  dive  mi  convegna, 
Se  l'influsso  common  in  voi  non  regna, 
E  siete  in  terra  quel  eh'  in  ciel  le  stelle. 

De  voi,  o  Dame,  la  beltà  sovrana 

Nostro  rigor  né  morder  può,  né  vuole, 
Che  non  fa  mira  a  specie  soprumana. 

Lungi  arsenico  tal  quindi  s' involo, 
Dove  si  scorge  l'unica  Diana,1) 
Qual'é  tra  voi  quel  che  tra  gli  astri  il  sole. 

L'ingegno,  le  parole 

E  '1  mio  (qualunque  sia)  vergar  di  carte 
Faranvi  ossequios'il  studio  e  l'arte. 


1)  Cfr.  sopra  pag.  293,  n.  3. 

(B.  [83]).   {W.  II,  312).   (L.  622-23). 


PRIMA  PARTE  DE  GLI  EROICI  FURORI.  » 


DIALOGO  PRIMO. 

INTKRLOCJUTOIU. 

Tausillo,  Oicad».2) 


Tarisi  Ho.  Gli  furori,  dunque,  atti  più  ad  esser  qua  pri- 
mir rumente  locati  e  considerati,  sui»  questi,  che  ti  pano 
avanti  secondo  l'ordine  a  me  parso  più.  conveniente. 


I)  Mano»  in  BL. 

3)  11  Tausillo  introdotto  in  questi  dialoghi  ì  l'insigne  poeti*,  n.  a 
Venosi»  nel  1510,  ni.  noi  1568.  Lo  suo  opere  erano  molto  familiari  e  cure 
ni  B.,  ohe  cito  sposso  »  imiti»  i   vi- rei   «li   Ini  (V.  BeaMPaHATO,  Bruno  e 
pp.  69  o  se.).  Intorno  a  lai  non  ds  vedere  le  noto  di  8.  V'olii 
t'uli  tjiocoti  e  tatirù  i,  Napoli,  Dura,  la  pro- 

far.ioi  ■  CENTIKO   alle  Potai*  liriche;  l'introd.   tiri   1  -'lamini    alia 

«uà  edizione  àelì'Ecloga  e  i  poemetti.  Vocìi  anche  FiuKentin'i»,  A  ned/ioti 
tantilliam  *  danteggiti,  Napoli,  Morano,  1883;  e  B.  ifartirano  i    /..  '/',  i-i 
Nàpoli  Utttr.,  I  (1884),    19;  O.  Rosai  ha.    Xuoci  documenti   , 
di   !..    T.,  Napoli.  Giannini,  10QJ   (in   Studi  di  lettor.  Hai,  voi.  V). 

Cieada  è  la  forma  latina  <li  Cicala,  prohabilroriito  non»'  di  i| uniche 
persona  del  contado  nolano  di  Cicala.  Lo  Spami'avato  {B.  e  Nota,  21-2) 
lo  raccosta  al  Cicala,  padron  di  una  nave  menzionato  nel  De  Ut  cauta  p.  222. 
Ma  per  quest'ultimo  cfr.  la  mia  nota  nel  voi.  I,  p,  417.  —  Nella  prima 
parte  di  una  memoria  sugli  Eroici  Furori,  lotta  nel  1882  all'Accad.  delle 
scienze  mor.  e  polii,  di  Napoli,  ma  Don  mai  pubblicata,  il  Fiorentino  pare 
dimostrasse  anche  la  storicità  di  questo  Cioada.  —  Essendo  stata  dimen- 
ticato fin  la  notizia  di  quella  memoria,  e  opportuno  riferire  il  sunto  ohe 
della  l*o  della  2"  parto  di  essa  l' a.  inserì  nei  RemBiXnzti  «I.  IT  Accademia: 

I.  «  D  dissorento  esamina  l'invenzioni-  di  questi  dialoghi,  e  In  riferisce 
alla  tragico  media  di  Marcantonio  Epicuro  intitolato:  La  Coearia.  Qui,  come 
Eroici  Furori,  si  tratta  -li  hanno  perduto  la  visto  per 

(B.  [81)).  (JF.II,  313).  a.  623). 
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■ila.   Coni  incinti'   pur  B  leggerli 

Tans.        Muse,  che  tante  volle  ributtai. 
Importune  Motta  ■>'  oil 
l'or  consolarmi  sole  ne'  miei  guai 
Con  tai  versi,   fai  rime  o  tai  fui 

Con  quali  ad  altri  vi  mostraste  > 
Che  de  mirti  si  vantali  od  allori  ; 
L'.        Or  «in  iura,   rtuourn  e 

8e  non  mi  lice  altn>v'  ir  a  dipoi 


causa  di  amore,  e  pw  viri ì ■   di  anioni  la  rii-uperai-'  I  ciechi 

imnonimento  dell'Epiotiro  sono  tri-.  doghi  del  Brano 

[Questo  primo  hrano  della  memoria  fu  pnhbl.  dal  V.  nel  Gi+rm. 
napol.  >l.  Dea»,  a.  I.  n.  80.  16  luglio  1X82]. 

•  Un  tàtara   rfattanara    Mitabea  il  socio  Fiorentino  fra  le  poesie  dal 
'  e  quelle  di  Luigi  Groto,  detto  il  Cieco  d'Adria,  dal  Bruno  attesa 
nei  snoi  dialoghi  citato  ;  dove  la  contrarietà  implicata  nell'amore  e  messa 
dal  poeta  d'Adria  in  rilievo,  e  filosotleame;  ita. 

«  Finalmenfo  il  dis&orente  dimostra  la  storicità  do*  personaggi  intro- 

•  lotii  ne'  dialoghi  bruuiani;  quali  sono  il  'l'ausilio,  il  Cesarono,  il  Cicada, 
il  MuiQOOdOj  td  risiilo  specialmente  fa  vedere  quali  poesie 
appartengono  a  lui,  e  quali  propriamente  a  Giordano  llruuo  :  poesh 

lamento  attribuì  (e 
«  11  diseoreule  dimostra  il  carattere  simbolico  di  questi  dialoghi, 

il  contenuto  filosofico.  » 
11.    a  La  Psicologia  <•  l'Eilea  qui  hanno  un  valore  pih  universale,  e 
h'  imniedènùnaiio  con  le  leggi  naturali.  La  contrarietà  contenuta 
ò  simbolo  della  pih  vasta  contrarietà  implicata  ne'prinoi: 
turali.  La  Circe  inoantatrioe  è  l' onnipotente  materia:  i  gradi  della  cecità 
e  della  successiva  illuminazione  rispondono  alle  forme  delle  cose  natu- 
rali, al  loro  nascimento  ed  alla  loro  corruzione. 

«  Dopo  di  aver  riguardato  i  dialoghi   brnniani  sotto  questo  nuovo 

t  ra  con  V  Etica  di  Spinoza,  ingegnan- 
dosi di  provare,  ohe  lo  ^piuozn  ne  abbia  ricavato  parecchi  concetti  fon* 
daiueutali  della  sua  grande  opera. 

«  Noi  filosofo  olandese  di  fatti    I'  Bftlfla  ?<  Inetama  Cosmologia  e  Me- 
tafisica, come  nel  Bruno  :  la  contrarietà  è  il  cardino  della  teorica  degli 
:  l'amore  intellettuale  di  Dio  e  l'apice  della  liberazione,  o  della 
il  lutiti  nazione,  come  direbbe  il  Nolano. 

«  Li  dottrina  della  sostanza 
Intani'  :  nito  in   un   dftlo  genere,  bouo  due  eoi), 

trovatili  esplicitameute  insegnali  negli   Eroici  Furori;  sleali 
guag!  ioa  eaposi. 

ciò  ohe  ne' dialoghi  bruuiani  era  stato  poeticamente,  e  in  guitta 
montarla,  circa  un  secolo  primi  diffe- 

renza ohe  proviene  dalla  mterpoeisione  . I i   Cartesio.  >  —  /tato*,  delle  fon». 

♦  de'  latori  dell' Acc.  eco.,  a.  XXI,  Napoli,  1.S83,  maggio-giugno,  pp. 

abre,  pp.   l-l. 

(B.im.   (W.U,  313).   (L.  623}. 
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3.      O  monto,  o  clivo,  o  fonte, 

Ov' abito,  converso  e  1  <»; 

Dove  quieto,  Impara  r»i  fìnTuBlimn  ; 

Alzo,  avvivo,   orno  il  cor,   il  spirto  o  fronte, 
Morte,  cipressi,  inferni 
Cangiate  m  vn.i,  a  astri  et- 

È  da  credere,  che  più  volto  o  per  più  caggiorii  le  rilmt 
tasse;  tra  lo  qu;ili  possono  esser  queste.  Prima,  perchè,  conio 
deve  il  sacedotc  de  le  muse,  non  ha  DOATOto  esser  ocioso; 
ìit:  Focio  non  può  trovarsi  la.  ilove  si  combatte  coni  ni 
«li  minislri  «•  servi  <le  l'invidia,  ignoranza  e  malignitadi-. 
Si  ron<lo.  per  non  assistergli  degni  proteetori  e  defensori.  ohe 
l'assicurasse!  quello: 

Non  mancatami»,  o  1  Liceo,  gli  Maroni, 
'  :  miri»  non  o  de  Mecenati.  '» 

Appresso,  por  trovarsi  ubligato  alla  «-onlemplazion  e  studi 
de  filosofia,  li  «piali,  se  non  son  più  maturi,  derino  jhtò, 
come  parenti  de  le  .Muse,  esser  predecessori  a  quelle,  oltre, 
penile,  fruendolo  da  un  canto  la  tragica  Melpomene  con 
pin  materia  clic  vena,  e  la  comica  Talia  con  più  vena  che 
materia  da  l'altro,  accadeva,  che  l'ima  raffinandolo  a  Tal- 
li rimanesse  in  mezzo  più  tosto  neutrale  o  Bfaccmluto, 
che  eomnnmente  ne.^oi-ioso.  Finalmente,  per  l'autorità  dei 
censori,  che,  ritenendolo  da  cose  più  degne  ed  alte,  alle 
quali  era  naturalmente  i neh i nato,  cattivavano  il  suo  inge- 
gno, penili'  da  libero  sotto  la  virtù  lo  rendesser  cattivi» 
sott'uua  vilissima  e  stolta  iiioerisia:  al  line,  nel  maggior 
tei  vor  de*  fastidi,  nelli  «piali  incorse,  è  avvenuto  ohe  non 
avend' altronde  da  consolar-u.  accettasse  l'invito  eli  OOC 

che  son   «lette   Inebriarlo  de  tai   furori,  versi  e  rime,  con 


ti  Lo  Spampanato  (B.  e  Sola,  p.  TJi  vede  in  QHMH  versi  ni; 
tniniscenza  di  questi  altri  del  Ta.n-ui.lu.    PlMfty  p.  9 

'oss'io,   Mnrtirauo,  a' tempi  nostri 
Mnn.rw,  ii    il  noe»  in  una  sola,  come 
V»i  igni  cosa  Mecenate. 

(B.  [W-M!|.   tW.U,  313-11).   (£.623-24). 
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srico- 

gna- 


li    non  si   mostra»)  ad  altri;  perchè  in  quest'opra  pi 
rilnce  d'invenzione,  che  d'imitazione. 

Tic.  Dite:  ebe  intende  per  quei  Ohe  bS  vantano  de 
ed  allori  ! 

Tane.  Si  vantano  e  possono  vantarsi  de  mirto  quei 
«•untano  d'amori;  alli  quali,  se  nobilmente  si  i 
la  corona  di  tal  pianta  oonsecrata  a  Venere,  dalla  quale 

■no  il  furore.  Possono  vantarti  d'allori  quei  ebe  degna- 
mente «antano  0096  eroiche,  instituendo  gli  animi  eroici 
la    filosofia  speculativa  e  morale,  ovatamente  celebrando 
mettendoli  per  Specchio  «xemplaro  agli  gesti  politici  e  eivili. 

Old  Dunque,  son  più  specie  de  poeti  e  de  corone? 

Tans.  Non  solamente  quante  son  le  muse,  ma  e  di  gran 
numero  di  vantaggio:  perchè,  quantunque  sieno  certi  geni, 
non  possono  |hto  esser  determinate  certe  specie  e  modi  d'in- 
gegni umani. 

Cic.  Son  certi  redolisti  de  [Miesin,  che  a  gran  j>ena  pas- 
sano per  poeta  Omero,  riponendo  Virgilio,  Ovidio,  Marziale, 

Lucrezio  ed  altri  molti  in  numero  de  versifica 
esaminandoli  per  le  regole  de  la  Poetica  d' Aiistotel 

Tans.  Beppi  eerto,  (ratei  odo,  ohe  (inasti  son  vere 

perchè  nou  considerano  •  i-golc  prineipalmenta 

pittura   dell'omerica   poesia  o  altra  simile  in  partieo- 

B  BOB   per  mostrar    talvolta  uu   poeta  eroico  tal   qual 

tu  Omero,  e  non  per  instituir  altri,  che  potrebbero  essere 

con    altre   vene,  arti   e   furori,  equali,  simili   e  maggiori,  de 

diversi  geni 

Ci  e.  Si  che,  l'oiiic  Omero  nel  suo  geuo  non  tu  poeta  òhe 
IK'iidease  da  regole,  ma  è  causa  delle  regole,  che  aerveno 
a  coloro,  che  son  più  atti  ad  imitare  che  ad  invent 
son  state  raccolte  da  colui,  che  non  era  poeta  di  sor 

ma  che  seppe  raccogliere  le  regole  di  quell' una  sorte, 
cioè  dell' omerica  poesia,  in  scrviggio  di  qualcuno,  che  vo- 
lesse doventar,  non  un  altro  poeta,  ma  un  come  Omo 
non  di   propria  musa,   ma  scinda  de  la  musa   altrui 

Tans.  f.'onehiudi    bene,  Ohe    la    poesia    non    nu - 
regole,  se  non  per  leggerissimo  accidente;  ma  le  regole 
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rivano  da  le  poesie  :  e  però  tanti  son  geni  e  specie  de  vere 
regole,  quanti  son  geni  e  specie  do  veri  poeti. 

Cic.  Or  come  dunque  saranno  conosciuti  gli  veramente 
poeti  f 

Tjiub.  Dal  cantar  de9  \orsi;  <<>n  questo,  che  cantando  •> 
vegliano  a  deiettare,  o  vegliano  a  giovare,  o  a  giovare  e 
deiettare  insieme.  u 

Cic  A  chi  dunque  servono  le  regole  d> Aristotele  t 

Tans.  A  chi  non  potesse,  come  Omero,  Esiodo,  Orfeo  ed 
altri,  poetare  senza  le  regole  d'Aristotele;  e  che,  per  non 
aver  propria  musa,  volesse  far  l'amore  cou  quella  d'Omero. 

Cic.  Dunque,  liau  torto  certi  podantaeei  de* tempi  nostri. 
che  excludeno  dal  numero  de'  |»oeti  alcuni,  o  perchè  non 
;l  PI  Mirtino  favole  e  metafore  conformi,  o  perchè  non  li 
principi!  de'  libri  e  canti  conformi  a  quei  d'Omero  e  Ver- 
gili. >,  o  i»erchè  non  osservano  la  far  l'in- 
vocazione, o  perche  inteascno  ima  istoria  o  favola  con  l'altra, 
o  perchè  finiscono  gli  cauti  epilogando  di  quel  eh' è  detto, 
e  proponendo  per  quel  elrò  da  diro;  e  per  mille  altre  ma- 
niere d'esamino,  per  censure  e  regole  in  virtù  di  quel 
testo.  Onde  par  che  vogliauo  c.onehiudcrc,  ch'essi  loro  a 
nu  proposito  (se  gli  venesse  de  fantasia)  sarrebono  gli  veri 
poeti,  ed  arrivarebbono  là,  dove  questi  si  forzano:  e  poi  in 
fatto  non  son  altro  che  vermi,  che  non  san  far  cosa  di 
buono,  ma  son  nati  solamente  per  rodere,  insporcare  e  ster- 
corar  gli  altrui  studi  e  fatiche;  e,  non  possendosi  render 
celebri  per  propria  virtude  e  ingegno,  cercano  «li  mettersi 
avanti,  o  a  dritto  o  a  torto,  per  altrui   vizio  ©ti  errore. 

Tans.  Or,  per  tornar  là  donde  l'affezione  n'ha  fatto  al 
quanto  a  lungo  digredire,  dico,  che  sono  e  possono  essere 
tante  sorte  de  poeti,  quante  possono  essere  e  souo  maniere 
de  sentimenti  ed  invenzioni  umane;  alli  quali  son  possibili 


D  Reminiscenza  oraziana: 

Ami  prode***  eoi  uni  aut  il  elee  tare  poetar, 
Ami  Mimul  et  iui  nmitt  et  idonea  (licere  citue, 

Eput.  ad  Piton.,  vv.   333-4. 

(B.  IB738J).  (TT.  Il,  315).    (L.  625). 
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•  l' a. latrarsi  ghirlande  non  Bolo  da  tutti 
piante,  ma  ed  oltre  d'altri  peni  e  specie  <li  materie.  Piarti 
corone  a' poeti  non  si  fanno  solamente  de  mirti  e  ìtUD 
anco  de  pam]»ino  per  versi  fescennini,  d'oderà  per  bacca- 
nali, d'oliva  per  sacrifìci  e  leppi,  di  pioppo,  olmo  e  spighe 
per  l' agricoltura,  do  cipresso  per  ftmerali,  e  d'altre  innu- 
iiioraliili  pei  altre  tante  occasioni  ;  e,  se  vi  piacesse,  anco 
di  quella  materia,  che  mostrò  un  galantuomo, 
disse: 

O  fra  Porro,  poeta  da  scassate, 
Ch'ft  Milano  t'affibbi  II  ghtriàoda 
Di  holiloui,  liiuecche  e  e^rellat. 

Or  dunque,  aleutamente  costui,  per  diverse  vem 

a  in  diversi  propositi  8  teOSi,  potrà  intrusi-arsi  <le  rami 
pei' diverse  piante,  e  potrà  degnan  urlar  con  le  i 

perchè  sia  appo  loro  sua  aura,  con  cui  si  confo  i n  .  i  neora, 
in  cui  si  snstegna,  e  porto,  al  qua!  si  retire  nel 
fatiche,  exagitazioni  e  tempeste.  Onde  dice:  O  monr. 
naso,  dove   abito;  Muse,  con  le  quali  converso;  fonte 
eliconio,  o  altro,  dove  mi   nodrisco;  monte,  che   mi  doni 
allieta  alloggiamentoj  Must-,  elio  m'inspirate  profonda  do$- 

trina;  fonte,  Ohe  mi  fai  ripolifo  e  terso;  monte,  dove  ;  incen- 
dendo inalzo  il  core;  Muse,  con  le  quali  versando  avvivo 
il  spirii..;  tonte,  sotto  li  cui  arbori  poggiando  adorno 
fronte:  cangiate  la  mia  morte  in  vita,  gli  miei  cipr< 
lami,  e  gli  miei  inforni  in  cieli:  cioè,  destinatemi  il 
tale,  falerni  jKM'Ia,  rendetemi  illustre,  mentre  canto  di 
cipressi  ed   inferni. 

iis.  Bene;  perdile  a  solar  che  BOB   favoriti    dal 
gli  più   gran    mali  si  convertono  in  boni   tari 
perchè,  lo  necessitadi  partnriscono  le  fatiche  e  studi,  e  gufi 
Btl  per  il  l'iu  do  le  volte  la  gloria  d' immorta]  splendore. 

Ciò.    I     II   morte   d'un  secolo  fa   \ivo  in  lutti 
Seguita. 


1».  ÀMh-riNO,  nel  capitolo  M'Albicante. 
(A[M-M)>.   <JF.  II,  315-H5).   (L.  625-26). 


PARTE    I    -    DIALOGO    PRIMO 


313 


Tans.  Dice  appresso: 

In  laugo  o  forum  di  Parruwn  ho  '1  rore, 

Dove  per  scampo  mio  oonvien  ch'Io  monte; 
8on  mie  muse  i  peusier,  ch'i»  tutte  l'ore 
Mi  fan  presenti  le  bellezze  o<- 

Oodt  sovente-  veniali  «li   OOdbJ   foro 
Lacrime  molte,   ho  1' Klieonio  fonte: 
l'<  r  tai  montagne,  per  tai  ninfe  ed  acqui, 

rum' li»  piaciuti»  al  rii.'l,   poeta  iiae<|tii. 

2.      Or  non  alcun  do'  reggi, 

Non  favore  voi  man  d'  imperatore, 
Non  sommo  sacerdote  e  gran  pastore 
Mi  dlen  tai  grazie,  onori  e  pdvflsggLj 
Ma  di  lauro  ni"  ini 
Mi.»  cor,  gli  mi»  i  pontieri  e  le  mie  onde. 

1.  Qna  diehiara  prima  qnal  sia  il  ano  monte,  dicendo  es- 
ser l'alto  affetto  del  suo  core;  secondo,  quai  sieno  le  sue 
muse,  dicendo  esser  le  bellezze  e  prorogar  iv.-  del  suo  og- 
getto; terzo,  qtmi  sieno  gli  finiti,  e  questi  dice  esser  le  la- 
crime. Ta  quel  monte  s'accende  L'affètto;  da  quelle  bellezze 
p  •oncepe  il  furore;  e  da  quelle  lacrime  il  furioso  affetto 
hì  dim08tnL  -•  Cossi  se  stima  di  non  |x)sser  essere  meno 
illustrcmento  coronato  par  via  del  suo  core,  pensieri  e  la- 
crime, che  altri  per  man  do  regi,  imperatori  e  papi. 

Old  Ih'  liiaraini  quel  ch'intende  per  ciò  che  dice:  il  core 
in   forma   di  Parnaso. 

Tans.  Perchè  cossi  il  cuor  umano  ha  doi  capi,  ohe  vanno 
a  terminarsi  a  una  radice,  e  spiritualmente  da  uno  affetto 
del  core  procede  l'odio  e  amore  di  doi  enutrarii11,  eome  lntve 
Botto  duo  teste  una  baso  il  monte  Parnaso. 

Ci  e.  A  l'altro. 

Tans.  Dice: 

1.      Chiama  per  -non  -li  tromba  il  capitano 

Tutti  gli  suoi  gnerricr  sott'  nn'  insogna; 
Dove,  n'avvici!  che  per  ilota  b)  vano 
Udir  si  faccia,  perchè  pronto  vegna. 


I)  Cfr.  lo  Thtttt  de  magia,  in  Opera,  IH,  401  a  o  i\  Do  Fiumi?»,  hi. 
p.  696  14. 
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Qua!  nemico  l'uccide,  o  s  qual  insano 

QU  dona  bando  dal  «ito  campo  e  '1  sdegna; 

i  D  L'alma  i  dinego]  non  Moolfti 

s.itr'un  stendardo  o  gli  vuoi  morti,  o  tolti. 
2.      Un  «nardo  ; 

m'  ingombra,  è  un  sol  viso. 
\>i   i  "da  io  rfslo  affiso, 

Chi  si  in'  Ini  punto  -ni  sol  dardo, 

Per  un  noi  fuoco  m'ardo, 
E  non  conosco  pio  eh' un  paradiso. 

1.  Questo  ospitano  è  la  voluntade  umana,  ohe 

i  de  l'animaj  con  un  picciol  temone  «  i  •  rione 

governando  gii  affetti  d'aloune  potense  Interiori  conti* 
Tonde  degli  empiti  naturali.  l>  Egli  con  il  suono  rie  I» 
tromba,  cioè  della  determinata  elezione,  chiama  tut: 

.ri:  cioè  provoca  tutte  le  potenze  (le  quali  b' appel- 
lano guerriere  per  esserne  in  continua   ripugnanza  e  con- 
trasto»; o  pur  gli  affetti  «li  quelle,  ohe  sono  gli  coni 
pensieri;  de' quali  altri  76X86  l'ima,  altri  reno  l'altra  parte 
nano;  e  cerca  consti  tuir^i:  l'tfun'insegna  d'un 

•  li  M  i  minato  fina.  Dove,  s'accado  ch'alcun  d'essi  ragna 
•  in  vano  a  l'arsi  prontamente  vedere  ossequioso 
sime  quei    che  procedeno  dalle   potenze   naturali,  q>. 

mente,  o  pooo  abedisoono  alla  raggione)  al  meno,  tur 
si  d'impedii  gli  loco  atti  e  dannar  quel]  ohe  non  pos- 
sono essere  impediti,   viene  a  mostrarsi,  come   uccidesse 
quelli  e  donasse  bando  a  questi,  procedendo  contra  gli  altri 
000  la  spada  do  l'ira,  ed  ;  Uri  con  la  sferza  del  sdegno. 

L'.  Qua   un   Oggetto    riguarda,  a  cui   è   volto  con   l'in- 
tenzione;  per   un    viso,  con    Cui    s'appaga,    ingombra   la 
mente;    in    una  sola    beltade   si  diletta   e   compiace,  e 
vi   affiso,  perchè  l'opra  d'intelligena 
un  di  moto,  ma  di  quiete.  B  da  là  solamente 
quel    dardo,  che  l'uccide,  cioè  che  gli  constituisce 
l'ultimo  fine  di  perfezione.  Arde  per  un  sol  fuoco,  cioè 
dolcemente  si  consuma  in  uno  amore. 


odi  sopra  pag.   12  n.  3. 
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Ole  l' amore  e  Mellificato   par  il   fuocol 

Tana.  rjJMWJO  inoli»'  altre  ragioni;  liastiti  per  ora  que- 
sta: jierchè  cossi  la  co  l'amore  con verte  ne  rumante, 
come  il  fuoco,  tra  tutti  gli  elementi  attivissimo,  è  potente  a 
i '.oh  vertere  tutti  quelli  altri  semplici  e  composti  in  sé  stesso. 

Ci  e.  Or  seguita. 

Tans.  Conosce  un  paradiso;  cioè  un  fine  principale) 
l>crcliè  paradiso  eo imminente  significa  il  line;  il  qua!  si  di- 
siia^ue  in  quello,  eh'e  absotato,  in  verità  ed  essenza,  e  l'ul- 
tro,  cb'è  in  similitudine,  ombra  e  partiripa/.ione.  Del  primo 
modo  non  può  essere  più  che  uno,  come  non  e  più  elm  uno 
l'ultimo  e  il  primo  bene;  del  secondo  modo  souo  infiniti. 

Amor,  torto,  l'odono  o  gelosia 

M'appaga,   Rnhiin.'i.   contenta  e  «consola. 
Il    pntlu   irra/iniml,    In    cii-ca  «•  ria. 
L'alta  bellezza,  la  mia  morto  sola, 

Mi  mostra  il  paradiso,  il  toglie  via, 
i  mi  nrcwemU,   UH  V  «"•.  0 
Tanto  i-li  il  sor,  hi  Basata,  il  spirto,  l'alma 
Ha  gioia,  ha  noia,  ha  refrigerio,  ha  salma. 

Chi  mi  terra  di  guerra  f 

Chi  mi  l'ora  fruir  mio  ben  in  pncef 

Chi  quel  ch'annoia  e  quel  che  si  mi  pisce, 

i» 

Fori  lungi  diagionti, 

IV.    gnOÈ   !"•    mie    limimi. •   fi    )>\i    miei    fonti  f 


Mostra"  la  cag^ion  ed  originai  onde  si  eoucepe  il  furore 
e  nasce  l'entusiasmo,  per  solcar  il  rampo  de  le  m use,  spar- 
gendo il  seme  de7  suoi  pensieri,  aspirando  i  l'amorosa  messe, 
scorgendo  in  sé  il  ferver  degli  affetti  in  vece  del  sole,  e 
tor  de  gli  oeehJ  in  luogo  de  le  piogge.  Mette  quattro 
«tee  avanti:  l'amore,  la  sorte,  l'oggetto,  la  gelosia. 
Dove  l'amore  non  è  un  basso,  ignobile  e  indegno  motore,  ma 


»  Manco  in  HL  il  primo  verso  di  quest'ultra  terzina.  'F  supplì:  Cht 
del  cielo  le  porti  m'apre  t  tara.  E  in  nota:  <  Cosi,  o  forse:  C'se  il  pa- 
rodi*) m'  apre  in  um  e  terra  ». 

»  In  BL  è  ripetuto  il  uomo  uVU'  interlocutore:  «  Tantil.  » 

<B.  03-42]).    (JF.  Il,  318l  13). 
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un  eroici'  ice  de  lui;  la  sorto  non 

disposizion  fatalo  ed  online  d'accidenti,  alli  qu 
getto  per  il  suo  destino;  l'oggetto  è  la  comi  amabile 
o  de  ramante:  la  gelosia  è  chiaro  che  sia  nn 
ili-  l'ornante  cin-a  la  cosa  amata;  il  quale  non  bisogn 
narlo  a  intendere  a  chi   ha  gustato  8  'i    in   vano  ne 

forzaiemo  dechiararlo    ini  altri.    L'amore   appaga, 
:r  ehi   ama,    piare  l'amare;  6  «'olui.  che  veramente  aniaT 
VOITebbe    non    amate.   Ónde    non    voglio    lanciar    • 
i|iul   che  ne  mostrai   in   questo   mio  .sonetto: 

Cara,  auave  ed  onorata  piaga 
Dd  mai  «celae  Amore, 

Alto,  leggiadro  e  prudono  nrdorc, 

;ilnui  ili  aoinpr' arder  vaga; 

Qnal  forza  d'erba  e  virtù  d'arto  maga 
Ti  torra  mai  da!  omtEO  dd  mio 

8e,  chi   vi  {forge  ognor  ftnw 

Dia   piii    mi    toi  incuta,    piil    in'appngaf 

Dolco  mio  duol,  i  >  o  raro, 

Qnunri»  del   peso   l  ii  ncaroo, 

8' il  rimedio  in' e  noia,  e  "l  mal  diletto? 

in,  del  mio  signor  facelle  ed  arco, 

l*""™  n  l'alma  o  strali  ut  p 
Poi  ch'il  languir  m'ft  dolce  e  l'ardor  caro.  i> 


La  sorte  affanna  per  non  felici  e  non  bramati  enee 
o  perone  faccia  stimar  il  soggetto  men  degno  de  la  fruizioa 

di    l'oggetto,  e   men   i)roporzionato  a    la  dignità    di    (piello; 

o  perone  non  tare  ione]  o  per  altre  cag- 

gioni   ed    impedimenti,   die  s'attr;  0,    t/ Oggetto   con 

e  non  si  pasce  d'altro,  altro  non 
non  s'occupa  in  altro.  ndisce  ogni  altro 

siero.  La  gelosia  sconsola,  quantunque  sia  flj 

dell';  i    cui    deriva,  compagna    di    quello,  con  cui   \  a 


jfisto   nonetto  è  realrnenti-   'VI  T.  ffl   Poctic  lirichr  editt 

ni  inedite  No] 

Monco,  1887,  son.  XXVIII,   p.   ir».  Ci'-,   mi   !  J17-18. 
/.-.  [«li)).   (IT.  II,  318-19).  (L.629). 
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sempre  insieme,  seguo  del  medesimo,  perchè  quello  s' In- 
trudo per  necessaria  consequenza  dove  lei  si  dimostra  (come 
sen  i>uò  far  esperienza  nelle  generazioni  in' 
freddezza  di  regione  e  tardezza  d'ingegno  meno  apprendono, 
poco  amano  e  niente  hanno  di  gelosia),  tutta  volta  con  la 
sua  figliolanza,  compagnia  e  signitìea/ione  vien  a  pettoV 
bar  e  attossicare  tutto  quel  che  si  trova  di  bello  e  buono 
nell'amore.  La  onde  dilli  in  un  alno  mio  sonetto: 

O  d'invidia  ed  amor  tìglio  si  ri». 

Che  Io  gioie  del  pad  re  volgi  in  pene, 
C'ant'Argo  al  male,  e  cieca  talpa  al  bene, 
Ministra  di  tormento,  ftclosia, 

Tisifone  in fc mal,   lctid'Arpin, 

l'altrui   iluloe  rapi  od  nwolene  ; 
Anatro  crndel,  per  oni  languir  conviene 
11  più  boi  fior  de  la  ««peranzo  mia; 

Fi^ra  da  le  uiedesnio  disamati», 
Ange!  di  duol,  non  d'altro  mai,  prologo, 
Pena,  ch'entri  nel  cor  por  nullo  porte: 

8e  ai  poteste  a  te  chiuder  IV  ti  irata, 
Taut'il  r«g!iu  d'amor  saria  pia  vago, 
Quant'il  mondo  senz'odio  e  senza  morte.  n 


Giongi  a  quel  eh' è  detto,  che  la  Gelosia  non  sol  tal  volta 
è  la  morte  e  mina  de  l' innante;  ma  per  le  spesse  volte 
uccide  Tistesso  amore,  massime  quando  partorisce  il  sde- 
gno: per  ciò  che  viene  ad  punte  talmente  dal  suo  Aglio 
nil't 'Ha,  ohe  spinge*1  l'amore  e  mette  in  dispregio  l'oggetto; 
anzi  non  lo  la  più  essere  oggetto. 

Cic.  Dechiara  ora  l'altre  particole,  3>  che  siegueno,  cioè 
Perchè  l'amore  si  dice  pollo  irrazionale! 

Tana  Dirò  tutto.  Putto  irrazionale  si  dice  l'amore, 
non  perchè  egli  per  sé  sia  tale;  ma  per  dò,  ohe  per  il  più 


1>  Anche  questo  sonetto  è  del  Tatuino;  v.  l'ostie  e  it.,  son.  XXX111,  | .  17; 
e  le  note  a  pp.  2*20-21.  I  versi  della  seconda  terzina  sono  citati  dal  B. 
anche  nel  De  vmeulie  in  gettare  {Opera,  III,  637-38). 

*>  Spinge,  spenge,  spegne. 
1  l'I  son.,  s'Intende,  Amor,  aorte,  l'oggetto  e  oefotia. 

(A  [46  40)).   (W.  n,  319-30).  (£..  629-80). 
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odio* 


fa  tali  suggetti,  ed  è  in  sug-  che.  in 

lonqitfl  è  più  Intellettuale  e  speculativo,  inalza  più  l'ini 
gno  e  più  purifica  r intelletto.  facendolo  b 
e  tfreonspettìo,  promovendolo  ad  on'animositate  eroii 
emalasioo  di  virtndJ  é  grandessa  par  il  desìo  di  pia* 
farsi  degno  della  cosa  amata:  in  altri  poi  (che  son  la 
Bima  parte)  a*  intende  pazzo  e  stolto,  perchè  le  fi»  uscii 
da'  propri i  sentimenti,  e  le  precipita  a  far  delle  extrava 
ganze,  perchè  ritrova  il  spirito,  anima  e  corpo  mal  com 
Stonati  e  inetti  a  considerar  e  distinguere  quel  che  gli 
è  decente,  «la  quel  che  le  rende  più  sconci,  facendoli 
r]    dispreggfo,  riso  e  vituperio. 

OiCi  Dicono  volgarmente  e  per  proverbio,  che  l'amor  fa 
dovenir  gli  vecchi  pazzi,  e  gli  giovani  savii. 

Tana.  Questo  inconveniente  non  accade  a  tutti  vecchi, 
né  quel  conveniente  a  tutti  giovani  ;  ma  è  vero  de  quelli 
ben  complessionati,  e  do' mal  complessionati  quest'altri.  E 
con  questo  è  certo,  che  chi  è  avesse  nella  gioventù  d'amai 
circonspettainente,  amara  vecchio  senza  straviare.  Ma 
spasso  e  riso  è  di  quelli,  stili  quali  nella  matura  Biada  l'i 

mette  l'alfabeto  la  mano. 

Oic.  Ditemi  allesso,  perche  cieca  e   ria  se  dice  la 

ito  f 
Tans.  Cieca  e  ria  si  dice  la  sorte  ancora,  non 

iè.  è  l'isteaso  ordine  de*  numeri  e  misure  de  l'universo 
ma  per  raggion  de7  suggetti  si  dice  ed  è  cicca,  perchè  U 
rendo  ciechi  al  suo  riguardo,  per  esser  ella  incertìssii 
detta  similmente  ria,  perchè  nullo  de' mortali  è.  che,  in  qual 
che  maniera  lamentandosi  e  querelandosi  di  lei,  non  la  in 
OOlpe.  Onde  disse  il   pugliese  poeta: 

Che  vuol  dir,  Mecenate,  ohe  nessuno 
Al  moiido  appar  contento  de  la  sorte, 
Ohe  gli  ha  porgiuta  la  raggion  o  cielo  f  » 


DObazio.  I,  1-8: 

Qui  fii.  Macocnat,  «(  nono,  quam  Hbl  torto* 
Ben  ratio  dederit  »ew  fon  obùxerit,  ili* 
GmfeafH*  vivai  f 

(B.  [u-ti)).  (W.  II,  320-21).  (L.  680-31). 
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Cossi  chiama  l'oggetto  alta  bellezza,  perchè  a  lui  è 
unico  o  pili  eminente  ed  efficace  pel  tirarlo  a  sé;  e  però 
lo  stima  più  degno,  più  nobile;  e  però  sei  sente  predomi- 
nante e  superiore;  come  lui  gli  vien  fatto  suddito  e  cat- 
tivo. La  mia  morte  sola  dice  de  la  gelosia;  perchè,  come 
l'amore  non  ha  più  stretta  compagna  che  costei,  cossi  anco 
non  ha  senso  di  maggior  nemica;  come  nessuna  cosa  i 
DCaBica  al  berti,  OlM  la  raggine,  Ohe  nasce  da  lui  medesimo. 

Oic  Or  poi  elr  hai  cominriato  a  far  cussi,  seguita  a  mo- 
strar parte  per  parte  quel  che  resta. 

Tnns.  Cossi  farò.  Dice  a  presso  de  l'amore:  Mi  mostra 
il  para  di  so;  onde  fa  veder,  che  l'amore  non  è  cieco  in 
sé,  e  per  sé  non  rende  ciechi  alcuni  amanti,  ma  per  l'igno- 
bili disposizioni  del  soggetto;  lilialmente  avviene,  che  gii 
liofili  notturni  dovegnon  ciechi  par  la  presenza  del  sole. 
Quanto  a  sé,  dunque,  l'amore  illustra,  rliiarisr»'.  apre  l'in- 
telletto, e  fa  penetrar  il  tutto,  e  suscita  miracolosi  alletti. 

Oic.  Molto  mi  par  che  questo  il  Nolano  lo  dimosti 
in  un  altro  suo  sonetto: 

Amor,  per  cui  tati  t'aito  il  ver  dùcermi, 
Ch'apro  le  porte  di  diamante  nere, 
Per  gli  «chi  onda  il  mio  mime,  e  per  voi 
Nasce,  vive,  m  unir.-,  ha  regno  eterno; 

Fa  scorger  quanto  ha  'I  oiel,   terra  ed  inferno, 
Fa  presenti  d'ansanti  effiggie  vere, 
K'I'i^iia  l'orzo,  a  Otti  trur  dritto,  fere, 

i  | litiga  Nriupre  il  cor,  scuopre  l' interno. 

O  dunque,  volgo  vile,  ni  vero  attendi, 
l'urgi  l'orecchio  al  ni-  fallace, 

Apri,   apri,   so  pimi,   «li  MOM,   insano  e  bieco  : 

Fanciullo  il  creili,  perditi  poco  intonili; 
Parafai  tatto  ti  cangi,  ei  pax  fugace; 
Per  esser  orbo  tu,  lo  chiami  eie. 

Mostra,  dunque,  il  paradiso  amore,  per  far  intendere, 
eapin-  ni  rtii'Uiur  rosi-  attissime:  o  perchè  fa  grandi,  al- 


l)  Sonetto  del  B.  premesso,  oon  lievi  varianti,  a'  Dialoghi  De  la  cauta . 
rfr.  voi.  I.  p.  110-1. 

<B.  147  4*1).    (IT.  II.  32 li.    (£.  «31-32). 


■ 


•  ìu  eroici  ren- 


ili apparenza,  le  cose  amato.  Il  toglie  via,  ■ 
la  sorte:  perchè  «niesta  movente,  a  me  ■  de  ramante, 

non  concede  quel  tanto,  e  he  l'amor  dimostra,  e  qn. 
vede  e  brama,  gli  è  lohtMO  Q   adversario.  Ogni   ben  mi 
presenta,  dice  de  l'oggetto;  i>erehè   questo,  flie  vien  di- 
mostrato da  l'indice  de  l'amore,  gli  par  la  cosa  unica,  ir 
cipalc,  ed  il  tutto.  Me  l'in  voi  >a  Gelosia. 

già  por  non  farlo  presente,  togliendolo  d'avanti  gli 
ma  in  fai'  ch'il  bene  non  sia  bene,  ma  un  an. 
il  dolce  non  sia  dolce,  ma  un  angoscioso  languire.  Tanl 
ch'il  cor,  cioè  la  volontà,  ha  gioia  nel   suo   volere 
forza  d'amore,  qualunque  sia  il  successo.  La   men 
la  parte  iutellettuale,  ha  noia,  per  l'apprension  de  lasof 
qual  non  aggradisce  l'amante;  il   spirito,  cioè  l'affe 
naturale,  ha  refrigerio,  per  esser  rapito  da  quell'oggetti 
iuia  al  core,  e  potrebbe  aggradir  la.  mi  alma, 

cioè  la  sustauza   passibile  e  sensitiva,  ha  salmo,  > 
trova  oppressa  dal  grave  peso  de  la  gelosia,  clic  In  toi 

Appresso  la «nMridemrion  del  stato  suo,  soggiunge  il  laeri- 
moso lamento, e  dice:  Ohi  mi  torrà  di  guerra, e met  tenutilo! 
in  pace;  o  ehi  disunirà  quel  che  m'annoia  e  danna  da  quel  che 
si  mi  piace  ed  apremi  le  porte  del  cielo,  perchè  gradite  sieno 
le  fervide  fiamme  del  mio  core,  e  fortunati  i  Coni  i  degli  occhi 
miei!  Appresso,  continuando  il  suo  proposito,  soggionge: 

Premi,  oime,  gli  altri,  o  mia  nemica  aorte; 

Véttea  via,  Gelosia,  dal  moudo  n 

Potmn  ben  Boli   con  min  di  vii  001 

l*iir  tutto  nobil  faccia  e  vago  amoro. 
Lai  mi  tolga  de  vita,  lei  de  morto, 

Lei  me  l'impenno,  lui  brugge  il  mio  oore, 

Lui  me  l'ancide,  lei  ravvive  l'ali 

Lei  mio  nustegno,  lui  mia  grieve  aali 

Ma  dio  dichio  d' amore  T 

So  lui  o  lei  son  uu  soggetto  o  forni». 
So  con  rocd>  rio  od  una  norma 

Fauno  un  vestigio  al  centro  del  mio  core? 
'i  eon  doi,  dunque;  è  una. 
Che  fu  gli  triate  mia  fortuna. 

(B.  [4B-M]).  (U  (L.  632-33). 
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Quattro  principi i  ed  estremi  de  due  contrarietadi  vuol 
ridurre  a  doi  principii  ed  una  contrarietnde.  Dico,  dunque: 
!'i-(  ini.  oimè,  gli  altri;  cioè  basti  :t  t.<:.  <>  min  sol  te,  d'a\  ermi 
■  in  :i  tanto  oppresso,  e  (|»ereliè  non  puoi  essere  senza  il  tuo 
jrciBio)  volta  altrove  il  fino  .-ili  <,no.  E  vatten  via  fuori 
del  mondo,  tn,  Gelosia;  perchè  ano  «li  «pie' doi  nitri,  che 
rimagnono,  potrà  supplire  alle  vostre  vicende  e  offici  :  se 
pur  tu,  mia  sorte,  non  sei  altro  ch'il  mio  Amore,  e  tu,  Gè 
losia,  non  sei  estranea  dalla  entelli  del  medesimo.  Reste, 
dunque,  lui  per  privarmi  de  vita,  pcc  bntggianni,  per  do- 
narmi la  morte,  e  per  salma  de  le  mie  ossa:  con  questo, 
lei  mi  tolga  di  morte,  mi  impenno,  mi  avvivo  e  mi 
metente.  Appresso,  doi  prineipii  ed  una  eontrarietado  ri- 
duce ad  un  principio  e  una  efficacia,  dicendo:  ma  ohe 
dich'io  d"  a  more  t  Se  questa  farcia,  questo  oggetto  è  l'im- 
perio suo,  e  non  par  nitro  ohe  l'imj»erio  de  l'amore;  la 
norma  de  l'amore  è  la  sua  medesima  norma;  l'impression 
d'amor.-,  eh* appare  nella  sostanza  del  cor  mio,  non  è  certo 
altra  impression,  che  la  sua:  i>erehò,  dunque,  dopo  aver 
detto  nobil  fecola,  replioo  iliceudo  vago  amore! 
(«.  ;«>-sii).  («mi,  BU-tt).  :/..  1.33). 


Fine  del  primo  dialogo. 


» 


DIALOGO  SECONDO. 


Tansillo.  Or  qua  comincia  il  furioso  a  mostrar  gli  af- 
fetti suoi,  e  discnoprir  le  piaghe,  che  sono  per  segno  nel 
corpo,  e  in  sostanza  o  in  essenza  nell'anima;  e  dice  cossi: 

Io,  che  porto  d'amor  l'alto  vessillo, 
Gelate  ho  spene  e  gli  desir  cuocenti  : 
A  un  tempo  triemo,  agghiaccio,  ardo  e  sfavillo, 
Son  muto,  e  colmo  il  ciel  de  strida  ardenti: 

Dal  cor  scintillo,  e  dagli  occhi  aoqua  stillo; 
E  vivo  e  muoio,  e  fo  riso  e  lamenti: 
Son  vive  l' acqui,  e  V  incendio  non  more, 
Che  agli  occhi  ho  Teti,  ed  ho  Vuloan  al  core.  W 

Altri  amo,  odio  me  stesso; 

Ma  s' io  m' impiumo,  altri  si  cangia  in  sasso  ; 
Poggi'  altri  al  cielo,  s' io  mi  ripogno  al  basso  ; 

Sempre  aitai  fugge,  b'  io  seguir  non  cesso  ; 
S' io  chiamo,  non  rispondo  ; 
£  quant'  io  cerco  più.,  più  mi  s' ascondo.  2) 


i)  Queste  due  quartine  Bono  citate  d:il  B.  riell'  art.  IX  del  De  vin- 
oulis  in  genere,  in  Opera,  III,  568-9:  dove  si  tocca  dello  stesso  argo- 
mento: «  quera  Cupidinis  vincala  invaserint,  uno  eodemque  igne  atque 
laquei  senso  videbitur  cogi  ad  ezolaraandura  et  tucendum,  laetitiam  tri- 
stitiam  eto.  ». 

2)  Cfr.  M.  A.  Epicuro,  La  Ceearia,  ed.  Palmarini,  pp.  38-9: 

O  stato  pion  d' amaro,  e  di  sospetto  ! 

In  un  ferito  petto  ognor  dar  loco 

Or  al  ghiaccio,  or  al  fuoco;  ed  amar  spesso 

Altrui  più  che  se  stesso;  una  nimica, 

(B.  [52-53]).  (W.  H,  323).  (L.  633-34). 
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A  proposito  «li  questo  voglio  seguitar  <iuel  che  poco  avanti 
ti  dicevo,  the  non  bisogna  aflatìgarsi  per  provare  qua)  éhe 
tfento  manifestamente  si  vede:  cioè  che  uessuna  cosa  &  pura 
otta  (onde  diceano  alcuni,  nessuna  cosa  composta  esser 
vero  ente;  come  l'oro  composto  non  è  vero  oro,  il  vino  com- 
posto non  e  puro  vero  e  mero  vino);  appteJBO,  tutte  Lfl 
constano  de  contrarli;  da  onde  avviene,  che  gli  successi  de 
li   nostri   alletti    per  hi  <■<  imposizione,  eh7 è  nelle  cose,  non. 

hanno  mai  delettastoxi  alcuna  senza  onaléh1  amaro;  anzi  dico 
e  noto  di  più,  che,  se  non  fnsse  l'amaro  nelle  cose,  non 
sarrebe  la  delegazione,  atteso  che  la  fatica  fa,  che  troviamo 
delegazione  nel  riposo:  hi  separazione  è  causa,  che  troviamo 
piacere  nella  congiunzione;  e  generalmente  esaminando,  si 
trovala  sempre,  che  un  contrario  è  caggionc  che  l'altro 
contrario  sia  bramato  e  piaccia.  '• 

dcada.  Non  è,  dunque,  depilazione  senza  contrarietà f 
Tiins,  Certo  non,  come,  senza  contrarietà  non  è  dolore j 
qualmente  manifesta  quell'aureo  pitagorico  Poeta,  quando 
dice: 

Hino  metuiuit  etipitmU|tar.  Jolcut  ^umli-o t«|ae,  noe-  aurea 
Respintili!,   clau>a«'   tcin-l.rih  ot  caroero  MMO 

Reco,  dunque,  quel  che  caggiona  la  composizion  de  le  cose. 
Quindi  aviene,  che  nessuno  s'appaga  del  stato  suo,  eoo 
qualch'  insensato  e  stolto,  e  tanto  più,  quanto  più  si  ritrova 
nel  maggior  grado  del  fosco  intervallo  de  la  sua  pazzia:  al- 
lora ha  poca  o  nulla  apprension  del  suo  male,  gode  l'esser 
presente  senza  temer  del  tallirò,  gioisce  di  quel  eli'è,  e  j ni 
quello  in  che  si  trova;  e  non  ha  rimorso  o  cura  di  quel 


V.  Spampanato,  A  I  rapporto  del  B.  con  I'  Kpi- 

coro  cfr.   voi.  I,  p.    12.   n.   2. 

idi»,  sopra,  p.  21. 
*>  Virgilio,  E*,  vi.  738-4. 

••3S*J).   {W.  11,  323-24).   (1.631). 


Clio  ri  pasce  e  nutrica  del  tao  sangue... 
i>'l  tuo  mal  ai  ride,   che  ti  fugge, 
■dt,  ti  distrugge  e  ri  nasconde, 
mai  uon  ti  risponde.... 


Di:   OLI    KKOlCl    l 


o  può  essere,  ecl  in  line  non  ha  senso  della  <  i 
tede;  la  quale  e  figurata  per  l'arbore  della  scienza  del  bene 
e  del  male. 

eie.  Da  qua  si  vede,  che  l'ignoranza  è  madre  della 
licita  e  beatitudine  sensuale;  e    questa    medesima    ò  l'oi 
•lei  paradiso  degli  animali;  come  si  fa  chiaro  urlìi  di 
de  la  Cabala   del  eavallo  Pegaseo  e  per  quel   che  dii 
il  sapiente  Salomone:  ehi   aumenta  Sapienza,  aur 
dolore.  *' 

Tans.  Da  qua  avviene,  che  l'amore  eroico  è  un  tormenti 
perchè  non  gode  del  presente,  come  il  brutale  amore;  ma  e 
dei  lutino  i-  «le  f  absente,  e  del  contrario  sente  l'ami 
olone,  sospetto  e  timore.  Ludi,  dicendo  una  sera  i 

de'  nostri  vicini  :  —  Giamai  fui  tanto  allegro, 

to  sono  adesso;  —  gli  rispose  Gioan  Bruno,  padre  del 

Nolano:  ~>  —  Mai   foste   più    pazzo,  che  adesso. — 

('ir..   Volete,  dunque,  che  colui,  che  è  triste,  sia  savio, 
quell'altro,  eh' è  più  triste,  sia  più  avvio  1 

Tans.  No,  anzi  intendo  in  questi  essere  un'altra  si>ecit 
di   pazzia,  ed  oltre  peggiore. 

Ci  e.  Ohi,  dunque,  sarà  savio,  se  pazzo  è  colui  oh' è  cou- 
bo,  e  passo  è  colui  eh'è  triste f 

Tans.  Quel  che  non  è  contento,  uè  triste. 

Ole.  Obli  quel  che  dorme!  quel  ch'è  privo  di  sentimento1 
quel  ch'è  morto t 

Tans.  No;  ma  ipiel  ch'e  vivo,  vegghia  e  intende:  il  quale, 
considerando   il    male  e  il  bene,  stimando  l'uno  e  l'altr 
OOme  cosa  variabile' e  consistente  in  moto,  mutazione  e 

ndine  (di  sorte  ch'il  fine  d'un  contrario  è  principio 
de  V altro,  e  l'estremo  de  l'uno  è  cominciamento  de  l'altro) 
non  si  dismette,  uè  si  gonfia  di  spirito,  vien  continente  n< 
l'inclinazioni  e  temperato  nelle  voluptadi  :  stante  oh' a  lu 
il  piacere  nou  è  piacere,  per  aver  come  predente  il  suo  fine 


1)  Ecok9la$U,  I,  18. 

opra,  a.  ii  i>.  70.  Questo  aneddoto  in  bocca  al  Tatuili*, 
uiaginario  non  dico  nuli»  di  rapporti  reali  tra  il  pot-ta  e  il  \nvlre  del  B< 

(B.  [M-M]).   (IT.  II,  324).  {L.  634-35). 
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Parimente  la  pena  non  gli  è  pena,  perenti  eoo  la  l'orza  della con- 
siderazione ha  presente  il  tonnine  di  quella.  Cossi  il  sapiente 
lui  latte  le  OQM  mutabili  come  cose  che  non  sono,  ed  af- 
ferma qnelle  non  esser  altro  ohe  vanita  e  mi  niente;  per- 
che  il  tempo  a  l'eternità  ha  proporzione,  come  il  punto  a 
la  li 

Cic.  Sì  che  mai  possiamo  tener  prop«  sser  contenti 

o  mal  contenti,  lenta  tener  proposito  de  la  nostra  pazzia, 
la  qual  espreRsam  ente  con  lessiamo;  là  onde  nessun,  che  no 
ragiona,  e  per  consequi-nza  nessun,  elio  ir' e  participe,  BUI 
savio;  e  in  line  tutti  gli  omini  sarari  pazzi. 

Tans.  Non  tendo  ad  inferir  questo;  perchè  dirò  massime 
savio  colui,  die  potesse  veramente  dire  talvolta  il  contrario 
di  quel  che  quell'altro:  —  Giamai  lui  meo  allegro,  che 
adesso;  —  over:  —  Giamai  fui  men  triste,  che  ora.  — 

Cic.   Come?   non   fai    due    contrarie   quulitadi,   dove    son 
doi  affetti  contrarli  ?  Perchè,  dico,  intendi  come  due  vii 
fedi,  e  non  come  an  vizio  e  una  virtude  l'esser  minima- 
mente allegro  e  Tesser  minimamente  triste? 

Tans.  Perchè  auilii  doi  li  contrarli  in  eccesso  (cioè  pei 
quanto  vanno  a  dar  su  quel  più)  BOB  \  i/.ii,  perchè  passano 
la  liuea;  e  gli  medesimi,  in  quanto  vanno  a  dar  sul  unno. 
vogliono  ad  esser  virtude,  perchè  si  contegnono  e  rimili u- 
dono  intra  gli  termini.  u 

Cic.  Come  l'esser  men  contento  e  l'esser  men  triste  non 
soii  una  virili  e  un   vizio,  ma  son  due  virtndi  ? 

Tans.  Anzi  dico,  che  son  una  e  medesima  virtude:  pei 
ria  il  vizio  è  la  dove  è  la  contrarietade;  la  contrarietade 
è.  massime  là  dove  è  l'estremo;  la  contrarietà  maggiore  è 
la  più  vicina  all'estremo;  la  minima  o  nulla  è  nel  mezzo, 
dove  gli  contrari i  conveguono  »■  son  uno  e  indifferente: 
come  Ira  il  freddissimo  e  caldissimo  è  il  più  ealdo  e  il  più 
freddo,  e  nel  mezzo  puntuale  è  quello  che  puoi  dire  0  ealdo 
e  freddo,  0  né  caldo  nò  freddo,  senza  contrarietade.  In  < -otiti 


l>  Sa  q.  I.  vedi  Tocco,  Le  opere  latin*  di  U.  B>,  p.  401. 
(lì.  [M-36]).  [W.  II,  324-25).  [L.  635-Soi. 


o  ohi  è  minimamente  contento  e  mini 
-  dfiUfl  iudifleren 
i  mza,  e  là  dove  consiste  la  virrude  e.  coudizion  d' un  animo 

i    Lustra  De  da  l'Aquil" 
K< co,  dunque,  per  venir  ;il  proj*>sito,  come  questo  furor 
nella  presente  parte,  e  difformi 
dagli  altri   t'inori   più   bassi,   nini   rome   virtn   dal    vizio,  ma 

«•nini-  un  vizio,  oVè  In  un  suggetto  più  divino  o  divina- 

ite,  da  un    •  tto  più  forino  o 

mente:  di   maniera   ohe  la  dtflbrenaa  e.  secondo  g] 
getti  ••  modi  differenti,  e  non  secondo  la  forma  de  l'esser 

VÌ/.tO. 

i.  Molto  ben  posso,  da  quel  oh'  avete  de 

la  condizion  di  questo  eroico  furor,  te  bo 

spene,  e  li  desir  cuocenti  ;  perchè  non  è.  nella  tempe- 
ranza della  mediocrità,  ma  nell'eccesso  delle  contrarietà' '■ 
ha  l'annusi  discordevole,  se  triema     e  late  speranze, 

H  onoeentì  destri)  è  per  l'avidità  stridolo,  mi 
telo  i)er  il  timore;  sfavilla  dal  core  per  cura  d'altrui, 
per  compassion  di  sé  versa  Lacrime  dagli  occhi;  muore 
l'altrui    risa,    vive   ne'  propri i   lamenti;   0    come   i 
non  è  più  suoi  ali  ri  anni,  odia  sé  stereo:  perchè  la  mai 
come  dicono  gli  Baici,  con  quella  misura,  ch'ama  la  formi 
absente,  odia  la  presente.  E  cossi  conclude   Dell'ottava  la 
guerra,  eh' ha  Pantana  in  sé  stessa;  e  poi,  quando  dice  ne 
la  sestina,    ma   s'io  m'impiumo,   altri    si   cangia    il 
sasso,  e  quel  che  seguita,  mostra  le  sue  passioni  per  la 
guerra,  ch'essercita  con  li  contrari]  astemi. 

Mi  "  ricordo  aver   letto   in   Jamblico,  dove   trai 
Bgizii   misteri,  questa  sentenza:  impili*  animai* 

lem   kabet:  unde  mc  secum  ipse  rt  potest,  ncqt 

cum  aia 

Tans.  Or  odi  un  altro  sonetto  di  senso  consequ 
dette  : 


i»  BL:  «  Oh.  Mi  ricordo....  >. 

4>  In  Javi.  •    mgtk  Atyypt.  "it..  non  c'è. 

i*.  IM-MI).  [W.  U,  : 
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Ahi,  qool  condhtion,  natura,  o  sorto  : 
In  vini  morto  morta   viti»   vìvi»  ' 
Amo  orto  (ahi  limino!)  di  tal  morte, 

Che  aon  di  vita  inaiarne  e  morte  privo. 

Voto  di  «peno,  d"  inferno  a  lo  porte, 
E   ••olmo  di  Sodo  al  Old   arrivo: 
T  ililn  ,    SQggfMo  |  dui   ci.urrnrii  itrmo, 
Bandito  non  dal  ciel  e  da  l' inferno. 

Non  limi  mie  pene  tricgua, 

Perche  in  tnezeo  di  due  «correnti  rtu>t<«. 
De  quai  QUI  l'ima,   là  l'altra  mi  scuote, 

Qnal  Ixion  oonvien  mi  fngga  e  (degna. 
Poiché  al  dubbio  diacono 
Dan  lezlou  contraria  il  sprono  e  '1  mono. 

.Mostra  qualmente  patisci  quel  di  squarto  e  distrazione 
in  sé  medesimo  :  mentre  l' alletto,  lasciando  iJ  mezzo  e  meta 
de  la  temperanza,  tende  a  l'uno  e  l'altro  estremo;  e  lal- 
mente  si  trasporta  alto  o  a  destra,  che  anco  si  trasporta 
a  basso  e  a  sinistra. 

Ci  e.  Come  con  questo,  che  non  è  proprio  de  l'uno  né 
de  l'altro  estremo,  non  viene  ad  essere  in  stato  o  termine 
di  vii tudo! 

Tans.  Allora  è  in  stato  di  virtude,  quando  si  tiene  al 
mezzo,  declinando  da  l'uno  e  l'altro  contrario:  ma,  quando 
tende  agli  estremi,  inchinando  a  l'uno  e  l'altro  di  quelli, 
tanto  gli  manca  de  esser  virtude,  che  è  doppio  vizio;  il  «piai 
consiste  in  questo,  che  la  cosa  recede  dalla  sua  natura,  hi 
perfezion  della  quale  consiste  nell'uniti»;  e  là  «love  conve- 
gnono  gli  contrarli  consta  la  composizione  e  consiste  la  vir- 
tude. Ecco,  dunque,  come  è  morto  vivente,  o  vivo  inoliente; 
là  onde  dice:  in  viva  morte  morta  vita  vivo.  Non  è 
morto,  perchè  vive  ne  l'oggetto;  non  è  vivo,  perchè  è 
morto  in  sé  stesso  j  privo  di  morte,  perchè  parturisce  pen 
sieri  in  quello:  privo  di  vita,  perchè  non  vegeta  o  sente 
in  sé  medesimo.  Appresso,  è  bassissimo  per  la  considerazion 
de  l'alto  intelligibile  e  la  compresa  imbecillità  della  po- 
tenza. È  altissimo  per  l'aspirazione  dell'eroico  desio,  che 
trapassa  di  gran  lunga  gli  suoi  termini;  ed  è  altissimo  per 
(B.  [M-M]).  |  W.  Il,  326-27).   (L.  636-37). 
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l'appetito  intellettuale,  che  non  ha  modo  e  fine  di  gionger 
numero  a  numero  ;  è  bassissimo  per  la  violenza  fattagli  dal 
contrario  sensuale,  che  verso  l'inferno  impiomba.  Onde,  tro- 
vandosi talmente  poggiar  e  descendere,  sente  ne  l'alma  il 
più  gran  dissidio,  che  sentir  si  possa;  e  confuso  rimane 
per  la  ribellion  del  senso,  che  lo  sprona  là  d'onde  la  rag- 
gion  l'affrena,  e  per  il  contrario.  Il  medesimo  affetto  si  di- 
mostra nella  seguente  sentenza,  dove  la  raggi  one,  in  nome  de 
Filenio,  dimanda,  ed  il  furioso  risponde,  in  nome  di  Pastore, 
che  alla  cura  del  'gregge  o  armento  de'  suoi  pensieri  si  trava- 
glia, quai  pasce  in  ossequio  e  serviggio  de  la  sua  ninfe,  eh' è 
l'affezione  di  quell'oggetto,  alla  cui  osservanza  è  fatto  cattivo. 


Pil. 

Pastori 

Past. 

Che  vuoi? 

PIL 

Che  fai? 

Past. 

Doglio. 

Pil. 

Perchè  ? 

Past. 

Perohè  non  m'ha  per  suo  vita,  né  morte. 

Pil. 

Chi  fallo? 

Past. 

Amor. 

Pil. 

Qnel  rio? 

Past. 

Qnel  rio. 

Pil. 

Dov'è? 

Past. 

Nel  centro  del  mio  cor  se  tien  sì  forte. 

PIL 

Che  fa? 

Past. 

Fere. 

Pil. 

Chi? 

Past. 

Me. 

FU. 

Te? 

Past. 

Sì. 

Fil. 

Con  ohe? 

Past. 

Con  gli  occhi,  de  l'inferno  e  del  ciel  porte. 

Fil. 

Speri? 

Past. 

Spero. 

Fil. 

Mercè? 

Past.  ' 

Mercè. 

Fil. 

Da  chi? 

Past. 

Da  ohi  sì  mi  martora  notte  e  di. 

Fil. 

Hanno? 

Past. 

Non  so. 

Fil. 

Sei  folle. 

Past. 

Che,  se  cotal  follia  a  l'alma  piace? 

(£.  [W-W]).   (W.  H,  327).   (L.  637-38). 
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Promette? 

Paat. 

No. 

Fil. 

iraf 

Past. 

Nò  mono. 

Fil. 

Taoet 

Paat. 

81,  perchè  ardir  tnnt' onesta  mi  tulle. 

Fil. 

Vaneggi. 

Paat. 

In  chef 

Fil. 

Nei  sten 

Paat. 

Temo  il  ano  adegno,  pih  che  'mici  tormenti. 

Qua  dice  che  sposina:  lamentasi  dell'amore,  iion  già  perdi, 
ami  (atteso  che  a  nessuno  veramente  ornante  dispiace  l'amore) 
ma  perchè  infelicemente  ami.  mentre  escono  que'  strali, 
che  son  gli  raggi  di  quei  lami,  che  medesimi,  secondo  che 
son  protervi  e  ritrosi,  overaminita  benigni  e  graziosi,  ve- 
gnono  ad  esser  porte  che  guidano  al  cielo,  overameute  a 
l'inferno.  Con  questo  vien  mantenuto  in  speranza  di  futura 
s  incerta  mercè,  ed  in  effetto  di  presente  e  certo  martire. 
E  quantunque  molto  apertamente  veggo  la  sua  follia,  non 
per  tanto  avvien  che  in  punto  alcuno  si  correga,  o  che  ol- 
meti possa  conci  perne,  dispiacere;  perchè  tanto  ne  manca, 
che  più  tosto  in  essa  si  compiane  rome  mostra  dove  dice: 

Mai  ila  ohe  dell'amor  io  mi  lama 
Senza  del  qual  non  vogli'oatscr  l'elice. 

Appresso,  mostra  un'altra  specie  di  furore,  partorita  da 
qualche  lume  di  raggione,  la  quol  suscita  il  timore  e  sup- 
plirne la  già  detta,  a  fin  che  non  procella  a  fatto,  che  possa 
inasprir  o  sdegnar  la  cosa  amata.  Dice,  dunque,  la  speranza 

esser  fondate  sul    futuro,  senza    elle  eOBO  alcuna  se  glj  pro- 
ni! la  o  nieghe:  perchè  Ini  tace,  e  non  dimanda,  per  temi 
d'offender  l'onestade.  Non  ardisce  esplicarsi  e  proporsi,  onde 
fla  o  con  ripudio  escluso,  avaramente  con  promessa  accet 
tato:  perchè  nel  suo  pensiero  più  contrapesa  quel  che  po- 
trebbe esser  di  male  in  un  caso,  che  bene  in  un  alno.  Mo- 
strasi, dunque,  disjwsto  di  suflrir  più   presto   i 
proprio  tormento,  che  di  poter  aprir  la  porta  a  l'occasione, 
per  la  quale  la  cosa  amata  si  tnrlw  e  contriste. 
{li.  101-023).   (1F.  II,  327-28).   (L.  63>- 


ftftfl 


un  oli  KROici  i 


.  Oon  questo  dimostra,  L'amor  suo  esser  veramente 

•  :  perone  si  pao  t  pio  principe]  fine  la  grazi* 

del  spirito  e  Ih  incUnanoo  de  L'affetto,  die  la  i^ilezza 
corpo,  in  cni  non  si  termi im  quell'amor  ch'ha  <Jel  dlviix 

T si n s.  Sai  bene,  che,  coma  il   repto  piato  «li 

specie,  u  de'  qnnli  l'uno  banda  alla  vita  contemplativa 
s|>eculativa,  l'altro  a  l'attiva  morale,  l'altro  a  l'ociosa 
volupf  mirisi:  cossi  son  tre  specie  d'amori,  da'  quali  l'imo dal 
l'aspetto  dolisi  l'onusi  corporale  b' inalza  alla  consideri 
dalla  spirituale  s  divina;  l'altro  solamente  persevera 
delettasion  del  vedere  e  conversare;  l'altro  dal  vedi 
a  precipitarsi  nella  concupiscenza  del  toccare.  Di  questi  ire 
modi  si  componeno  altri,  secondo  che  o  il  primo  s'accoui- 
pagua  col  secondo,  o  che  s'accompagna  col  terzo,  o  che  con- 
correno  tutti  tre  modi  insieme  ;  de  li  quali  rianrinpo  t>  tutti 

si  moltiplicano  in  altri,  secondo  gli  affetti  de' furiosi, 
ohe  tendono  o  piii  verso  L'obietto  spirituale,  ■'  o  più  vera» 
l'obietto  corporale,  o  equalmente  verso  l'uno  e  l'altro.  Onde 
avviene,  che  di  quei,  che  si  ritrovano  in  questa  milizia,  e 
son  compresi  nelle  reti  d'amore,  altri  tendano  a   fin  del 
gusto,  che  si  prende  dal  raccorre  le  poma  da  l'arbore  de 
corporal  bellezza,  senz'  il  qual  ottento  (o  sjieranza  ni 
stimano  degno  di   riso  e  vano  ogni    amoroso   studio; 
cotal  modo  corrono  tutti  quei  rhe  son  di  barbaro  ingegne 
che  non  jiossono  né  cercano  magnificarsi,  amando  cose  d< 
gne,  aspirando  a  cose  illustri,  e,  più  alto,  a  cose  divine  ac- 
comodando gli  suoi  studi  e  gesti,  ai  quali  non  è  chi  possa 
più  ricca-  e  comodamente  suppeditar  l'ali,  ohe  l'eroico  amore: 
altri  si  fanno  avanti  a  fin  del  Bratto  della  delegazione,  che 
prendono  da  l'aspetto  della  bellezza  e  grazia  del  spiriti 
risplende  e.  riluce  nella  leggiadria  del  corpo;  e  de  tali  nl- 

benehè  amino  il  corpo,  e  bramino  assai  d'esser  uniti 
a  quello,  della  cui  lontananza  si  lagnano,  e  disunion  s'at- 


0  Cfr.  U  De  pineiUù,  in  Opera,  UT,  642,    ! 
'•»  111  BL  manca:  o  più  reno  V obbietta   tpirituale.  Ma  il   «upplomont 
già  fatto  da  W.  par  necefiaario. 

(A.  |oa-un.   (IT.  II,  328).  [L.  689). 
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t  ristami,  tutta  volta  temono  eh»',  presumendo  in  questo  non 
vegnan  privi  «1  i  quell'affabilità.  <onversazioue,  amicizia  ed 
accordo,  che  gli  è  più  principale:  essendo  clic  tal  tentare 
non  più  può  aver  sicurezza  di  successo  grato,  che  gran 
tema  dì  cader  da  quella  grazia,  final,  come  cosa' tanto  glo- 
riosa e  degna,  gli  versa  avanti  gli  occhi  del  pensiero. 

Cic.  È  cosa  degna,  o  Tansillo,  per  molte  virtndi  e  per 
fer.ioni,  ehe  quindi  derivano  nell'umano  ingegno,  cercar, 
accettar,  nodrire  e  conservar  un  simile  annue  ;  masi  deve 
ancora  aver  gran  cura  di  non  abbattersi  ad  ubligarsi  ad 
nn  oggetto  indegno  e  basso,  a  fin  che  non  vegna  a  farsi 
partecipe  della  bassezza  e  indignità  del  medesimo,  in  pro- 
posito do'  quali  intendo  il  conseglio  del  poeta  ferrarese: 

Chi  molto  il  pie  eu  l'amorosa  poni», 
Cerchi  ritrorlo,  e  non  v'inveaehi  l'ali.  D 

Tans,  A  dir  il  vero,  l'oggetto,  ch'oltre  la  bellezza  del 
corpo  non  ha v' altro  splendore,  non  è  degno  d'esser  amato 
ad  altro  fine,  che  di  far,  come  dicono,  la  razza:  e  mi  ptt 
cosa  da  porco  o  da  cavallo  di  tormcntarvisi  su;  ed  io,  per 
ine,  mai  fui  più  fascinato  da  eosa  simile,  che  i  io  tesse  al  pre- 
sente esser  fascinato  da  qualche  sfatua  0  pittura,  dalle  quali 
mi  pare  indifferente.  Sarebbe,  dunque,  nn  vituperio  grande 
ad  un  animo  generoso,  se  d'un  sporco,  vile,  bordo  e  igno- 
bile ingegno  (quantunque  sotto  eccellente  figura  venesse  ri- 
cnoperto)  dica:  Temo  il  suo  sdegno  più  ch'il  mio  tor- 
mento. 


n  Ariosto,  Ori.  fur.  XXIV,  1,  Il  primo  verro  è  citato  dal  B.  anche 
nel  D«  rinculi*  in  genere,  in  Opera,  III,  662. 

(fl.  IM-Wl).   (H-.U,  328-29).  (L.  639-40). 
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Tansillo.  Poneno,  e  sono,  più  specie  de  furori,  li  quali 
tulli  si  riducono  a  doi  geni:  secondo  ebe  ali  ri  non  mostrano 
che  cecità,  stupì*  inpeto  irrazionale,  che  tendi 

rino  insensato;  nitri  consistono  in  eerta  divina  abst  razione, 
per  cui  dovegnono  alcuni  megliori,  in  fatto,  che  uomini 
ih   i:  questi  sono  de  due  specie  :  |  ri.  per  esser 

fatti  stanca  de'  dei  o  spiriti  divini,  dicono  ed  operano  co» 
miràbile,  senza  ohe  di  quelle  essi  o  altri  intendano  la  rag- 
gfonO]  e  t .ni i  per  l'ordinario  .sono  promossi  B  questo  da  l'es- 
ser stati  prima  indisciplinati  e  ignoranti:  nelli  quali,  come 
voti  di  proprio  spirito  e  senso,  come  in  una  stanca  pn 
s'intrude  il  senso  e  spirito  divino.  Il  qnal  meno  pno 
laogo  e  mostrarsi  in  quei,  che  son  colmi  do  propria  niggione 
e  senso,  perchè  tal  volta  vuole,  che  ne  il  mondo  sappia  cei 
che  se  quei  li  non  parlano  per  proprio  studio  ed  esperienza, 
come  è  manifesto,  seguite  2>  che  parlino  ed  oprino  per  in- 
telligenza superiore:  e  con  questo  la  moltitudine  degli  uomini 
in  tali  degnamente  ha  maggior  admirazion  e  fede.  Altri,  jwr 
essere  avezzi  o  abili  alla  contemplazione,  e  j>er  aver  innato 
un  spirito  lucido  e  intellettuale,  da  ano  stimola 

ferver  naturale,  suscitato  da  l'amor  della  divinitate,  della 
giustizia,  della  veritade,  della  gloria,  dal  fuoco  del  desio  e 
soffio  dell'intensione,  aenlscono  gli  sensi;  e  nel  sottro  della 


0  HI.:  cKe  quei:  ma  cfr.  L.  p.  781  e  aopra  p.  305.  Un.  2. 
->  IJL:  ftguila:  ma  cfr.  L.  p.  781  e  sopra  p.  305,  liu.  2. 

(B.  [tó-M]).   <«'.  II.  :  :  .640-41). 
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cogitativa  faeultade  accendono  il  lame  razionale,  con  cui 
veggono  pili  che  ordinariamente:  0  questi  non  vegnono,  al 
fine,  a  parlar  ed  operar  come  vasi  e  instrnmenti,  ma  come 
principali  artefici  ed  efficienti. 

t'icada.  Di  questi  doi  geni  qnali  stimi  megliorif 
Tans.  Gli  primi  hanno  più  dignità,  potestà  ed  efficacia 
in  se,  perchè  hanno  la  divinità;  gli  secondi   son  issi   più 
degni,  più  potenti  ed  efficaci,  e  son  divini.  (ìli  primi  son 
degni   come   l'asino   •  enti;   gli  secondi 

come  una  cosai  sacra.  Nelli  primi  si  considera  e  vede  in 
efletto  la  divinità;  e  quella  s'admira,  adora  ed  obedisce; 
negli  secondi  si  considera  e  vedo  l' eccellenza  della  propria 
umauitade. 

Or  venemo  !>  al  proposito.  Questi  furori,  de'  quali  noi 
raggioniamo,  e  che  veggiamo  messi  in  execnzione  in  qoestl 
sentenze,  non  son  oblio,  ma  una  memoria;  non  son  negli- 
genze di  sé  stesso,  ma  amori  e  brame  del  bollo  e  buono, 
con  cui  si  procure  farsi  perfetto  con  transformarsi  od  as- 
somigliarsi a  quello.  Non  è  un  rapt amento  sotto  le  I 
d'un  tato  indegno,  con  gli  lacci  de  ferine  affezioni:  ma  un 
Empete  razionale,  che  siegue  l'apprension  intellettuale  del 
buono  e  bello,  che  conosce,  a  OQJ  vorrebbe  conformandosi 
parimente  piacere:  di  sorte  che  della  nobiltà  e  luce  di  quello 
ad  accendersi  ed  investirsi  de  qualitade  e  condizione, 
|ht  ••ni  appaia  illustre  e  degno.  Doviene  un  dio  dal  contatto 
intellettuale  di  quel  nume  oggetto;  e  d'altro  non  ha  pen- 
siero, che  de  cose  divine,  e  mostrasi  insensibile  e  impassibile 
in  quelle  cose,  che  eomuntnente  massime  sentono,  e  da  le 
quali  l'in  vegnon  altri  tormentati  ;  ■'■■'  niente  teme, e  per  amor 
della  divinitade  spreggia  gli  altri  piaceri,  e  non  fa  pensiero 
alcuno  «le  la  vita.  Non  è  furor  d'atra  bile,  che  fuor  di  con- 
segno, raggione  ed  atti  di  prudenza  lo  faccia  vagare  gui 
dato  dal  caso  e  rapito  dalla  disordinata  tempesta;  come 


U  HL  attribnwono  questo  diftoorso  a  Civada.  Ma  chi  ripiglia  poi  la 
parola,  è  appuri: 

'•:>  Cfr.  Plotino,  Ann.  VI,  7,  34. 

iA.  |.wr;7!).  (ir.  11.3110).   (/,.  641). 
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Fo- 
peti- 


quei,  che,  avendo  prevaricato,  «la  eerta  legge  de  la  divina 

Adrastia  vegnono  condannati  sotto  la  ramiti- 

rie,  acciò  sicno  essagitati  da  un;»  dissonanza    (auto 

tale,  per  sedizioni,  mine  e  morbi,  guanto  spirituale,  pe 

iattura  dell'armonia  delle  potenze  cognoacitìve  ed 

tive.  Ma  è  un  ealoi  acceso  dal  sole  infiBHigenclale  ne  l'anima. 

e  impeto  divino,  otte  gl'impronta  l'ale;  onde  più  e  più 
avvicinandosi  al  sole  rateili  genzialej  rigettando  la  ruggine 
de  le  umane  cure,  dovien  un  oro  prosato  •■  puro,  u  ha  sen- 
timento della  divina  e  interna  armonia,  concorda  gli  snoi 

ieri  e  gesti  con  la  simmetria  della  leggo  insita  Li  tu 
!»•  rose.  Non,  come  inebriato  da  le  tazze  di  01*06,   va  oes; 
landò  ed  urtando  or  in  questo,  or  in  queir  altro  tosso, 
.1  '('lesto,  or  a  quell'altro  scoglio;  o  come  un    Proteo 
or  in  questa,  or  in  quell'altra  faccia  cangiandosi, 
ritrova  loco,  modo,  ne  materia  di  fermarsi  e  stabilirsi.  Mi, 
B6nsa  distemprar  l'armonia,  vince  e  superi  gli  orrendi  mfr 
stri;  e  per  tanto  che  veglia  a  dechinare,  facilmente  ri 
al  sesto  con  quelli  intimi  instinti,  che,  come  nove  muse, 
tano  e  mutuilo  ci  rea  il  splendor  dell'universale   Apollin 
e  sotto  l'imagifii  sensibili  e  cose  materiali  va  oomprendend 
divini  ordini  e  consegli.  lì:  vero,  che,  tal  volto  avendo  per 
fida  scorta  l'amore,  eh' e  gemino,  e  perchè  talvolta  i 
correnti  impedimenti  si  vede  defraudato  dal  suo  Bfo 
come  insano  e  furioso,  mette  in  precipizio  l'amor  «li  quel 
che  non   pub  eomprendere;   onde  eonfuso  da  l'abisso  del 
divinità  tal  volto  dismette  le  mani,  e  poi  ritorna  pure  a 
forzarsi  con  Io   voluntade   verso  la,  dove  non   può  a; 

eon  l'intelletto,  il  vero  pure,  ohe  ordinariamente  va  s 
landò,  ed  or  più  in  una,  or  più  in  un'altra  6 


nio- 

z 

ine; 

pei 
oc* 

2 


l)  Cfr.  Plotino,  Am»<  IV,  ~,  lOs  «Anima  non  extra  ■ 

ri>  ipmun,  in   .sui    Ipahlfl  «iiìiiiimI  . 

i    divina*  »i tu.^-irieiH  in  ao  sitas  inni  ini u>  tur,    i|uim  ante    p«r 
ufi   olmi ( 
animatolo  forot,  et  qoia  terra  obeitam,  IdiM  I  tutina  annim,  se 

ipeuw  peni  t  uh  Ignoriirut  :  altqaando  vero  a  se   torra^i  iena, 

cernenaque  puruin.  so  inaimi  aditami  nosoeretqoe  non  sii 

opus  esse  extriuacca  polohritodino  »  (trad.   ' 

{B.  (07-W)>.   (JF.  II,  330-31).  (£..641-42). 
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gemino  Cupido  si  trasporta;  perchè  la  lezion  principale,  che 
«4I  ì  dona  Amore,  <•.  ilio  in  ombra  contemplo  (qnnndo  non  pnote 
in  BpeoeUo)  la  divina  beltade;  e,  corno  gli  proci  di  Penelope, 
x'  intra ttegna  con  le  fanti,  quando  non  gli  lice  coir. 
con  la  padrona.  Or  dunque,  per  condii  ade  re,  jKiHsete  da  quel 
ch'ò  dotto,  comprendere  ■[uni  sia  questo  furioso,  di  cui  1: iiinv- 
giue  ne  vien  messa  avanti,  quando  si  di< 

8«  la  farfalla  al  suo  splendor  umeno 

Vola,  non  «a  cb'ò  fiamma  al  fin  discara;  1» 
Se,  ijuand'il  ecavlo  per  «ete  vien  meno, 
Al  rio  va,  non  sa  della  freccia  amara; 

S'il  lionoorno  oorre  al  pasto  sono, 

Non  ttit  che  se  gli   prcpiiru. 

I'  al   luiiii-,   al   fonte,  al  grembo  « I •  •  1   odo   liene 

Veggio  le  fiamme,  i  strali  e  le  catene. 

S'è  dolco  il  mio  languire, 

Perone  quell'alta  faoe  ai  m'appaga, 

l'inlir    l'iirr.i   ilmn    m    dul«-e   impiaga, 

Perdio  in  quel  nodo  è  avvolto  il  mio  deidre, 
Mi  tìen  etemi  impacci 
Fiamme  ni  cor,  strali  al  petto,  a  l'alma  lacci. 


Dove  dimostra  l'amor  suo  non  esser  come  de  la  far:' 
del  cervio  e  del  lioncorno,  che  fuggirebono,  s'avesser  giu- 
dizio del  fuoco,  della  saetta  e  dogli  lacci,  e  che  non  han 
senso  d'altro  che  del  piacere;  ma  vien  guidato  da  un  sen- 
nino e  pur  troppo  oculato  furore,  che  gli  fa  amare  piti 
quel  fuoco  che  altro  refrigerio,  più  quella  piaga  che  altra 
sanità,  più  que'  legami  che  altra  libertade.  Perchè  questo 
male  non  è  ubsolutamente  male;  ma  per  certo  rispetto  al 
bene  secondo  l'opinione  2)  e  falso;  quale  il  vecchio  Saturno 
1:1  pi t  condimento  nel  devorur  che  fa  de'  propri i  figli.  Per- 
chè questo  male  absolutamente  ne  l'occhio  de  l7  eterni  tade 
è  compreso  o  per  bene,  o  per  guida,  che  ne  conduce  a  quello; 
atteso  che  questo  fuoco  e  P ardente  desio  de  le  cose  divine, 


»  Cfr.  TansiixO,  Uriche,  p.  155  :  Quel  rugo  animaletto  eoo. 
21  Cioè,  rispetto  a  quello  ohe  ò  bene  secondo  V  opinione. 

(B.  IW-70]).  (W.  H,  331-32).  (/. 
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Ut   OLI   »K'" 


è  l' impression  i  «Iella 

luce,  questi  lacci  son  le  specie  del  vero 
»  la  Musini   inoliti    alla   prima  verità,  e  le  specie  d« 
bene,  che  ne  tanno  uniti  e  gionti  al  primo  e  sommo 
i'U'l  senso  io  m'accostai,  quando  dissi: 

D'un  hì  bel  fuoco  e  d'un  al  nobil  laccio 
Beltà  m'accende,  ed  onestà  m'annoda. 
Ch'in  Saniui' u  MTVttt)  Mortoli  db 
Fugga  la  lihertade  e  tema  il  ghiu. 

L'inocndio  è  tal,  ch'io  m'ardo  e  non  mi  sfar* 
i:  '!  nodo  ò  tal.  ch'il  mondo  meco  U  loda. 

Ma  tranquillo  è  l'urdor,   dolor   l'ImpM 

Scorgo  tant'alto  il  Ime,  che  m'infiamma, 
K  'I  laccio  ordito  di  al  ricco  Htome, 

jn-II.sliT,      I    •  AU. 

he  mi  iplesde  Mia  fiamma, 

E  mi  stringe  il  voler  tu  bel  legame, 
Sia  serva  l'ombra,  ed  arda  il  cencr  mio.  '> 

Tatti  iih  umori  (se  sono  eroici,  e  non  son  puri  animali 
i  lic  ihiainano  naturali  e  cattivi  alla  goni  .  come  il 

ili  de  la  natura  in  eerto  modo)  hanno  per  ogget 
tendono  alla  divina  bellezza,  1 1  quale  prima 
ionica  all'anime  e  risplcnde  in  quelle;  e  da  quell<- 
<>  por  dir  meglio,  por  quelle  poi  ai  comunica  alli  corpi:  onde 

è,  elio  t'affetto  ben  formalo  ama  gli  corpi,  o  la  oorporal 
bellezza,  per  quel  elio  è  indice  della  bellezza  del  spirita; 

Anzi  quello  elio  n'innamora  del  corpo,  è  una  certa  spiri 
tualità.  che  veggiomo  in  esso,  la  qnal  si  chiama  bel 
la  qua]  non  consiste  nello  dimensioni  maggiori  o  minori, 
non  nelli  determinati  eolorl  o  forme,  ma  in  certa  ara 

manza  de   membri  e  colori.  a>    Questa    mostra    coi 
sensibile  affluita  col  spirito  agli  sensi  più  acuti  e  pene 
:  onde  seguita,  che  tali   più  facilmente  e  intensament 


L«Mo  >M   TaHBXUOj   in   LirieJui  cit.,   XXVII,   p.    U. 
il   De  tinculi*  ir  genrrr,   in  Opera,  HI,   641 

.  ito  7ii).  or.  E, 832).  \l.  648-4 
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s'innamorano;  ed  anco  più  fan  (niente  si  disamorano,  e  pia 
intensamente  si  sdegnano,  con  quella  facilità  e  intensione, 
<  io  potrebbe  essere  nel  cangiamento  del  spirito  bratto,  <i  < 
in  qualche  gesto  ed  espressa  intenzione  si  faccia  aperto;  di 
torte  che  tal  bruttezza  baccanti  «la  l'anima  ai  corpo,  a 

farlo  uon  apparir  olire  rome  gli  apparta  bello.  La  b 
dunque,  del  corpo  ha  forza  d'accendere,  ma  non  già  di  le- 
gare, e  far  che  l'amante  uon  possa  fuggir.'.  < 
che  si  richiede  nel  spirito,  non  soccorre,  come  l'onestà,  la 
gratitudine,  la  cortesia,  l'accortezza.  Però  dissi  bello  quel 
RlOOO  <he  m'accese,  perehtì  ancor  fu  nobile  il  laccio  clic 
m'annodava. 

Cic.  Non  creder  sempre  cossi,  Tansillo;  perchè  qualche 
volta,'  quantunque  discnopriamo  vizioso  il  spirito,  non  la 
sciamo  però  di  rimaner  accesi  e  allacciati;  di  maniera 
che,  quantunque  la  raggiou  veda  il  male  ed  indignila  di 
tale  amore,  non  ha  però  efficacia  d'alienar  il  disordinato 
appetito.  Nella  qual  disposiziou  eredo  che  fusse  il  Nolano, 
quando  disse: 

Oimè,  che  flon  constretto  dal  furore 
IV  appigliarmi  al  mio  male, 
Ch'apparir  fammi  un  sommo  heu  Amore. 
Lasso,  a  l'alni»  non  cai- •. 
Che  a  contrari!  consigli  unqua  ritenti  ; 
E  ÙV  :  imo, 

Che  mi  nodrisce  in  stenti, 
K  potè  pormi  da  me  stesso  in  bando, 
Più  ehe  di  liberludc  i!  son  contonto. 
Spiego  le  vele  al  vento, 
Che  mi  snttraga  a  l'odioso  i> 
£  tempestoso  al  dolce  danno  ameno. 


Tans.  Questo  accade,  quando  l'uno  e  l'altro  spirto  e  \  i- 
zìoho  e  seni  tinti  come  di,  medesimo  inchiostro,  atteso  che 
dalla  conformità  si  suscita,  accende  e  si  confirma  l'amore. 
Cos-i  g]j  viziosi  facilmente  concordano  in  atti  di  medesimo 
vizio.  E  non  voglio  lasciar  de  dire  ancora  quel  che   per 

t'~i  conosco:  che,  quantunque  in  ODO  animo  abbia  di- 
li?.  [71-78]).  <fF.  11,332-33).   (£.644). 


:::.< 


I»E   r.Lt    EH' 


viaii   molto  abominati  da  me,   <  lire  tu» 

sporca  avarizia,  una   vilissima  ingordig^ia  sul  dalia  • 
conoscenza  di  ricevati  lavori  ••  Cortesie,  un  amor  di  persone 
al  tutto  vili  idc"  quali  vizii  quest'ultimo  massimo  dispiace. 

toglie  la  speranza  B  Lr amante,  Ohe,  per  esser 
•  »  tutta  più  degna,  jiossa  da  lei  esser  più  accettato),  tutta 
volta  non  mancava,  ch'io  ardesse  per  la  beltà  corporate. 
Ma  chef  io  l'amavo  senza  buona  volontà,  essendo  che  DOS 
per  questo  m'arrei  più  contristalo,  ohe  allegrato  delie  soe 
disgrazie  e  infortunio 

Ole.  Però  ò  molto  propria  e  I  proposito    quella  d 
■/uni.  che  fanno  intra  l'amare  e  voler  bene. 

Tans.  P.   vero;   j>crchè.  B  molti    vogliamo   bene,  I 
demmo  che  siano  savi!  e  giusti,  ma  non  le  amiamo,  pan 
son>  :  <•  Ignoranti  ;  moiri  amiamo,  perchè  son  be 

ma  non  gli  vogliamo  bene,  perchè  non  meritano.  E  tra  P 
tre  cose,  che  stima  l'amante  quello  non  ineritale,  la  prima 
«  i l'essere  amato;  e  però,  benché  non  possa  astenei  ire. 

niente  ili  meno  gli  ne  rincresce  e  mostra  il  suo  rinen  | 

mento,  cione  costui,  che  «liceva:  oimè,  ch'io  som   COStret 
dal  furore   D'appigliarmi   al   mio   male.    In    contraria 
disposizione  fn,  o  per  altro  oggetto  corporale  in  simili 
dine,  o  per  snggetto  divino  in  verità,  quando  disse: 

Ronchi»  a  tanti  marti  i    mi  fai  SUg] 

Por  ti  ringrazio,  e  amai  ti  deggio.  Amore, 
Che  con  i  i  piaga  apriste  il  pd 

E  tal  impadroniste  lift]  mio  core,  3) 


l>  BL:  di  Mcuoprrti. 

tOOBOi   nella  Cetraria,   ed.   eit.,   p.   40: 

Quanto  ti  dftDD1  io  por,  spietato  arcicro. 
Che  con  ni  mal  curata  o  dolce  piaga 
Ponesti  nel  mio  cor  tu  bel  pensi 
Che  fa  .la  meni' innamorata  e  vuga. 

Questo  ed  altri  raffi  i  i  favola  pastorale  dell'Epicuro,  pia  lar- 

gamente imitata  nolln  parte  II  degli  Eroici  Furori,  ha  fatto  lo 
I'ajsato,  Bruno 

i7<j).   (ir.  II.  333-3' 
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•ui   lui   ver.   ■  ■li'  un   i  i  oggetto, 

De   Dio  pih  belli»  imn^o  'u  terra  adori-  : 
Tonai  chi  Ynol  oh'  il  mio  il— llli  ria  rio, 

di'  ini--.l      ni     pi  m  ■•  .   I   fli   *ÌW   '"   ib'Mo. 

Passoni  tu  ftta  tmptss»; 

E  benohò  il  fin  bramato  non  connotila, 
E    n  tanto  stadio  l'alma  ai  dilegua; 

Bontà  ehi-  ria  ri  Bobflttoote  SM 
Batta  oh' 

E  da  l' ignobi]  nuruoro  mi  sciolsi. 


T/nmor  suo  qua  è  a  latto  eroico  e  divino;  e  per  tale  vo- 
glio intenderlo,  benebè  per  esso  si  dira  soggetto  a  tanti 
tiri;  perche  ogni  amante,  oh-'è  olismi  ito  e  separato  da  la 
cosa  amata  (alla  quale,  come  è  confricato  con  L'affètto,  ras 
rebe  esser*-  eoo  l'effetto)  si  trova  in  OOrdogUo  fl  pena,  si 
Onda  e  si  tormenta:  non  già  perche,  ami,  atteso  the  de- 
gnissima- e  nobilissimamente  sente  Impiegato  l'amore;  ma 
perchè  è  privo  di  qnella  tini/ione,  la  quale  Ottonerebbe,  se 
fosse  gionto  a  quel  termino,  al  qnal  tende.  Non  dole  per 
il  desio,  che  l'avviva,  ma  per  la  difficoltà  del  stadio. 
martora.  Btimlnlo, dormile,  altri  a  sua  poste  infelice  per  que- 
sta apparenza  do  rio  destino,  come  che  l'abbia  condannato 
a  cotai  pene;  perehà  egli  non  taeoiarà  per  tento  de  rico- 
noseer  l'oblilo,  eh' ha ve  ad  amore,  e  rendergli  grazie,  per- 
chè gli  abbia  presentato  avanti  gli  OOOhJ  «le  la  inerite  uua 
specie  Intelligibile,  Delle  quale,  in  questa  terrena  vira,  rin- 
chiuso in  questa  priggione  de  la  carne,  ed  avvinto  da  questi 
•  nervi,  e  confirmato  da  queste,  ossa,  li  sia  lecito  di  contem- 
plar piii  altamente  la  divinitade,  che  se  altra  specie  e  si- 
militudine di  quella  si  fosse  offerta, 

Cic.  Il  divo,  dunque,  e  vivo  oggetto,  ch'ei  dice,  è  la 
specie  intelligibile  più  alta,  che  egli  s'abbia  possuto  for- 
mar della  divinità;  e  non  ò  qualche  corporal  bellezza,  che 
gli  adombrasse  il  pensiero,  come  appare   in   superficie  dol 

Benso t 

Tane.  Vero,  perchè  nessuna  cosa  sensibile,  né  specie  di 
(| nel  la,  può  inalzarsi  a  tanta  dignitadc. 

(li.  174-70)).    (IT.  II,  334).  (/,.  645  i 


;>r  «.li  nocca  venosi 


Oome,  dunque,  fa    menzione   ili    quella    specie  per 
oggcrro  ie   mi   pare)   il  vero   oggetto  è  la  diviniti 

Mena  ! 
Tans.  La  6  oggetto  finale,  al  timo  e  p  rimo,  non 

in  questo  stato,  dove  non  possemo  veder  Dio,  se  non 
come  in  umbra  e  apeoonJOj  e  però  non  uè  può  esser  og- 
getto, se  non  in  qualche  similitudine:  non  tate,  qua)  posi» 
esser  abstrattu  ed  acquistata  da  Ullezza  ed  eccellenza  cor- 
porea per  viltà  del  senso:  ma  qua]  può  SflDOf  formata  nella 

tte  p<  r  virtù  de  V  intelletto.  Nel  qnal  stato  ritrovane 
viene  a  perder  l'amore  ed  aflfezion  d'ogni  altra  cosa,  tanto 
sensiln!  i  iiil.-lli-iliih' ;  |K-rchè  questa,  congionta  • 

I  lume,  dovien  lume  essa  ancora,  e  pei  conseqnenza  si 
la  un  Dio:  perchè  <-oiitra<'  la  divinità  in  sé,  essendo  ella 
in  Dio  i>er  la  intenzione  eoo  otri  penetra  oeOa  divinità  (per 
quanto  si  pub),  ed  essendo  Dio  in  ella,  per  quanto,  dopo  aver 
penetrato,  viene  a  conciperla  e  (per  quanto  si  può)  a 
eettarlao  comprenderla  nel  suo  concetto.  Or  di  queste  sj 

oilitudinj  si  pasce  l'intelletto  umano  da  questo 
inferiore,  sin  tanto  ebe  non  gli  sia  lecito  de  mirar  cou 
puri  occhi  la  bellezza  della  divinitade.   Come   accade  ■ 
lui,   ohe  ■  ■  qualch* edificio    eccellent issimo  e 

risimi.,  mentre  Vi  considerando  cosa  per  cosa  in  quello,  v 
aggrada,  si  contenta,  si  pasce  d'una  nobil  maraviglia:  ma. 
se  avverrà  poi,  che  vegga  il  signor  di  quelle  imagini,  «li 
sze  iiicompaiuliilmcntc  maggiore,  lasciata  ogni  coni  | 
ero  di  esse,  tutto  è  volto  e  intento  a  considerar  quel- 
l'ano. Ecco,  dunque,  oome  è  dillcrenza  in  questo  stato,  dove 

rimo  la  divina  bellezza  in  specie  intelligibili  tolte 
effetti,  opre,  magisteri,  ombre  e  similitudini  di   quella;  ed 
in  quell'altro   stato,  dove  sia   lecito  di    vederla    in    propria 

presenza. 

Dioe  appresso:  Pa scorni  d'alta  impresa,  perdi' 
notane  gli   Pitagorici)  cossi  l'anima  si  versa  e  muovo  circa 
oome    i  corpo  circa  l'anima. 
Cic.  Dunque,  il  OOrpO  non  è  luogo  de  V  anima  t 
Taus.  No;  perchè  l'anima  non  è  nel  corpo  localo j< 
(B.  [76-77)).   (ir.  II,  334-35).  (L.  646-47). 
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onte  (tanna  intrinseca  e  l'ormatore  estrinseco;1*  come 
quella,  che  fa  gli  membri,  e  figura  il  Composto  da  dentro 
e  da  fuori,  li  rorpo,  donane,  è  ne  l'anima,  l'anima  nella 
peata,  la  inente  o  è  Dio,  o  è  in  Dio,  come  disse  l'Ioti  no: 
cossi  come  per  essenza  è  in  Dio,  che  è  la  sua  vita,  simil- 
mente, per  l'operazione  intellettuale  e  la  volontà  conse- 
gnante  (tòpo   tale  aparariona,  si  referisce  alla  sua  luce  e 

hfiati fllìlì  oggetto.  Degnamente,  dunque,  questo  affetto  «le 
l'eroico  furore  si  pasce  de  sì  alta  impresa.  Né  per  questo, 
che  l'obietto  è  infinito,  in  atto  simplicissimo,  e  la  i 
potenza  intellettiva  non  può  apprendere  l' infinito,  se  non 
ni  discorso,  o  in  certa  maniera  de  discorso,  com'è  din-  in 
raggiano  potenziale  o  aptitudiuale,  è  come  OOfali  «die 
s*  amena  a  la  consecuzion  de  1*  immenso,  onde  vegua  a  con- 
stitnir.se  un  line  dove  non  è  Bni  - 

Ci  e.  Degnamente,  perchè  l'ultimo  line  non  dove  aver 
atteso  che  sarebe  ultimo.  È,  dunque,  infinito  in  inten. 
in  periagtona,  in  essenza,  ed  in  qualsivoglia  altra  maniera 
d'esser  fine. 

Tans.  ■  Dici  il  vero.  Or  in  questa  vita  tal  pastura  «•  di 
maniera  tale,  ano  più  accende,  ohe  possa  appagar  il  desìo, 
ben  mostra  quel  divino  poeta,  che  disse:  Bramando 
è  Tassa  l'alma  a  Dio  vivente;"  ed  in  altro  luogo:  lf 
Off  ftunt  oculi  mei  *H*piciente*  in  exceUum.  4)  Però  dice: 
ED  banche  il  fin  bramato  non  consegua,  E  'n  ti 
sr  udio  l'alma  si  dilegua.  Basta  che  sia  bì  nobil- 
mente aeeeea:  vuol  din*,  eh' in  tanto  l'anima  si  consola 
e  riceve  botti  la  gloria,  che  può  ricevere  in  eotal  stato,  e 
che  sia  partecipe  di  aneli'  ultimo  furor  de  l'uomo,  in  «pianto 
uomo  di  Onesta  condizione,  nella  qual  si  trova  a< lesso,  e 
OOme  ne  vergiamo. 

Oio.  Mi   pai  < tue  gli   Peripatetici  (come  esplicò  Averroè) 
u«ler  questo,  quando  dicono,  la  somma  felicità 


tino.  Enu.  IV,  B,  21. 
V  BL  continuano  ari  attribuire  il  discorso  a  Ci  e  ad». 
lÉotm,  xxvi. 

4)  /miki.   XXX Vili,    11. 

|,   •  rr.  li.  385-36).  (£.647)» 
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da  !*ik.iiim  consistere  nella  \»  le  scienze  s; 

lana.  È  vero,  e  dicono  molto  bene;  perdio  noi  Kb  qu 
stato,  nel  qual  ne  ritroviamo,  non  possiamo  d< 

aer  maggior  ;  ne,  ohe  «i1"''1  uo  qnan 

il  nostri»  intelletto,  mediante  qualche  nobfl  specie  intelli 

oe  o  alle  HiiHtanze  separate,  come  dionno  i 
o  a  la  divizia  merito,  oome  è  modo  <i<-  <iir  <i*«"  Platonici 
per  ora  di  raggiornar  de  l'anima,  o  nomo  in  altro  .- 
motto  di  essere,  che  possa  trovarsi  o  credersi. 

Cic.  Ma  che  perfezione  o  saturazione  può  trovar  l' nonio 
in  quella  oogniaione,  la  quale  non  è  perieli 
Tana,  Non  sarà  mai  perfetta,  per  quanto  f 
to  iK>8ea  esser  oapito,  ma  pei  quanto  l'intelletto  no 
possa  capire:   basta  che  in  questo  e  altro  stato 
presente  la  divina  bellezza,  per  quanto  s'estende  l'orizou 
vista  E 
Cic.  Ma  degli  uomini  non  lutti  possono  giougere  a  quel 
dove  può  arrivar  uno  o  doL 

Tana.  Basta  ehe  tutti  corrano;  assai  è  eh' ognun 
il  suo  possibile;  perchè  l'eroico   in 
tosto  «li  cascar  o  mancar  degnamente  e  nell'alte  ira 
dove  mostre  la  dlgnil 

ine  in  cose  men  nobili  e  basse. 
Cic.  Certo  che  meglio  ò  una  degna  ed  eroica  morte,  che 
un  indegno  e  vii  trionfo. 

Tana.   A  cotaì    proposito  feci  questo  sonetto: 


Poi  ohe  spiegato  ho  l'ali  ni  Ir-1  desio, 

"U'il  pie  l'aria  mi  scorgo, 
Pi ii  le  veloci  pam  i  %o, 

E  «pruggio  il  mondo,  e  verso  il  old  in' invio. 

Nò  del  ligliuol  di  Dedalo  il  fin  rio 

Fa  olio  già  pieghi,  anzi  ria  pia  risorgo. 

.»  morto  .1  terra,  ben  m' accorgo; 
Ha  qual  vita  pareggia  al  morir  mio? 


D  Cfr.   i   Libri   Phyic.    Arùt.   empianoti,   in  prinn.  :    Opera,  III, 
(B.178-7Ì]).  (W.  U,  336-37).  <£.  617 
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La  voce  del  mio  cor  per  l'ari»  sento: 
—  o%o  mi  porti,  nmerariol  China. 
Che  raro  e  senza  duo!   tropp' ardimento.  — 

Non  temer,  respond' io,  l'alta  ruiu.i. 

i'i  sicnr  le  nubi,  e  umor  contento, 
•i.-l  al   illustro  morto  ne  dosti 

Cic  lo  inteudo  quel  eh©  dice:  basta  ch'alto  mi  tolsi; 
ma  non  quando  ilice:  e  da  l'ignobil  numero  mi  sciolgi. 
s'egli  non  intende  d'esser  uscito  fuor  de  l'antro  platonico** 
rimosso  dalla  condizion  della  sciocca  ed  ignobilissima  mol- 
titudine :  essendo  che  gasi,  Blu  profittano  in  questa  con- 
templazione, non  possono  esser  molti  e  numerosi. 

Tans.  Iutendi  molto  bene.  Oltre,  per  \'  ignobil  numero 
può  Intendale  il  corpo  e  aanonal  cognizione,  dalia  quale  bi- 
sogna alzarsi  e  dlBOfora.  chi  vuol  unirsi  alla  natura  di  con- 
trario geno. 

Ci  e.  Dicono  gli  Platonici  due  sorte  de  nodi,  con  gli  quali 

l'anima  ••  legata  al  corpo.  1/ uno  è  certo  atto  vivifico,  che 

anima  come  un  raggio  scinde  nel  corpo:  l'altro  è  Cartai 

qualità  vitale,  che  da  quell'atto  risulta  nel  corpo.*  Or  que- 


U  Bonetto  del  Tansii.i.o,  in  Liriche  cit.,  XXVI,  p.  14:  scritto,  se- 
condo  il  Fiorentino  i\>.  214-7),  por  la  nutre  hcsu  del  Vasto,  Mari»  D'Ara- 
gona, intorno  al  153G.  11  3"  verso  noli' •.•di.-  Fioretti  IO  Ptt  le 
superbe  penne  al  vento  porgo.  L'ultimo  verso  è  tolto  quasi  di  pt 
queUo  dol  Petrarca  :  Se  'I  del  ri  onesta  morte  mi  dettino  (non.  Quando 
Amori  belli  oatv>                            Mito  so».,  MHttfl  l:-i   fitti   &U   t'ara,  suore 

ratti   pìuéju,   il  d'invìdia  e  d'amar  AfJf*   ».•    rio,   afa  del  T,  e 

.di  B-   il'  '■"'  turni  i  involta  erodati  benone  piti  innanel  (L.  708)  B.  turni 

«  citarlo  Minr  del  T.   (v.  j>.  e.   V\<<\  lì  -panteismo  di   G.  Bruno, 

.  lsiii.  ■.-..  118-118;  e  Do  Sa>-  le  d.  letter.  ital.,  II,  3»  od., 

li,  1*7!'.  II,  -7  I.  che  per  nitro  aggiunge  la  riserva:  «  Bruno  o  l'auo- 

niirin  anturi'  9)  è  dimostrato  con  certezza  dal   fatto  clic 

■  no  il  munì.*  dnl  '1*.  nella  moooite  di   Fitti  delle  rime  dei 
poeti  Ulnari  del  Itti    lb$&   V    Fh.ki-.stin..,    li.   frisato,  II,  409; 

A.  Orvieto,  Notereìle  oritirhr .  1  1860.  11  I*.  imitò 

in  Biotto  Botti  in  quello  premono  ai  dialoghi  Th  v  infinito. 

.   l'allegoria  della  caverna  al  prino.  del  lib.  VII  della   Repubblica 
di    Tintone;   ma  efr.    l'i-orrso.   Enn.   IV.    8.    1. 

8)  «  Dnohus  quasi  nodis  anima  cum  eorporo  devincitur  :  unus  quidem 
vergit  ad  animano,  id  est  viviilous  eius  nctua  enilcan»  erg»  corpus  :  alter 
vero  declitiat  ud  corpus,  id  est  qualità»  ipaa  quasi  vitalis  per  Lune 
acrnm  infusa  corpori  p  <M.   Filino,  ud  I'lmtisi  t'nn.  IV.  i,  19;  e  ad 

(/A[soj).   {W.  H,  337).   (1.648-49). 
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sto  numero  nobilissimo  movente, l)  eh'è  l'anima 
ohe  sia  disciolto  >.obil  nQDlCTO 

Tans.  Certo  non  s'intendeva  secondo  alcun  modo  di  qi 
ma  secondo  quel  modo,  con  cui  le  pò  the  non 

comprese  e  eattivate  nel  o  de  la  materia,  e  no 

volili  oome  sopite  e  Inebriate,  ai  trovano  quasi  ancora 
patte  oella  formasion  della  materia  e  vlvifloi 
pò;  talor  come  risvegliate  e  ricordate  di  so  stesse,  ri< 
nofleendo  il  ino  principio  <•  gena,  si  voltano  alle  oose  n 
i  forzano  al  mondo  [ntelligibila,  Boote  al  natio  aoj 
giorno;  quali   tal   volta  da  là,  per  la  conversione  alle  esose 
•ni.  si  Min  ti  te  il  fato  ♦•  termini  del 

sione.  Qoestl  dal  appaisi  son  figurati  oette  «t 
de  metamorfosi  espresse  nel  presente  e  dice: 

ilio,  che  scuoto  il   folgore  sonoro, 
Am  •     furtivo   | 

Mnomosino  pastor,  Danae  oro, 
pesce,  Ani  ona; 

Fu  di  Cadmo  a  le 
A  Leda  cigno,  m  Dolido  dragone: 
Io  per  l'altezi':  .  mio 

Da  nuggrtto  più   vii  ci.-.  dio. 

Pn  cavallo  Sntnrno, 

■  un  delfln*  e  vitello  si  tenne 
ll>i,  o  pastor  Mercurio  dovonne, 

Imi*  uva  Bacco,  Apollo  un  curvo  fumo; 
Ed  io,  mercè  i 

i  tagio  in  dio  da  cosa  infori»-: 


Nella  natura  è  una  revoluzione  e   un  circolo,  per  eoli 
per  l'altrui  perfeziono  e  soccorso,  le  cose  superiori  s'  ; 


Enn.  IV,  ri  HE  «ole  micar  lumen....  «io  ab  anima  nostra  ernie 

loxu  actue).  Cfr.  Plotino,  Enn.  IV.  3,  9. 
U  L'opinione  che    l'anima  fosso  un   numero  semovente  ò  rioordat 
da  Auisroni.v..    De  m.,  I,  'J.  404  b,  27j  4,  40*6,  32:  Anal.  pò 

W0|  Dv  anim.  proor.,  1,  f»,  p.  1012,  viene  al- 
tri Imito  »  Senocraie. 

3'  Cfi.  sopra  p.  34,  e  l'art.  XIX  del   IH  l'inculi*  in  gtmtrt,  in 

(&(B0-O]).  (ir.  U,  337-3*}.   {L.  649). 
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nano  all'inferiori,  e  por  propria  ecceQenBa  t  faUoitade  li- 
cose inferiori  s'inalzano  alle  superiori.  Però  vogliono  i  J'i 
lagorid  8  Platonici  esser  donato  a  l'anima,  cli'a  certi  b 
non  solo  per  spontanea  voluntà,  la  qual  le  rivolta  alla  cotil- 
lon  (le    le    nature:    ina  e  anco    della    necessità   <1"  una 
legge  interna  scritta  e  registrala  dal  d rereto  fatai»-  vanno 
a  trovar  la  propria  sorte  giustamente  determinata.  B  di 
cono,  che  l'anime  non  tanto  per  certa  dcterin inazione  e  pro- 
prio volere,  come  ribelle,  declinano  dalla  divinità,  quanto 
per  cerio  ordine,  DOC  OQJ  vegnono  afflitto  verso  la  materia  : 
onde,  non  come  per  lil>era   intenzione,  ma  come  per  certa 
occolta  conseguenza  vegnono  a  cadere.  E  questa  è  Pincli- 
nazion,  eli'  hanno  alla  generazione,  come  a  certo  minor  bene. 
(Minor  1  pei    quanto  appartiene  a  quella  natura 

particolare;  non  già  pei  quanto  appartiene  alla  natura  uni- 
remaie,  dove  olente  aeoade  senza  ottimo  Bue,  che  dispone 
il  tutto  secondo  la  giustizia).  Nella  qnal  generazione  ritro- 
vandosi (per  la  conversione,  che  vioissitndinalmente  BHOOedé) 
de  nuovo  ritornano  ugli  abiti  superi 

Cic.  SI  che  vogliono  costoro,  che  l'anime  sieno  spinte 
dalla  necessita-  del  fato,  e  non  hanno  proprio  consiglio,  che 
le  guide  a  fatto? 

Tari-.    Xecessità,   fato,  natura,  consiglio,   voluntà   n 
cose  giustamente  e  senza  errore  ordinate,  tutti  concorrono 
in  uno.  Oltre  che,  come  rifiorisce  Plotino,  "  vogliono  alcuni, 
Che  certe  anime  possono  fuggir  <picl  proprio  male,  le  ipiuli, 
prima  elio  se  gli  conflrme  V abito  corporale,  conoscendo  il 
perielio,  rifuggono  alla  mento.  Porche  la  mente  l'inalza  alle 
cose  sublimi,  come  V  iraaginazion  l'abbassa  allo  cose  iute 
i  lori  ;  la  monto  lo  mantiene  nel  stato  e  identità  come  1 
ginazione  nel  moto  o  diversità;  la  mente  sempre  intende 
uno,  come  P  imaginazione  sempre  vaasi  fingendo  varie  Ima- 
gfnL  In  mezzo  ••  la  facoltà  razionale,  la  quale  è  composta 
de  tutto,  come  quella  in  cui  concorro  l'uno  con  la  molti* 


i>  C'fr.  Ficnco  ad  Plotixi  Enn.  IV,  4,  5. 

{B.  (Kt-Oj).    |  ir.  II,  338).    (£.  649-50). 
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tudine,  il  medesimo  col  diverso,  il  moto  col  stato,  V  infe- 
riore col  superiore. 

Or  questa  conversione  e  vicissitudine  è  figurata  nella 
ruota  delle  metamorfosi,  dove  siede  l' uomo  nella  parte  emi- 
nente, giace  una  bestia  al  fondo,  un  mezzo  uomo  e  mezzo 
bestia  descende  dalla  sinistra,  e  un  mezzo  bestia  e  mezzo 
uomo  ascende  da  la  destra.  Questa  conversione  si  mostra, 
dove  Giove,  secondo  la  diversità  de  affetti  e  maniere  di 
quelli  verso  le  cose  inferiori,  s' investisce  de  diverse  figure, 
do  venendo  in  forma  de  bestie;  e  cossi  gli  altri  dei  tran- 
smigrano in  forme  basse  e  aliene.  E  per  il  contrario,  per 
sentimento  della  propria  nobiltà,  ripigliano  la  propria  e  di- 
vina forma:  come  il  furioso  eroico,  inalzandosi  per  la  con- 
ceputa  specie  della  divina  beltà  e  bontade,  con  l'ali  de 
l'intelletto  e  voluntade  intellettiva  s'inalza  alla  divinitade, 
lasciando  la  forma  de  saggetto  più  basso.  E  però  disse: 
Da  suggetto  più  vii  dovegno  un  Dio.  Mi  cangio  in 
Dio  da  cosa  inferiore. 

(B.  [83-M]).  {W.U,  338-39).  (L.  650). 


Fine  del  terzo  dialogo. 
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l'ausilio.  u  Cossi  si  descrive  il  discorso  de  l'amor  eroico, 
per  quanto  tende  al  proprio  oggetto,  eh' è  il  sommo  bene, 
e  l'eroico  intelletto,  che  giougersi  studia  al  proprio  ogo< ri  !<», 
che  è  il  primo  vero  o  la  verità  absoluta.  Or  nel  primo  <li- 
seorso    apporta    tutta    la    somma   di    questo  e    V  intenzione; 

l'ordine  della  quale  vien  descritto  in  cinque  altri  segm 
Dice  dunque: 

Alle  selve  i  mastini  o  1  veltri  alliccia 
Il  giovan  Atli'iin,   ijimiiil'  il  destfc 
<ìli  drizza  il  dnbio  ed  incauto  camino. 
Di  boecareocle  fiero  appo  la  traccia. 

Ecco  tra  l'acqui  il  pia  bel  busto  o  faccia, 

Chi  ■    il    iiiurtiil    .•    divino, 

In  ostro  ed  alabastro  ed  oro  fino 

Voddo;  o  '1  gran  oucciutor  duvetine  caccia.  3> 

i  vio,  eh'  a'  pio  »<>lti 
Luoghi  drizzava  i  pattai  più  leggieri, 
Katto  voraro  i  «noi  gran  cani  o  molti. 

I'  allargo  i  miei  pensieri 

Ad  alta  preda,  ed  casi,  a  me  rivo] 
Morii  mi  dan  con  morsi  muli  v  i  i  I 


i)  In  RL  manca  l' indicazione  di  questo  pi 

Bl  Ctaorfa  dell'  Emocito  (p.  62)  ai  accenna  al  mito  di 
Arteone  : 

Anila*.f  ooal  SaMOj  0  tnsao  «tato 
Com'Atteou,  Untata  allOl  in  Ott 
Poi  da  mici  oan  straccialo  a  USTO  a  nono. 

(*.(««)}.   (W.  11,339).   (L.651). 
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Aneoae  significa  l'intelletto  intento  nlln  caca»  della 
vina  sapienza,  all'apprension  della  beltà  divina.  Cos 
slaccia  i  mastini  e  i  veltri.  De?  qnai  questa  ara  ] 
veloci,  quelli  pia  forti;  perchè  Foperazion  de  l' intelle 
precede  l'operazion  deDa  volnntnde;  ma  questa  è  più 
gorosa  ed  efficace  che  quella:  atteso  che  a  l' intelle 
umano  è  più  amabile  che  comprensibile  la  boutade  e  t 
lezza  divina,  oltre  che  1*  amore  è  quello  che  muove  e  spii 
l'intelletto  acciò  che  Io  preceda,  come  lanterna.  Alle  sei1 
luoghi  inculti  e  solitarii.  visitati  e  perlustrati  da  poel 
simi.  e  però  dove  non  aon  impresse  Forme  de  molti  nomi 
Il  giovane  poco  esperto  e  prattieo,  come  quello,  di  < 
la  vita  è  breve  e  instabile  il  furore,  nel  dubio  carni 
de  l'incerta  e  ancipite  raggione  e  affetto  designato  i 
carattere  di  Pitagora.  *>  dove  si  vede  più  spinoso,  incu 
e  deserto  il  destro  e  arduo  camino,  e  per  dove  costui  si 
eia  i  veltri  e  mastini  appo  la  traccia  di  boscarece 
fiere:  che  sono  le  specie  intelligibili  de?  concetti  idei 
che  sono  accolte,  perseguitate  da  pochi,  visitate  da  rai 
simi,  e  che  non  s'offreno  a  tutti  quelli  che  le  cercai 
Ecco  tra  l'acqui;  cioè  nel  specchio  de  le  similitudi 
nell'opre,  dove  riluce  F efficacia  della  boutade  e  splene 
divino:  le  quali  opre  vegnon  significate  per  il  soggetto 
l'acqui  superiori  e  inferiori,  che  son  sotto  e  sopra  il  : 
inamente;  vede  il  più  bel  busto  e  faccia,  cioè  potei 
e  operazion  esterna,  che  vedersi  possa  per  abito  e  a 
di  contemplazione  e  application  di  mente  mortai  o  divi] 
d'uomo  o  dio  alcuno. 


i)  Cfr.  i  versi  premessi  al  De  Umbri*  (Opera,  II,  i,  2) 

Et  Urterà  Pythagorae, 
Bicorni  acta  discrimine, 

Quaci.4  trucem  ostendit  voltam  dextri  tramitis, 
Finem  largitnr  optimum. 

La  lettera  (o  oarattere)  a  cui  si  allude  è  la  Y.  Vedi  il  De  compt 
tione  imaginum,  circa  l'atrium  Pythagorae,  in  Opera,  U,  n,  128  e  1; 
Cfr.  anche  il  De  lampade  combinatoria,  in  Opera,  II,  II,  301. 

(B.  [86-87]).  (W.  11,339-40).  (L.  651-52). 
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Cie.  Credo»  che  non  faccia  comparazione  e  pona  «-Dino  in 
medesimo  peno  la  divina  e  umana  Bp]  «•-  quanto  al 

modo  di  comprendere,  il  quale  è  diversissimo;  ma  quanto 
al  suggetto,  che  è  medesimo. 

Tans.  ('ossi  è.  Dice  in  ostro,  alabastro  ed  oro, 
perchè  quello,  elio  in  figura  nella  eorporal  bellezza  è  ver- 
miglio, bianco  e  biondo,  nella  divinità  significa  l'ostro  della 
divina  vigorosa  potenza,  l'oro  della  divina  sapienza,  l'ala- 
bastro della  bel t ade  divina;  nella  eontemplazion  della  quale 
gli  Pitagorici,  Caldei,  Platonici  e  altri,  al  meglior  modo 
che  possono,  s'ingegnano  d'inalzarsi.  Vedde  il  gran  cac- 
ci itor:  comprese,  quanto  e  possibile;  e  dovenne  cai 
andava  per  predare,  e  rimase  preda  questo  cacclator  per 
l'operazion  de  l'intelletto,  con  cui  converte  le  cose  ap- 
prese in  sé. 

Cie.  Intendo,  perchè  forma  le  specie  intelligibili  a  suo 
modo,  e  le  proporziona  alla  sua  capacità,  perchè  son  rice- 
vute a   modo  de  chi    le  riceve.  l> 

Tans.  E  questa  caccia  per  l'operazion  della  volnntade, 
per  atto  della  quale  lui  si  converte  nell'oggetto. 

OiOi  Intendo;  perchè  lo  amore  trausforma  e  converte  nella 
cosa  amata. 

Tans.  Sai  bene,  che  l'intelletto  apprende  le  cose  intel- 
ligibilmente, idegt  secondo  il  suo  modo;  e  la  voi  unta  per- 
i:i  le  cose  naturalmente,  cioè  secondo  la  raggione,  con 
la  quale  sono  in  sé.  Cossi  Atteone  con  que'  pensieri,  quei 
cani,  che  cercavano  eatra  di  sé  il  bene,  la  sapienza,  la  bol- 
tade,  la  Aera  boscareccia,  e  in  quel  modo;  che  giunse  alla 
presenza  di  quella,  rapito  fuor  di  se  da  tanta  bellezza,  do- 
venne preda,  veddesi  convertito  in  quel  che  cercava;  e  s'ac- 
corse, che  degli  suoi  cani,  degli  suoi  pensieri  egli  medesimo 
venea  ad  essere  la  bramata  preda;  perchè,  già  avendola 
contratta  in  sé,  non  era  necessario  di  cercare  fuor  di  sé 
la  divinità. 


1)  Cfr.   il  detto  acolutioo  :    Quidquid  redpitur  ad  modum   recipienti*  re- 
cipitur. 

(R.  [878«]).   (JP.  II,  340-4 lj.   (L.  662). 
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Gic.  Però  ben  si  dice,  11  regno  de  Dio  esser  in  noi,  e  la 
divinitade  abitar  in  noi  per  forza  del  riformato  intelletto 
e  voluntade. 

Tana.  Cossi  è.  Ecco  dunqne,  come  4'Atteone,  messo  in 
preda  de'  suoi  cani,  perseguitato  da'  proprii  pensieri,  corre 
e  drizza  i  novi  passi;  è  rinovato  a  procedere  divina- 
mente e  più  leggiermente,  cioè  con  maggior  facilità  e 
con  una  più  efficace  lena,  a'  luoghi  più  folti,  alli  deserti, 
alla  reggion  de  cose  incomprensibili  ;  da  quel  ch'era  un  uom 
volgare  e  commune,  dovien  raro  ed  eroico,  ha  costumi  e 
concetti  rari,  e  fa  estraordinaria  vita.  Qua  gli  dan  morte 
i  suoi  gran  cani  e  molti;  qua  finisce  la  sua  vita  se- 
condo il  mondo  pazzo,  sensuale,  cieco  e  fantastico,  e  co- 
mincia a  vivere  intellettualmente;  vive  vita  de  dei,  pascesi 
d' ambrosia  e  inebriasi  di  nettare.  —  Appresso  sotto  forma 
d'un' altra  similitudine  descrive  la  maniera,  con  cui  s'arma 
alla  ottenzion  de  l'oggetto,  e  dice: 

Mio  passar  solitario,  a  quella  parte, 

Che  adombr'  e  ingombra  tutt'il  mio  pensiero, 
Tosto  t'annida,  ivi  ogni  tuo  mestiero 
Rafferma,  ivi  l' industria  spendi  o  l' arte. 

Rinasci  la,  la  su  vogli  allevarte 

Gli  tuoi  vaghi  pulcini  ornai  oh' il  fiero 
Destili  hav'  espedito  il  corso  intiero 
Contra  l'impresa,  onde  solea  ritrarte. 

Va,  più  nobil  ricetto 

Bramo  ti  godi,  e  arai  per  guida  un  dio, 
Che  da  chi  nulla  vede  ò  cieco  detto. 

Va,  ti  sia  sempre  pio 

Ogni  nume  di  quest'  ampio  architetto, 

E  non  tornar  a  me,  so  non  sei  mio.  I) 

Il  progresso  sopra  significato  per  il  cacciator,  che  agita 
gli  suoi  cani,  vien  qua  ad  esser  figurato  per  un  cuor  alato, 


l)  Sonetto  già  premesso  al  De  l'infinito,  universo  e  mondi  (I,  277).  Pas- 
sar solitario,  come  s'è  notato  sopra  (p.  182)  è  immagine  biblica,  per 
designare  Dio  (Salmo  CI,  8). 

(B.  [88-90]).  (W.  II,  341).  (L.  652-53). 
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Ohe  è  inviato  da  la  gabbia,  in  cui  si  stava  oc  i  oso  e  quieto, 

ad  annidarsi   ulto,  ad   ullievar  gli  pulciai,  suoi  pensieri,  es- 
sendo venuto  il  tempo,  in  cui  cessano  gli  impedimenti,  dio 
da  fuori   mille  occasioni,  e  da  dentro  la  naturai  imbecillità 
mi Imhì distravano.  Licenzialo,  dunque,  peritagli  più  magnifica 
condizione,  applicandolo  a  più  alto  proposito  ed  intento,  or 
che  son  più  fermamente  impiumate  quelle  potenze  de  l'anima 
significate  anco  da'  platonici  pei  le  due  ali.  E  gli  coup 
per  guida    quel    dio,  die  dal   cieco  volgo  è  stimato  insano 
e  cieco,  cioè  l'amore;  il  qual,  per  mene  8  favor  del  >  <  in. 
è  potente  di  trasformarlo  come  in  quell'altra  natura. 
quale   aspiiBj   o  quel    Btftto.  dui    quale  vii  peregrinando  DU 
dito.  Onde  disse:  E  non  tornar  a   me  che  non  sei  mio. 
fltB  Che  non  con,  indignila  possa  io  dire  009  quell'idi ro: 

Lanciato  m'  hai,  cuor  mio, 

E  lume  d'occhi  miai,  non  avi  più  meco. 

Appresso  descrive  la  morie  de  l'anima,  che  da'  Cabalisti 
è  chiamata  morte  di  bacio,  figurata  nella  Cantica  di  Sa- 
lomone, dove  l'amica  dice: 

i  1 1   m    beota  ''"i  batto  di  ooo  bocca, 

Porche  col  suo  ferire 

Un  troppo  crudo  amor  mi  fa  languire;  n 

da  altri  è  chiamata  sonno,  dove  dice  il  Salmista: 

8'avTerrà,  ch'io  din  sonno  agli  ocelli  miti. 
E  la  palpebro  mie  donnftMsiui, 
Arrò  'n  colui  pacifico  ripos". 

Dice,  dunque,  cossi  l'alma,  OOmfl  languida,  per  esser  morta 
in  sé,  e,   viva  ne  l'oggetto: 

Abiatc  cura,  o  furiosi,  al  core; 

troppo  il  mio,  da  me  fatto  lontano, 
<  MtdOttO  in  cruda  o  dispietata  mano, 
Lieto  soggiorna  ove  si  spasmo  e  muore. 


l>  Cantico  de'  cantici,  I,   1:   Gtculetur   me  mchI»  ori*  tu*  ;  II.  ti  Fulvite 
rat  jloribue,  ttipate  me  mali'  :  gufi  amore  lauguto. 
«  Salno  CXXXI,  4-ft. 

(li.  [W-91]).  (IT.  11,341-42).   (£.603-64). 


:;-_■  ok  ou  eroici   n  noni 

Coi  penaìer  mei  richiamo  a 
ri,  rateilo 

i  mono, 
uar,  h  naoito  fora. 

Boll»  ferii,  eh'  in   | 

..   alma   annodi 
Co»  Mipi  r  tao  catene, 

De  «guardi,   accenti   e  modi; 

ed  orde,  e  non  ri. 
Chi  uà  che  soldi,  refrigero  a  «nodi? 


lente,  non  già  per  vi  afe 

con  allctto  «li  a -rt ii  amoroso  martire  parla  come  drizza 
il  mio  sermone  agli  similmente  appassionati:  come  se 
a  felice  ano  grado  ul»>»ia  donato  congedo  al  core,  fil 
dove   non   può   arrivine,  •■  dove  non   può 

e  v  lare  quel  che  non  può  comprendere; 

•  -in,  perchè  invano  s*  allontano  da  lei.  -mpre  pi 

va  accendendosi  verso  l'infinito. 

Urulc  procede,  o  Tansillo,  che  l'animo  in 
presso  s'appaga  del  suo  tormento?  Onde  procede  quel  apri 
ch'il  stimola  sempre  oltre  quel  che  possiede T 

Tu us.  Da  questo,  ohe  ti  dirò  adesso.  Essendo  l'I 
divenuto   nll'apprension    d'una   certa   e   definita    foi 

telligibile,  e  la  volontà  all' affissione  commensuri 

apprensione,  l'intelletto  non  si  ferma  la;  perchè  dal 
lume  è  promosso  a  pensare  a  quello  che  contiene  in  sé  o 
geno  de  intelligibile  e  appetibile,  sin  che  vegna  ad  appi 
■  lete  con  l'intelletto  l'eminenza  del  fonte  de  l'idee,  oee 
d'ogni  verità  e  boutade.  Indi  avie.ne.  che,  i|tialunque  spi 
gli  vegna  presentata  e  da  lei  vegna  compresa,  da*  quo 
eòe  è  presentata  e  compresa,  giudica,  che  sopra  essa  è  al 

-giore,  e  maggiore,  con  ciò  sempre  ritrovandosi  in 
e  moto  in  certa  maniera.  Perchè  sempre  vede  che  qu< 
che  possiede,  ù  cosa  misurata,  e  però  non  può 
stante  per  se,  non  buono  da  per  sé,  non  bello  da 
perchè  non  è  l'universo,  non  è  l'ente  absoluto,  ma  contra 
ad  esser  queste  natura,  ad  esser  questa  specie,  quest 

{B.  [91-98]).   (W.  342-43».   (L.  654-56). 
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rapresentnta  a  l'intelletto,  e  presente  a  l'animo.  Sempre, 
luuqiie,  dal  bello  compreso,  e  per  conseguenza  misurato,  e 
inseguenteuiento  bello  per  participazionc,  fa  progre- 
qncllo  ohe  è  veramente  bello,  ebe  non  ha  margine  e  circon- 
ione  alcuna. 

Ole.  Questa  prosecuzione  mi  par  vana. 

Tans.  Anzi  non,  atteso  che  non  è  cosa  naturale  uè  cou- 
veniente,  che  l'infinito  sia  compreso,  né  esso  può  donarsi 
finito j  por  ciò  che  non  sarrobe  infinito;  ma  è  conveni«-ntc 
e  naturale  che  L'infinito,  per  essere  infinito,  sia  infinita- 
mente iieraeguitato,  n  in  quel  modo  di  pOTBOCUZione,  il  quale 
non  ha  raggiou  di  moto  fisico,  ma  di  certo  moto  metafisico; 
e  il  quale  non  è  da  imperfetto  al  perfetto,  ma  va  circuendo 
per  gli  gru<li  della  perfezione,  per  giongere  a  quel  08 
infinito,  il  quale  non  è  formato,  nò  forma.  *> 

Cic.  Vorrei   sapere   «-«une  circuendo   si   può  arrivare  al 
centro? 

Tans.  Non  posso  sn]>erlo. 

Cic.  Perchè  lo  dici? 

Tana.  Perchè  posso  dirlo,  e  1  asciar vel  considerare. 

Cic.  Se  non  volete  dire,  che  quel  che  persemi  ita  V  infi- 
nito, è  come  colui,  che  discorrendo  per  la  circonferenza 

centro,  io  non  so  quii  che  vogliate  dire. 

Tans.  Altro. 

Cic.  Or  se  non  vuoi  dechiararti,  io  non  voglio  intenderti. 
Ma  dimmi,  n  ti  piace:  che  intende  per  quel  che  dice  il  core 
condotto   in   cruda  e  dispiotata  mano! 

Tans.  Intende  nna  siinilit imIìim*  q  metafora  tolta  da  i 
che  comunmente  si  dice  crudele  chi  non  si  lascia  fruire  o 
non  pienamente  finire,  e  che  è  più  in  desio  che  in  posses- 
sione; onde  per  quel  che  possiede  alcuno,  non  al  tutto  lieto 
soggiorna,  porcile  brama,  hì  apasma  e  muore. 


1»  A  qoiwto  punto  in  BL  h  aperta  uim  parentesi,  ohe  poi  non  è  più 

oh* 

1  l'i  i|iio«to  luogo  v.  il  classico  comiin.-iito  «li  B.  BP£VJETTA«  La  dot- 
trina della  cononcenza  di  ff.  bruno,  in  Saggi  di  critica,  Napoli,  Ghio,  1867, 
P»Ktr- 

{B.  [B*-W]J.  (W.  11,343).   (L.655). 
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Cic.  Quali  son  quei  pensieri,  che  il  richiamano  a  dif 
per  ri  trarlo  da  sì  generosa  impresa  f 

Tans.  Gli  affetti  sensitivi  e  altri  naturali,  che  guari] 
al  redimento  del  corpo. 

Cic.  Che  hanno  a  far  quelli  di  questo,  che  in  mode 
cono  non  può  aggiutarli,  né  favorirgli! 

Tans.  Non  hanno  a  far  di  lui,  ma  de  l'anima;  la  qn 
essendo  troppo  intenta  ad  una  opra  o  studio,  dovien 
missa  e  poco  sollecita  ne  l'altra. 

Cic.  Perchè  lo  chiama  qnal  insano  t 

Tans.  Perchè  soprasape. 

Cic.  Sogliono  esser  chiamati  insani  quei  che  men  sai 

Tans.  Anzi  insani  son  chiamati  quelli,  che  non  sa 
secondo  l'ordinario,  o  che  tendono  più  basso  per  aver  i 
senso,  o  che  tendono  più  alto,  per  aver  più  intelletto. 

Cic.  M'accorgo  che  dici  il  vero.  Or  dimmi  appresso:  q 
sono  le  punte,  gli  vampi  e  le  catene  t 

Tans.  Punte  son  quelle  nuove,  che  stimolano  e  rii 
gliano  l'affetto,  perchè  attenda;  vampi  son  gli  raggi  d< 
bellezza  presente,  che  accende  quel  che  gli  attende;  cat 
son  le  parti  e  circonstanze,  che  tegnono  fissi  gli  occhi 
l'attenzione,  e  uniti  insieme  gli  oggetti  e  le  potenze. 

Cic.  Che  son  gli  sguardi,  accenti  e  modi! 

Tans.  Sguardi  son  le  raggioni,  con  le  quali  Pogge 
(come  ne  mirasse)  ci  si  fa  presente;  accenti  son  le  i 
gioni,  con  le  quali  ci  inspira  e  informa;  modi  son  le  < 
constanze,  con  le  quali  ci  piace  sempre  e  aggrada.  Di  so 
eh'  il  cor,  che  dolcemente  languisce,  suavemente  arde  e  e 
stantemente  nell'opra  persevera,  teme  che  la  sua  ferita 
saldo,  ch'il  suo  incendio  si  smorze  e  che  si  sciolga  il  suo  lao 

Cic.  Or  recita  quel  che  seguita. 

Tans.       Alti,  profondi  e  desti  miei  pensieri, 
Ch'uscir  volete  da  materne  fasce 
Do  l' affli  tt'  alma,  e  siete  D  acconci  arcieri 
Per  tirar  al  versaglio,  onde  vi  nasce 


i)  W:  fieri. 


(B.  [M-9«]).  (W.  H,  343-44).  (L.  656). 
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Scontrarvi  a  cruda  fiera  il  oiel  non  lasco. 

Sowongav'  il  tornar,  e  richiamato 

Il  i-or,  di'  in  mau  di  dea  selvaggi»  Iute. 

Armatovi  d'  amore 

Di  domestiche  fiamme,  ed  il  vedere 

i,V|ir Emate  ri  fai  '■■■.  ohe  Binatoi 

Non   vi  rendan,  compagni  del  mio  coro. 
Al  mou  portate  nuova 
Pi   «imi  eh**.  l"i   Unto  diletta  e  giova. 


:v. 


(t»n:!  descrive  la  naturai  sollecitudine  de  Paulina  attenta 

ia  la  generazione  per  l'amiciziu,  oVfifl  emiliana  ODO  la 
iteria.  Ispodisco  gli  armati  pensieri,  che,  sollce itati  e  spinti 
Ila  querela  della  natura  inferiore,  son  inviati  a  riohlamax 
core.  1/ anima  Tinsi ruinee  come  si  debbano  pori 
ir.  invaghiti  e  attratti  da  l'oggetto,  non  facilmente  vegliano 
irli* essi  aedotti  a  rimaner  cattivi  e  compagni  dal  DOTO.  Dice, 
dunque,  ohe  s'armino  d'amore:  di  quello  amore,  che  accende 
.con  domestiche  fiamme,  ofoè  quello,  che  è  amico  de  la  gene- 
razione, alla  quale  son  nbligati,  e  nella  cni  legazione,  mi- 
nisterio  e  milizia  *i  ritrovano.  Appresso  li  dà  ordine,  ohe 
reprimano  il  vedere,  chiudendo  gli  occhi,  perchè  non  mirino 
altra  beltade  o  boutade  che  qnella,  qual  gli  è  presente, 
amica  e  madre.  E  conehiude  al  line  che,  se  per  altro  officio 
non  vogliono  tarsi  rivedere,  rivegnauo  al  maino  perdonargli 

rrgio  delle  raggioni  e  stato  del  suo  «.'ore. 
Die  l'i  ima   ohe  procediate  ad  altro,  vorrei  intender  da 
voi,  che  è  quello  che  intende  l'anima,  quando  dice  agli  pen- 
sieri: il   vedere   reprimete  sì   forte? 
i     Tans.  Ti  dirò.  Ogni  amore  procelle  dal  veliere:  l'amore 
intelligibile  dal  vedere  intelligibilmente;  il  sensibile  dal  ve- 
dere sensibilmente.  Or  questo  vedere  ha  duo  significazioni: 
perchè  o  significa  la  potenza  visiva,  cioè  la  fiata,  che  è  l'in- 
telletto, overamente  senso;  o  significa  l 'atto  di  quella  pò 
lenza,  cioè  quell'applicazione,  ohe  fa  l'occhio  o  l'intelletto 
a  l'oggetto  materiale  o  intellettuale.  Quando,  dunque,  si  con- 
segnano gli  pensieri  di  reprimere  il  vedore,  non  s'intende 

(A  [n«»7!i.    </f\  Il,  344-45).  </,.  65f. 
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del  i'i  io  è  il 

(Idia  vegliente  ; 

•  •  quello  oh'  udir  da  vai.  • 

della  potenza  visiva  è  ••ansa  del  male  o  bene  ohe 

dal    vedere,  onde   avviene  e  •  ili 

dexe  ?  ES  onde  avviene  eljo  nelle  cose  divine  abbiamo 
amore  che  notizia! 

Tans.  Desideriamo  il  vedere,  perchè  In  qualche  tno 
giamo  la  bontà  dal  \<»i  amo  informa 

L'atto  del   vedere  le  cose  bulle  b' offrano:  pero  deèid 
qne]  arabe  desideriamo  le  cose  belle. 

.   Desideriamo  il  l»ello  e  bue  il   veliere  non  6 

bello,  ne  buono,  anzi  più  tosto  quello  è  paragone11  o  Inoe, 
per  cui  vegliamo  non  solamente  il  bello  e  buono. 
il  rio  e  brutto.  Peri»  mi  pan-  ch'il  vedere  tanto  può  eawr 
bello  o  buono,  quanto  la  vista  può  esser  bianco  c>  p 
dunque  la  vista  (la  quale  ò  atto)  non  è  bello  ne  buono, 
può  cadere  in  desiderio  f 

Tans.  Se  non  per  se,  certamente  por  altro  è  de 
essendo  che  l'apnrenaion  di  quell'altro  senza  lei 
faccia. 

Ciò.  (he  dirai,  se  quell'alti.,  non  «•  in  notizia  di 
né  d'intelletto!  Come,  dico,  può  ess<  rato  al  inauro 

d'esser  visto,  so  di  osso  non  è  notizia  alcuna,  se 
,  né  l'intelletto,  nò  il  senso  ha  esercitato  atto  alon 
in  dnbio  se  sia  intelligibile  o  sensibile,  se  sia  OOBI 
o  incorporea,  se  sia  uno,  o  doi,  o  più,  d'nna  o  d'un 
I   maniera  f 

Tana.  Rispóndo,  che  nel  senso  e  l'intelletto  è  un  apj 
pulso  al  sensibile  in  generale  ;  perchè  l'intelletto  vuol 
intender  tatto  il  vero,  perche  s'apprenda  poi  tal 
•  bello  o  buono  intelligibile:  la  potenza  sen* 
informarsi  de  tutto  il  sensibili',  perone  s'apprenda  poi  quanto 
è  buono  o  bello  sensibile.  Indi  aviene,  che  non  meno  desi- 
deratilo federe  le  cose  ignote  e  mai  viste,  che  le  ooae  cono- 


11  BL:  parandone. 
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e  e  viste.  K  «in  questo  non  m 
proceda  da  la  oognistone, 
flba  non  è  oonoscinte  ohe  ita  | 

Don  desideriamo  cose  incorni  ho,  se  sono  occolte 

quanto    a    l'enei    partieuhire.    non    1000   QOOO] 
Tesser  generale;  come  in  i  visiva 

tmt..  il  risibile.  Io  attitudine.  DéUe  in  telici;  atolli- 

«rihile.  Però,  come  ne  l'attitudine  <   Tinti 

QUI  •    Tul'ui   poi  inchinata  a  Tatto  in 

universale,  come  a  cosa  nato  B  appresa  per  Di 

N'oli  parlava,  dunque,  a  sordi  0  cicchi  T. minia,  quando  DOS* 

Kuitava  eoa  booJ  pensieri  de  reprimere  il  ledere.  Il  qi 

quantunque  non  lil  OBOM  DK  .  è  psrt 

prima  e  prin< 

Ole.  Cb€  Intendete  per  questo  ultimamente  detto? 

T»  i  è  la  figura  0  I  ibil- 

Dienta  o  io  (mente  reprcsentata,  la  quale  | 

•  •.  mentre  Blenno  ini  mirando  la  flgnra  manifesta  agli  oo- 
ehi,  non  viene  ancora  a<i  ama  la  quello  Instante,  ohe 

Tannini  corni:  I0BB8Q  quella  figurata,  non  pio  visìbile, 

ma  Cogitabile,  non  più  dividali,  DI  individua,  non  fiiii 

cosa,  ma  sotto  specie  di  buono  o  bi 
nasce  l'amore.  Or  questo  ••  quei  federe, 
vorrebbe  div-  occhi  de'  nuri   i  Qua  la  • 

■noie  pioinu  Sètto  ad  su  quel  ine 

vede-,  perchè,  eomi  peno  ì'ja  ho  del  o  (pei 

la  notizia  uni \ ♦•:  tiene  del  bello  e  buono)  che,  olii. 

li  gradi  della  compresa  specie  de  buono  e  bello,  sono  altri 
e  altri  in  Infinito* 

Ola  Ol  'de.  che.  do  amo  Informati  de  la 

Ilo,  la  quale  è  coneeputa  nel 
tfdariamo  di  pascere  la  vista  esterin 

Sana.  Da  qoel,  ohe  I         lo  vorrebbe  Bem  pre  amare  ■ 

che  ama,  vuoi  sempre  vedere  quel  che  vede.  Telo  \  noie,  clic 

la  specie,  i  ita  «lai  vedere,  BOB  Vigna 

perdersi.  Vuoi.  dm.  oltre 

e  oltre  ▼edere,  peroni  quello  che  potrebo  oscurarsi  nell'ai- 

98-100]).   (W.  n,  346).    [L.  668-59). 
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IpOBBO  il1 

il  quale,  come  -■  principio  de  Tessera.  I 

cipio  del  OOnSerVare.  Proporzionalmente  acr.n 

adere  «•  wt  perchè,  rome  la 

ii  il.  oom  visibili,  ■  llefto  allo  cose  intelligibili.  I 

dunque,  ch'intendiate  a  che  tino  e  in  ehe  modo  l'anima  la- 
tenda,  quainiu  dici;:  reprimete  il  vedei 

do  molto  bene.  Or  seguitate  a   ripoi 
avvenne  di  questi  pensieri. 
ms.  Bégnita   la  querela  «le  la  madre  contra  gii  di 
li  quali,  per  aver  centra  l'ordinazion  sua  aperti  gli 
occhi,  e  affissigli  al  splendor  de  l'oggetto,  erano  rimasi 
ipognia  del  core.  Dice  dunque: 

E    voi   jun-or,    ;i    BK  •  ieli, 

P«-i   pili  |  ini  lasciaste, 

E,  perchè  Minta  fin  li, 

Ogni  mia  spene  con  voi  n'amennete. 

A  olio  il  senso  rinuui,  o  avari  ■■■ 

A  oh©  questo  potenze  tronche  e  gUàt 
8e  non  por  farmi  materia  ed  eesempio 
De  si  gravo  rnartir,  e)  lungo  «con  ; 

(Hir  Dio,   curi  figli, 
Laeroiate  por  mio  fuoco  alato  in  preda, 
E  fato,  eh'  Io  m  riveda 

Tornato  a  mo  da  quo"  tonno  i  aitigli.  — 
Lassa,  nessun  riv 
Per  tardo  refrigerio  di  mio  pene. 


inii  misera,  priva  del  core,  abandonata  dagli  pensieri, 
lasciata  da  la  speranza,  la  qual  tutta  avevo  "  fìssa  in  essi 
Altro  non  mi  rimane,  elio  il  senso  della  mia  povertà, 
licita  e  miseria.  H  perchè  non  son  oltre  lasciata  «la  questo T 
perchè  non  mi  soccorre  la  morti1!,  ora  che  son  priva  de  li 
vita!  A  che  mi  trovo  le  potenze  naturali  prive  d 
suoi  t  Come  potrò  io  sol  j  (ascerai  i  «  I  h  itelligibi  1  i . 

'li  pane  intellettuale,  se  la  sustanzo  di  questo  sui 


0  BL:  haueno. 
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roiiijioRta!  Coiiic  potrò  io  tratteiiirmi  nella  domestichezza  di 
queste  amiche  e  68M  membra,  che  m'ho  intessute  in  «ina, 
conteinprandole  con  la  simmetria  de  le  qualitmli  eh nienfari. 
se  mi  abandonano  gli  miei  pensieri  tutti  e  affetti,  intenti 
verso  la  cura  del  pane  Uri  ale  e  divino  1  So,  su,  o  miei 

fugaci  pensieri,  o  mio  rubelle  cuore:  viva  il  senso  di  cose  sen- 
sibili e  l'intelletto  de  cose  intelligibili.  Soccorrasi  al  «■> 
con  la  materia  e  suggetto  corporeo,  e  l'intelletto  con  gU 
suoi  oggetti  s'appaghe,  a  fin  ohe  couste  «[insta  romposi- 
/ioiii-,  non  si  dissolva  questa  machina,  dovi*  per  mezzo  del 
spirito  l'anima  è  unita  al  corpo.  Come,  misera,  per  opra  do- 
ra più  tosto,  'he  per  estenui  violenza,  ho  da  veder 
quest'orribil  divorzio  ne  le  mie  parti  e  membra?  Perché 
l'intelletto  s'impaccia  di  donar  legge  al  senso,  e  privarlo 
de'  snoi  «ibi  |  e  questo,  per  il  contrario,  resiste  a  quello, 
volendo  vivere  secondo  gli  proprii,  e  non  secondo  l'alimi 
statuti!  Perehè  questi  e  non  quelli  possono  mantenerlo  e 
bearlo,  per  ciò  che  deve  essere  attento  alla  sua  comodi  (ade 
É  vita,  non  a  l'altrui.  Non  è  armonia  e  concor<lia  dove  è 
unita,  dove  un  essere  vuol  assorbir  tutto  l'essere;  ma  dove 
è  online  e  analogia  di  cose  diverse;  dove  ogni  cosa  serva 
la  sua  natura.  Pascasi,  dunque,  il  senso  secondo  la  éua  legge 
de  cose  sensibili  ;  la  carne  serva  aila  legge  de  la  carne,  il 
spirito  alla  legge  del  spirito,  la  raggione  a  la  legge  de  la 
raggioue.  Non  si  confondano,  non  si  conturbino.  Basta  che 
ano  non  guaste  o  pregiudiche  alla  legge  de  l'altro,  se  non 
e  giusto  che  il  senso  oltragge  lilla  legge  della  raggione.  È 
pur  Q0BB  vituperosa,  che  quella  tiranneggo  su  la  legge  di 
questo,  massime  dove  l'intelletto  è  più  peregrino  e  st  laniero, 
e  il  senso  è  più  domestico  e  come  in  propria  patria. 

Ecco,  dunque,  o  miei  pensieri,  rome  di  voi  altri  son  ubli- 
gati  di  rimanere  alla  cura  di  casa,  e  altri  possono  andar  a 
procacciare  altrove.  Questa  è  legge  di  natura,  questa  per  con- 
seguenza è  legge  dell'autore  e  principio  della  natura.  Peccate, 
dunque,  or  che  tutti,  sedotti  dalla  vaghezza  de  l'intelletto, 
lasciate  al  periglio  de  la  morte  Pattare  patte  di  me.  Onde 

C  questo  malencolico  e  perverso  umore,  di  rompere 


3^j  t>c  gli  eroici  rami 

le  certe  e  naturali  leggi  de  la  vita  vera,  che  sta  nelle  vostre 
mani,  per  una  incerta,  è  che  non  è  se  non  in  ombra  oltre 
gli  limiti  del  fantastico  pensiero!  Ti  par  cosa  naturale,  che 
non  vivano  animale-  e  umanamente,  ma  divinar,  ae  elli  non 
sono  dei.  ma  nomini  e  animali! 

È  legare  del  tato  e  della  natura,  che  ogni  cosa  s'adopre 
secondo  la  condizion  de  l'esser  suo.  Perchè,  dunque,  mentre 
perseguitate  il  nettare  avaro  degli  dei,  perdete  il  vostro  pre- 
sente e  proprio,  affliggendovi  forse  sotto  la  vana  speranza 
de  l'altrui  ?  Credete  che  non  si  debba  sdegnar  la  natura  di 
donarvi  l'altro  bene,  se  quello,  che  presentaneamente  v'offre, 
tanto  stoltamente  aspreggiate  1 

Sdegnata  il  ciel  dar  il  secondo  bene 
A  chi  '1  primiero  don  caro  non  tiene.  D 

Con  queste  e  simili  raggioni  V anima,  prendendo  la  causa 
de  la  parte  più  inferma,  cerca  de  richiamar  gli  pensieri  alla 
cura  del  corpo.  Ma  quelli,  benché  al  tardi,  vegnono  a  mostrar- 
seli i  non  già  di  quella  forma,  con  cui  si  partirò,  ma  sol  per 
dechiarargli  la  sua  ribellione,  e  forzarla  tutta  a  seguitarli. 
Là  onde  in  questa  forma  si  lagna  la  dolente: 

Ahi,  cani  dÀtteon,  o  fiere  ingrate, 
Che  drizzai  al  ricetto  de  mia  diva, 
£  voti  di  speranza  mi  tornate, 
Anzi,  venendo  a  la  materna  riva, 

Tropp' infelice  fio  mi  riportate: 

Mi  sbranate,  e  volete  eh'  i'  non  viva. 
Lasciami,  vita,  ch'ai  mio  sol  rimonde, 
Fatta  gemino  rio  senz'  il  mio  fonte  ! 

Quando  il  mio  pondo  greve 

Converrà  che  natura  mi  disciolga  T 

Qnand'  avverrà  che  anch'  io  da  qua  mi  tolga, 


i)  L.  Tanhillo  (Vendemm.  st.  XX)  aveva  scritto: 

Anzi,  chi  perdo  l'un  mentre  è  nel  mondo 
Non  speri  dopo  morte  1'  altro  bene. 
Perchè  ai  sdegna  il  Ciel  dare  il  secondo 
A  chi  'l  primiero  don  caro  non  tiene. 

(B.  [1080]).  (W.  II,  348-49).   (L.  660-61). 
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E  ratto  a  l'alt' oggetto  mi  sollevo f 
core 

E  i  communi  puLii-i,   ivi  dimore? 

Vogliono  gli  platonici,  Ha-  l'anima,  quanto  alla  parte  su- 
dore, sempre  consista  ne  l'intelletto,  dove  ha  raggione 
d'intelligenza  più  che  de  anima;  atteso  che  anima  è  nomata 
UC  quanto  vivifica  il  corpo  e  lo  sustenta.  Cosai  qua  lu  me- 
desinai  essenza,  che  nodrisee  e  mantiene  li  pensieri  in  alto, 
insieme  col  magniucato  more  se  indnee  dalla  parte  inferiore 
contristarsi  e  richiamar  quelli  come  ribelli. 

Cic  SI  ohe  non  sono  duo  essenze  contrarie,  ma  una  sug- 
getta  a  doi  termini  «li  contruriet.adoT 

Tane.  Cossi  è  a  punto.  Come  il  raggio  del  sole,  il  quale 
quindi  tocca  la  terra,  ed  è.  giolito  a  cose  inferiori  e  0800X6) 
che  illustra,  vivifica  e  accende;  indi  è  gionto  B  l'elemento 
del  fuoco,  cioè  a  la  stella,  da  cui  procede,  ha  principio,  ò 
diffuso,  e  in  cui  ha  propria  e  originale  sussistenza;  cossi 
l'anima,  che  è  nell'orizonte  della  natura  corporea  e  incor- 
porea, ha  con  che  s' inai/e  alle  cose  superiori,  e  inchine  a 
cose  inferiori.  E  ciò  puoi  vedere  non  accadere  per  raggiali 
e  ordine  di  moto  locale,  ma  solamente  per  appulso  d'una  e 
di  un'altra  potenza  o  facultade.  Cerne,  quando  il  «enso  monta 
all' imaginazione,  l'imaginazione  alla  raggione,  la  raggione 
a  l'intelletto,  l'intelletto  a  la  mente,  allora  l'anima  tutta 
si  converto  in  Dio,  e  abita  il  mondo  intelligibile.  Onde,  pei 
il  contrariu.  <U  <<  mio  per  convention  al  mondo  sensibile, 
per  via  do  l'intelletto,  raggione,  imaginazione,  senso, 
t  azione. 

Cic.  È  vero  ch'ho  inteso,  che,  per  trovarsi  l'anima  nel- 
l'ultimo grado  de  cose  divine,  meritamente  descende  nel 
corpo  mortale,  e  da  questo  risale  di  nuovo  alli  «li vini  gradi; 
e  die  son  tre  gradi  d'intelligenze,  perchè  son  altre,  nelle 
quali  1*  intellettuale  supera  l'animale,  quali  dicono  essere 
l'intelligenze  celesti;  altre  nelle  quali  l'animale  supera  l'in- 
tellettuale, quali  son  l' intelligenze  umane;  altre  sono,  nelle 
quali  l'uno  e  l'altro  si  portano  ugualmente,  come  quelle 
do'  demoni  o  eroi. 

PAM  i.    i  ir.  Il,  849).   {L.  661-62). 
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inqae,  die  fa  la  mente, 
qoo  quanto  gli  è  virino.  prossimo,  no 
i  il    porco  non  idem  esser  uomo,  uè 

quelle  eoee,  che  bod  convenienti  all'appetito  noi 

por  la   luta,  Ofafl  DOt   OH    letto    de   bissino; 
ama  >  ad  una  scrofa,  non  »  In  più  bella  dosa 

produca  la  natura:  perchè  l'affetto  séj  d  dalk 

specie.  ■  E  tni  «li  uomini  >i  può  vedere  il  simile,  è- 
ebe  altri  BOD  piii  simili  a  una  specie  de  bruti  animali,  altri 
|kd  un'altra:  questi  hanno  del  quadra]  ili  chi 

ree  hanno  qualche  vioinansa  (la  «piai   non 

si   BOB  trovali  «pici,  ohe  1090  affetti  a  certe 
«li  bestia  Or  a  la  mente  (ohe  trovasi  oppressa  dalla 
material  con^ì  ie  Palliata)  Be  Ha  lecito  di  alzarsi  alla 

contempi;:/.^  hi.  d'iiu  altro  stato,  in  eoi  l'anima  può  ari 

potrà  certo  far  differenza  da  questi  Ho,  e  pea  i  futuro 

Soleggiar  il  presente.  Come  se  una  bestia  avesse  senso 
dithrenza,  che  è  tra  le  sue  condizioni  fi  quelle  de 
e  L'ignobiltà  del  stato  suo  dalla  nobiltà  del  stato  ti  mano, 
al  quale  non  stimasse  impossibile  di  poter  perven 
rebbe  più  la  morte,  che  li  donasse  quel  camino  e 
zione,  che  la  vita,  quale  l'intrattiene  in  queir* esser  pi» 
t.^ua,  dunque,  quando  l'anima  si  lagna  dicendo:  O  ca 
d'  Attcon,  viene  introdotta  come  cosa,  che  consta  di  pot 
interiori  solamente,  e  da  cui  la  mente  è  ribellata  eoo  av 
menato  seco  il  core,  cioè  gl'iutieri  affetti  eoo  tutto  V 

le'  pensieri  :  là  onde,  per  apprension  del  stato  presente 
e  ignoranza  d'ogni  altro  l  quale  non  più 

esaere,  che  da  lei  possa  esser  conosciuto,  si  lamenta  .1 
«ieri,  li  quali  al  tardi  convertendosi  a  lei  vegnono  per 
rarla  su  più  tosto,  che  a  farsi  ricettar  da  lei.  E  qua  | 
distrazione,  che  patisce  dal  commune  amore  della  mab 
di  cose  intelligibili,  si  sente  lacerare  e  sbranare  di  sorto 
li  al  une  di  cedere  a  l'appulso  più  vigoroso  e  foi 


»  Qui  n'apro  in  DL  tuia  parentesi,  cho  dou  ò  pih  chiusa. 
2)  21:  qutlU  rotatile. 
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Qua,  se  per  virtù  di  contemplazione  ascende  o  è  rapita  sopra 
porfsOSto  degli  afletli  naturali,  onde  con  più  puro  occhio 
apprenda  la  differenza  de  l'una  e  l'alta  vita,  allora,  vinti 
itagli  alti  pensieri,  come  morta  al  corpo,  asiani  ad  alto;  e 
benché  viva  nel  corpo,  vi  vegeta  come  morta,  e  vi  è  pre- 
sente in  atto  de  animazione,  e  absente  in  atto  d'opera/ 
non  perchè  non  vi  operi,  mentre  il  corpo  è  vh<  arabe 

i azioni  del  composto  sono  rimesse,  lìaccbe  e  come  di- 
KjM'iiserate. 

Ci  e.  Cossi  un  certo  Teologo  (che  si  disse  rapito  sin  al  I 
cielo)  °  invaghito  da  la  vista  di  quello,  disse,  che  desid- 
ia dissoluzione  dal  suo  corpo.  -' 

Tans.  In  questo  modo,  dove  prima  si  lamentava  del  core, 
e  qucrclnvasi  de' pensieri,  ora  desidera  d'alzarsi  con  quelli 
in  alto,  e  mostra  il  rincrescimento  suo  per  la  communica- 
zione  e  familiarità  contratta  con  la  materia  corporale,  e  dice: 
Lasciami  vita  corporale,  e  non  m'impacciar  ch'io  ri- 
monti al  mio  più  natio  albergo,  al  mio  sole:  lasciami 
ormai,  che  più  non  verse  pianto  dagli  occhi  mici,  0  perchè 
mal  posso  soccorrerli,  o  perchè  ri  inaino  divisa  dal  mio  b 
lasciami,  clic  non  ò  decente,  nò  possibile,  che  questi  doi  rivi 
scorrano  senza  il  suo  fonte  cioè  senza  il  con*:  non  bi- 
sogna, dico,  «the  io  faccia  doi  fiumi  de  lacrime  qua  basso, 

il  mio  core,  il  quale  è  fonte  de  tai  fiumi,  se  n'è  volato 
ad  alto  con  le  sue  ninfe,  che  son  gli  mici  pensieri.  Cossi, 
a  poco  a  poco,  da  quel  disamore  e  rincrescimento  procedi 
a  l'odio  de  cose  inferiori;  come  quasi  dimostra  dicendo: 
Quando  il  mio  pondo  greve  converrà  che  natura 
mi  disciolgaf 

Ci  e.  Intendo  molto  bene  questo,  e  quello  che  per  questo 
volete  inferire  a  proposito  della  principale  intenzione:  eioè 
che  son  gli  gradi  degli  amori,  affezioni  e  furori  secondo  gli 
gradi  di  maggior  o  minore  lume  di  cognizione  e  intelligenza. 

rana.  Intendi  bene.  Da  qua  devi  apprendere  quella  dot- 


D  S.  Paolo.  Vedi  la  sua  Ep.  II  ai  Coriruii.  3LU,  '2-4. 
S.  Paolo,  Ai  Fiiipp.,  ì. 

{B.  [108-9]).  (JF.  11,350-51).  (L.  663). 
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trina,  tal  da' Pitagorici  e  Platonici,  vuole, 

ohe*  l'anima  fa  gli  doi  progressi  d* ascenso  e  descenso,  per 

la  cura  eli'  ha  di  aè  e  de  la  mat  •  uosa» 

iroprio  appetito  •  per  quel  uta  da  la 

•I  fato, 

I  grazia,  dimmi  brevemente  quel  ite  intendi 
li  t'anima  del  mondo,  se  ella  ancora  non  può  ascend- 
deaeendi 

•  ig.  Se  tu  dimandi  del  mondo  secondo  la  volga*  signifi- 
in  quanto  significa  l'univi 
essere  infinito  e  senza  dimensione  o  '  .iene a 

inmobile  e  inanimato  e  informe,  quantum  i 
ndi  infiniti  mobili  in  esso,  e  abbia  spacio  inni 
■  «  riti  animali  grandi,  che  son  chiamar  | 
secondo  la  Big  <;>resso  gli  veri  filosofi, 

cioè  in  quanto  rignffloa  ogni  globo,  ogni  astro,  conu- 
terra,  il  BOTRO  ilei  sole,  luna  e  altri,  ilieo  che  tal  anima  non 
ascende  né  deaoenda,  ma  si  volta  in  circolo.  Cossi,  essen 

composta  de  potente  sii'H-riori  e  inferiori,  rnii  le  superiori 
versji  i  divinitade,  con  l'inferiori  circa  la 

qnal   vien  da  essa  vivificata  e  mantenuta  intra  g 

ione  e  corrosione  de  le  co*-  i   in  eesì 

Odo  la  propria  vita  eternamente:  perchè  l'atto 
della  divina  providenza  sempre  con  misura  e  ordine  d 

< "ii  divino  calore  e  lume  lo  conserva  nell'ordinario 
ledesimo  essen*. 
Ole,   Mi   basta  aver  udito  questo  a   tal   proposito. 

18.  (  'oiiic,  dunque,  accade  che  queste  anime  particolari 
diversamente,  secóndo  diversi  gradi  d'ascendo  e  descenso, 
vegnono  affette,  quanto  agli  abiti  e  inclinazioni,  cos-^ 
gnono  a  mostrar  diverso  maniere  e  ordini  de  furori,  amori 
e  sensi;  non  solamente  nella  scala  de  la  natura,  secomì 
Ordini  <le  diverse  Vita,  0hfl  prende  l'anima  in  diversi  ■ 
come  oo   espressamente   gli   pitagorici,  3aduchii 

altri,  e  implicitamente  Platone  e  alcuni,  che  più  profon- 
dano in  esso;  ma  ancora  nella  scala  degli  affetti  umani.  La 
«male  è  cossi  numerosa  de  gradi,  come  la  scala  della  natura; 

|iuo  ii|).   tir.  n,  351-52).  (L.  663-64). 
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atteso  che  l'uomo  in  tutte  le  sue  potenze  mostra  tutte  le 
gpeefa  de  lo  ente. 

Ole.  Però  da  le  affezioni  si  possono  conoscer  gli  animi, 
se  vanno  alto  o  basso,  o  se  vegnono  da  alto  o  da  basso,  se 
procedono  ad  esser  bestie,  o  por  ad  essere  divini,  secondo 
lo  essere  specifico,  come  intesero  gli  pitagorici;  o  secondo 
la  similitudine  degii  affetti  solamente,  come  comiinmente  si 
crede:  non  dovendo  la  anima  Ornami  posser  essere  anima 
di  bruto,  coiiit'  ben  disse  Plotino,  e  altri  platonici  secondo 
la  sentenza  del  suo  principe. 

Tans.  Bene.  Or,  per  venire  al   proposito,  da  furor 
Bile  questa  anima  descritto  è  promossa  a  furor  eroico,  se 
la  dire:  Quando  avena,  «Ira   l'alto  Oggetto   mi   snl- 
e    ivi    dimore    in    compagni;!    del    mio    core    e 
miei   e    suoi    palatali   Questo  o  proposito  con- 

tinua, quando  dice: 

Pestiti,  quando  «ara  eh'  io  monto  monto, 
Qnal  per  Invanii' u  l'alte   porte  (torte, 
Che  fan  quelle  bellezze  conte,  conte, 
E  'I  tenace  dolor  contorte  forte 

Chi  fé'  le  membra  mo  1>  diajrlontc,  gionte, 
Nò  lasci,  niiorte   morte f 

Mio  spirto  pih  ch'il  ano  rivale  vale; 
8' ore  l'error  non  più  l'aaaale,  sale. 

Se  dove  atteudc,  h 

E  1A,  'v«  l'ulto  oggetto  ascende,  aaoeniìr: 

E,  Be  qnel  ben,  oh' un  sol  comprende,  prende, 

Per  cui  convion,  ohe  tanto  emende  mende, 
Esser  felice  lice, 
Come  chi  sol  tatto  predico  dico. 

O  destino,  o  fato,  o  divina  inmutabile  providonza, 
quando  sarà,  ch'io  monte  a  quel  monte,  cioè,  ch'io 
veglia  a  tanta  altezza  di  mente,  che  mi  faccia  toccar  trans- 
portandomi  quegli  alti  aditi  e  penetrali,  ohe  mi  tanno  evi- 
denti e  come  comprese  e  numerate  queliti  conte,  cioè  rare 


1)  Mie,  napoletanismo:  mie.   C'Ir,  il  commento  dello  stesso  Bruno. 
{B.  (Ul-121).   (W.  II,  352).  L,  (6C4-€5). 
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bellezze?  Quando  sarà,  che  forte0  ed  • 

il  mio  dolore  (scio 
de  !*•  cura,  nelle  quali  mi   trovo)  colui,  e  he    te" 
unite  lo  mie  membra,  ch'erano  disunite  e  sgionh 
ha  niiit"  insieme  i  t»rj»oree  porti 

rise  quanto  un  contrarie  è  diviso  da  Pad 
incora  queste  potenze  intellet*  ali    nflgU  St 

son  smorte,  non  le  lascia  a  fatto  morte,  fa« 
alquanto  re  aspirjir  in  altol  Quando,  diro,  mi 

no.  donando  a  queste  Ubero  e  ispedito  U 

•  ni  possa  le  mia  BTOtansa  tutta  anniderai  la  6Vn 

!>ii  oh' io  emende  tette  le  mende  mief  doi 
pervenendo  il  mio  spirito  vale  più,  ch'il  rivale;  j>er 
riu-  non  v'è  oltraggio,  che  li  resista,  non  è  coni 

Tessaglia.  Oh,  se  tende  e  arriva 
zzandosi  attendere  ascende  e  perviene  a  qtu 

•  zza,  dove  ascende,  vuol  star  montato,  alto 

il  htio  ogget  a  che  prenda  quel  bene,  ohe  noi 

esser  compreso  da  sdirò  che  da  uno,  cioè  «L» 
teso  ohe  ogni  altro  l'ha  ve  in  misura  della  propria  capa 
e  quel  solo  in  tutta  pienezza):  allora  avveri  animi  l'es 

ni  quel  modo,  che  diro  ehi    tutto  predire,  cioè  di* 
quel]  quale  il  dire  tutto  e  far  tutto  è  I 

desima  cosa;  in  quel  modo  che  dice  o  fa  ehi  tutto  predi* 
chi  è  de  tutte  cose  efficiente  e  principio,  di  cui  il 
t'ordinare2'  e  il  vero  lare  e  principiare.  Eooo  rome 
Sala  de  cose   superiori   e   inferiori    procede    l'affetto  di 
0  sentimento  procede  da  questi  DJ 
Ligibili  o  conoscibili  a  quelli;  o  da  quelli  a  queef 
i  ossi  vogliono  la  più  gran  parte  <!<  B   na- 

«•ompiacersi  in  questa  vicissitudinale  circolazione,  che 
si  vede  ne  la  vertigine  de  la  sua  ruota. 


i)  L.  corregge  /orU(-l,  •  ■'  toeeo 

verhio  osato  nel  v.  4"  del  roi. 
3)  B:  dire  preordinare. 

(B.  [u-i-itì).  {W.  n,  889-81).  (L.  866-4  i 
ne  del  quarto  dialogo. 


DIALOCfO  QUINTO, 


I.  l'i  rada.    Paté  porr  Hi' in  Vida,  peroni  .hi   nir  stesso  ]>o- 
:>usnlrrar  Ir  Condizioni  (li  ijursti  furori.  DOT  qnH  ch'ap- 
parr  l'onlinr,  in  questa   mi  li/  ritto. 

Tanni  Ilo.  V  ne  portano  l' insegne  degli  suoi  afl 

o  fortiuio.   Lanciamo  di  ••••usi,  gU  i,,r  nomi  ••  :« l»i t i  : 

bMti  'in-  stiamo  .>"  !;«  Blgnifioanlon  de  L'imprese  «■  mteUfe 

i  de  la  bi  I-»  «pulla.  ohe  ò  mes^ 

del  corpo  lanto  l'ultra,  ciré  messii  por  il  piti 

de  le  volte  a  dafihlaracion  «Ir  L'impresa»* 

CiO.  'ossi  farremo.  Or  ecco  quii  il   primo,  ohe  porta  nn 
BOOdO  «listini.)  in  qui  -iuta 

la  fiamma  sotto  la  te.sta  «  forami  della  q 

esce  a  gran  fora  na  Famoso  renio,  t  %•  o  scritto  Ld  circa: 
ài  regna  tentcrtim  1, 

Tans.  Pei  diehianizion  di  questo   din-i,  ohe   per  essere 
ivi  il  fuoco,  che,  j»er  quel  che  hì  vede,  scalda  il  litro 


'•«il  a  complemento  :  complemento  che  1»  iunior  |>.irt«»  d»  i 
ritenevano  neoe^nrio  pi 

indi  putir 
forma  e  i  linciaggio  arietotelico. 

3)  Qminto  »!):>  [elle  impresi  ,n  nel 

,igi<mam+*tò :  «  I...    i  |a  npngnolu  doverv  a  tuli,    l'- 

altre preponer»],  'ini  M  I  muftì  union» 
acana,  no  i  noti  IcAca,  un  i  fMBOal  ìu  (rxi< 

Iati  la  greca,  e  in  tntle  le  Spi  ut»*»imnmrnte  «i 

i  concetti  frati  »  icit.  dal  8 al* a,  oj>.  cit.,  p.  238).  Il   l 
in  regola. 

(Z,.  668). 
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jl  quale  è  l'acqua,  avviene  che  questo  umido  elemento,  e 

sondo  rarefatto  e  attenuato  per  la  virtù  del  calore,  e  per  coi 

sequenza  risoluto  in  vapore,  richieda  molto  maggior  spaci 

per  esser  contenuto.  Là  onde,  se  non  trova  facile  exito,  \ 

con  grandissima  forza,  strepito  e  mina  a  crepare  il  va» 

Ma  se  vi  è  loco  o  facile  exito,  donde  possa  evaporare,  ini 

esce  con  violenza  minore  a  poco  a  poco;  e  secondo  la  ni 

sura,  con  cui  l'acqua  se  risolve  in  vapore,  soffiando,  svapoi 

in  aria.  Qua  vien  significato  il  cor  del  furioso,  dove,  con 

in  esca  ben  disposta  essendo  attaccato  l'amoroso  foco,  a 

cade  che  della  Bastanza  vitale  altro  sfaville  in  fuoco,  alt 

£  si  veda  in  forma  de  lacrimoso  pianto  boglier  1}  nel  peti 

4  altro  per  l' exito  di  ventosi  saspiri  accender  l'aria. 

,''  E  però  dice:  At  regna  senserunt  tria.  Dove  quello  At  1 

li;-  virtù  di  supponere  differenza  o  diversità  o  contrarietà;  qua 

dicesse,  che  altro  è  che  potrebbe  aver  senso  del  medesim 

•  e  non  V  have.  Il  che  è  molto  bene  esplicato  ne  le  rime  s 

gucnti  sotto  la  figura: 

Dal  mio  gemino  lame  io,  poca  terra, 

Soglio  non  parco  umor  porgere  al  mare  ; 
Da  quel,  clie  dentr'  il  petto  mi  si  serra, 
Spirto  non  scarso,  nccolgon  l' aure  avare  ; 

E  '1  vampo,  che  dal  cor  mi  si  disserra, 
Si  può  senza  scemarsi  al  ciel  alzare: 
Con  lacrime,  suspiri  e  ardor  mio 
A  l'acqua,  a  l'aria,  al  fuoco  rendo  il  fio. 

Accogli'  acqua,  aria,  foco 

Qualche  parte  di  me;  ma  la  mia  dea 
,  Si  dimostra  cotanto  iniqua  e  rea, 

Che  né  mio  pianto  appo  lei  trova  loco, 
••  Nò  la  mia  voce  ascolta, 

j  Nò  pictos'al  mi'  ardor  unqua  si  volta. 


1 

I 


Hi 


Qua  la  suggetta  materia,  significata  per  la  terra  è  la  8 
stanza  del  furioso;  versa  dal  gemino  lume,  cioè  dagli  occl 
copiose  lacrime,  che  fluiscono  al  mare;  manda  dal  petto 


1)  W:  volger.  Boglier,  bollire. 

(B.  [11846]).  (W.  II,  354).  (L.  666-67). 


.:..!> 


granflema  ••  moltitudine  de*  sospiri  :i  L'aria  oapaolssbno i  i 
il  rampo  del  no  oore  non.  Dome  piccioli 
fiamma,  nel  e  de  Parli  B'intepi<  nfuma  e 

ri   in  altro  essere  o  vigoroso 

»to  ioqiifltendo  de  l'ai  trai,  che  perdendo  del  proprio), 

mge  ulhi 

.    Ho  beo  Compreso   il   tutto.     \    l'altro. 


il.   I  Appeselo  è  designato  un,  eoe  ho  oel  si 

parimente  desunto  in  quattro  colori,  il  cimici...  dovi-  è  un 

I..  d  il'  raggi  nel  dorso  de  la  terra;  e  vi  è 

oota,  che  dice:  Idem  *<  'tjue  tutu 

ri,-.  Vi.iio  ohe  Dòn  pud  ••  ./.ione. 

Taas.  Tanto  il  senso  e  più  eccellente,  quanto  «•  man 

:    il   qiial  ilo,    unirò,  e    001]   Btìl  I 

Dovete  considerare  eoe  il  sole,  benehl  e.  diverso 

ni  ile  la  terra  pei  einsi'iinu  >ia  diverso,  a  tempi  a  i 
■  loeq  ■  loco,  i  parte  i  pai  io  tatto, 

pie  e  in  cadami  loco  la  tatto;  atteso 

in  qualunque  punto  d  rove.  viene  a 

far  l'inv-rno,  l'estade,  l'autunno  e  la  prima.  ' '  uni- 

versal  globo  de  la  terra  n  in  se  le  dette  quattro 

tempeste.  Perchè  mai  ?•  caldo  a  una  parte,  che  BOI 

a  l'altra;  eome  quando  fui  a  noi  oel  tropioo  del  0 
dissio  ddissimo  si 

che  e  a  medesima  ra^r  ne  b  anelli  parte,  eoi 

a  questa  è  l'estade,  e<l  a  quelli,  che  bob 

perato,  secondo  la  d  don  vernale  <>  so 

terra  sempre  sente  le  piogge,  li  venti,  gli  calori,  gli  fri 

anzi  non  sarebbe  umilia  qua,  se  non  disseccasse  u 

parte,  e   non    la   scaldarebe  da  questo  lato  il  sole,  se 

avesse  lasciato  d'is-  no. 

Bniod  ;i«l  i •iinehiudere.  io  intendo  qoul  che 
[ntendevi  egli  che,  coinè  il  sole  -Iona 

tutte  le  impressioni  a  la  terra,  e  questa  sempre  le  ri 
tiere  e  tutte,  cossi  l'oggetto  del  Borioso  eoi  suo  splendore  at- 
tivamente lo  (a  Soggetto  passivo  de  lacrime,  ohe  so 

il,  354-55).  (£.60741 


de  ardori,  che  son  gì7  incendia;  e  de  suapiri.  qnai  son 
va|H  aon  mezzi,  che  parteno  dal   fuoco  e 

l'acqui,  u  pai  -arimi  al   fuoco. 

u 8.  Assai  bene  s'esplica  appret^ 

Quando  declina  il  wl  al  Caprini 

Fan  più  ricco  le  piogge  ogni  torrente: 
Bo  t»  .per  I'  equinozio,  o  fa  ritorno, 
Ogni  pottiglion  d'  Eolo  pia  si  tea 

E  Malti*  più,  col  pii)  prolUao  giorno. 
Nel  tempo  &m  rimonta  al  Canoro  ardente: 
Ofl  vari  miei  pianti,  snapiri  ed  ardori 
'ai  freddi.  e  calori. 

Sempre  «qualmente  in  pi 

Quantunque  intensi  sien  so*  pi  ri  e  fiamme. 
E,  "  benché  troppo  m'inacqui  ed  infiammo. 

Mai  a/rrtal  'li' ìli  Huapirp  men  ohe  tanto; 

Inliuito   mi    hì- 

Egualmente  ai  e  inspiri  e  pianger  saldo. 

.  Questo  non  tanto  de  I  senso  de  la  eone 

precedente  «li  « m so  iVeva.  «pianto  più  tosto  dice  la  con- 
plesso.  <ii  quello,  <>  l' accompagno* 

D.C.    Dite  DaegliOTe,  QÉifl  hi  listini  è  latente   in-  la  prima 
porte,  e  il  motto  è  molto  esplicato  no  la  seconda  .  l' uno 

e  l'altro  è  molto  propriamente  significato  nel  tipo  del 
e  de  la  terra. 

Ole.   Passamo  al  terzo. 

III.  Tatis.  Il  terzo  nel  scudo  ]>orta  un  tàiiciullo  ignudo, 
venie  prato,  0  'Uggia   la   testa  siili. 

ii-.  rou  gli  OOCbÌ   rivoltati    verso   il   nelo  a  eeri 

ini  ed  orti,  che  son  le  nu- 

•   v  i  è  un  castello,  di  cni  la  materia  é  fuoco;  e  in  meno 
la  nota  che  dice  :   IfetlM  /«■'■ 
Che  vuol  dir  questo! 
ina.  Intendi  quel  furioso  significato   per  il   fatici 
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ignudo,  «soma  semplici  posto  a  1  ideati 

ttara  e  di  fortuna,  qualmente  con 
adtflea  oaetegli  in  ari  som  una  farro,  di  cui 

L'orahltettore  »i  l'amore,  la  matodi  Pi  loco,  »•  | 

?ore  egli   mi  éh€  Alee  :    Maan 

Io  vi  e<lilico  e  vi  sustegriu  là  BOB  il  pensiero,  e  \< 

re  qua  con  la  speranza:  voi  non  sai  <  sacre,  se 

non  fusa*-  ono  e  il  •.  san  «-ni  vi  formo  e 

8U8tCKIio:  i-   i.i    li.  M   uhm    fus.su   il   U'iii. 

.-  conforto,  ohe  pai   \-^\ro  mano  rio 

('ir.    i;    \  110   ••Ih-    non    è  COHa  tant- ►    '.ami  e    tanto    ih 
rica   tant:  elnfl  <!"  mi 

furioso  onorai  eoi  ba,  platani  aglio,  o  altra 

Specie,  al  la   natura. 

lana.  Pio  possono  mr  gli  maghi  p  o  della  lodai 

i  madid  pei  :  :  '•  negl  ravi  morbi 

regnano  giovati  gl'infermi  con  ci 
anelli  dicono.  era  <jiml  tanto,  che  < 

clono.  '    Or  leggansi  -'  !• 

Quando  («1  volli»  vaneggiando  avvampo, 

i  ■ 
a  1'  aria  ranU'l  <!«• 


U  ■  Per  affoetnm    InI.-ì    odro    pniuvnlcn!  domini'  ->upro 

corposi  |K)»v 

r.    Torni 

■'ti  in  principio  nativo  rum   DMVro  rep 
i,  ipai,  laetl 
parhibont  aftootnn.  DU  non  ]hi- 

protaataii  sunt  :  boo  do  magici*  m«  piin- 

oipinm  CNe  norimus.  PracpoUcnt  modici,  in  quibus  plurimi  eontldiint, 
formidantea  penotrant  maleilcia,  éuj»cr*titaK*t> 
menoa,  cautiorea  vero  venutiUosquo  nim  >  rullante-" 

OOOaitaDt  irn'uleauduin,  comtnovrmluiu, 
unii    exaol 
limi.  Me- 
ttane*. imlnnilil'iiH  tei 

Uu  aif/illorum,   in   Ojxtu,  li.   n 
7)  BL:  leganti, 

i/;.  lliMOj).  <fT.  Il,    ;  ,r,i.   (/..  «69). 


»■  gli  kboici  rrnoBi 

•      ti  fatale  china 

.«la  l'alta  grazia  il  vampo. 
In  cui  mi  niQoio,  e  non  si  ideane  o  adire, 

lieo  mia   ;i 

Quella  . 

Taoi,  o  garzon,  oho  gli  uomini  B  gli  divi 
Fan  «aspirar,  e  eoglion  far  cotti 

L'  ardor  non  sente,  né  prora  gl'impacci; 
Ma  pim 
Ma   ili  pietà,  se  mostri  il  mio  dolore. 

-ini,  òhe  <|iH  i  ohe  lo  pasce  in  fantasia,  e  gli 

B   il    spirito,  è   ODA    (essendo    lui    tanto   privo   d' 
il' spllcarsl  a  far  conoscere  la  sna  pena,  quanto  pn 
mento  Buggetto  a  tal  martire)}  se  awenesse  ch'il  fato  rij 
i  ranelle  éhinasae  dh  poco  (pe  oglla  il  «lettino  al  fin 

rasserenargli  il   volto),  con  far  che  senza  adeguo  0 
l'alto  oggetto  gli   venesse  manifesto,  non  stima  egli 
tanto  felice,  uè   vita  lauto  beata»  quanto  per  tal  si 
lui  stime  felice  la  sua  pena,  e  beato  il  suo  ohm 

ori  questo  viene  a  dechiarar  a  L'Amor 
raggi on,  per  cui  [>ossa  aver  adiro  in  quel  petto,  non  è  qu« 
r* ordinaria  de  te  oon  le  quali  Buoi  i  uomini 

dei;  ma  Boi  on  fargli  aperto  il  cuor  focoso,  e  il 

lato  spirito  de  Ini;  a  la  vista  del  quale  fta  neoesi 
die  la  coinpasaion    possa  aprirgli  il  passo,  e  introdurlo  a 
quella  diffleU  stanza. 


IV.  Ola  '"he  significa  qua  quella  mosca,  che  v 
la  fiamma,  e  sta  quasi  quasi  per  bruggiarsi?  E  che  vi 
motto:  Ilostis  non  hoxiist 

Tans.  Meo  e  molto  difficile  la  aigniflcazione  de  la  furia 
che,  sedotta  dalla  va^iic/./.a  del  splendore,  innocente  »■-  amk 
va  ad  incorrere  nelle  mortifere  fiamme:  onde  ho 
per  l'effetto  del  fuoco;  non  hoatte.  per  l'affetto  de  la  un 
Eostiè,  la  mosca,  passivament  attivamente.  ìh 

ìumma,  per  l'udore;  non  koatk,  per  il  splendore. 

Ole,  Or  che  è  quel  che  sta  scritto  nella  tabella! 

I/M130321).   {IV.  11,  856-57).   [L.  669-70). 
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Tans.      Mai  Ha,  ohe  de  Pam 

8eu/u  Sei  •) 

Sia  poi  ii  penoso  «teli 

•  i  vo'  non  voli: 

•  biar  o  Comhi  il  ciel.    freddo  <i  :%r.l- 
itti   s.-irrt   v<-r  1"  iinii>»  fenice. 

Mal  può  disfar  altro  destili  o  sorte 

1   i  ■  »  i  •">  sciorro  la  BM 

Al  cor,  al  spirto,   n  V  olmi» 

vita, 
Qiial  tanto  arrida,  giovo  e  ala  gradita. 

Qua!  più  aia  dolce,  grasTosa  od  alma, 

io  per  natura, 

Ila  figma  XBOBBHI   l:i  similit  mline.  I  furioso 

009   la   farfalla,  all'ella    verso   la  sua  luee;  '     Dagli   Darmi  jioi 
a  più  ii  iiihtuilirii"   Qhfl  altro  :   pagando 

ehe   eomunmcnte   >i    civile   Hie,    se   quella    DBOft 

la  sua  mina,  Don  tanto  ora  seguita  I  manto  allora 

la  fuggili  io  male  di  perder  l'eenr  proprio,  ri- 

ndoei  in  goal  fuoco  ne  Uaa  costui  dg  piace 

i  He  fiamme  de  l'a  ii'eeaere  abstract® 

a  con  ili  <]iiel  raro  splciui< 

per  iliclina/ion  ili  natnr.i.   jht  ele/:on  ili   voluntaile.  e  iIÌsjrj- 
sizion  del   l'alo  stenla,  r   .    pn  »,  più   u-i.luto 

6  più  gagliftrd  DttO  qualsivoglia  altro  pi: 

«"le.  Uberi  I  conceda  al  spirito,  e  vita,  che  si 

ritrove  ne  I 

'•.  Dimmi,  perchè  dice:  Sempre  un  Barbi 

Tai  li   par  degno   d'apportar  ri 

in/a,  atteso  che  il  sapiente   non    *i  muta  eon  la 
fona,  enne  la  luna 

con  la  fenice  unica. 


i»  Cfr.  sopra  {p.  335)  nliw  »plewk>r  ameno. 

■!.:  il  tapicntr  ti  muta  con  la  luna,  ti  nUilUt  ri  mute  come  la  luna. 
Uhm  cceirtia*tiei,  XX VII 
«cut  sol:  noni  stultua  sii 

»  Cfr.,  por  la  fenice,  qui  oppresso  !..    vi   [mpm 

(BDOMQ).  (D  «),  (£.87«' 


\>r.  nu  intoicr  fvro»i 


.  Bene;  ma  che  Bign  Bea  «li  paino, 

circa  la  quale  6  il  nu 

Tans.  Senza  multo  diacorrere,  tatto  potraasì  i  mende» 
per  quel  che  è  scritto  notili  tavola: 

tvHtO  «li   Farwayliu, 
Easmido  quasi  estinti  i  Tuoi  gnorri 
Al  ved.  -uni  'a  battaglia, 

Soner-,  b  >  altiori. 

Tal  i)  n  ih*  al  ben  «lei  ciel  s'agguaglia, 

Fatto  a  la  vista  degli  miei  pen»i 
I  ran  da  1' ulnia  disdegnosa  spi 
be  1'  amor  jmjsm 

I«a 
O  memoria  di  lei,  A  le  ravviva, 

«  'li.  e  ■  i  I  api  -i"   'i  "'••  tede  diva 

Dómau  ogni  contraria  violenza. 
La  ini  governa  in  pace; 
Né  fa  cewar  gì  tace. 

volta  le  potenze  de  l'anima  inferiori,  come   un  ga- 
io e  nemico  esser*' ilo,  die  si  tro  proprio  paese, 
esperto  e  accomodato,  insorge  contro   il   peri 
<>,  che  dal  monto  de  la  intelligenza  sconci' 
gli    popoli   il*-  le   valli  e   palustri  pianure;  do 
della  presenza  da'  nemici  »^  difficoltà  «le  precipitosi  fossi 
ti  perdendo,   e  perderiansi  a   t'affo,  se  non   In 
rsione  al  splendor  de  la  specie  intelligibile,  mediante 
i  della  contemplazione,  mentre  «lagli  gradi  inferiori  si 
converte  agli  gradi  Bliperiori 
Ciò,               ii  Bon  quatti  I 

Tans.  Li  gradi  dalla  contemplazione  son  come  li  gradi 
della  luce,  la  (piali'  nanamente  è  nelle  tenelur;  alcunamente 
e  ne  L'ombra;  meglionncnw1  »'•  negli  colori  secondo     I 

i   da  l'un  contrario,  eh' è  il  nero,  a  l'altro,  che  è  il 
bianco  ;  più  efficacemente  è  nel  splendor  diffuso  stigli 
tersi  e  trasparenti,  oome  nel  specchio  o  nella  Mina;  più  vi- 
vamente negli  raggi  sparsi  dal  sole;  altissima-  e  pri< 
lissimamente  nel  sole  istesso.  Or,  essendo  cossi  oi< 
ili.  [124-a*]).  i  -  50).   [X.  671-73). 
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ìnze  apprensive  e  affettive,  de  lo  quali  hi  pros- 

sima consigliente  bave  alìinità  con  la  prossima  ante 
per  la  conversione  a  quella,  ohe  la  sulleva,  viene  a  ria- 
V  interior,  ohe  la  deprime  (come  la  raggione, 
ir  la  conversi  uni*  a  Ptofcellett-o,  non  è  sedotta  o  vii 
notizia  o  apprensione  e  allctto  sensitivo,  ma  più  tosto,  ee- 
,  condo  la  legge  di  quello,  viene  a  domar  o  corroger  questo)  : 
accade  che,  quando  l'appetito  razionale  conti  usta  con  la  nm- 
cupiseenza   sensuala,  se  a  quello   per  atto  ili  conversione  si 
«•esente  agli  ocefai  la  Laos  iutelligenziale,  viene  a  repigliar 
la  smarrita  virttide,  rinforzar  i  nervi,  spaventa  e  mette  in 
rotta  gli  nemici. 

IOic.   In   che  maniera  intendete,  che  si  faccia  cotal  con- 
versione t 
Tana.  Con  tre  preparazioni,  die  nota   il    contemplativo 
Plotino    nel    libro    Della    bellezza    intelligibile;    de 
quali  la  prima  è  proporsi  de  conformarsi  d'una  similitu- 
dine divina,  divertendo  la  vista  da  cose,  che  sono  ini 
propria  perfezione,  e  commune  alle  specie  uguali  ••  inibì 
secondo"  è  l'applicarsi  con  tutta  l'intenzione  e  attenzione 
Ile  specie  superiori;  terzo  il  cattivar  tutta  la  voluntade  e 
all'etto  a  Dio.-'  Perchè  da  qua  avverrà,  che  senza  duino  gl'in- 
luisea  la  divinità,  la  qual  da  per  tutto  è  presente  e  pronta 
ad  ingerirsi  a  chi  se  gli  volta  con  l'atto  de  l'intelletto,  e 
aperto  se  gli  espone  con  l'affetto  de  la  volontarie. 

Cie.  >'on  e  dunque  cornoral  bellezza  quella,  che  inva- 
ghisce costui  ! 

Tans.  Non  certo;  perchè  la  non  è  vera  né  constante  bel- 


i'  W  corregge  la  feconda,  e  pili  «otto  la  tersa. 

3)  Il  Tocco  a  q.   1.  :  «  11  puma  cui  alln.l,.  il  H.,  unti  è  nel  lil>r»»  della 
zza(l,  6f  7),  ina  Invece  nell'ara mu-nto  flatalano  all' enneade  V,  x.  1 1': 
"  Doo  fruiturus  debet  per  communi' tu  Dei  notionem  atque  (idem  »> 
[divina  quadam]  Biinlbtudine  conformare,  deinde  tota  ad  Deum  coRita- 
tioniH  intotiticme  OOlltanden,  torti»  tota  Deum  aolnra  roluntate  ardenter 
amaro  "  >.  (Lt  opp.  lai.  di  0.  li.,  p.   B70  O.    I).  Si  noti  bensì  ih 
non  cita  il  libro  della  beli  MS!  (6*  iMl'Enn.  I:  itipL  xdX/Lou).  ma  quello 
della  belloeza  intelligibile  (appunto  cioè  l'8°  dell'Ann.  V:  Rtf 
to9  XcDUtao)i 

(fi.  Il2r.-2fll).  (W.  U,  359).  i/.  I 
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lezzo,  e  pera  QOD  pub  caggionar  vetro  nò  constante  ami 
La  bellezza,  che  si  fede  negli  cartài  è  una  cosa  accidenti* 
e  umbratile,  e  come  L'altra,  che  sono  assorbite,  alterate» 
guaste  per  la  imitazione  del  soggetto,  il  quale  so 
«Ilo  si  fa  brutto,  senza  che  tosali 

P  anima.  La  raggion,  dunque,  apprende  il  più  v. 
conversione  i  anello,  òhe  b  la  beltade  nel  corpo,  e  tisi 
;i  formarlo  bello )  e  questa  è  Fanima,  ohe  l'ha  talmente  U 
ito  e  inngnrato.  Appresso  l' intelletto  s'inalza  pià,e?l 
"le  bone,  ohe  l'anima  e  incoio  para  hi  lm.  'UfCfD 

la  bellezza,  che  possa  esser  negli  corpi  :  ma  man  si  persole. 
Ohe  sia  Nella  ila  per  sé  e  primitivamente  :  atteso  che  m 
accederebbe  quella  differenza,  die  si  ve«le  nel  geno  de  k 
anime;  onde  altre  son  savie,  amabili  e  belle:  altre  •••  r 
odiose  e  brutte.  Bisogna,  dunque,  alzarsi  a  quello  intelk* 
supcriore,  il  quale  da  per  sé  è  bello,  e  da  pvr  sé  è  bum| 
Questo  è  queir  unico  e  supremo  i  •,  qual  solo,  mio 

lilla  presenza  degli  oeeH  da'  militanti  pensieri,  te  illtusn 
incoraggia,  rinforza,  e  rende  vittoriosi  sul  «lisj  d'efa 

altra  beHezga  «  ripudio  di  quuisivogli1  altro  bene.  Qne$a 
dunque,  è  la  presenza,  che  fe  superar  ogni  difflcu 
cere  ogni  vioier 

Ole.  Intendo  tutto.  Ma  che  vuol  dire:  La   mi    govera* 
in   pace.  Né  fa  cessar  quel  laccio  e  ({nella  facci 

Taus.  Intende  e  prova,  che  qualsivoglia  sorta  d'amen 
quanto  ha  maggior  imperio  e  più  certo  dominio,  t 
seni  ir  piii  Strettì  i  lacci,  più  fermo  il  giogo  e  \iih  ardere 
le  fiamme.  Al  contrario  degli  ordinarli  prenoipi  e  tiranni. 
Ohe  usano  maggior  strettezza  e  forza,  dove  veggono  arri 
minore  imperio. 

Ole.  Passa  oltre. 

Vl.'Tans.  Appresso  veggio  descritta  la  fantasia  d'uni 
fenice  volante,1*  alla  quale  è  volto  un  fanciullo,  che  bi 


U  La  fenice  era  nno  del  motivi  \<  elle  inwgne.  Si  riconti  <> 

l'Arlotto  no  fa  l'inaegn»  di   Marflsa  (Ori   Fnr.,  XXV,   97 

(B.  imuì).   (Mi 
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in  ni-  vi  ••  il  motte  «t  Bla  p 

s'intenda  meglior,  leggasi  l;i  eSVOlc tì 

Unico  auge!  del  sol,  vaga  Fenico, 

Ch'appareggi t>li  anni  lui, 

ti  colmi  a  .  fi'lioe, 

Tu  noi  chi  fustc,  io  Min  quei  ohe  non  fui. 

Io  per  caldo  d'amor  rasoio  infelice; 
Ma  le  ravviva  il  aol  no'  raggi  »'"• 
Tu  tiraggi   'n   un,   ed  io  in  ogni 
Io  da  Cupido,   bai  tu  da  Folto  il  (beo. 

Bai  feandaJ  pronai 
i>i  lungi  »  idi,  -•  il  i  < 

nto  n'offre  per  mille  mine; 

Ne  ao  quel  ab  Wl 

Me  cieco  fato  adii' 
Tu  certo  torni  a  riveder  tua  fan 


Uni  senso  degli  versi  si  rade,  ohe  Dalla  figura  ai  diaej 
Kant  itesi  «in  i»  scrii-  di-  i.i  fi'iiicr  <•  dal  farioeo,  e  dna  il 

non  è  ikt  aignificar  che  «li  r 
contrarli  o  al  fanciullo,  o  e  li  I-Videe,  •>  a  l'uno  e  l'altro) 
ma  ohe  non  son  medesimi,  mn  din  ppoaitl  gli  di 

fatali  da  L'uno  e  «li  (Mail  decreti  de  L'altea  Perchè  la  fo- 
10]  ohe  fu.  OMoado  che  la  medesiiiia  materia  pei  il 

fuoco  hi   rinova  ad  i>s>rr  corpo  di  ftmice,  e  medeahnO  spirilo 

ed  aii i  ne  ad  Informaci»]  il  (arioso  è  quel  ohe  non  fu, 

è   Q  suggetto,  eh»*  è  d'uomo,  prima  fa  di  «jiiaNIi'alira 
specie  secondo  innnmeraliili  diilW»-nze.  Di  sorte  che  si  aa' 


XXXVI,   17,   18).  La  Tonte  di  questa  coinè  ili  altn-  cimili  im|irvne  ani- 
timli*iu-]ii>  i>  d*  cercar*  nei  òrsffci'  ■■  -  !••  '•-  H«  V^rxiiaubn, 

Die  Quelle*  der   Iìe*Mr-Ab*chnitlr  i«  «  Fu-rt  di  rtrtù  >,  in  Race.  ,ìi  ttuài 
crii,  dedicata  ad  A.  D'Ancona,  I  UUU, 

Jmpr.  e  diritti,  p.    A9.    La  ■■:,!-■.  p.    ■_' 1 7   nota  i 

tutti  irli  animali  che  fregiarono  le  In  ino  raggiunse  la  dinotatone 

.  Noi  600  e  700  impreco  con  la  fenice  oc  ne  E  mnero 

straordinario.  Noi  500  poi  essa  adoni» tu  il  frontespizio  delle  numerose 
stampo   della  casa  Giolito   di  Venezia;    e  V insegna  giolitina    fu 
bruto  in   una   raccolta  di   prose  e  poesie  di  rari!  autori  :   La  J< 

•  zia,  1555,  per  la  quale  v.  anch'"  Bon<> 
mali  givliiint.   1,   DO  i   177  a». 

(B.  (I2f»j).   (W. li,  860-61).   (Z,.  673-71». 


tu  la   fenice,  e  si  n  >■■  sarà:  ma  qi 

suggetto  non  pud  tornar,  se  non  per  mol 
ad  Investirsi  de  medesima  o  sfanil  forma  naturali'.  Appretto, 

lice  al  cosi)etto  del  sole  nrte  ooa 

e  questo  nel  cospetto  d'amore  muta  la 
<  Min-,  quella  su  l'aro  re  accende  il  foco;  e  qu< 

il    trova   6  mena  seni.  Ovunque    Wk   Quella  ancora  ha 
termini   «li   lunga   vita;   ma  costui,  per  infinite  "liti' 

<»  e  innumerabill  oaggioni  de  ciroonstanae,  ha  «li  in 
mini  incerti.  Quella  s'accende  cui  eertoeacaj,  qu« 

«un  «In lii"  uder  U  Bole. 

<  '■■'■    (.'he  cosa  credete  voi,  che  possa  figm  b  -tot 

lane.  La  differenza,  «  Tintili  -riore, 

chiamano  lui  li  potenza,  b  possibile,  dlej 

quale  è  inoerto,  moltìvario  e  moltifbrme;  e 

quale  è  quel,  che  ila'  IV  ri  patetici  è  <lt 
le  l'intelligence;  e  che  immediatamente  influì 
individui  dell'um  e,  e  dicesi  intelletto  ag« 

••.  M  Questo  intelletto  anice  specifico  amaj 
Influenza  In  tutti  li  individui,  è  come  la  luna,  la  <i" 
prende  altra  che  quella  unica,  la  qua!  sempre  se 

nova  per   la  convorsiou,  che  la  al  sole,  che  è  la   prima 

le  Intelligenza:  ma  l'intelletto  umano  individt 
e   numeroso   viene,   come  ^li   ocelli,  a  voltarsi  ad  inumili 
luli  e  diversissimi  oggetti;  onde,  secondo  infiniti 
son  secondo  tutte  le  l'orme  li,  viene  informato. 

ni.  ohe  "  furioso,  vago  e  incerto  questo  int< 
letto  particolare,  crune  quello  univenale  è  <inioto,  stabile 
certo,  cossi  secondo  l'appetito,  come  secondo  l'apprensioi 
O  pur  quindi  (come  da  per  te  stesso  puoi  facilmente  «h 


so©  ali»  dottrina  degli  aTerroisti  (cflc.  Tocco,  Le  fonti 
recenti  itila  jllotofla  del  lì.,  p.  29).  Lo  stesso  linguaggio  aristotalii 
catto  adopera  il  B.,  nella  Lampa»  trio,  utatuarum,  in  ttptra,  111,  49  (e 
opp.ined.  di  G  12).   L'iutelku 

tutòc,  voBfi  di  Aristotile  (De  an.r  Ui, 

osto  in  utto   ilall' intelletto  agente  (iwitjtix:.; 
e  ili'utico  con  l'intelligenza 
jkilt  sfera  tnftm  «>  della  luna. 

[fi.  [OMO).  (T.  Ur  361).  (L.  674). 
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tao  significata  la  nati  letftQ 

parie  -tante  e  incerto  ilei  senso,  e  A ■' 

e  ap]  unito,  fermo  e  Bt 

te  reo  esb  ne  «li 

zion  de  oggetti  di  L'amor  UubeHettivo,  il  oda]  ha  mi 

rto  e  solo,  :i  fin  !.  da  cui  è  illuni.  I  «'in- 

cetto, onde  è  acceso  Dfl   l'affetto,   s'infiamma,  s"  illusti. 
è  mantenuto  noli'  unità.  Ideal  iato. 


Vii.  Ole,  Ma  di'-  rnol  «  qoeU'imagioe  del  sole 

eoa  o  an  altro  di  bob  il  m 

imi  di  questo  eoo  certo  ohe  mal  : 

••n.iipresa,  se  non 

nitori-.  Or  è  da  sapere.  Ohe  m 

ola,  ohe  n  pei  quei  otroolo,  D  Oliale  gli  vieu  descritto 
>»e  faori;  a  sigti  ohe  quel  moto  Insieme  tasi 

si  lii  ed  e*  l'atto;  ondo  per  eoiisequGnza  il  sole  viene  sempre  od 
ritrovarsi  in  tutti  «li  punti  di  quello:  p  move 

in  inni  instante,  sógoito  o  nove  ed 

e  che  è  i^r  botte  la  otroooferensi  del  alveolo  Banalmente,  e 
ohe  '"  esso  oonregu  te. 

Onesto  ho  compreso  nelli  dialoghi  De   V  < 
universo  e  inondi   innumerabili,  '    e  dove  si  deell 
come  la  divina  sapienza  è  mobilissima  (come  di 
mone)*  e  eoe  la  m<  Lissima,  couu 

e  inteso  d:i    tutti   quelli,  che  intendono.  Or  se. 
comprendere   il   piopc 

Tans.    Vuol   din  .  .In-  il  mio  sole  non  è  ■ 
(come  comnnmente  si  crede)  circuisce  la  terra  col  moto  diurno 


0  M.   «mi  .i.iit.uiiiiiu  il  ...  untiWM 

e  mtnah  |  malia  del  pomi»  latino:  IH  imrwnto  et  innumvrabilibui.  ohe 
jfià  allora  doveva  raserò  stato  cominciato  e  cotidotio  un  l»uou  tri' 

Utilizi 

li,  24:  «  Omnibus  onira  aio 
optor  buoi 
l'infinito  accennato  efr.   voi.  I,  p. 

(A(uoaiJ).  {»'.  II,  301-621.  75). 


.->.  oc  su  cxoici  rrvoBi 

in  vinti  quattro  ore,  e  col  moto  planetare  in  riodeoi 
laonde  Gì  distinti  >rli  quattri  tempi  de  Tanno,  secondo 
a'  termini  di  quello  ai  trova  in  quattro  punti  cardinali  del 
Zodiaco;  ina  e  tale.  i  MMH  la  (stentila  istaBS*  e  con- 

seguentemente, una  possessione  insieme  tutta  8  rompi?, 
ne  comprende  l'inverno,  la  primavera,  Test 
e  insieme  il  giorno  e  la  notti 
tutto  pei   tatti  ••  in  tutti  gli  punti  e  luogl 

Cic,  Or  applicata  quel  ohe  «Ht'-  alle  figura. 

T;;  <■  non  è  possibili  ir  il  sol 

in   i  punti  ilei  circolo,  vi   MB    delineati    <b»j    <-ij 

firn,    che  '1   comprenda,   j»er    lignificar    . 
quello;  l'altro,  che  sia  da  lui  compreso,  per  mostrar  che 
mosso  per  quello. 

i'ir.  Ma  questa  demostrazione  non  è  troppo   apert 
propria. 

Thub.  Basta  che  sia  la  più  aperta  e  propria,  che  lui  abl 
posa  ti  tu  fare.  Se  voi  la  possete  far  megliore,  vi  si  «la 

«li  toglier  quella  e  mettervi  quell'altra;  perchè  qi 
è  stata  messa  solo  a  (in  che  l' anima  non  russe  senza 
,<•  dite  ili  quel  Circuii  t 

Tana.  Quel  motto,  secondo  tutta  la  sna  signincAzioi 
gnifiea  la  cosa  quanto  può  essere  significata:  atteso 
significa,  che  volto  e  che  è  voltato;  cioè,  il  moto 

Cic  Eccellentemente.  E  pero  que' circoli,  li  quali  mal 
ite  significano  la  «'iroonstanza  del  moto  e  quiete 

possiamo  dire  rhe  son  messi  a  significar  la  sola  circulaziot 
E  cosai  vegno  contento  del  suggetto  e  do  la  forma  de  1"  h 
presa  eroica.  Or  leggansi  l'  le  rime. 


Tans.        Kol.  ohe  dal  Tauro  fai  temprati  lumi, 
E  dal  Leon  tutto  maturi  o  scaldi, 
E  quando  dal  pungente  Sooij.u.  .•«Numi. 
Do  l'ardente  vigor  non  poco  fall 


l»  /•/,:  leganti. 

?>Faldi,  da  fnl.lm. »,   In  itMBD  ••>"•  sfaldare. 

(B.  (Ul-Ml).   (IF.  H,  862-63).   [L.  676-76). 
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Poscia  dal  fler  Dw I 

Tatto  M  'mudi  nJj 

D«  primavera,  pgtado,   autunno,  inverna 
Mi  n-uld',  aecenu",  arti',  tfl  tuo. 

h»  caldo  il  d» 
Chi?  facii  iir  m'accendo 

Queir  alt'  oggetto,  por  cui  tant'  ardendo 

!nr  agli  aslri  U  vampo  ■ 
uni, 
Che  vegga  Tarlar  miei  aordì  affanni. 

Qua  ri"  <•  tempi  «le  l'anno  B0O  significati 

non  per  quattro  segni  mobili,  ohe  BOB  Ariele,  Onero,  Libra 
ano,  ma  per  gli  quattro,  <•) 

■•in-  e  Aquario,  per  sigo  ■  per- 

ni» He  tempeste.  Nota  appresi 
in  virin  «li  qnellfi  uiostrofi,  che  son  nel  .  |h>s* 

ire   mi    kc:i  !  I  mio,  ;inio,    a  vampo; 

scalili,  arrenili,  nuli,  avumpi;  over,  scalda,  arrenile, 
ftrde,  Bei  oltre  ila  considerare,  el  non 

son   quattro  sinonimi,   ina   quadro    lendini  il: 
gllitii  .  ii    traili    degli   etVetti    ilei    l'uoeo  ;  il  qua!    p 

■  lo  acceii  io  br  uggia,  quart;  ma  o 

invampa  quel  ch'In  seaMato,  acceso  e  bruggiato.  Bl  cose) 
son  denotate  nel  furioso  il  dei  natone)  il  stadio,  l'af- 

ae.  le  quali  in  nessun  momento  sento  variare. 
Ole.   Perchè    le    mette   |OÌ  ilo   d' all'unni  f 

Tini?.  Perchè    L'oggetto,  tii'è    la  divina   lare,   in   qi  • 

è  i»iì>  in  laborioso  voto,  ohe  in  qa 

istra  mei  ella  è  ci-  Il    ne.  Ili 

Dottai  -ole. 

<i  e.  Passa,  perchè  ora  da  quel,  eh' è  detto,  posso  C 
prender  tutto. 


Viti.  Tana.  Nel  eimiero  seguente  vi  sta  depilila  una  luna 
piena  eoi  md  I  urihi  *eniper  et  a*tro.  Vuol  dir 

Htro,  cioè  al  sole,  e  a  lui  sempre  <  ,  ,,_■  -j  mo> 

qua  piena  e  lueida  nelle  eire<uitereii/.u  intiera  del  eir- 

B). 


DE  GLI    Situici     t'i'KOM 


I  -meglio  forse  intendi,  voglio  fiwtisto| 
quel  l'ii'è.  scrino  nella  tavoletta: 

Luna  incostante,  lana   vari».    «janJe 

Con  corna  or  vote  ©  talor  pieue  «valli, 
Or  L'art»  or   Bcnwo   rùuile, 

<  'i  Boa  lo  vaili 

Fai  lustro,  or  boni  per  tnn    trite  scale 

A  ol  utro  e  di  Libia  le  spalli. 
I.;i   l  iti.*   min,   per  min.  continua   j*>na. 

Mai  sempre  è  ferma,  ed  è    mai  sempre  piena» 

fc  tale  la  mia  stella, 

Che  sempre  mi  hi  a   mai  si  rende. 

Che  sempre  (anto'hniggia  e  tonto  splendi, 

t-unto   bella  ; 
Questa  mia  nol>U  face 
Sempre  ai  mi  martora,  e  al   mi   pùi« 

Mi  pur  ohe  voglia  dire,  ohe  la  sua  infeiiigenza 
alla  intelligenza  universale  è  sempro   tale  :   cioè  da 
viene  eternamente  illuminata  io  tutto  l'emiafbi 
potenzi-  Inferiori  e  secondo  gl'innnasi  «legi 
oscura,  or  più  e  meno  lucilia.  0  farse  vuol  sigriitirart, 
l'intelletto  suo  speculativo  (il  qnale  è  Bempre  ii 
riabllmente]  è  sempre  volto  e  anetto   verso  l'in 
nmana  significata  per  la  luna.  Perchè,  come  •  {  Mesta  è 
inlìuia  de  tatti  ^li  ;istri,  od  è  più  vii-ina  a  noi,  cossi  l'iS^ 
Ugenza  lllnminatrioe  de  tutti  noi  (in  questo  st; 
in  ordine  de  l'altre  intelligenze,  come  nota  A  verro 
più  sonili  Peripatetici.  u  Quella  a  l'intelletto  in  potenn'l 
tramonta,  per  quanto  non  è  in  atto  ali-uno,  or  comi 
lasse,  cioè  sorgesse  dal  basso  de  l'occolto  emnspero,  al 
stra  or  vacua,  or  piena,  secondo  ohe  dona  più  o  a 
il'  intelligenza  j  or  ha   l'orbe  oscuro,  or   biani 
talvolta  mostra  per  ombra,  similitudine  e  vestigio,  tal  vi 
più  e  più  apertamente  ;  or  declina  a  l'Austro,  or  mona 
Borea,  cioè  or  ne  si  va  più  e  più  allontanando,  01 


sopra,  p.  378  n. 

i/j.  iiM-M)).  or.  n.afin.  (Z.8TO 


PARTS    I    -    IUALOOO    QUINTO 


in  b' avvicina.  Ma  l'intelletto  in  atto  con  svi  eootinua  pena 
per  ciò  clic  questo  non  è  per  natura  e  condizioni    m 

In  cui  si  trova  coesi  travaglioso,  combattuto,  invitti!' 
•«■itiiio,  distratto,  e  come  lacerato  dalle  potenze  interiori), 

sempre  vede  il  suo  oggetto  fermo,  fisso  e  constante,  e  sempre 
ieno  e  nel  medesimo  splendor  di  bellezza.  Costì  sempre  se 
li  toglie,  per  quanto  non  se  gli  concede,  sempre  se  ^li 
ende,  per  quanto  se  gli  concede.  Sempre  tanto  lo  li 
iu  ne  l'affetto,  «naie  sempre  tanto  gli  splende  nel  pen- 
ero; sempre  è  tanto  erudelc.  in  Sottrarsi  per  quel  che 
siittrae.  come  sempre  è  tanto  bello  in  comunicarsi  per 
nel  che  gli  se  presenta.  Sempre  lo  martora  per  ci'; 
o  per  differenza  locale  da  Ini,  come  sempre  gli  pi 

per  ciò  che  gli  e  congionto  con  l'affetto. 
Cic.  Or  applicate  l'intelligenza  al  motto. 

Tans.  Dice  dunque:   Talix  mihi  xt'mjxr  ;  cioè,  per  la  mia 
©Utili u a  applicazione  secondo  l'intelletto,  memoria  e  volon- 
tarie (perchè  non  voglio  ateo  rainentare.  intendere,  uè  desi' 
erare)  sempre  mi  è  tale  e,  per  quanto  posso  capirla,  al  tutto 
resente,  e  non  ni' e  divisa  per  distrazion  de  pensiero,  né 
me  Si  fa  più  oscura  per  difètto  d'attenzione,  penili-  non  è 
pensiero,  che  mi  divertisca  da  quella  luce,  e  non  è 

natura,  qual  m'obligbj  |hmcIiÌ'  meno  attenda.  Tnlix  mihi 
èemper  dai  canto  suo,  perchè  la  è  invariabile  in  snstanza, 
n  virtù,  in  bellezza  e  in  enetto  verso  qnelle  cose,  che  sono 
constanti  e  invariabili  verso  lei.  Dice  appresso:  ut  astro,  per- 
ai rispetto  del  sole  illuminator  de  quella,  sempre  e  agliai 
ente  luminosa,  essendo  «  he  sempre  ugualmente  gli  è  volta, 
quello  Bempre  parimente  diffonde  gli  suoi  raggi:  come  tìsi- 
camente questa  luna,  che  veggiamo  con  gli  occhi,  quantunque 
verso  la  terra  or  appaia  tenebrosa,  or  lucente,  or  più  or  mono 
lustrata  e  illustrante,  sempre  però  dal  sole  vien  lei  u 

ente    illuminala  :    pen-hr  n-rupre  piglia  gli  raggi  di  quello 
1  meno  nel  dorso  del  suo  emispero  intiero.  Come  anco  questa 
terra  sempre  è.  illuminata  nell'emisfero  equalmentc  ;  quan- 
tunque da  l'acquosa  superficie  cossi  ineqnalmente  a  volte  a 
volte  mande  il  suo  splendore  alla  lana  (qnal,  come  molti  altri 
(/Mimmi).  (F.1I,  864-M),  a,,  r.77-78). 


ri  innumerahili,  stimiamo  all'altra  terra)  come  aviene  ci» 
attesola  >,< -ir hanno  Lassene 

-i  or  l'una  or  l'atta  ptl  ►I»'- 

<  ir.  Oome  questa  intelligenza  è  significata  per  la  lana, 
che  loee  par  Pemiafisol 

Tans.  Tutte-  l'intelligence  son  significate  per  la  lana,  il 
guanto  che  son  partec;  •  •  e  di  potenza,  per  avi 

Kco,  che  hanno  la  luce  materialmente,  e  secondo  part 
:>ue,   ricevendola   da   altro:  dico,   non  OPPOPdo   lnci   per  afe 
per  sna  natura,  ma  per  risgnurdo  del  sole,  eh? è  la  primi 
tdligeuza;  la  quale  è  pura  e  absoluta  luce,  oome  anco  t 
o  e  absoluto  an 
Oie.  Tutte,  dunque,  le  cose,  che  hanno  depeodansa  e  che 
non  sono  il  primo  atto  e  causa,  sono  composte  coni' 
e  tenebra,  00916  di   Dateria  e   forma,  di   potenza   ei  atto! 

s.  Cossi  è.  Oltre,  L'anima  nostra,  secondo  tu 
stanza,  è  significata  por  la  luna,  la  quale,  splende  [>er  Temi 
epero  delle  potenze  superiori,  onde  è  <W 

mondo  intelligibile)  ed  è  oscura  per  le  potenze   inferiori 

tè  occupata  al  governo  della  materia. 
Ola.  H  mi  par,  ohe  a  quel  ch'ora  è  detto  abbia  certa 
mensa  e  Simbolo  l'impresa,  ch'io  veggio  nel  segn 
scudo,  dov'è  una  ruvida  e  ramosa  quercia,  piantata,  con- 
ia quale  è  un  vento,  che  soffia,  ed   ba  ciroonacritto  il 
/  t  robori  robur.  E  appresso  è  affissa  la  tavola. 


Annosa  «|  e  gli  rami  spandi 

A  l'uri»,   e  iiTiiii   \"   r.uìir'i   'n   Ji-rra; 
No  tona  smossa,  nò  gli  spirti  grandi, 
Che?  du  1'  aspro  AqaUon  il  oiel  disserra, 

Ne  quanto  fi»,  oh'  il  vcrn'  orrido  mandi, 
:  lungo,  or«  stai  «aldo,   inai  i 
Mostri  delia  mia  io  ritratto  raro, 
Qual  smossa  mai  strani  uccidenti   I 

Mai  sempre  abbracci,  fai  colto  e  compro  tuli, 

E  di  lui  por  le  visceri  distendi 

[B.  [19B.3»]).   I  W.  U,  S654Ì6).   (L.  678-79). 


Radici  grate  ni  genero 
I'  mi  un  ttol  oggetto 

Tana. 2)l!  i  d  ruta  il  tunoso  d'aver 

forza  e  robustezza,  come  la  ro\  -asere 

i-re  uno  al  riguardo  il;i    l'unii  :  e  QOme  il  pros- 

simo |  si  ;i  quella  luna,  che  sempre  I 

splende,  e  tanto  ••  in-iia:  a  pur  non  assomigliarsi  e  q 

anfirtona  tra  la   Si  ira  e  il  soli*,  in  (pianto  ol 

tri  on  in.  ma  in  quanto  nervi-  ugual  i»  i 

del  splendor  sola  stessa;  e  perciò  cossi  rimaner  con- 

stante e  hemo  <•";  ioni  e  tempestosi  Invero 

la  iViiuc/za.  ch'ha  ari  BUG  BStTOj 

fetto  e  ii  Mita  tiene  in- 

(MSOte   li-  sue   radici   ron   !«•    vera-  <U>   la   terra. 

(ic  ria  stimo  io  l'essere  in  tranquillità  e  fuor  di 

i   in  una  si   torte   tolrnn 
Tans.   È  BSnteDW   il'Epicun-i,   In   qnal.  M  ■  6   »u- 

dob  tutto  i"  Imano 

ic  quel  ob'io  ho 
Lloa  alla  ■■  della  oona 

"••sto  aggionge  a  quella  perfezione,  clic  Inten 
volgari  :  perehe  Ini  ni 

■  e  constanza  quella,  obi  sente  a  comporta  gl'inoommodL 


>,  Patrie  Uriche,  p.  7«I  (Sa      : 

»  ulta  oil  luiuosa, 
re  'lui  oe] 

Mpuido, 
I    tiri  tu»  .  |  i  .Ma,... 

Im|iroviiia  poi   ritti  clic  n  terra  monde 
Ira  i  ascosa; 

Cosi  dal  pett< 

L'arbore  ohe  nudi  in  da  la  speranza 
lu  un  momento,  fratto,  fronde  e  flore. 

L'immagine,  come  nota  il  Fioroni  DB),  è  eatulUnua ;  ma  non 

par  dubbio  ohe  il  B.  l'attingeaso  dal  Tanaillo.  Il  qa»<< 

nipreee  PC  rccia  di  Toledo,  oe  compose  anche  Ini  una  con 

una  querela,   V.   FlORSNTnfO,  p.  I 
S)  In  BL  maaea  «  Turi».  » 

iumoi).   <JF.  U,  368).  (L.  679-80). 


38ti 


m:i  qiK'iia.  die  non  Mutandoti  le  i  ion  stima  comj 

amor  divino  ed   eroico  qi  .•  sento  il   8 

0  pena  per  altro  amore,  ma  quello,  eira  filtro  ao& 
degli  altri  affetti j  ondo  talmente  è  pionto  ad  aa 

•  dispiacer*  alcuno  a  distai 
in  punto.  E  questo  è  toccar  la  somma  beat. 
In  questo  stato,  l'aver  la  e  non  av> 

Ole.  La  rolgare  opinione  non  indo  questo  senso  d'Ej 
Tans.  Perchè  non  leggono  gli  suoi  libri,  né  qm 
insidia  apportano  le  sue  sentenze,  al  coni 
leggono  il  coreo  de  Boa  vita,  e  il  termine  da 
dorè  oon  queste  paroli  detto  il  principio  del  -  :um 

Lo  ne  l'ultimo  e  medesimo  felicissimo 
de  nostra  vita,  abbiamo  ordinato  questo  con  mei 
i|ui<tu,  sana  e  tranquilla:  |»>  ni  n  t  uinj  ne gì 

a  dolor  de  pietra  ne  tormentasse  da  nn  • 
i   tormenta  t  ut  bo  venea  assorbito  «lai  pine» 
le  nostre  invenzioni  e  la  considerai iou  del   I 
Bd  e  cosa  manifesta,  elle  non  poma  felicità  pia   • 
n'-i  mangiare, bere]  posare  e  generare,  ma  in  non  rfìune. 

né  sete,  ih  oè  libidine.  Da  qua  considera,  qua!  sia  se» 

eando  noi  la  |>erfezion  de  la  constauza;  non  pia  En  quarta, 

''arbore  non  si  fracassa,  rompi  o 
ehe  uè  manco  si  muova  :  alla  cui  similitudine  costui 
fisso  il  spirto,  senso  e  intelletto,  là  dove  non  ha  sentine 
'iiipestosi  insulti. 

Volete  dunque,  che  aia  cosa  desiderabile  il  <• 
de'  tormenti,  perchè  è  cosa  da  forte  T 
Tana.  Questo  che  dite  comportare  è  parte  di 


questa  dottrina  dell'  atarnssia  epicurea  s'accenna 
"m.  $  10,  in   Opera.   II.    n,    L99< 
2)  Tr.'  |  •         rìnoipio  t.  di 

I...   X,  22:    IIsbnkb,  i'/  notati 

• 
tento,  che  dioe  soltanto:  zb  yittXpv»  ini  rg  xibv  Y«fov4taw  JJptv  &iaXop<jpev 
UV%iiq.  Ed  è  anche  da  *vr«rUn  «v»l  Toooo  olM  ò  ali  : 
Interpotraziono  pessimistici  dell' «pi  che  r.u  ■ 

ad  Epicuro. 

(B.  [uo-éij).  (  W.  lì,  366-67).  (£.680). 


PARTO   1   - 


„>7 


e  non  a  la  viitude  in:  Irniente 

coni!  .  ad  Spie    o  I  i  qnal  pi 

/imi  <ii  senso  è  eaggionata  da  quei,  ohe  tatto  è  ita» 

curii  della  rirtnde,  mio  bene  «•  (elloitade.  Qnalu 
Begolo  non  ebl>e  senso  «lo  L'agi m.  Luareda  del  pugnai* 
orate  del  veleno,  Anaxarco  de  la  pila,  Boerola  d 
Cocle  de  la  va  «vili' ■•  ed  altri  inas- 

atme  tormentano)  e  danno  onore  a  portone  ordinarie  e  \iii.  u 
«  i.-.  Or  paenoto  oltre. 

X.  lana.  CNuurdB)  in  quest'altro,  ch'ha  la  fanteria  «li 

quella   Inondine  e  martello,  i-ina   la  Oliale  è   il  molto:    Ab 

Aetna.  Ma,  prima  ohe  la  oonsiderfamo,  leggemo  la 

Qua  s'introe  Vulcano  la  |  ea: 

Or  non  al  in  h- il  Tono 

'l'or; 

I  rui  rimammo  aoaltro.><>    \'uW 
<jn»  più  gap-  '     i 
Che  contro  il  del  «'infiamma  o  stizza  In  vano, 
■    ■ 
yua  boro  DBflglior  labri  >•  MoatfbeUo, 
Me^li'T  fucina,  Inondino  e  martello, 

Dov'nn  petto  lw  inspiri, 

•juai  mantici   avvivila   la  fornace, 
XP  l'alma  •  tento  acome  sottogioce 
Di  q  irran  martiri  ; 

:  Hill    QUO]     l'uni 

Che  fa  voljjar  il  aspro  e  rio  torni- 

Qua  si  mostrano  lo  pene  e  incomodi,  che  Bon  ne 
massime  Dell'amor  v<  •  in 

otna  «lì  Vni'Mii'i.  anel  Ebbro  i  u  i  folgori  de  G 

ria-  i  uo  l'anime  flelinqnantL  Perchè  il  dii 

ha  in  »è  il  prineipio  della  sua  (iena;  atteso 


ii  Poe  '|iioBti  eaem] 

dalla  cura    dell  da  «fr.    li»   f-am\Ht*   trig.  ttatuarnm,  in 

Opera.  Ili,  101,  *   il    I 

Tocc  Vnassaroo  è  an- 

che ricordata  nella  Cena,  roL    I,   p.   135. 

!ui«)>.  (IT.  Il  180-81). 
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è  vicini»,  e  nosco,  ed  Si  trova  in  noi  certi» 

mente  fi  intelligenza;  coi  subministra  «in  proprio  4 
lei   il   suo  verni  col    rimorso  d 

sinderesi  "  al  meno.  rome  BOB  certo  rigido  inarte 
il  Bpirito  prevaricante.  Qaella  osserva   le   no 
i.  e  come  è  trattata 

li  amanti,  «1  DIO  Vulcano;  OUM 

non  è   DOmO,   «In-   non   abbin    Din  in   se.   non   è  u< 
non   abbia  questa  ilio.   In   tutti  è  Dio  DOT 
(|ual    dio  Bla    in   ciascuno,   non   si 

!  può  exii  istinguere,  altro  non  potrei  emisi 

. -.ri rio,  ol  ire;  come 

remi,  gonfia  la  vela*  e  modini  questo  composto,  onde vppa 

bene    0   nudamente  affetto. 

Dico  bene  o  malamente  affetto  quanto  a  quel  eliciuto» 
jp.  eTBonzione  pei  l'astoni  ninnili  e  conteniphizioi 
ibi  risto  tulli  gli  alluniti  coniami  >  lalrtfiaa» 

:  essendo  ohe,  come  le  cose  wn  miste,  non  eaeendi 
alcuno  sotto  concetto  ed  affatto,  a  cai  non  .sia  Ri- 
posto il  inalo,  come  ni-  alcun  vero,  a  cni  non  «ìetoe 
IO)  cosai  non  è  amore  -                            lo,  celoiu\ 
rancore,  ed  altre  passioni,  ohe  procedono  «lai  con 

•rturba,  se  l'altro  contrario  ne  :  Calmeli 

bendo  l'anima  in  pensiero  di  ricovrar  la  bellezza  natnrak 
studia  purgarsi,  sanarsi,  riformai  si:  e  però  adopni   il  Fuoco: 
perdio,  essendo  l'orne  oro  t  raineseliiatn  8    la    terra   e    Ini 
con  certo  rfgOT  vuol  liberarsi  da  impurità;  il  che 

ido  l'intelletto,  vero  fabro  di  Giove,  vi  mette  le  mani, 
essorci tando vi  pli  atti  dell'intellettive  potenze. 

Die.  A  questo  mi  par  che  si  riferisca  «juel  che  ai  itoti 
ih  1  '  (invilii  di  Platone,  dove  dire,  che  l'Amori  madre 

Penìa  ha  ereditato   l'esser   arido,  magro,   pallido.   discallO, 
suuiinisso,  senza  letto  e  senza  tetto. 3J  Per  le  quali  e 


opra  p,  12,  il  & 

»  Vedi  Fiatoni,   Conv.,  p.   303  c-d.   Il  Tocco  (J>  opp.  lai.  di  G.  A. 
p.   396)  a  q.   I.  :  «  L' iuterpetmzione  «lei  mito   del  '.'attrito   ò   arbitraria 

[B.  (U3«4]).   (IT.  LI,  368).   (£.681-63). 
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stanze  rian  significato  il  tormento  oh'ha  L'animi 
ia^ii  con trarli  affetti. 

T:\  i  :lVi.ito   il  rare, 

rotondi  pensieri 

si-uliluto  di  spesse  coca- 

rioni.  Od  randoel  t'anima  suspesa,  necessiti 

•i«in  ad  ossero  men  diligente  ad  operosa  al  governo  «lei  i 

i  atti  dalla  potei  iva.  Quindi  il  oorj 

allento,  mal   nodrito,  estenuato,  ha  difetto  de  sangue, 

.  iì  ..ili  i  nmoa  >,  li 
fle  L'anima  diseipiinatu.  o  pure  d'un  eUaro  e  in 

EDenoj 
certa  pc  «li  eà  e  de  Pesi 

ijuai  [liticalo  di  Platone  par  gii  piedi  dia 

tntmmisso  fautore,  oome  raj 

to  a  «ose  basse;  vola  alto,  quani 

in  generose  Impresa,  lo  oonelu 

luiKfi  liato  e  tormentato  di 

>n«'  che  non  possa  nuuumr  <  ia  nelle 

.  essendo  cosa  divina,  <• 
ment^  non  terra,  ma  della  Dataria  oorpor 

a  conturbarsi  aneor  in  qo  rafamtariamenfc 

.  dove  non  trov  ia  li  eontanta;  i  mqne 

fissa  nella  ooaa  amata,  sempre  jrli  aviene,  che  altre 
vegna  ad  essagi  tarsi  e  ti  attuar  in  messo  jrli  sortii  • 
ranse,  timori,  dnbii,  i-nze,  rij> 

pentimenti,  »>  altri   manigoldi)  <'li«*  MB 
boni,  L' incudini,  gli  martelli,  le  tenaglie  e  alti 
che  si  ritrovano  nella  bottega  «li  questo  sordido  o  si 
consorte  di  Venere. 

Ole*  Or  assai  i-  Btato  detto  :i  «(insto  propositi!.   Piace 
he  cosa  seguita  appresso. 


ire,  come  è  noto,  è  figlia  di  Pi  Ut  il  pò»— io  di 

ito  derider»  >.  Tutt 
■  r  metatesi,   non  raro,  da   *t  riunenti. 

</;.  (tu- «mi.   i.n'.  868-69).  (£.1 


XX  Tu :is.  Qua  è  un   pomo 

lofifosìme  dtatoj  «-«ì  ha  il  san 

.  che  dice:   I 
.  L'allusione  si  latto  Afille  tre  «lee,  che  b 
adioio  de  Paride)  è  molto  volgare*  Dia  leggansi  le  rime, 
«he  più  specificatamente  ne  facci;1  le  l'iiitennoat 

dal  fazioso  presente. 

TaUfli         Vi  uni  ,    dea   del    l 

Del  cieco  arcioro,  dornator  d'ormino; 

ira,   ch'ha   'I  cajM»  giovìul   per   piMlrv, 
E   Ó  i'.'Ih-   altri;. 

Il   troiano  paator  chiamati,  dir  tujuadrt» 
De  ohi  di  lor  piti  bella  è  1*  aureo  mono. 
80  Ih  min  divi  ul 

11  -,  Pallade 

IV;  .  ;igtt 

La  cipria  dea,  Minerva  per  l'ini;. 

B  la  Suturili: 

odor  d'alt  i  Tonante  appaga; 

Ma  quasi*  ha  «luuiito  aggrado 

■  ■;.  fl* intalUgafis*  o  niac«t«dc. 

Beco  Qualmente  fa  comparazione  (lai  suo  oggetto,  il  quale 
oontlene  batte  le  oirconstanze,  condizioni  e  specie  d 

come  in  un  suggetto,  ad  altri,  clic  non  ne  mostrai)» 
più  «he  una  per  ciascuno;  0  tutte  poi  |  rsi  Bopj 

come  a\  venne  nel  geno  solo  della  corporal  bellezza,  1 
le  condizioni  tutte  non  le  potè  approvare  Apelle  In  una,  ma 
in  più  vergini. "  Or  qi  ai  di  bel 

ehè  awegna,  che  tutti  si  troveno  in  ciascuna  <ì<   le  tre  di 
Venere  non  manca  sapienza  e  maestade:   i; 
non  è  difetto  di  vaghezza  e  sapienza  ;  e  in 
pur  notata  la  maestà  con  la  vaghezza:  tutta  volti*  a 
l'nna  condizione  supera  le  altre,  onde  quella   • 
stimata  come  proprietà,  <■  l'altre  come  acrìdi 
munì',  atteso  che  di  que'  tre  doni  l'uno  predoni  ina  in  una. 


■li»  in  genere,  in  Opera,  III,  659,  parla  in 
(lì.  [148-47?).  <TT.  II,  369-70).   {L.i 
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\ itili!  ad  mostrarla  e  tatttnlaxia  sovrana  de  L'altre.  K  la 
jion   di  cotal  dilì't Tenza  6  U)  aver  queste  ragioni   non 
essenza  e  primitivamente,  ma  |ht  partie.ipuzione  e  de- 
v  amente.  Come  in  tutte  le  cose  dependenti  sono  le  ind- 
izioni secondo  gli  gradi  de  maggiore  e  minore,  più  e  menu. 
Ma  nella  simplicità  della  divina  essenza  è  tutto  totalmente, 
non  secondo  misura  :  e  però  non  è  più  sapienza,  che  bel! 
maestade,  non  è  pio  bontà  ohe  fortezza;  ma  rotti  gli  attri- 
sti SODO  non  Bolameote  ugnali,  ma  ancora  medesimi  e  una 
cosa.  Come  nella  sfera  tutte  1<'  dimensioni  sono  non 
)lamente  ugnali  (essendo  tanta  la  lunghezza,  quanta  è  la 
>rofondita  e  larghezza)  ma  amo  medesime, l)  atteso  che  quel 
ie  chiami  profondo,  medesimo  puoi  chiamar  lungo  e  largo 
sfera.  Cossi  è  nell'altezza  de  la  sapienza  divina,  la 
le  i-  medesimo  *  che  la  profondità  de  la  potenza  e  h.i ita- 
line  de  la  boutade.  Tutte  queste  perfezioni  sono  ugnali,  [>cr- 
lè  sono  infinite,  Per  Ho  che  neoessai lamento  l'una  è  sc- 
indo la  grandezza  de  l'altra,  atteso  che,  dove  queste  cose 
>n  finite,  avviene  ohe  sfa  più  savio  che  bello  e  buono,  più 
mono  e  bello  che  savio,  più  savio  e  buono  che  potente,  e 
>iù  potente  ehi  buono  e  savio.  Ma  dove  è  infinita  sapienza, 
m  può  essere  se  non   iuuuilu  potenza  ;  perchè  altrimente 
iod  potrebbe  saper  infinitamente.  Dove  è  Infinita  bontà,  bi- 
)gna  infinita  sapienza;  perchè  altrimente  non  saprebbe  eB- 
we  infinitamente  buono.  Dove  ò  infinita  potenza,  bisogna 
ie  ita  infinita  bontà  e  sapienza,  perehò  tanto  ben  si  possa 
ipere  e  si  sappia  posserc.  Or  dunque,  vedi  come  l'oggetto 
li  questo  furioso,  quasi  inebriato  di  bevanda  de  dei,  sia  più 
tlto  incomparabilmente  ohe  gli  altri  diversi  da  quello  :  come, 
roglio  dire,  la  specie  intelligibile  della  divina  essenza  oon> 
>rende  la  perfeziono  de  tutte  l'altre  specie  altissimamente, 
sorto  che,  secondo  il  grado,  che  può  esser  partecipe  di 
lucila  fanno,  potrà  intender  tutto,  e  far  tutto,  ed  esser  cossi 
dee  d' una,  che  vegna  ad  aver  a  dispreggio  e  tedio  ogn'altra 


o  Ctfr.   Lampa»  trùj,  «tatuarmm,  in  Optra,  III,  38. 
->  Mediai  tuo,   li  medesima  cosa. 

(B.iM-4»)).  (W.U,  370-71).   {/..  683-34). 
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ò  a  quella  si  deve  esser  oonsecrato  il  - 
pomo,  ito:  non  a  bel 

•  nei  va  è  superata  in  sapienza,  e  di  In  maestà; 

a  l'allude,  di  eoi  Vea 
gnihVa;  non  a  Giunone,  che  non  è,  la  dea  dell'ini 
ed  amore 

me  boo  gli  gradi  delle  ostini  -*wi» 

cossi  proporzionalmente  son  gli  gradi  delle  »! 
l'ili  e  magnificenze  degli  amorosi  affetti  wl- 


XII.  Oic  11  seminiti'  porta  una  testa,  di*  lui  qu; 
eia,  1J  che  sofliano  verse  gli  quali  I  <;«■!   cielo;  pmb 

taro    vuti  in   un   soggetto;  atti   «piali   sovrastanno  do* 
ed  in  meato  il  motto,  che  dice:  ortee  AcoUar. 

Vorrei  sapere,  che  cosa  vogna  -  a. 

lana.  Mi  pare  <ir  il  senso  di  que.^  k**  ò  eou-sei 

di  quello  dr.  la  prossima  superiore.  Perchè,  < 

i  una  infinita  bellezza  por  oggetto,  qua  vieti  protestala 
una  tanta  aspirazione,  studio,  affetto  e  desio.  Por 
credo  che  questi   venti  son  messi  a  sigi 

0OnO9DeremO,  Be   verremo  a  leggere   fa  ;•  : 

Pigli  .l'Aatreo  Titan  e  do  l'Aurora, 

. urtate  'i  dal,  •  rm, 

Qoai  «piati  faste  dal  Litigio  finora, 

Perone  faoessi  a*  doi  superba  guerra: 
Non  pili  a  1'  Eolie  spelonche  dimora 

Foto,  ov'  imperio  mio  vi  freon  e  serra  : 

Ma  rim  ! 

BjO  a  tanto  sospirar  ooali 
Vcii,   aooii   fnrhnlenti 

De  le  tempeste  d' un  od  altro  mare, 

Altro  oon  è,  cho  vagli' aasuronuro, 

qoe'  omicidi  lumi  ed  i nuocenti  : 
Qui-  c-d  ascosi 

Vi  ronderai!  tran«iuilli  ed  orgogliosi. 


1)  Faooi»,  forma  neutra  di  plorale  per  analogia  di  membra,   f Pipai, 
broccia  e  simili. 

»  Divisa  (cir.  già  p.  370)  frano,  devùe,  impresa. 

(/?.  nato;),   (ir.  11.371».    [L.  684-85). 
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Aporto  si  v<  i  venti,  quali 

jon  più  dice  esser  da  1" 

«la  due  stelle  od  petto  «li  pratista  furioso.  Qua  le  • 
in. n  significano  tri i  dai  ocelli,  ohe  boo  ne  le  bella  fronti 
li!  lini-  specie  apprenaibiU  della  diTina  beUenu  <  bontade  «li 

splendore,  ohe  talmente  in!!nisr<uio  mi  desio 
itaUettuala  e  razionale,  che  lo  mano  v. 
une ute, secondo  il  modo, con  ini  hi  le.  bello 

UUOnO  apprende  iptell' eccellente  lume.  IViehe  I'sium  (1 

sai.  >e  fisso  a  caccia  diì-mi 

divina  beli.  dna  l'orinata:  ma.  meni  re 

IpTC  altre  «•  oltre  aspirando,  (toriati  din   eie 

«ina   rintìidto. 

fi.  lente  respirare  e  lignificato  | 

rare!  Che  simbolo  bano  -lerio! 

Tans.  Ohi  de  noi  in  questo  stato  a 

però  la  veemeo/ 
lotata  per  quel  '*  JerogUfioo  del  (fasta  spirare. 
l'i.-.    Ma  è  difleieuza  tra   il   suspirare.  e  spii. 
Tans.   Poro  non   vien   significato  l'ini. .   per  l'ali 
ledesimo   pai    il    mede  II    come    simile    per    il    simile, 

re,    dnmpi>  0    proposi 

Tans.  [/infiniti  dimane,  mostrai 

*piri.  e  sijruitleata  per  #li  venti,  è  sotto  il  governo  non  d'  I 
lelT Eolie,  ma  ili  detti  doJ  lumi;  li  anali  non  solo  inno*-' 
ma  e  benignissimamente   uccidono   il  furioso,  fiaccndol 
il  studioso  alletto  ino:  guardo  • 

he  (molli,  elici,  chiusi  e  ascosi,  lo  rei  npestoso, 

aperti,   lo   rendeiaii   tranquillo;  atteso  Ohe   ni  Ita   Btagj 
CUI  di   nuvoloso   velo  adombra  ^li  OCChi  de  rumarla  DB' 
in  questo  corpo,  avieno  che  l'alma  con  tal   stadi 
>iù  tosto  turbata  e  travagliata,  come,  oocciado  quello 
;iato  e  spinto,  '•'  doverrà  tant' altamente  qti  tanto  ba- 

ste ad  appagar  la  condizion  di  sua 


l>  ni.:  fwfl. 

D  Anche  qui  spioto,  «ponto. 

HW621).  < ir.  II,  373).  {£.C8tV«6). 
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Intelletto  nostro  finii  seguitar  l'oggetto 

Tana.  Con  L'infiali  li   ha. 

Mesta  è  vana,  Be  mai  sarra  in  « 
Tal;  rebe  vana,  se  fìisse  circa  atto  imito. 

finita  potenza  aarrebe  pri  l'atti 

p  taitìva  perfi 
"'intelletto  muauo  ò  una  natura  e  atto  ti 
a  nanne  ha  potenza  infinita! 
Tana,  i  no,  e  aeoiò  sempre  ai  dilette,  e  non 

fine  né  rniaora  '  licita;  a  perchè,  rome  è  Anto 

eeeri  sia  intìnito  nell'oggetto. 
Oio.  Ohe  differenza  «•  tea  la  infinità  do  Vogget 

della  potenza! 
Tans.  Questa  è  tini  ilo  l rifinitati 

infinito.  Ma  torniamo  b  noi.  Dice,  dunque,  là  il  mo> 

ar  si  possa  credere,  che 
venti  (che  BOO   negli   antri  voraginosi  d'Eolo)  BÌGL 
liti   in   suspiri,  si-   vogliamo  numerar  qnelli   Che    procedasi 
da  l'affetto,  ohe  senza  fine  aspira  al  sommo  bene  e  i i j 
beltede. 

xiii.  •  agiamo  appresso  la  Big  Ione  di  quel!» 

ardente,  circe  la  quale  e  scritto:  AÀ  ad  horam. 

Tans.  La  pera  in  tal  amore  e  ardei 

bene,  in  ani  arda  in  questo  stato  temporale  il  fi 

li»  «rmlo  ohe   mostra   la  aege  ola  : 


Partesi  da  la  «tanna  il  contadino, 

Quando  il  sen  d'  Oriente  il  gioruo  sgombra  ; 
E  qoaud'  il  sol  Ut  i    \  loino, 

Stanco  e  cotto  da  i  Le  a  l'ombra: 

■  poi  e  n'affatica  inaino 
atra  caligo  V  wnlsfer  ingombra  ; 
ai  posa,   lo  sto  a  00 
Mattina,  mezo  giorno,  sera  e  notte. 


ZiftHm. 


[B.  [162-58]).   (ir.  U,  372-73).   {L.686). 
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Questi  focosi  ni, 

l'h' l'scon   «lo  ijiio'    «lui    an-lii    <!ol    ri 
De  l'alma   mia  (noni'  il  luto  rlistin  vu 

Da  1"  orizonte  non  «  parton  mai  ; 
Kruggiando  a  tutte  l'ore 
Dal  nuo  l  I  afflitto  coro. 

■  -.  Questa  tavola  più  vera-  che  propriamente  esplica  il 
-  de  la  figura. 

Tans.  Non  ho  d'affaticarmi  a  larvi  veder  queste  proi 

adi,  dove  il   vedere  DOS   merita  altro  che  più  utteiit.i  OOB 
ni  «lei-azione.  Gli  rai  del  sole  son  le  raggioni,  con  le  quali 

a  divina  beltade  e  boutade  si  manifesta  a  noi.  E  non  focosi. 

•erchò  non  possono  essere  appresi  «la  l'intelletto,  senza  ohe 
conseguentem«nt<-  scaldano  l'affetto.  Doi  archi  del  sole 
son  lo  due  specie  di  reveluzione.  ehe  gli  scolastici  teologi 

•Inumano  imitatimi  e  ws[M«rt.inn;  onde  1*  intelligenza  illumi- 
natrice  di   noi,  come  aere  mediante,  ne  adduce  quella   BOO- 

■  in  virtù,  che  la  admira  in  sé  stessa»  o  in  efficacia,  che 
a  contempla  negli  effetti.  1/ orizonte  de  l'alma  in  questo 
UOgo  e  la    [iurte  «Ielle   potenze  superiori,  dove  a  l'appieii- 

Itone  -n^liarila  de  l'intelletto  Boeoorre  il  vigoroso  appulso 
de  l'affetto,  significato  per  il  core,  che,  bruggiando,  a  tutte 
'ore  s'atìlige;  perche  tutti  jjli  frutti  d'amore  ohe  possiamo 
raccorr*'  in  questo  stato,  non  son  sì  dolci,  che  non  Biano  più 
gionti  a  certa  afflizione:  quella  almeno,  che  procede  da  l'ap- 
prension  di  non  piena  fruizione.  Come  specialmente  accade 
DCgU  frutti  «le  l'amor  naturalo,  la  condizion  degli  quali  non 
aaprei  meglio  esprimere,  che  come  fé'  il  poeta  Epicureo  : 

Ex  nomiate  vero  faci  e,  pulchroquo  colore 

Ni!  «intuì    in  aotrpOI  praeter  einiulacra  fruendum 

Temi  in,  c|iia«  vento  npes  ouptat  «Miope  misellti. 

Ut  bibcre  in  soinnii  Bition»  cum  quaerit,  et  haraor 

Non  «Intuì-,  ardorem  in  membri»  qui  stinguere  possit; 

Sed  Intirnm  Mmulncra  petit,  Irnstraquio  0  Ittibctot, 

In  medioque  aiti!  torrenti  iluminc  potana: 


I)  ///.  :  fr*Haqne. 

kìì.  [153  55]).  (iT.  II,  373-74).  (L.  636-87). 


1 1 iora  corani. 
Noe  raanibus  quicquam  tenerla  abrader»  membri» 
Poeeunt, 

<itp  fi  un u tur 
Aetatia;  duin  iiuu  prucwigit  gaudia  corpus, 
At<ju.    i     eo  <•*<  Venua,   ut  n  -uiiaerot  arra, 

A.lligiint  avida  corpus,  innguntque  saliva* 
Oria;  et  inspirant  preaaaiitca  dentihn*  ora, 

..luuliT"  poRgnnt, 
Noe  penetrali- ,  >t  aUrl  |*»re  foto. 

Similmente  giudica  nel  gono  del  gusto,  ohe  «pia 
aver  ili"  rose  divino:  mentre  a  quelle  ne  fory.ia.iii" 

ino  aver  piò   afflizione  nel  desio,  eh 

noi  concetto.  E  por  questo  può  aver  detto  quel  savio 

che  ehi  aggionge  scienza,  aggionge  dolor*  eli.-  fiali 

maggior  apprensione)  oasei  più  alt"  de 

T  dispetto  e  doglia  per  la  privazioni 
cosa  desiderato.  Là  onde  l'Epieu  seguita  la  pi 

tranquilla  vita,  disse  in  proposito  de  l'amor  voi, 

8ed  fugitare  docct  simulacro,  et  pabula  amo  ri  a 
Abatergcrt-  sibi.  atqiu- 
Neo  servare  «ibi  riirmin  e^rtumqne  dote 
l  emai  virescit.  •  nuscit  al>  i 

Ini|u<-  dlM  gHsett  furor,  utqu©  twrumua  5>  graveeeit. 
Neo  fausta  caret  i.i  qui  vjtar  amori-m, 

Sed  potiuu  quae  sunt  aine  poena  commoda  sumit.  *) 

Le.  Che  intende  per  il   meridiano  del  coro  f 
Tans.  La  parto  o  region  più  alta  e  più  eminente 
volontà,  dove  più  illustre-,  l'urte-,  efficace-,  e  rei  .ree 

scaldata.  Intende  (the  tale  eflotto  non  è  come  in  prii 
che  si  innova,  ni»  come  in  line,  che  si  quiete,  ma  00 
>,  dove  b'  infervora. 


lf  IÌW:  tinnititi-  gt  amant^y». 

2)  I.CCREZIO,    D«  «f.    ntil..    IV,    10bC  9gg. 

U  sopra  pa-j.   324.    . 
*)  B:  converte,    l  vr*.  L:  concrl^rr], 

3)  B:  erumna. 

o>  Lucrezio,  IV,   1055-6,  59-61,  65-6. 

(/?.  LiM-MJ).   [W.  n,  374).  (£.687-88). 
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Ma  ohe  significa  qu  ,,  <-ho  lui 

le  fiamme  in  I 

un   Liccio,  e  !<-:  Axtn,    :>t*tat  ut  intimi*  f  Dite 

ii-    in  tendete! 
Tana.  Mi  pai  ohe  raglia  dira,  olw  l'amor  inai  i*>  la 

««terno  parimente  l'aldina. 
Cic.  Vedo  l>ene  laccio  (booti;  Intèndo  i 

sta  scritto:  Amor  in*tat  ;  m  <'ho  seguili,  non  posso  ca- 

pirlo, doè  ohe  l'amor  pome  istante,  o  inai 
ha  medesima   |  -ito,  che  M  uno  dice 

«ta   impresa  costui   la   ha  f ì i •  t     QOfi 

parta)  b  intendo  some  la  Enfiando,  la  vaia  oome  la  vaie,  la 

stimo  a    clic    la    stima. 

Tans.    l'ili   faci  mina  e   condanna  chi    ma 

considera.  Qw  l   sifilitica  adiettivamenr 

verbo  i  e  come  sostantivo  preso  j 

«lei   tempo. 

b,  <>r  eia-  vuoi  .!  come  l'insta 

Aristotele  nel  ano  libro  Dal 
quando  die--,  dn    l'eternità  è  uno  instante,  e  che  in  Imi 
tempo  non  e  elio  uno  instante? 

Cic.    t'orni-    ipieslo    può    essere,    se    non    e    tanto 

•.  ohe   non   abbia   più  instanti?  Vuol  agli  torse,  che  in 
uno  instante  sia  il  diluvio,  la  guerra  di  l  -he 

o  adesso?  Vorrei  sapore,  come  questo  instante  se  d 
nti  secoli  ed  anni!  e  se  per  mede 
possiamo  dire,  <die  la   linea  sia    un    punto? 

Tans.  Si  nome  il  tempo  è  uno,  ma  •'•  in  div 
temporali,   co-, si   1*  instante  è  OSO  in  diverse  e  tutte  le  parti 
del  tern|M).  Oome  io  son  medesimo  che  fui,  sono  e  sai 
medesimo  son  qua  in  ca^  tempio,  nel  campo,  e 

tutto  dove  sono. 

(io.  Perchè  volete,  che  1*  instante  sia  tatto  il  tempo? 


l>«o*  U   li!..  FUicn,  p.  219  o  29-90.  Cfr.  ia   questa  punto 

vorn,  Le  teorie  ietto  npaiio  e  dei  tempo  tulU  ftlo$.  greca  fin  ad 
AritMtk,  Pi»,  1897,  I»P-   li>9  e  H. 

{fl.  [lM-i7\).  (IT.  II,  375).   a.  B8* 


1>K   GLI    l 

Tana.  Perone,  -se  non  funse  l'instante,   non   sarr< 
tempo:  pi  mpo  te  i 

U-.  ES  questo  ae  l'intendi  (perchè  non  uo  da  j* 

dante  quarto  do  la  Fisica).  Onde  compresi 

roglia  dire,  ohe  r  b  non  menò  che  il 

ittoj  perobè  questo  instati*  non  significa  punto  dal 
Bisogna  ohe  questa  signifieaaione  si 
Lehe  maniera,  se  non  vogliamo  far  ohe  sia  il  ;i 
ioso  in  equivocarono,  p&4e  possiamo  liberamente  intendere 
eh' egli  voglia  dire,  obe  l'amor  sur»  sia  d'un  instai 
d'un  atomo  «li  tempo  e  d'un  niente:  o  che  voglia  dire, che 

sia,  oome  voi  interpretate,  sempre* 
Tans.  Certo,  se  vi  baserò  Innlicatì  questi  doi  aensi 
(ferii,  il  indio  serene  una  lmia.  Ma  non  è  cossi,  se  ben  con- 
uleri  ;  atteso  che  in  uno  instante,  che  è  atomo  o  pmr 
l'amore  inste  0  insista,  non  pub  essere;  ma  1' 
sariaiia-nte  Intendere  l'instante  in  altra  signifta 
ili  scuola,  leggasi  la  stanza: 

Un  tempo  sparge,  ed  un  tempo  raceoL: 

Un  edifica,  un  struggo;  nn  piange,  un  rìde: 
l'n   tempo  )i.i  tri-ite,   un  tempo  ha  liete   voglio: 
Un  s'affatica,  un  posa;  un  atassi,  un  oidi 

••in pò  porgo,  un  tempo  ti 
Un   muovo,   un   fan 
In   lutti  gli  anni,  meni,  giorni  ed  ore 
M'attende,  fero,  accendo  e  lega  amore. 

Continuo  mi  disperge, 

u  «traggo  ©  mi  ritira  in  pianto, 
fc  mio  triste  languir  ognor  pur  tanto, 

In  ogni  tempo  mi  travaglia  ed  erge, 
Troppo  in  ru ubarmi 
Mai  non  mi  scuote,  mai  non  ini  dà  morte. 

Cic.  Assai  bene  ho  compreso  il  senso;  e  confesso,  che 

Le  cose  accordano  molto  bene.  Però  mi  pur  barn] 
)cedere  a  l'altro* 


i>  Fare  una  lezione,  oome  oggi   ci  porehe.    pedante  ex»  U 

diventato  abituiti  :  juecento,  del  maestro. 

(A  ir.il,  375-76».   (L.  68D-0O). 
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XV.  I  li  mi  :  ";i  la  nove  langu 

dove  l'avea  gìtx  <    un    taurini  I" 

0  in  mezzo  al  fuoco,  oon  corte  altre  minute  e  chrt.n- 
Branco]  600  il  motto,  ohe  dice:  firfi 

■to    nii    p;ir   pili    presto  <mh  |  non  mi  ron- 

BdO  Ò?6Bplf0ltrte  a   t'aito:  pur  cretl.r.i,  clic  raglia  tigni 
medesimo  fato  molesto,  che  mcdeaiman  uno  e 

•  >  (onc  intcntisaiinaim 
■aa  divani  infltramentJ  o  contrarli  principi 

IO   freddo   •   calili».  Ma   <|>  par  OlM  I    pia 

lunga  e  distinta  considera/àmie 

Dn7 altra  voltai  Laggote  la  rima: 

Tona.1'     Languidi*  »qN 

Ti  i  intra!,  su  li; 

■  por  temprar  il  fesa  l  nw, 

Al  fredda  ih  ii  parte  ascon" 

ghiaccio  avesse  por  adirti  senso, 
■  uà  o  clip  rispondi, 

Credo,  '-li'  arcata  i 

o  i>l  in»  tormento. 

li»  in-  r  slama 

liintiti,  mi  ntniggo,  aoaU 

E  al  ghiaccio  do  mia  dira  por  mio  scampo 

Ne  amor  di.  me,  m 
Laaao  !  | 
tjnant' è  il  rigor  de  la  mia  fiamma  ardente. 


Angue,  cerchi  fuggir,  sei  i nipote  i 
ti  m  la  i 
IVoprie  foree  i 

■idi  al  sol,  raccende  nebbia  folta; 

ili   al   villan,   adii   '1   MIO   i 
ma  invochi,  non  t'odo  In  et' 
Fuga,  luogo,  vigor,  astro,  nom  o  sorte 
Non  *  per  darti  scampo  da  i. 


0  «  Tuns.  a  manca  in  BL. 

(Jt.  [UO40]).  (IT.  II,  378-77).   (£.680). 
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Tu  addensi,  io  liquefacelo  ; 
Io  miro  al  rigor  tao,  tu  a  l'ardor  mio; 
Tn  brami  questo  mal,  io  quel  desio; 

Né  io  posso  te,  né  tu  me  tor  d' impaccio . 
Or,  chiariti  a  bastanza 
Del  fitto  rio,  lasciamo  ogni  sperane». 

Oic.  Andiamone,  perchè  per  il  camino  vedremo  di  snodai 
questo  intrico,  se  si  può. 
Tana.  Bene. 

(B.  [160]).   (PI  11,877).   (X.  690-91). 


Fine  del  Quinto  dialogo 
e  Pbima  paete  degli  Eeoioi  Fusori.' 


SECONDA  PARTE  DE  GLI  EROICI  FURORI. 


DIALOGO  PRIMO. 

INTERLOCUTORI. 
Cesarino,  Maricondo.  U 


I.  C(-s:i  ri  ih».  Cossi  dicono,  r.lm  le  «-ose.  megliori  e  più  ec- 
cellenti sono  nel  mondo,  quando  tutto  l'universo  da  ogni 
parte  risi)onde  eccellentemente.  E  questo  stimano  allo, 
atti  gli  pianeti  ottegnono  l'Ariete,  essendo  che  quello  de 
ottava  sfera  ancora  ottegna  quello  del  firmamento  invisi- 
»iU-  e  superiore  dove  ò  l'altro  zodiaco.  Lo  cose  peggiori  e 
più  basse  vogliono  che  abbiano  loco,  quando  domina  la  con- 


1)  D  Fiorentino,  a  qnel  che  pare  (ofr.  sopra  p.  308  n.),  dimostrò 
anebo  la  storie-ita  eli  questi  duo  nuovi  interlocutori.  Certo,  Maricondo 
•  casato  tuttora  comune  nei  paesi  intorno  a  Napoli.  Cesarino  è  nome 
d'una  nobile  famiglia  nolana  dei  tempi  del  li.  In  un  suo  sou.  il  Tan- 
talio (P'ww,  p.  50,  non.  XCVTTT)  dice  a  un  Cesarino,  oh»  egli  sperava 
di  seguire  a  Roma: 

O  Cesarin,  oui  la  mia  Nola  deve 

Via  ■   Bruto  Roma,  e  a  Codro  AftUfl 

E  il  Fiorii  p.  263)  crede  possa  essere  un  Francesco  Antonio 

Ceearini,  di  flaseJM  'li   Noi;::  «  lì;-.1 

bile  nolano,  ch«  aveva  irn-i  toglie  una  Maria  Giordano  di  > 

•ito  Cesari  ni  il  L6A8  aveva  73  anni  ».  Bn  pflCQtò  già  vecchio,  ili 
58  anni,  quando  nacque  il  R.  Fi  questo  il  Cesarino  degli  Eroici  Furori? 
O  quel  Iacopo  Antonio  Cesarino.  in  una  casa  di  campagna  del  quale 
abitava  nel  1521»  la  famiglia  di  Natale  Bruno,  probabile  nonno  del  B.1 
Cfr.  Spampanato,  Bruno  e  Xala,  pp.  11  e  49-50.  I  Fuochi  d<  I 
danno  del  resto  anche  un  Marcantonio  e  un  Alessandro  Cesarino,  nati 
entrambi  nel  1517  (Spampanato,  p.  24):  l'uno  o  l'altro  potrebbe,  per 
l'età,  esser  rimasto  meglio  impresso  nella  memoria  del  filosofo. 


{B.  [ÌCI-SS]).  (W.  II,  378).  (L.  691). 


OKI 


traria  <1  oe  od  ordine  or  t'orza  ri i  \ 

Qe  ài  dJ 

contrario  a  1" alito.  La  revoluzion.  dunque,  ed    inno  grande 
de]  niellilo.-  quel  ■.  in  cui  ti  ed  «fletti 

mi  per  ^li  oppositi  ine/zi  t 
medesimo:  come  vegliamo  negli  anni    particola 
(inolio  del  sole,  «love  il  principio  d'una 
une  de  L'altro,  e  il  fine  «li  quei 
quella.  Però,  ora  clic  siamo  stati  nel' 
fin-  hanno  pari  urite  i  dalle  o  di  *» 

dalla  feccia  degli  costumi  ed  opre,   possiamo 
aspettare  de  ritornare  a  nv  'ti. 

Marirondo.  H;ij  1  mio,  rhe,  questa  suc«  ■ 

ordine  «io  le  cose  è  verissima  e  certissima  :   inu  ni 

•re,  in  qualsivog]  »  ordinario,  il  presoti» 

1  >i ù  ne  afllige  che  il  passato,  e  ambi  dui  insieme  manco  p» 
sono  appagarne  che  il  futuro,  il  quale  è  sempre  in  asperu 

,  Dome  ben  pnoi  roder  di 
figura,  la  linaio  o  tolta  dall'  :ì  degli  I 

statua,  che  sopra  nn  bi  pnosa 

tu-  teste,  l'nna  di  lo]  b  o  dietro,   l'altra* 

leone,  ehe  area  la  faccia  volta  in  mezzo,  e  la  terza  di  cune, 

miniava  innanzi:  per  significare,  ohe  le 
affligono  col  i  ma  non  tanto  quanto  le  eoee  presenti, 

ii  effetto  ne  tormentano,  ma  sempre  i«-i   t'avvenire 
no  meglio.  Pero  Là  <•  il  lupo,  che  urla;  qna 
esso  il  cane,  ohe  applaude* 
M.itiene  qnel  motto,  oh' è  sopì 
Mar.  Vedi,  che  sopra  il  lupo  è  rana,  sopra  il  leone  Me 
sopra  il  cane  Praeterca,  che  son  dizioni  che  si«.- 
partì  del  tempo. 
a.  Or  leggete  quel  ohe  è  nella 

Mar.  Costì   l'aro. 


Un  alari,  mi  l>-on,  un  orni  apparo 
A  I*  nuror,  al  ».  ni  vesprro&<-i 

•  ji''si.    ril 
I    quanto  mi  re. 

(/•MietMJBj).  (W.  TI,  878-79).  i/..  691-93 


Al    pf»«*S'  uro 

MI  aro, 

Noi  perso,  nel 

Con  | 
E/eajMtfeosa,  i  frutti.  Li  ipamina 

ni'  ulJlijjono.   mi   BK> 

Mi  fa  ti< 
Io   Iili8> 

Aunl,  troppo,  n  tiMitnnxA 

ih  kìiì,  'l'i' I  >li  >>i  rtppreno 

11*  hanno  In  i 

Ces.  Qnestn  ■  ponto  è  la  testa  d'un  furioso  ■mante;  quan* 
lanqae  sii  inora 

e  modo  siano  malamente  affetti j  perchè  non  <!«. 

dire,  l'in-  M  e  a  tatti 

a   «iti. 

ch'ha  cercato  «ni  *i  ora  il  i 

ir  gli  in i ni  de 
re,  come  ò  1 1  ia  de  la  rosa  amata, 

•  il  morso  della  gelosia  e  Bospiaione.  B  quanto  ■ 
del  mondo,  ornando  oc  ritroviamo  aefle  tenebra  e 

lente  profbt&ar  la  Iure  e  prosperi t ade  :  qui 
liamo  oell  plina,  senza  dnbi 

far  il  su.  anse  e  travagli 

irioTrim 

danne  <»  divinazioni,  ;  li  nomini 

consorti  degli  demoni  issimi, 

iu-1  profetico  lamento  ad  Asclepio,  dicendo  che doveano 

tnccc-dcre  lo  'li.  e  de  00M 

iti  non  dover  riman«  the  favole  e  materia  di  con 

quando  ciano  selliti 
e  banditi  ih-Hi  deserti,  erano  confortati  «)..•*  lor  pi 

:ion«  de  libertà  e  acqnii  qoand 

tono  in  stato  di  dominio  e  trainj  ut  Hit  A,  BXBOO  minacciati  de 


1)  V»«li  .|ii>-ito  jiroi  Xynecio,   pagg>  180  tgg. 

[lì.  |in-i4)).   {W.  H,  87' 


dispersione  e  cattività;  oggi  che  non  è  mali»,  né  viinj 

ii  non  Ria  imi  soggetta  non  è  l>ene  né  onore,  che  noi 
promettano!  sirnilrM.Mii*'  accade  a  tutte  l'altre  generazioi 
stati:  li  quali,  se  durano  e  non  sono  annichilati  a  fai 
lor/.a  della  vicissitudine  delle  cose,  è  necessario  d 
guano  al  l>cne,  dal  bene  al  male,  dalla  bassezza  a  V  altezza. 
da  l'altezza  alla  bassezza,  da  lo  oseuritadi  al  splendore, dll 
splendor  alle  oseuritadi.  Perchè  questo  comporta   l'ordine 
itn*    il    «piai    Ordine,   BC    SÌ   ritrova    altro,   ili 
■■te  o  corregga,  io  lo  credo,  e  non  ho   da  «li- 
perdi»'  non  r&ggiono  con  altro  spirito,  che   naturale. 

Mar.  Sappiamo,  ohe  non  rare  il  teologo,  ma  filo*- 
trattate  filosofia,  non  teologia. 

ossi  e.  Ma  veggìaino  quel  che  seguita. 


il.  Cos.  Veggio  appresso  un  famante  turri Itolo,  che  è  » 
stentilo  da  un  braccio]  e  il  motto,  che  dice:  UH  un  ara*; 
«■  appressò  L'articolo  segneoto: 

Or  ohi  ijucir  aura  de  mi»  nobil  brama 
l>"  un  ii-.m-i|hì<i  tlivin  credra  mea  deguu 
8'  in  divorai!  tabelle  orn.it. i  ragù 
Da  voti  alici  nel  tempio  de  la  fuiunf 

l'orca'  altra  impresa  eroica  mi  richiama, 

«  'h  i :■•  in.'ii  eoDTQgun, 

Ch'  al  eao  culto  cattivo  mi  ritcjjna 

ld  onora  tanto  ed  ama? 
Lanciatemi,  muoia  te,  altri  deliri. 
Importuni  pensier,   datami   pace. 
Perche  vo^tc   voi,   eh.'  io   mi   ritiri 

i'i    P  tipetto  'l'I   noi,   che  hi   mi   piace  T 

l>ite  di  me  pintori;  —  IVrebò  miri 

<^ucl  che  per  romirar  ut  ti  disface  F 
['•rollò  di  quella  face 

Sei  vago  «)  f  —  Perchè  mi  fa  contento. 

Più  oh'  ogn'  altro  nlsoor,  questo  tur  monto. 

Mar.  A  proposito  ili  questo  io  ti  dicevo  cu» 
un  rimagna  naso  su  una  corporal  bellezza  e  culto  « 
onb  onorevolmente  e  degnamente  trattenirai;  put 
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bellezza  materiate,  la  qualo  è  un  raggio  e  splendor  della 
forma   e  atto  spirituale,  di   «ni  è  vestigio  e(ì  ombra,  - 
ad  inalzarsi  alla  consideiazion  e  culto  dalla  divina  béUeasB) 
luce  e  maestade;  di  manici i  ohe  da  queste  cose  visibili  %■«•■ 
gna  a  magnificar  il  core  Terso  quelle  che  son  tanto  p) 
celienti  in  so,  e  grate  a  l'animo  ripurgato,  quanto  son  più 
rimosse  da  la  materia  e  senso.  Girne,  dira,  se  una  bei 
umbratile,  fosca,  corrente,  depista  nella  siqierl'ìcie  de  la  ma- 
teria corporale,  tanto  mi  piare.  mi  commuove  l'alletto, 
m'imprimo  nel  spinto  non  sorbe  riverenza  di  ma< 
si  cattiva,  e  tanto  dolcemente  mi  lega  e  ini  s'attira,  ch'io 
non  trovo  cosa,  che  mi  vegna  messa  avanti  dagli  Bensì, 
tanto  m'appaghe;  che  sarà  di  quello  che  sustaiizialmente, 
originalmente,  pi  imil  ivamente  è  bello!  che  sarà  de  l'aiiinia 
mia,  dell' intelletto  divino,  della   regoli  de  la  natura  T  Con- 
viene, dunque,  che  la  contemplazione  «li  questo  vestigio  di 
luce  mi  amene,  mediante  la  ripurgazion  de  l'animo  m; 
f  imitazione,  conformità  e  partici pazionc  di  quella  più  degna 
ed  alia,  in  eoi  mi  ir.insforme,  ed  a  cui  mi  unisca; perche  san 
certo,  che  la  natura,  che  mi  ha  messa  questa  bellezza  avanti 
gli  occhi,  e  mi  ha  dotato  di  senso  interiore,  per  cui  posso  ar- 
gumcntar  bellezza  più  profonda  e  in  comparabilmente  mag- 
giore, voglia  ch'io  da  qua  basso  vegna  promosso  a  l'ai 
Od  eminenza  di  .specie  più  eccellenti.  Né  creilo,  che   il   mio 
nume,  come  me  si  mostra  in  vestigio  ed  imaginc.  voglia 
sdegnarsi,  che  in  imaginc  e  vestigio  vegna  ad  onorarlo,  a  sa- 
crificargli, con  questo,  ch'il  mio  core  e  affetto  BempH 
ordinato,  e  rimirare  più  alto;  atteso  ohe  obi  pnò  esser  quello, 
che  possa  onorarlo  in  essenza  e  propria  sustanza,  se.  in  tal 
maniera  non  può  comprenderlo  ? 

<'c  ..  Molto  ben  dimostri,  come  agli  nomini  di  eroico  spi 
rito  tutte  le  cose  si  convertono  in  bene,  e  si  sanno  servire 
della  cattività  in  frutto  di  maggior  libertade,  e  l'esser  vinto 
una  volta  convertiscono  in  occasione  di  maggior  vittoria. 
Ben  sai  che  l'amor  di  bellezza  corporalo  a  color,  che  son 
ben  disposti,  non  solamente  non  apporta  ritardamento  da  im 
prese  maggiori,  ma  più  tosto  viene  ad  improntargli  l'ali  pei 
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ir;  bIIot  che  la  aeoeaaità  de  l'amore  è  oonv* 

!it:i  in  virtuoso  stadio,  per  ini  I  orza  <li  ve 

a  termine,  nel  quale  sia  degno  della  cosa  amata,  e  fora* 

Cosa  maggiore,  megliore  e  più  bolla  ancora:  onde  sia  o 

vegua  contento  d'ave?  guadagnato  quel  che  bruma,  o  icdi- 

aftktto  dalla  Boa  propria  bollawta,  per  «-ui  degnamente  fio** 

piegiar   l'altrui,  che  viene  ad  esser  da    Ini    vinta  t  «ipfr 

:  onde  0  si  ferma  quieto,  o  si  volta  ad  aspirare  a- 

ii  più  eeeellenti  e  magniti  rrù^tes* 

tando  il  spirito  eroico,  sin  i  non  si    vede  inali 

al  desiderio  della  divina  bellezza  in  sé  stessa,  senza 

Line,  figura,  imagine  .se  sia  possibile;  e  più, 

irrivare  :i    i  mi... 

Mar.  Ve. li.  dunque,  Oesarino,  come  ha  roggione  quatto 

furioso  di  risentirai  contra  coloro,  che  lo  riprendono  con* 

cattivo  de  bassa  bellezza,  a  cui  sparga  voti  e  append*  t* 

!»  ile;  di  maniera  ohe  quindi  dod  Tiene  rabelle  dalle  voci. 

che  lo  richiamano  a  più  alte  imprese:  essendo  chi»,  oonneosa 

sic  basse  OOSe  derivano  da  quelle  e  hanno  dcporidenza,  00M 

da   queste  si   può  aver  accesso  a   quelle,  come   DOT   pi 

gradi.  Queste,  se  non  son  Dio,  son  cose  ili  vi  ne,  sono  imagi 

sue  vive:  nelle  quali  non  si  sente  offeso,  se  si  vede  adorare; 

libiamo  ordine  dal  superno  spirito,  ohe  dice:  Ad* 

■  ìus.  ->  i'  .in  divi 

rubi  ni  ut  •    pattai   -  kit, 

.  Dio,  la  divina  bellezza  e  splendore    rilooe 
tutto  le  cose;  però  non  mi  pare  errore  d'admirarlo  in 
le  cose,  secondo  il  modo,  ohe  si  comunica  a  quelle.  Brrafl 
«erto,  se  noi  donaremo  ad  altri  Tono.  i  &  lai 

solo.  Macho  vuol  dir.  «piando  dice:  Lasciatemi,   lassisti 
altri  desiri  f 

i  r.  Bandisce  «la  sé  gli  pensieri,  che  gli  apprea 
altri  oggetti,  che  non   hanno  forza  di  commoverlo  t 


ni. 

">  Salmo  CXXXI,  7. 
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che  gli  vogliono  involar  L'aspetto  del  sole,  il  qual  pud  pie- 
BaataraegH  «la  questa  Balestra  più  ohe  da  l'altre. 

«  v  •.  «  oiiu'.,  importunalo  da  pensieri,  si  sta  constante  a  re- 
niinir  quel  splendor,  clic  lo  ilisln  i  lo  la  ili  maniera 

Contento,  «he  ancora  non  vegna  fortemente  a  tormentarlo.' 

Mar.  Perche  tutti  gli  nostri  contorti  in  ■  inetto  stato  di 
controversia  non  sono  senza  gli  suoi  diseonforti  rossi  -vandi. 
Some  ma|  iiorti.  Come  più  grande  <•  il  r 

re,  ehe  consiste  su  la  perdita  d'un  regno,  che  di  un 
mendico,  che  consiste  sai  periglio  di  dieci  danati  ; 

algente  la  cura  d'un  principe  sopra  una  republiea, 
che  d'un  rustico  sopra  un  gNgG  de  jiorci  ;  come  gli  piaceri 
e  delicie  di  quelli  torse  soli  più  grandi,  che  le  delizie  e  pia- 
ceri   di    questi.    Però   f  amari-   e  aspirar  più   alto  mena  80CO 

maggior  gloria  e  maestà  con  maggior  cura,  pensiero  i 
{.dia:  intendo  in  questo  stato,  dove  Pun  contrario  sempre 
è  eongionto  a  l'altro,  trovandosi  la  massima  conti  uriefade 
sempre  nel  medesimo  geno,  e  per  eonseqoenafl  otree  meda- 

Simo  BnggettOj  ipiaui  uiMji.r  -li  eontrurii  non  possano  esser© 
insieme.  E  cossi  projMir/.ionalnieiite  nell'amor  di  Cupido  su- 
periore, come  dechiaro  l'epicureo  poeta  nel  cujiidinesco  vol- 
gare e  animale,  quando  disse; 

J'iuotuat  ufi  ardor  annuitimi. 

Noe  constat  quid  primuin  ocuUh,   manibuaquo  fruantur : 

(,'u.nl    |  n  -  -  i  •••-.- .    |n.  intuii    urli/.    !'i»«-iit  «t  («n  i  • 

Mieli,  '-t  frotta  inlìdunt  saepi-  UbalUa, 
Owmlaque  ndilguiit,  quia  non  c*t  pura  voluptu*. 
•Et   -liiuiili  Milisiinr   •[ili   iiistignnt    Itted 
Quodeunqne  est,  n  \t  Ut  lutea  g}60&hui  nuf 

Sed  levitar  paenaa  frangit  Verni»  in  ter  araorem, 
Blitiulnquo  rpfnu-aat  morsiu  admixta  voiaptas  ; 
Kamqno  in  «o  spefl  «Jrt,  O&Aq  ost  Antodi  orìgo, 

.t  ingiù  quoque  poaee  ab  eodoiu  corpore  namniaw.  >> 

Ecco,  dumpie,  con  quali  condimenti   il  magistero  ed  arte 
della  natura  la,  che  un  si  strugga  sul  piacer  di  quel  che  lo 
'•e,  e  vegna  con  tonto  in  mezzo  del  tormento,  e  toi 


1,  Li  i  I        ti  M  79. 
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rato  in  mesco  de  fotte  le  contentezze;  atteso  che  ni 
volutamente  da  old  pacifico  principio,  ma  tutto  da 
ii  principi]  per  vittoria  e  dominio  d'usa  parte  «lolla  eoo» 
trnrietade;  e  non  fi  piacere  di  generazione  da  un  canto 
dispiacere  di  correzione  da  l'altro;  e  dove  queste  cose, 
ai  generano  e  corrompono,  sono  congionto  e  come  in  mi 
simo  Kuggetto  composto,  si  trova  il  senso  <li  deletta 
tristizia  insieme.  Di  sorte  che  veglia  no  <    più  pretto 

delettazione  ebe  tristizia,  se  ai  iene  ohe  la  aia  predominante 
e  con  maggioi  fona  possa  sollecitare  il  senso. 

111.  Ccs.  Or  consideriamo  sopra  questa  Intnginri 
eh' è  d'nna  fenice,  che  arde  al  sole,  e  con  il    suo  forno 
quasi  ad  oscurar  il  splendor  di  anello,  dal  cui  caloxe  vien  in- 
fiammata;  ed  ewi  la  nota,,  che  dice  :  Ntqtu  me  par.-' 

Mar.   ivcggaai  l'articolo  prima: 

Questa  fenice,   ch'ai  bel  sol  l'i 
K  a  dramma  ■  dramma  consumando  vasai. 
Mentre,  di  splendor  cinta,  ardendo  stasai, 
Contrario  fio  al  suo  pianeti  rende; 

Pexehft  gnel  .in-  da  lei  al  cicl  asoendoi 
Tepido  Aimo  ed  atra  nebbia  faaai, 
Onde  i  raggi  a'  nostri  occhi  occulti  lassi 
K  godio  avvale,  per  eoi  arde  i   splende. 

Tal  il  mio  h). 

Accende  e  illustra),  mentre  va  spiegami •■ 

ietO| 

Manda  da  1:  alto  auo  concetto  foro 

\   oh'fl   figo  hiiI    wid' oscurando. 
Mentre  mi  struggo  e  liquefando  intiero. 

Oimò!  questo  atro  e  nero 

Nuv.il   di   (beo  infonda  col  suo  stile 

Quel  eh'  aggrandir  vorrebbe,  e  '1  rendo  umile». 


t  Ntqur  rimile,   neo  par  mar.  (scambiando  per  mar   V 
■  "<•  di  Miirioondo,  a  cui  non  s' accorge  che  appartengo 
seguenti:  «  Leggasi  l'articolo  prima  >  ecc.  Per  la  feni. 
ofr.  sopra  p.  376-77. 
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i.Vs.  I>icc  dunque  cosmi,  che,  come  questa  fenice,  renando 
dal  splendor  del  noie  accesa  ed  abituala  di  luce  «'di  liammu, 
vien  ella  i>oi  ad  inviar  al  cielo  quel  fumo,  che  oscura  qu 
che  l'ha  resa  lucente;  cossi  egli,  infiammato  ed  illuminato 
furioso,  per  quel  che  fa  in  lode  di  lauto  illustre  soggetto, 
che  gli  have  acceso  il  core  e  gli  splende  nel  pensiero,  viene 
piii  tosto  ad  oscurarlo,  che  ritribuirgli  luco  por  luce,  pro- 
cedendo quel  fumo,  effetto  di  fiamme,  in  cui  si  risolve  la 

-u-l:mza  «li   lui. 

Mar.  To,  senza  che  incita  in  bilancio  e  comparazione  gli 
studi  di  costui,  torno  a  dire  quel  che  ti  dicevo  l'ulti-' ieri, 
che  la  lode  è  uno  degli  più  gran  saerincii  e  he  possa  far  un 
affetto  umano  ad  un  oggetto.  E  per  lasciar  da  parte  il  pro- 
posito del  divino,  ditemi:  ehi  conoscerebbe  Achille,  Ulisse, 
li  altri  greci  e  troiani  capitani;  ohi  BR6DC  indizia  «le 
tanti  grandi  soldati.  >a  pienti  ed  eroi  de  la  terra,  se  non 
fussero  stati  messi  alle  stelle  e  deificati  per  il  sacrificio  de 
laude,  che  nell'altare  del  cor  de  illustri  poeti  e  altri  r 
tori  have  acceso  il  fuoco,  con  questo,  che  comunmente  mon- 
tasse al  cielo  il  sacrificatore,  la  vittima,  e  il  «anonizato 
divo,  per  mano  e  voto  di  legittino  e  degno  sacerdote  f 

Ces.  Ben  dici  di  degno  e  legitimo  sacerdote;  perchè  degli 
appo.stieei  n*  è  pieno  oggi  il  mondo,  li  quali,  come  sono  per 
ordinario  indegni  essi  loro,  c<>  sempre  a  iti. 

altri  indegni,  di  sorte  che  asini  arino*  friiitnt.  Ma  la  pre- 
videnza vuole  che,  in  luogo  d'andar  gli  uni  e  gli  altri  ul 
•ielo.  Ben  vanno  genitamente  alle  tenebre  de  l'Orco;  onde 
fla  vana  e  la  gloria  «li  quel  che  celebra,  e  <ii  quel  ch'è  ce- 
lebrato; perchè  l'uno  ha  intessuta  una  statua  di  paglia,  o 
inscnlpito  un  tronco  di  legno,  o  messo  in  getto  un  pezzo 
di  calcina,  e  l'altro,  idolo  d' infamia  «^  vituperio,  non  sa  che 
ioli  gli  bisogna  aspettar  gli  denti  de  l'evo  e  la  falce  «li  Sa- 
turno, j>er  esser  messo  giù;  stante  che  dal  suo  eaoomieo 
ledesimo  vien  sepolto  vivo  all'ora  all'ora  propria  che  vi«-n 
lodato,  salutato,  nominato,  presentato.  Come,  per  il  contrai  io, 
accaduto  alla  prudenza  di  quel  tanto  celebrato  Mecenute, 
quale,  se  non  avesse  avuto  altro  splendore,  che  de  l'animo 

(B.  llT2  74p.  (W.  II,  384).  (Z.  6V7-98). 


[nato  ali  .■  T'.ivnr  delle  M 

Minilo  ohe  gl'Ingegni  do  tanti  illustri 

dqnioei  b  o  nel  numero  de1  pia    (amo 

abbiano  ealpestrato  il  •!  .  Gli  pi 

proprio   splendore    l'ban    reso  chiaro  e  uobil 
nuu  l'esser  nato  d'ati 
'■  ooiisegUerc  d'Augnato.  Quello,  dico,  ohe  l'Ita  fatto  aio 
u\o}  >•  I  aito  degno  dell' exeenxion  dt-Ua  pro- 

messa di  quel  porta.  Hi. 

i  limbo,  si  quid  mei»  ourmiua  poe 
s  dio*  unquani 

'."«ew»  Ca; 

lìotnanus  Labi 

Mar.  Mi  boi  quel  che  dice  Seneca  4>  in  certa 

roht  dove  riferisce  le  paioli  d'I  ad  un   sno  ai 

ila-  son  queste:  Se  amor  ili  gloria   ti   tocca   i! 
pia  noto  ••  chiaro  ti  renderanno  1<'  mie  letti 

ni  onori,  e  da  li 
onorato,   e    per    le   «inali  vantare, 

mente  ai  ria  possuto  dire  Omero,  se  si  gli  i 

iti  Achille  o  Uliss<,  Virgilio  a  Enea  ed  alla  eoa  pi 
Dia;  per  ciò  che,  coinè  ben  suggionso  quel  filosofo  mo 
più  conosciuto  Domi 

lutti    gli   megistani   satrapi  e  regi,   dalli   quali 
pendeva  il  titolo  ili  ;    Domenea  e   la  mera 
quali  venia  suppressn  dall'alte  fcen 

e    Attico    per    essere    genero    d'Agiippn 
pi -«genero  de  Tiberio,  d      pei    l'è    i    iole  de  Tullii 


i.   il  Mofcrua*  atnris  edito  rrgibtu  di  ORAZIO.   Odi,    I.    1.    1. 
.iF;    uunquam. 

a>  Vmuuo,  r.n.,  ix,  tu;. 

U  SKSECA,    EpÙtnlt,  ;32. 

5>  L.  corregge  Idommco  e  cosi  pooo  dopo.  Da  confrontare  il 
neou:  «  Qui»  Idomenta  noaset,  nini  Kpiourns  illtnu  sui*  iitoi 
'oh  Domc*ta. 
Lug»rrìe  (/,.  796)  ba  già  osservato  che  qui  il  testo  è  errato.  St- 
dloe;  «  Nomea  Attici  perir©  Ciceroni»  cpistula©  non  ainui 
illi  prul'iiisaet  goner  Agripp»  vt  Tiberius   prof." 

{B.  (m-76J).   (UHI,  384-85).    IL.  698). 


Dm  so,  pronepo      di  l      are,  non  nel 

numero    «Ir'  nomi    I  si  n  I  <>    grandi,    14    non    ^i    l'i 

insililo    l'ii'iToiic.    Oli,    clii-     ri»-     BO 

unii  profonda  altesaa  di  tempo,  sopra  i.  non 

molti  Ingegni  risaarenno  11  raniro  al  pro- 

tei .  e  a 

al  solo,  si  ran  del  proprio  stadio,  e  dnolsi  die 

1.  \>o.r  Luco  od  incendio  eie  riceva,  gli  rii 
i-  tepido  loda  dall'óloi 

ataazu.  Qualmente  siamo  dc 

e  uè  dmd  pensare  di  ooee  divina  ohe  non  vangamo 
traergli  più  tosto,  ebe  :••  li  ili  gloria,  <li 

la  maggior  <•  oeaa  al  rigaardo  «li  quelle,  è 

11  preseli  altri  nomio 

kIì.i  i-  miiic,  ebe  donar 
I 

11   1*1111  :im|i.mi  rmm 

finito^  don  V  bb  core, 

di  l'ali  1 
né  da  altra  unii  an  6  qh 

da  altro  mmiaro  <•  unità:  parche  non  sono  medesima 
soluto  e  infinito.  Li  onda  ben  diesa   on  teologo,  ohi 

a  eoe  il  fonte  della  loca  non  solamente  gli  no 
letti,  ma  ancora  gli  divini  di  gì  opraavani 

ooaa  oonveniente  che  non  co  ps  oli,  ma  co 

u«l  esser  celebrata. 
à  col  silenzio  «ir^-ii  animali  bruti  ed 
sono  ad  imagiiic  e  ai  ''uomini,  ma  'li  quelli",  il 

da'  anali  è  più  illusi  p  ni  gli  oridi, 

■iti  ili  eoatori  am  patere  uditi. 


Cacsar  pronepoi  ».  Il  L.  peri»  «iggiungo:  *  Bruno  scrivo  e  i 
rao  esemplare  ai  fosse  «tato  "premer.  Drvmu  Cartarlt  pronepu....  "  •; 
:  atta  via  non  pare  basterebbe  a  spiegar-  <  ■      i  »  tra- 

duzione   bramami.  Ad  ogni  modo,    la    lesione  del    U. 
ricercarsi  -  aggiunge  U  L.  -  •< 

i  iinabulo  a  stampa  i  l  del  B,  ».    li 

l'.pisloìc  di  ismrra  Ir.  nella  Mftfl 
Milano,  1611,   p.  73. 

ili.  \m  ™.ì.   {»'.  Il,  B66).  (/,.  «98-99). 
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IV.  M;ir.  Ma  procediamo  oltre  a  vedere  qu«-l  ohe 

0*8.  I»i;»-  le  avete  pi  inni  ito  e   visto  .p 

voglin  ti  ir  questo   fuori'  in  forma  di 
<ii-  ir  quali  due  hanno  ^li  occhi,  dova  tutto  il  comi 
ùnto  de  lumi  ed  basa  incirca  scritta  : 

in   ctixsitm  f 

Dfar.  Mi  riooi  - tì«*:i  il  stato  de  la  mnt 

core,  spirito  ed  occhi  del  furioso;  ma  leggiamo 

ma  ni  spiando! 
Tant' ulti  studi  disvelar  non  poni 
II 
Da'  guai  non  pno  ri  tra; 

Il  spirto,  che  dovria  posarsi  alqu  i 

l>'ini  momento  ni  pinoer,  non  pi  I»  donno; 

GÌ' 

Tutti  In  uotto  son  aperti  al  pianto. 

Oltif  irto 

Tranquillar  posso  i  travagliati  R*n«i  f 
Spirto  mio.  in  qual  tempo  ed  in  quai   porti 

Mitigato  gli  tuoi  dolori  intensi  r 

E  tot  mio  voi trò  appagarti 

Di  miol  eh'  al  grave  tuo  soffrir  compensi  f 

Quand'  i  debiti  cenai 
Dnratti  ra  vagliata  mento, 

Col  cor.  eoi  spirto,  e  con  gli  occhi  dolente  f 


l'-rehè  la  mente  aspira  al  Bplendor  divino,  fng- 
sorzio  do  la  torba;  si  ritira  dalla  commane  opi 

dico,  e  tanto  s! allontana  dalla  maltitadj  -uj 

ito  dalla  community  de  studii,  opinioni  e  si 
teso  obe   per  contracr  vizii  e  ignoranze  tanto  è 

!<rlio,  quanto  ò  maggior  il  popolo, 
pnblici  spettacoli,  disse  il  filosofo  morale,  media 
piacere  più  facilmente  ^'li   viiii  s'ingeriBconOi 
ira  al  splendor  alto,  ritiresi,  quanto  può,  all'uni 


»•  BbRBQA,    L'pi>t.    7 
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•i.  quanto  è  pofl  stesso, 

I  nmlti.  perchè  son  molti:  a  BOB 
som  dissimili,  m  paesini]  i  u   l'ima  a  L'altra 

appiglia  ii  quel  ohe  «li  par  megifc 
Oosvufaa  eoo  quelli,  «li  quali  o  lui  possa  l'ai  megliori,  0 
quali  lui  possa  esser  Ditto  •>  ondor,  alia 

possa  donar  a  quelli.  o  «la  quelli  pom  ricevei  lui.  «onton- 
tesi  pi ìi  «l'uno  idoneo,  che  de  l'inetta  moltitudine. 

marà  d'a  o  \ ••.  quando  ì 

venendogli  quel  ene  dice  i>< 

."   [topi/lo   rst.   <t  :    G    rlic 

Bpicuro  ad  un  ootuorl  oi  studiij  scrivendo:  H 

,■  salis  mini  wnt/nvin  attor  attiri  tltar 

La  mento,  dnnqnej  oh'aapiia  albo,  par  la  prima 
cura  della  moli  nudine,  oo  quella  luce  8] 

trova  se  non  dove  è  L'Intel] 
non  dove  è  ogni  intelligenn,  ma  quella,  ohe  <•  km  le  poche, 
principali  e  prime  hi  prima,  principale  ed  m 

i  mente  aspira  alto  ?  ver' 
con  guardai  alle  stellai  al  alato  empireo  I  sopra  U  cn  I 

Mar.  Non  certo,  ma  procedendo  al  profonda  dolisi  menta, 
par  eoi  non  Ba  udatfero  maaBime  aprir  «li  occhi  al  e. 
al/su-  alio  le  maui,  uieiuir  i  panai  al  tempio,  Intonar  L'oreeohie 

iiiulaeri,  ondi*  più  si  vagtta  esaudito;  ini  venir  al  più 

Intimo  di  se.  aonaìderando 

se  più  i  IT  io  esser  non  si  possa;  come  quello  oh'è 

anima  da  la  anime,  vita  de  lo  vite,  essenza  de  le  es^ 

atteso  poi  eha  lineilo,  ohe  vedi  ulto  ..  basso,  o  ini 

piare  direi  dagìl  astri,  son  corpi,  son  fatture  simili  a  questo 

i  in  i  ui  siamo  noi,  e  nelli  (piali  non  più  uè  l 
divinità  presente,  che  in  questo  n 

Ecco,  dunque,  rome   bisogna  tare  primerameiite  de   ritrarsi 
dalla  moltitudine  in  sé  stesso.  -V j > [ •  BÌI  si  lale, 

ohe  non  stime.  Dia  Spreggie  ogni  fi  li  sorte  che  q  i 


\.  Epi*t.  ; 

(cfr.  Usknkk,   fr.  208). 

(B.  1177-79]).   (W.  II,  3S*-87|.   [L.  7i  I 
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gli  affetti  e  vizii  romba tn>n<>  da  dentro,  e 
miei  -ano  (li  lumi.  tant  i  mi)  «love  respirar  e  ri 

con  uno  spirito  isi  il  fin)  superar  questo  Olivo» 

monte.  Qua  non  bisognano  e  la  gran- 

dezza <ruii  animo  invitto  e  toleranza  do  spirito,  che  man- 
ti.-uc  lYo,ualit:i  e  (cuor  tirila  vita,  elio  procede  dalle 

ed  e  regolato  «la  Parte  <ii  jpeoolar  Le  cose  alte  e  Hanoi . 
ed  umane,  dove  consiste  quel  sommo  bene.  Pei  Otti  diset 
lilosofo  morale,  che  Borisse  a  Lucilio:  non  bisogna  tranar  I* 
ili-,  le  Cariddi,  penetrar  gli  deserti  de  Candavia  e  Apen- 

i  dietro  le  8irtì  -.  perone  il  cerni 
;<>  e  giocondo,  'inaino  la  natura  medesima  abbi»  pesi 
ordinare.  Non  e,  dice  egli,  Toro  ed  argento,  che  i 
a  Dio,  perchè  non  b  tesori  simili;  non  gli  vestimenti, 

Dio  è  mulo;  non    la  ostent:i/.ione  e  faina,  perchè    si    rncwt 
(bissimi,  e  forse  che  nessuno  lo  conosce:  i    molt 

i  che  molti  hanno  mala  opinion  de  lui:  non  tante  e 
•  condizioni  de  cose,  che  qoì  ordinariamen 
perchè  non  queste  cose,  delle  quali  si  desidera  la 
DO  rcndeno  talmente  ricchi,  ma   il  dispreggio  di  quelle. 

Oea  Bene*:  ma  dimmi  appresso,  in  quel  maniera  < 
Tranquillare  gli  sensiy  mitigare  gli  dolori  del 
rito,  appagare   il   core,  e  darà  gli   proprii   cenai 
la  mente,  di  sorte  che,  con  questo  sno  aspira 
non  debba  dire:    Xi'  MUStHlf 

Mar.  Talmente   trovandosi   presente  al  eorjw>,  eh 
rneglior  parta  di  sé  sia  da  qnello  ab-  si  come 

dissolubil  sacramento  congionto  e  alligato  alle  cos«*  dil 
di   BOrte  che   non   senta  amor,  aè  odio  di  cose  mortali,  con- 
siderando d'esser  maggiore  che  esser  debba  servo  e 
del  suo  corpo;  al  quale  non  deve  altrimente  riguardi 
con;  ?ie  tien  rinchiusa  la  sua  libcrtade;   vis< 

Dipaniate  le  sue  penne)  cab- 
le eno  mani,  ceppi,  che  han  fissi  gli  suoi   p 
gli  tien  abbagliata  la  vista.  Ma  con  ciò  non  sia  servo,  c*t- 


1)  8S.VBCA,  Epitt.  21,  8-10:  parai: 

(B.  [179-811).   [W.  11,3*7.88;.    l/.. 
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tivo,  inveschiate,  incatenato,  discioperato,  saldo  e  cieco;  per- 
che il  oorj  u  può  pili  tiranneggiare,  aVegU  medesimo 
si  lasee  :  atteso  che  rossi  il  spirito  proporzionalmente  irli  è 
UB  il  mondo  corporeo  e  materia  è  suggetta  alla 
divinifade  e  a  la  natura.  <  -i  tarassi  torto  contra  la  Ini 
tana,  magnanimo  contra  t'ingiurio,  intrepido  contra  I: 
verta,   morbi  e   iiersecuzioni. 

Ces.  Bene  institaito  è  il  furioso  eroico! 

V.  Oes.  Appresso  veggasi  quel  che  séguitn.  Booo  la  ruota 
del  tempo  affissa,  che  si  muov  il  Dentro  proprio,  e  vi 

è  il  metto:  Mànau  mowar.  Che   intendete  per  quella! 

Mar.  Questo  vuol   dire,  clic  si   muove  in  circolo;  dove  il 
moto  concorre  con  la  quiete,  attesoché  nel  molo  orbimi  hi  re 
sopra   il  proprio  asse  e  circa  il  proprio  mezzo  si  COmpD 
la   quiete  e  fermezza  secondo  il  moto  retto;  over  quiete  del 
hifr«.,  e  moto  secondo  le  parti:  e  da   le.  parti,  che  si  uni..- 
veno  in  circolo,  si  apprendeno  dne  differenze  di  l 
•  pianto  ohe  successivamente  altre  parti  montano  alla  som- 
mità, altro  dulia  sommità  d< scendono  al  basso;  altre 
gnono  la  d  inerenze   mediatiti,  altre  tOgnono  Test  inno  del 
l'alfco  e  del  l'ondo.  E  questo  tutto  mi  par  che  comodamente 
viene  a  si^niticare  (pici    tanto,  (die    s'esplica   nel    seguente 
articolo: 

Qua]   di' il   mio  cor  aperto  e  aaeoso  tiene, 
■-  m'imprime,  ed  onestà  mi  cassa, 
/il  ,   ultra  m  -sa 

Per  là,  dead7  ogni  studio  a  l'alma  viene: 

Quando  penso  Buttnirnii  da  lo  penr, 
Speme  iro«tiennii,  altrui  rigor  mi  lassa,; 
Amor  in'  inalza,  e  riveronz'  abbassa, 
Allor  oli' aspiro  a  l'alto  e  sommo  bene. 

Alto  pemu'er,  pia  voglia,   stridio  intenso 
De  l'ingegno,  del  cor,  de  le  fatiche, 

Al'  . 'ivin,    iniuoneo 

Fate  eh' nggionga,  m"  appiglio  fl  nodriche; 
Nò  pili  la  monte,  la  raggion,  il  senso 
In  altro  attornili,  iteeogf j  n'hiIi- 

(B.  {181-821  ì.   iU.  Il  .  701-3). 


in;  i  rrnoni 

Onde  di  me  *i  di-1 

Costai  or  cu'  bavf  affissi  gli  <  -ole, 

Do  rivai  dr  1  n 

Cosai  come  il  continuo  moto  duna  parto  Bnppone  e 
seco  il  moto  del  tutto,  di  maniera  che  dal  ributtar  le  parti 
Ulteriori  sia  conseguente  il  tirar  de  lo  parti  poetatimi:  ccwl 
il  motivo  ili    le  parti  superiori  resulta  necessariamente  nel- 
L'inferiori,  t*  dal  poggiar  d'una  potenza  oppoeita  seguita  l'ab- 
bassar de  l'altra  opposi  ta.  Quindi  vie 
tinti   l'affetti   in  generale)  ad  essere  ascoso   ed    oper 
tenuto  dal  zelo,  sullevato  da  magnifico  pensiero,  rinforzato 
da  la  speranza,  indebolito  dal   timore.    1-    in   qneoto  stato 
e  condizione  si  vedersi  sempre,  che  trovarassi  sotto  ■ 
della  genararione. 

VI.  Oes.  Tutto  va  bene.  Vengamo  a  qnel  che 
•Veggio  una  nave  inchinata  bq  Tonde;  ed  ha  le  sarte  atuo 
cute  a  lido,  ed  ha  il  motto:  Fl»<tu,it  in  porte.  Argii  meni 
quel  che  può  significare;  e  se  ne  siete  risoluto,  espiti 

Mar.  E  la  tigura  e  il  motto  ha  urta  parentela 
cedente  motto  e  figura,  come  si  può  facilmente  compienti 
se  alquanto  si  considera.  Ma  leggiamo  l'articolo: 

Se  dagli  eroi,  dagli  dei,  da  le  genti 

A-*»iourato  9011  obe  non  rlcHjorl; 

Nò  temi,  ne  dolor,  né  impedimenti 
Do  la  morte,  del  corpo,  de'  piaceri 

l'ii»  eh' oltre  apprendi,  che  soilrisea  e  senti: 
K  peroni  <lii;iri  v^gga  i  mie- 
Kaceian   duino,   dolor,   tristezza  «penti, 
Speranza,  gioia  e  gli  diletti  Intieri. 

<-  mirasse,  facesse,  ascoltasse 
Miei  pi  desti  e  mie  raggimi i. 

Chi  le  rende  sì  "ncerti,  ardenti  e  oaase,  -' 


*>  Gli  ultimi  tre  versi  t'nrono  aggiunti  dal  B.  nell' errata-oorrife  (t. 

'..  Mancano  tuttavia  in   W.   Lo  stesso  dicasi  pel   hi.ii.  a  pp. 
M  KL:  Miri.  Ma  la  correzione,  già  fatta  da  fi',  è  richieata  dalia 

(B.  lUB-Mji.   I  W,  II,  388-89).  (/..  TI 
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SI  griditi  concotti,  atti,  sermoni, 

Non  si»,  il  non  fa,  non  hit  qualunque  «toast 
Do  l'orto,  vita  e  morte  a  lo  mnggionì. 

Ciel,  terr',  orco  s'opponi; 

8'  ella  mi  spienti'  e  accond'  ed  emisi  a  luto 
Farntumi  illustro,  poteuto  o  boato.  *> 

Da  quel  che  negli  procedenti  discorsi  abbiamo  condite 
rato  e  detto  si  pnò  comprendere  il  sentimento  di  ciò,  mas- 
time  dove  si  è  dimostrato,  che  il  senso  di  cose  basso  è 
attenuato  e  annullalo,  dove  le  ]>otemse  superiori  sono  ga- 
gliardamente intente  ad  Oggetto  più  magnifico  ed  eroico.  È 
ita  la  virtu  della  contemplazione  (come  nota  Jamblieoì  che 
le  tal  volta  non  solo  che  l'anima  ripose  dagli  atti  inte- 
riori, ma,  e  oltre,  lascio  il  corpo  a  fatto.  11  «-Le  non  voglio  in- 
tendere  al  tri  monto  che  in  tanto  maniere,  quali  sono  esplicate 
nel  libro  De' trenta  sigilli, X)  dove  sono  pi  unti  modi 

li  contrazione;  de  quali  alcuno  vituperosa-,  altre  eroica m 
Ialino  rhe   non  s'apprenda   tema  di   morte,  non  si  «oli 
lolor  di  corpo,  non  si  sentano  Impedimenti  di  piaeeri:  onde 
la  speranza,  la  gioia  egli  diletti  del  spirto  superiore 
«li  tal  sorte  intenti,  che  tacciali  spente  le  passioni  tutte,  •  he 
>ossano  aver  origine  da  dubbio,  doloro  ©  tristezza  alcuna. 
(  Ys.  Ma  che  cosa  è  quella,  da  cui  richiede  che  miro  a 
i|ii.''  pensieri,  ch'ha  resi  cossi  incerti,  compisca  gli  suoi  desii, 
ria  la  sì  ardenti, ed  ascolto  le  sue  raggioni,  elio  rende  sì  casso T 
Mar.  fatando  l'oggetto,  il  quale  allora  il  mira,  qu; 
*»o  se  gli  fa  presente;  atteso  che  veder  la  divinità  ò  l'es- 
;r  visto  da  quella.  ooilU  vedere  il  sole_concorre  con  l'esser 
visto  dal  solo.  Parimente  essere  ascoltato  dalla  divinità  è 
a  punto  ascoltar  quella,  od  esser  favorito  da  quella  e  il  me- 
lesimo  esporsegli:  *>  dalla  quale  una  medesima  e  immobile 


I)  II  .•  ita,  annotando:  <  Il  tosto  La  fa.  La  concisione  (?)  richiede  altro 

littoria  è  oscura  ». 
*>  PiT  urli  iiltniii  Ir-    mt-ì   v.  p.  304.  Anch' casi  sou  tralasciati  ilo  W. 
i)  Cfr.  Bopr».  D.  nO  0.  3. 

*>  B:  (xptìrMrgli  e  TT:  rjpt>r*rle,  annotando  «  Il  tosto  ha  tapontrgli  ri- 
iosanuMit**.   Eiii.-nili   fiottanti!  maglio  ehi   i»ui»  ». 

(B.  [1M-U]).  (W.U,  330-90).  (L.  703-41. 
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procedeno  pensieri  incerti  e  certi,  dee  nti  e  appa/nri. 

u'ioni  Brandito  e  casse,  secondo  che  degna- 
mente l'uomo  60  gli  presenta  con  l'intelletto,  ■fletto  e  axioci 
Couh;  il  medesimo  nocchiero  vicn  detto  caggione  della  sa» 
MHTsioue  o  salute  della  nave,  per  quanto  òhe  o  è  a  qiwlk 
ente,  o  vero  de  quelle  trovasi  abeenfce;  eccetto  chei 
biero  per  ano  dìffefcte  o  compimento  mina  e  salre» 
nave;  dui  la  divina  potenza,  òhe  è  tutta  in  tutto,  nona 
porge  o  sottrae,  se  non  per  altrui  conversione  o  avernoot 

VII.  Mar.  Con  questa,  dunque,  mi  par  oh' abbia  grano» 
iut<!  conseguenza  la  figura  seguente,  dove  son  dot 

strile  in  forma  <!<■  dei  occhi  radianti  con    il    suo  mo! 
dice:  Mora  et  vita* 

Cefi.  Leggete,  dunque,  l'articolo. 

Mar.  Costì  faro: 

Per  man  d'amor  «ritto  veder  potreste 
Noi  volto  mio  l'istoria  di  mie  pone; 
Ma  tu,  (porche  il  tuo  orgoglio  non  ai  arìrene, 
Ed  io  infelice  eternamente  N 

A  \(-  pali- 

Asconder  fai  le  luci  tanto  «mene. 
Onde  il  turbato  del  non  s'iisserene, 
Né  caggian  le  nemiche  ombre  funeste. 

Per  la  bellezza  tua,  per  l'amor  mio, 
Ch'il  quella,  benehe  tanta,  0  è  fono  ugnale, 
Renditi  «  la  pietà,  diva,  per  Dio. 

Non  prolongnr  11  troppo  intenso  1 
Ch' e  dal  mio  tanto  amor  indegn-- 
Nou  sia  tanto  rigor  con  splendor  tale. 

Se,  ' 

Del  grazioBo  «guardo  apri  le  porte  ; 
Mirami,  o  bella,  r©  vuoi  darmi  morte. 

Qua  il  volto,  in  cui  riluce  l'istoria  «li  Bue  pene,  ì 
in  quanto  ohe  è  esposta  alla  reception  de*  doni  supcrior 

U  BL:  Ch'a  (quella  benché  tanta)  è, 

ili.  1183  80]).  (IT.  II.  390-91).   (L.  70 
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riguardo  de' quali  e  in  potenza  e<l  attitudini',  senza  compi- 
mento di  i>erfozione  e  alto,  il  quale  aspetta  la  rugiada  di- 
vina. Onde  \wn  fu  detto:  Anima  m«  nirut  terra  nm 
libi.  l)  Ed  altrove:  Off  meum  aperui  et  attraxi  xpirUum,  - 
iitnnthitti  tua  dexiderabam.  8)  Appresso,  l'orgoglio  ohe 
s'affrena,  è  detto  per  metafora  e  sitniliMnlinc  (come  Hi 
tal  volta  si  dice  gelosia,  ini,  sonno);  e  qnello  significa  la 
diftìcultà,  con  la  qnale  egli  fa  copia  di  far  vedere  al  mono 
le  sue  spalli,  che  è  il  far. si  oanoacere  mediante  le  ooae  \<>> 

steriori  ed  effetti.  Cossi  copre  le  luci  cou  le  palpebre,  non 
•rena  il  turbato  ciclo  de  la  incute  umana,  |>er  toglier 
l'ombra  degli  enigmi  6  similitudini. 
Oltre  (perchè  non  crede  che  tutto  quel  che  non  è,  non  possa 
essere)  priega  la  divina  lua.'.  ohe,  —  per  la  sua  bel 
la  quale  non  deve  essere  a  tutti  occolta,  al  mono  secondo 
la  capacità  de  ehi  la  min»,  e  i>or  il  suo  amore,  ohe  torse 
a  tanta  bellezza  ò  uguale  (uguale  intende  de  la  btilrade,  in 
quanto  ehe  la  se  gli  può  far  comprensibile),  —  che  si  renda 
alla  pietà,  cioè  ehe  l'accia  come  quelli,  che  BOB  piatosi]  quali, 
da  ritrosi  e  schivi,  si  l'anno  graziosi  e  affabili;  e  che  non 
irolonghe  il  mule,  ohe  avviene  da  quella  privazione,  e  non 
«metta  che  il  suo  splendor,  per  cui  e  desiderata,  appaia 
maggiore  che  il  suo  amore,  con  cui  si  eomm uniche:  stante 
le  tutte  le  perfezioni  in  lei  non  sólamente  som»  uguali, 
ma  ancor   medesimo. 

Al  fine  la  rinnega,  che  non  oltre  l'attriste  con  la  priva- 
zione:  perchè   potli   arriderlo  con   la  luce  de"  suoi  sguardi, 
|  000  qiie'  medesimi  donargli  la  vita:  e  però  non  lo  lasco 
a  la  morte  con  ciò  che  lo  amene  luci  siano  ascose  da  Iti 
•al  peltro. 
Dea.   Vuol  dire  quella  morte  do  amanti,  che  prooed 
noma  gioia,  chiamata  da'  cabalisti  non  oxculi  t 4>  la  qual 


'mo  CXLII,  t;. 
«  aperui;  et  altrove  Spirilum  ». 
H  Salmo  CXVIlI,  ite. 
*)  Cfr.  boiu.- 

(B.  [1M-M]).  (ir.  II,  391).   IL.  705). 
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lesiniti  è  vita  eterna,  che  l'uomo  può  aver  in  «lupo», 
in  questo  tempo,  e  in  effetto  nell'etani  ita  t 
Mar.  «"ms^ 

vni.  Oes.  Ma  ò  tempo  di  procedere  a  considerar 
gue  egno,  simile  a  questi  prossimi  avanti  r. 

con   li   quali  Itti    «-irta  ronsi Ignensa.   Vi  è   uirnqi, 

due  ali  s'appiglia  al  cielo;  na  non  so  come  e  quanta 
•data  dal  pondo  ti' una  pietra,  che  ticn  legata  a  un 
Ed  «-vvi  il  motèai  BotntUttr  ftwartevt.  B  Gesto  si^niik 
in. ili  inuline,  numero  e  volgo  dette  DOtanSQ  de  l'anima 
sigli ifieazion  della  quale  è  preso  quel  verso: 

Scinditur  incortina  stadia  in  contraria  vuljjua.  •  > 

Il  qnaj  volgo  tutto  general  monte  »•  diviso  in  due  hi 
(quantunqui',  siilMìnliuato  a  qursii-,  ikm  ino  de  I" 

de  le  quali  altre  invitano  a  l'alto  dell'  intelllgej] 
i.  altre  allettano,  incitano  do 

dora  al  basso,  alle  sporcizie  «Ielle  volnttadl  e 
cimenti  de  voglie  naturali.  Onde  dice  l'articolo: 

Beno  tar  rogito,  t  non  mi   ria  pi-rin««oo; 
Mimmi  il   min  sul   nini  è,   bench'io  AÌA  «eoo, 
Che  per  esser  con  lai,  non  non  pih  meco. 
Ma  da  me  lutici  «luuuto  u  lui   pio   prvaao. 

Por  goder  una  volta,  piango  sposeo  ; 

Cercando  gioia,   affli  imo; 

ivrche  veggio  tropp'  alto,  son  81  otooi 

iVr  MqnfBtW  mio   ln»n,   punto  me  hIomho. 
Pei  i   <>  doloe  pana 

Impiombo  al  centro,  o  verso  il  ciel  ut' appi  < 
<>».sit«  mi   tien.    bontà    mi    un 

Sorte  m'attornia,  m'inalza  il  eoi 

Desio  nn  tisOT  m*atìrena; 

Cura  m'  accende,  e  fa  tordo  il  i> 

Qnal  dritto  o  divertitilo 

Mi  darà  pace,  e  mi  terrà  di  lite. 

B'a  m  si  mi  scaece,  e  l' altro  invito  t 


i)  ViRoriJo,   F*.  II,   39. 

(A  IlM-av,.    :».  II  <i5-6). 
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]/ ascenso  procede  noli' anima  dalla  l'acuità  ed  appalto, 
cirò  nell'ali,  che  son  l'intelletto  e  inlcllel  li  va  volontade, 
per  1»-  i|iiali  essa  naturalmente  si  referisce  ed  lia  la  sua  mira 
a  Dio,  come  a  sommo  bene  e  primo  vero,  come  all'aUsoluta 

ita  e  bellezza;  cossi  come  ogni  cosa  naturai  niente  ha  i  in- 
verso il  suo  principio  regressivamente,  e  progressiva- 
inerite  verso  il  suo  fine  e  perfezione,  come  ben  dice  Hmpfe 
docle.  Da  la  cui  sentenza  mi  par  che  si  possa  inferire  quel 
che  disse  il  Nolano  in  questa  ottava: 

Coi  tonda  parie,   raggiri, 

E  al  ano  principio  i  discorrenti  In 

m,   iì   U0B«   ni   ritiri, 
E  ul   unir  BOOM  dui   mnr  partiti  fiumi, 
Ed  ond'  han  spirto  e  nascon  i  defiri 

I  ili    mirili. 
Coatti  dalla  mia  diva  ogni  pcnaioro 
Nato,  che  tome  a  min  diva  è  mistioro. 

La  potenza  intellettiva  mai  si  quieta,  mai  s'appaga  in 
verità  compresa,  se  non  sempre  oltre  e  oltre  procede  alla 
verità  incomprensibile.  Cossi  la  volontà,  che  seguita  l'np- 
prensione,  veggiamo  che  mai  s' appaga  per  cosa  Unita. 
Onde  per  consequenza  non  si  referisce  l'essenza  de  l'anima 
ad  altro  termine,  che  al  fonte  della  sua  snstanza  ed  ei 
Per  le  potenze  poi  naturali,  per  le  quali  è  convertita  al 
favore  e  governo  della  materia,  viene  a  referirse  ed  aver 
appulso,  a  giovare  e  comunicar  do  la  sua  perfezione  a  cose 
inferiori  per  la  similitudine  che  La  con  la  divini 
per  la  sua  boutade,  si  comunica  n  lente  p  mi  lucendo, 

id  est  communieando  l'essere  a  l'universo  infinito  e  mondi 
innumerabili  in  quello;  o  finitamente!  producendo  solo  que- 
sto universo  suggotto  al  li  nostri  occhi  e  comun  raggione. 
Essondo  dunque,  che  nella  essenza  unica  de  V  anima  se  ri- 
trovano questi  doi  geni  de  potenze,  secondo  che  è  ordinata 
e  al  proprio  e  l'altrui   bene,  accade  che  si   depinga  con 


1)  II:  EX.  W:  Quel,  Ma  può  eaiiere  '1  ohe  =  lo  ohe;  spagnolismo,  pel 
quale  cfr.  1,  p.  204  n.  U. 

(5.1U0-MJ).   (JF.  11,392-93).  (/..  706-7). 
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un  palo  'l'.iii.  mediante  le  «inali  rsofi 

«Ielle  prime  e  ini  materiali  poi  un  greve 

per  cui  è  atta  ed  efficace  verso  ^li  oggetti  delle 
materiali  potenze.  Là  onde  procede,  die  i  '■«  fletto  in  ti 
oso  sìa  ancipite,  «li viso,  ..so,  e  messo  in 

(ir  [nobiliare  più  al  basso,  ohe  di  fonarsi  ad  atte; 
ma  si  trova  nel  paese  basso  e  nemico,  ed  «» 
la  regione  lontana  dal  sno  albergo  piò.  naturai 
Ebree  sou  piti  sceme. 

che  a  questa  di  fileni  tà'  si  fiosso,  ri 
Mar.  Molto  bene:  DM  il  principio  è  dai 

i  piii  e  piti  fruttifero  progresso  di  «  •lui 

si  doviene  :  aree  maggior  heUttSi  Oeme  avvienti 

ehi    vola    in    alto,  die,   quanto    più    s'estoglie  da    la  ter* 
«fieli   ad   aver  pi. 

temente  meno  vien  fastidito  dalla  gravità;  anzi, 
volar  alto,  che,  senza  fatica  «lo  divider  l'uria,  non  può» 
nar  al  basso,  quantunque  giudicasi  che  più  t'acil  sia  «iirtfa 
l'aria  profondo  verso  la  terra,  che  alto  verso  l'aita 
s.  Tanto  «'he  col  pregresso  in  «piesto  geno  a'a< 
sempre  i  e  maggiore  facilità  di   montare  in  al»1 

Mar.  Cossi  è;  oude  ben  disse  il  Taosillo: 

Quanto  pih  m.ii'iI  piò  l'ari»  mi  scorgo, 

Pili  le  veloci  panini  al   reato  p«»rgo, 

B  apreggio  il  mondo,  e  TflCSO  il  ciol  mr  invio.    1» 

«'•mie  ogni  parte  de' corpi  e  detti  elementi,   quanto 
vicina  al  suo  luogo  naturale,  tanto  con   ma 
peto  e  l'orza   va,  sin  tanto  che  al  fine  (o  voglia  o  1 
sogna  che  vi  pervegna.  Qualmente  dunque  veg^ 
parti  de' corpi  agli  proprii  corpi,  cossi  dovii 
de  le  cose  intellettive  verso  gli  proprii  ogpet 1  i.  <•. , 

i.  patrie  e  fini.  Da  qua  facilmente  poex  .unrafl 

dere  il  scuso  intiero  significato  per  la  figura,  per  il  uwO 
e  per  gli  carmi. 


1)  Vedi  eopn».  p.   342. 

(W.  n.  393).    (L.  7 
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Cee.  Di  sorte  ohe  'in. aito  vi  e'aggiongesse,  tanto 
creino. 


IX.  Gas.  Vedasi  ora  guai  ohe  vien  presentato  per  quelle 
Ine  saette  radianti  -opra  mia  (sorgi  la  ornale  è  scritto 

'UH*. 

Mar.  La  guerra  oonttnna  tra  l'anima  del  fori 

tempo   per   li    ;  fumi  Ilarità,  che  avea  con  la 

materia,  era  più   dura  e  inetta    ad    esser  penetrata  < 

de]  splendor  della  ù  della 

io  Wontade;  pet  il  qual  spanto  dfoe  oh'M 
•!«•  di  1' all'i  !!■>   duro  o  inetto   ad  esser  ri 

dato  e  penetrato,  ha  Bàtto  riparo  agli  colpi  d'amore,  ohe 
-ssil ti  «la   parti  lunumerabili.  Vuol  dire, 
non  ha  sentito  bnpfagarai  da  quelle  piaghe  de  vita  eh 

te  quali   parla   la  «aulica,   .piami'*    >lic; 
ti»,  o  dilerta,  rr-  non 

BOn   «li   terni,  <>  d?  altra  materia,  }H-r  rigor  6  folta  de  nervi; 

ma  son  frecce  de  Diana  o  di  Peto:  cioè  <•  della 
deserti  della  contemplazione  ile  la  Veri  dana, 

L'ordine  i  Iportano  il  splen- 

ricevuto  dalla  prima.  i   agli   alt 

più  ap<  d  pur  del  nume  più  prin- 

eipale.  Apollo,  che  c.»ii   il   proprio  e  non  impr  pleu- 

manda  le  sue  U  II  IUOÌ  raggi,  da  pari 

numerabili,  tali  i  ohe  sua  butte  le  specie  delle 

ìali  hoii  indicatrici  della  divina  bontà,  ini. 
beltade  e  sapienza,  secondo  diversi  ordini  dall'ai 
dovcuir   furiosi    limanti,  ]■  iie   l'adii 

non  ripercuota  dalla  sua  sup  impresso,  ma, 

rannnollaio  e  domato  dal  calore  e  lume,  vegna 
in  sustan  DOSO,  tatto  luce,  con  ciò  che  vegna  pene- 

trato entro  l' all'etto  e  concetto.  Questo  non  e  subit- 

•pio  della  generazione,  quando  l'anima  di  fresco  esce 


tntko  dri  contici  IV,  9  :  «  Vulnerasti  cor  menni,  Wfl  >  onwi, 

vulnerasti  cor  meuni  in  uno  oculoroni  tuonili'  oolli  mi  ». 

(B.  flKW]).    !  R  .  II.  398-94).   IL.  708-9). 
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•  le  l'onde  «I 
i!   spirito  vii.-n  pili  i-nfrival 
in  cssercizio  dell  i»ì 

rendo  per  esser  atto  agli  atti  della  sei 
tede  ]:•■  per  la  razionale  e  discorsiva 

piti  pura  Intellettiva,  onde  può  introdursi  a  la  men 
pili  sentirai  annubilata per  le  rumoaitadi  «li  quell'uà 

• ercizio    di    contemplazione    rum    s-  t;    putrii 

stomaco,  ma  è  maturamente  digt 

La  qual  disposÌEione  il  presente  furioso  moei 
dorato  sci  lustri,  nel  discorso  l*  òV  quali    uod  en 
a  quella  purità  di  concetto,  che  potesse  farsi  capa< 
e  dello  specie  pere^  e,  offrendosi   a  tatto 

Olente,  battono  sempre  alla  porta  de  l'int*  Uigonza, 
L'amore,  due  da  diverso   parti  o   in   diverse   volto 
assaltato  comò  iu  vano  (qualmente  il  sole  in  \ 
lucere  e  scaldare  a  quelli,  ohe  boo  Delie  viscere  de 

e  opaco  profondo)  I^r  essersi  a  ccampa  fu    in     quel 
sante,  cioè   per  a\er  mostrato  per   Èlafi  sj>< 
la  divina  bellezza,  la  quale  000    la   raggioue    di    v< 
legò  l'intelletto,  e  con  la  raggi one  di  bont;*    BOaldfl 
fetto.  vennero  sii]. orati  gli   -  e  sensi' 

altre  volte  soleano  come  trionferà  tendo  (a  mi 

de  l'eccellenza  de  l'ani]  perchè  quel 

a  presente  l'intelletto  agente  illuminatore 
rclligenza,  ebbero  facile  entrata  per  le  sue  luci  : 

Ita  por  la  porta  do  la  potenza  intellettiva;  quel 
bontà  per  la  porta  della  potenza  appetitiva,  al  ce 
alla  Bustanza  «lei  generale  affètto.  Questo  fu  q 

strale   che   venne  coinè  da    man  de  guert  i 

più  pronto,  più  efficace,  2>  più  ardito, 
tempo  innanzi  s'era  dime  me  piò  debole  o 

Allora,  quando  primieramente  fu  sì  o  e  il 

nel  concetto,  fu  quello  vittorioso  punto  e  moi 


stesso  che  corso. 
W  manr.'i  :  pi*  effleacc. 

(B.  [1M-M]).    (W.  II,  391-951.   IL.  709). 


•  iurta»*,  indi  po  suso  della 

proposta tìgi»  ".  e<\  articolo,  ohe  «lieo: 

Porta  n' colpi  d'inni  ;»aro, 

Quando  aesalti  da  parti  vario  e  tanta 

htM  il   Mf  MiuilUh.  'i     d 

iiro. 

Al  iiu  (come  irli  cieli  destinaro) 

Faoil  entrata  al  our  mio  ritrovi- 1 

Indi  mi  n'avvento  qu<  I  .loppio  strofa, 
•  In  man  ili  guerriero  irato  «a 
I  il  sei  lustri  1>  assalir  mi  seppe  malo. 

Ni. in  «pici  lno|(o,  e  farti  nne, 

Piai 
Toner  ri*'  faglici  pi 

In. li  eoa  più  solleone 
Apparecchio,  mai  cessano  t< 
Mio  cor  del  mio  dolce  noni;' 


Bingnlv  instante  Ita  il  termine  del  eominoiameni 
i  itturia  ;  singolari  gemini 

quelle  contegnono  in  sé  ! 

ebe  «inai  forma  DMgUON  e   piti  Qte  l'ilo 

irei  ih»;  di  i|iu]f  /.a,  bontà  e  sci ;  tale  è 

il  fonte  d'ogni  altra   verità,  bontà,  bettole f  Notò 


U  Questi  eoi   lustri  non  si  dovono  contare  a  risalire  dalla  ds' 
sonetto  (o  degli  Eroici   Furori);  porche  «  un  di  »   e  ori 
pel  B.  ;  il  quale  infatti  «lini  pi) 

nemloc  .msesseor  e  disponltor  «fa  fa  una 

anima»    DOO    limi    pili    «-ossuto  di  travagliare  irai    I    *ci    hinlri 

i"l  filosofo;  e  il  «  di  »  <p 
cadrebbe  nel  i  >i  anno  qn 

la  «lata  o  dal    primo  Kvrjjlim -i 
-e    ai   vuole,  della  «uà  conversion- 
il  B.  stampò  a  Venezia  11   libretto  De'  Mgut  oV  irmj< 
no.  IX)  :  e  non  è  necessario  che  fosse  una  specie  di 
ha  congetturato  1'  Lmuìiuki,  A'nfasar  li,  nel  Prop.  voi.  Vili.   f«irt«<  I. 
pp.  88-9. 

(H.  llH>vr.).   i  T.  II,  395).   [L.  701» 
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luogo,  prese  possessione  de  l'affetto,  rimarcollo,  imprese? 
il  carattere  di  sé;  e  forte  vi  si  tenne,  e  se  l'ha  coni 
mato,  stabilito,  sancito  di  sorte  che  non  possa  più  perderlo 
per  ciò  che  è  impossibile,  che  nno  possa  voltarsi  ad  un 
altra  cosa,  quando  una  volta  ha  compreso  nel  concetto  fa 
bellezza  divina;  ed  è  impossibile  che  possa  far  di  na 
amarla,  come  è  impossibile  che  nell'appetito  cada  alt? 
che  bene,  o  specie  di  bene.  E  però  massimamente  deve  tot 
venire  l' appetenzia  del  sommo  bene.  Cossi  ristrette  « 
le  penne  che  solcano  esser  fugaci,  concorrendo  giù  et 
pondo  della  materia.  Cossi  da  là  mai  cessano  ferire,ni 
1  ecitando  l'affetto  e  risvegliando  il  pensiero  le  dolci  in 
che  son  gli  efficaci  assalti  del  grazioso  nemico,  già  tait 
tempo  ritenuto,  escluso,  straniero  e  peregrino.  È  ora  ma 
e  intiero  possessore  e  disponitor  de  l' anima  ;  perchè  efl 
non  vuole,  né  vuol  volere  altro  ;  né  gli  piace,  né  vuol  è 
gli  piaccia  altro;  onde  sovente  dica: 

Dolci  ire,  guerra  dolce,  dolci  dardi, 
Dolci  mie  piaghe,  miei  dolci  dolori. 

X.  Ces.  Non  mi  par  che  rimagna  cosa  da  considerar  ole 
in  proposito  di  questo.  Veggiamo  ora  questa  faretra  ed  art 
d'amore,  come  mostrano  le  faville,  che  sono  in  circa, e 
nodo  del  laccio,  che  pende,  con  il  motto  che  è  :  Subito,  da 

Mar.  Assai  mi  ricordo  d'averlo  veduto  espresso  ne  Fa 
ticolo.  Però  leggiamolo  prima: 

Avida  di  trovur  bramato  pasto, 
I»'  aquila  vere'  il  ciel  ispiega  l' ali, 
Facondo  accorti  tatti  gli  animali, 
Ch'  al  terzo  volo  a'  apparecchia  al  guanto. 

E  del  fiero  leon  ruggito  vasto 
Fa  da  1'  alta  spelonca  orror  mortali, 
Onde  le  belve,  presentendo  i  mali, 
Fuggon  agli  antri  il  famelico  impasto. 

E  '1  ceto,  qnando  assalir  vuol  1'  armento 
Muto  di  Proteo  da  gli  antri  di  Teti, 
Pria  fa  sentir  quel  spruzzo  violento. 
(B.  [197-98]).   (W.  II,  395-96).  (£.710-11). 


IMA!    in    trrr.; 
Si^ii'ii    in   mar  non  vanno  a  tra-1 
-li  «malti  d'amor  vango] 

Lamio,   quei  |*inrni   l'u-ri 

Troncouunl  l'efficacia  d'un  instante, 
CI"  nato  amante. 

Tre  sono  le  ragioni  «ìo.irlì  Animanti  composti  de 
lenti:  la  terra)  l' acqua,  l'aria*  'I  li  gani  de  quelli: 

pesci  ed  noelli.  In  tre  Bpaeie  sona  ^li  principi 

lui  :i  dalla  natura:  ne  L'aria  L'aquila,  oe  la  terra 

i  leone,  ne  l'acqua  il  oeto:  da' quali  eiaeouno,  eome  di- 
rai ••  udw  ri"  al  ni,  viene  noeo  • 
pert"                                             limile  bIIb  mogn 
'•i  ••i<i  «.'he  è  osservato,  che  il  leone,  primi  ohe  eiea  a  la 
ocia,  manda  un   ruggito  torte,  ohe  (■   rintanai  tutta  la 
Ira,  come  de  L'aritmico  oaccJ           onta  il  poeti» 

Ar   *rva  e  8{"  dot  iiBcta 

\niiia    I  ■  i ■',  i    |  •■  dB    '-.limili".    Mimmo 

Pastorale  oanit  tignimi,  oornnque  recurro 

Tartarea  ni  in' 

Continuili  ir   neiflus   et  «il  vai   int" 

ik»  l'aquila  ancora  hì  sa  ohe,  volendo  prò 

one,  prima  tfala  per.  dritto  dal  nido  per  linea  per* 
endice  '  alto,  e  quasi  per  l'ordinario  la  terza  vi 

i  balza  da  ai  laggior  Impeto  e  e  vo- 

•!...•  ].m   iiue;i  piana;  onde  dal  tempo,  in  cui  cerea  il  van- 
oggi"  della  velocita  del   volo  prende  anco  comodi  i 
dar  da  lungi  li  proda,  della  quale  o  despora,  o 
Itti   tre   !■ 

timo  eoniett  arare  per  qua]   eaggione,  se 
i  si  presentasse  agli  OOOhi  la  preda,  non  vieni 
ano i arsegli  sopra! 

.  Non  «rito.  Ma  l'orsi-  elie  ella  sin  tanto  distingue,  00 

si  j;ii  pooaa  presentar  Bagliori  preda,  oltre 

non  i-redo  che  otti  'apro,  ma  per  il  più  ordinario-  Or 


U   VlRUIM...     Ai  (-IR. 

-M-W0]).    <  IT.  11,806 
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venenio  a  noi.  Del  ceto,  o  balena,  è  cosa  ape 
essere  un  machinoso  animale,  non  può  dividei 
non  con  far,  che  la  sna  presenza  sia  presentiti 
de  Tonde,  senza  questo,  che  si  trovano  assai  spe< 
pesce,  che  con  il  moto  e  respirar,  che  fanno,  egi 
ventosa  tempesta  di  spruzzo  acquoso.  Da  tutte 
tre  specie  de' principi  animali  hanno  facoltà 
tempo  di  scampo  gli  animali  inferiori  ;  di  sorte  < 
cedeno  come  subdoli  e  traditori.  Ma  l'Amor  ch« 
e  più  grande,  e  che  ha  dominio  supremo  in  ci 
e  in  mare,  e  che  per  similitudine  di  questi  £ 
mostrar  tanto  più  eccellente  magnanimità,  qu 
forza,  niente  di  manco  assalta  e  fere' a  l'improvi 

Labi  tur  totas  furor  in  modulino, 
Igno  furtivo  popolante  vcnas, 
Neo  habet  latam  data  plaga  frontoni; 
Sed  Torat  tectas  paenitua  niedullas, 
Virginum  ignoto  ferit  igne  pectus.  D 


«■'  '■  •' 


,.!"' 


Come  vedete,  questo  tragico  poeta  lo  chiama  fi 
ignote  fiamme;  Salomone  lo  chiama  acqui  fui 
muele  lo  nomò  sibilo  d'aura  sottile.  3>  la  qual 
cano  con  qual  dolcezza,  lenita  e  astuzia  in  mai 
in  cielo  viene  costui  a  come 4>  tiranneggiar  l'ni 

Ces.  Non  è  più  grande  imperio,  non  è  tirannie 
non  è  meglior  dominio,  non  è  potestà  più  necesi 
cosa  più  dolce  e  suave,  non  si  trova  cibo  che  sia 
ed  amaro,  non  si  vede  nume  più  violento,  non  è  i 
cevole,  non  agente  più  traditore  e  finto,  non  ai 
gale  e  fidele;  e,  per  finirla,  mi  par,  che  l'amor 
faccia  tutto  ;  e  de  lui  si  possa  dir  tutto,  e  tutt 
tribuirsi  a  lui. 


1)  Seneca,  Fedra,  ed.  Peiper  e  Richter,  w.  284-7  e  29 
si  dovrebbe  correggere  :  penitus. 

2)  Proverbii,  IX,  17  ;  ofr.  il  De  vinoulie,  in  Opera  IH,   ( 

3)  Libro  III  dei  Re,  XIX,  12. 

4)  /IL:  (come). 

(B.  [200-201]).   (W.  II,  397).   (L.  712). 


PARTE    II    -    DIALOGO    PRIMO 


Mar.  Voi  dito  molto  bene.  L'amor,  dunque,  some  qui 
io  opra  massimo  por  la  \  quale  ò  spi 

i  tutti  >rii  sena!,  perchè  iabfto  monta  ili   alti   appreel 
largini  del  mondo,  ••    «  .i/a  «lihiy.iciu  ili  tempo   -i  DOT( 
uto  t'oriaonte  della  viaibi&tt  ed  easer  presto,  fur- 

m».  bnprOTistO  e  sul>i1o.  Oltre  e  ila  considerare  quel  ehi 
urlìi,   .-Im'   l'amor  precede  tutti   gli   nitri 
però  non  fla  niestiero  do  fingere,    Ohe  Saturno   gli    in 
camino,  so  non  con  si  >.    appresso,  ohe  biec 

so  l'amore  eppi  Betoni  prevedere  di  (bori,  ee 

suo   alloggiamento   e  l'anima  niedesim 

nella  medesima  composizione  de 
a  sostanza,  nel  te  appallo  di-  anatre  potenze* 

inai  ogni  oone  naturalmente  appi       I    allo 

non    \i   lusogua  argomentare  e  discorrere, 
affetto  si  Informe  e  oonlermej  me  subito  <■  in  ano 

appetito   s'aggionge   a  P  appetibile,  eooe   la   vista  al 
bile. 

XI.  Oes,   Vegliamo  appresso  che  \ 
ente  saetta,  eirai   la  quale  è  avoiio  il    muti..: 
Ioga  lotti?  Dechiarate  eoe  I  •>>-•>  oerae  queste  per  Borirei 

Mar.  Non  bisogna  far   altro  ebc  leggere   l' orticolo 
^■n  cossi: 

Che  la  togliente  Paglia  u  Libia  i 
Tante  epiche  ed  arcato  tonte  :ù   •• 

de  tanti   r  i 
Da  tua  oiroonforonxa  U  gran  pianato, 

Quanti  a  «rnvi  dolor  quest'alma  lieta, 
*ì   trinlc    ni   gode   (a 
Accoglie  ila  >:  -trali  ardi  i 

Ugni  senso  e  raggion  creder  mi  vieta. 

Che  teuti  pio,  dolce  nemico.   Amore! 
Qnal  «tndio  b  BM  finti    oltTC 

l'una  piaga  è  latto  tutto  il  oorof 

i'oiehè  n>  tn,  né  l'altro  ha  un  punto,  doro, 
-lainpar  M  l'ore, 

Voli 

ti,  397-9- 


ISO 
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Non  perder  qua  tao  prov*, 

».   oc  non   invano,    a  torto 
Oltre  tonti  .1  ii    ri."  ,     morto. 

Tutto  questo  senso  è  metafbrieo,  come  gli  al 
esser  inteso  per  il  sentimento  <li  quelli.  Qua  la 
il*:  strilli.  che  Inumo  ferito  e  feriscono  il  «-ore,  sij 
numerabili  individui  e  specie  de  cose,  nelle  qnal 
Bple&dai  «Iella  divina  lultade,  secondo  gli  gradi 
6    onde    D€    scalda    l'affetto    del    prò] tosto     e    appi 

De' quali  1- ut]  e  l'altro,  per  le  raggiarli  de  poi 
dfl  possibilità   (il  effetto,  e  cruciano  e  consolano, 
senso  «li   dolce  e  fanno  sentir  Tamaro.   Ma,  dov< 
intiero  è  tutto  con  doè   all'idea  d 

dal  lume  «le  cose  intelligibili  la  mente  viene  ex» 
unita  Buperesseiudale,  ò  tutta  amore,  tutta  m 
ad  sentirsi  sollecitata  da  «liverHi  oggetti,  che  la  i 
ma  e  una  sola  piaga,  india  «piale  concorre  tatto 
e  ch«'  viene  ad  essere  li  BUI  medesima  aflezion 
non  è  amore  o  appetito  di  cosa  paitie«dare,  che  ] 
lecitare,  nò  almeno  farsi  innanzi  a  la  voluntu-h 
non  è  cosa  più  retta  ch'il  dritto,  non  è  cosa  più 
la  bellezza,  non  è  piii  buone  «-In-  la  bontà,  non  ai  1 
grande  clic  la  grandezza,  più  lucida  che  rjQ 

la  «piale  eon  la   sua  presenza  «oscura  e  cassa  gli   hi 

Oes.  Al  perfetto,  se  è  perfetto,  non  è  cosa  ohe 
aggiongere;  però  la  volontà  non  ò  capace  d'altro 
quando  Bagli    presente  quello  eh' è  «lei  perfetto,  I 
massimo.  Intendere,  dunque,  posso  la  conclusi 
;i  L'amore:  Non  perder  qua  tue  prove;   perchè, 
in   vano,  a  torto  (si  diee  per  certa  similitudine 
fora)   tenti  ammazzar  colui    eh' è  morto;  cioii 
non  ha  più  vita,  nò  senso  circa  altri  oggetti, 
quelli  possa  esser  punto  o  forato:  a  ohe  <tl tre  1 
essere  esposto  ad  altre  specie  !  E  questo  lamento 
he,  avendo  gusto  de  L'ottima  unità,  vorndi 
al    tutto  exempto  ed  abstratto  dalla  moltitudine. 

Mar.  Intendete  molto  bene. 

KMQ.    (/r.  11,398-99).  (J 


VAKTT.   CI    -    nUMKIO    PRIMO 


XII.  "  OOB.  Or  ecco  ippTM  •  ■•iullo  dentro  un  kit 

tello,  elio  sta  ad  ora  ad  ora  pax  esaere  ai  onde 

cstose,  che  languido  e  las-so  ha  ;d>andouati  ^li   remi.  Bd 
circa   In    motto:    Fronti   iiuUc   jiilts.   Non    e   dubio,   rhe 
questo   sifilitiche   che   lui    dal    sereno  aspetto  da    l'acqui    l'u 
Invitato   a    solcar    il    mure    infido;   il    quale,   a    ftmpi. 
avendo  intorbidato  il  volto,  per  estremo  e  mortai  spav 
e  per  impotc  rapar  r impeto,  gli  ha  fatto  i 

e  la  speranza.  Ma  raggiamo  il  resto: 

tanti]  gacMM  ^te 

l.i   pargoletta  l>area,  o  al  hmuo  frale-, 
Vago  del  mar,  l'indotta  man  porgi 
<•  accorto  dal 

Vedi  del   troditor   I  n-sto, 

La  prora  tui»,  flftV  o  troppo  scende,  o  «ale; 

No  r Blu  •>  •  u-, 

Contru  r\    <  I  «mfll  "lutti  val«. 

Cedi  gli  remi  al  tao  Mero  nemico, 

[»it  non  la  veder  gli  o<  uli. 

Se  nou  ò  presto  alcun  soccorso  in 
D  or  or  gli  ulti 
De'  tuoi  al  HM  Mi  itudl 

Son  01  mt.-i   tati  crudi 

li  n'  tuoi,  perciò,  vago  d'Amore, 

■ 

In  qnal  manti  ri  e  pan  <»du- 

lento,  l'abbiamo  poco  avanti  veduto.  Mu. 

•BDia  iunuiine  è  motto,  credo  ohe  ;«l)l>i:i  OODAegO 
con  il  presente:  paro  continuarne  leggendolo: 

Lasciato  il  porto  per  prova  a  per  poco, 
Forinnd"  U  piti  maturi, 

Ero  messo  a  >  ni  per  gioco, 

(j nandù  viddi  repente  i  fati  duri. 


l>  B:  XI.  Ma  cfr.  sopra  p.  4S9. 
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Quei  «1  tu'  h.-in  fnt 

ti.  fi    li. li    )>i'l    -.inni, 

In  va n  por  wranipo  man  piatosi* 

il  tu  mi 

«tanfo  i»  sutl ninni,   roco  e  ln**of 
li.  cedo  al  mio  il  «titillo,  e   .  uto 

Di  fax  nini  ripiiri  a  lo  mia  morto. 

Facciami   pur  d'ogni  altra  vita  casso, 

ni'  ha  prescritto  la  mia  fera  (torta. 

Tipo  di  mio  mal  forte 

t  li  rullo 

Al  »en  namloo,  raoproi  0o< 

Qua   non   mi  confido  de  intèndere  0  determinar  | 
che  significa  il  furioso.  Pure  è  molto  espressa  una 

une  d'un  animo  dismesso  dall'ai':  n  della 

it;t  de  l'opra,  grandezza  dulia  Eatioa,  del  lavo 

da  un  canto;  e  da  un  sdirò.  Pigi»  privazion  de  1' 

debolezza  de  nervi  e  perìglio  di  moi 

al  negocio;  non  si  sa  d'onde  e  do\  a   voltarsi 

non  si  mostra  luogo  di  doga  o  di  rifugio;  essendo  « 
ogni   parte   minacciano  l'onde  de  l'impeto  'oso 

inoliale  Ignoranti  portimi  nullns  meai  ventux  ut.  Vede  colai, 
Ohe  mollo  e  pur  troppo  -*'»•  commesso  a  cose  fortuito,  s'aver 
ito  la  pertarbasione,  il  la  mina,  la  miiiudot- 

si. ,iic.    Vede  come  la  fortuna   si    gioca  di  noi;  la  qual  «  i 
ohe  ne  mene  OOU    gentilezza   in  mano,  o  lo  f;i   rom fiere,  fa- 

>lo  versar  da  le  mani  istesse,  o  fa  che  da  l'altri 
ne  sia  tolto,  e  fa  che  ne  suflbcho  ed  avveleno,  o  ne 
sollecita  con  la  suspiziono.  timore  e  gelosia,  a  gran  dani 
o    ruina   del   possessore.    Fortuna:   an    itila  pittati*  dona 
rere  doliti?  Or,  perchè  la   fortezza,  ohe   non    pad    he  M 

B    li  se,  è  cassa;   la  magnanimità,  che   non  può  pre- 
ndere, è  nulla,  ed  è  vano  il  studio  senza  frutto;  vede  gli 

i   «lei  'inoro  del  male,  il  quale  e  peggio  ch'il 
istesso.  Veior   e*t   morte  timor    ipt€  H  UÀ  col  timore 

patisce  tutto  quel  che  teme  de  patire,  orror  ne  le  membra, 
imbecillità  negli  nervi,  tremor  del  corpo,  anxia  del  spirito 

(B.  [SM-7]).  (IT.  IT,  400-401).   [L.  715-16). 
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e  ai  fa  presento  quel  a,  ed 

'.o  pepgi  sopragiongere  gì 

stolta,  clie  dolere  per  co-  >,  sbasate,  e  la  qvaJ 

sente  non  si  sente! 

,n  .•,,n-i(;  Uefa  <•   ! 

'1'-  la  lisina.  Ma  il  proposito  del  furioso  eroico  | 
ciu  rene  circa  L'imbeei]  io  amano,  il  quale, 

attento  a  la  divina  Impresa,  in  db  subito  talvolta  si 

ilo  indi'  abisso  «lilla  i-cc<dlt»n/a  iinompii-nsilnlr  :   ondi' 

ii  Benso  <•  ImnghraiiATrf  riso  ooofnsa  e  aaaorb 
sapendo  passar  avanti,  d  trO|  né   dove  rol 

svanisce  e  perde  l'esser  BUb;  non  aJtrfinante  ohe  una 
afeffle  o  nn  pieoio] 

•mio  la   |<  ii.staii/a,  uri 

spacioso  ed    iniin-nso. 

•.    Bette,   DM  andiamola'  disconvndo  verso  la  BtSi 

perone  è  notti'. 

PT49).  ("MI.  101».  </..  -, 


■•    del    primo   i 


DIALOGO  SECONDO. 


Maricondo.  *>  Qua  vedete  un  giogo  fiammeggiante  e 
avolto  de  lacci,  circa  il  quale  è  scritto:  Levita  aura;  che 
vuol  significar  come  l'amor  divino  non  aggrava,  non  tras- 
porta il  suo  servo,  cattivo,  schiavo  «al  basso,  al  fondo;  ma 
l' inalza,  lo  sulleva,  il  magnifica  sopra  qualsivoglia  libertade. 

Ces.  Priegovi,  leggiamo  presto  l'articolo,  perchè  con  più 
ordine,  proprietà  e  brevità  possiamo  considerar  il  senso,  se 
pur  in  quello  non  si  trova  altro. 

Mar.  Dice  cossi: 

Chi  fonimi  ad  altro  amor  la  mente  desta, 
Chi  femmi  ogn'  altra  diva  e  vile  e  vana, 
In  eoi  beltade  e  la  bontà  sovrana 
Unicamente  più  si  manifesta; 

Quell'  è  eh'  io  viddi  uscir  da  la  foresta, 
Caociatrice  di  me,  la  mia  Diana, 
Tra  belle  ninfe  su  l'aura  Campana, 
Per  oui  dissi  ad  Amor  :  —  Mi  rendo  a  questa.  — 

Ed  egli  a  me:  —  O  fortunato  amante! 

O  dal  tuo  fato  gradito  consorte! 

Che  colei  sola,  che,  tra  tante  e  tante, 
Quai  ha  nel  grembo  la  vita  e  la  morte, 

Più  adorna  il  mondo  con  le  grazie  sante, 

Ottenesti  per  studio  e  per  sorte; 
Ne  1'  amorosa  corte  . 

Sì  altamente  felice  cattivo, 

Che  non  invida  a  sciolto  al tr'  uomo,  o  divo. 


1)  B:  Marioonda. 

(B.  [209-10]).  (W.  II,  401-2).   (L.  716-17). 
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fai    giogo,    fai 

tal  soma,  che  I  redde 

la  foresta,  dal  deserto,  da  la  sei         ■  uè  da  parti    ri  mosse 
dalla  moltitudine,  dalla  oonveraaaionA,  dal  volgo,  le  «i 
■od  lustrata  da  poehL  I  i  specie  Intelligibili) 

è   caeeiatriee  di    se.  jii-n  In    con   hi  .sua  U-lle.  zia  1*  lia 

ferito   prim;  ilo  poi:  e  tienlo  RòttO  i!  suo  im- 

contento,  eh  i  brìmenti  svonao  poa 

Questi  diee  tra  balle  ninfe,  doèti 

d'altre  specie,  forme  ed  idee;  e 

•  niello  Ingegno  e  spirito,  che  si  mostrò  a  Vola,  ohe  giace 
al  piano  de  Portamte  Campano,  a  quella  m  resi 
più  oV altra  gli  venne  lodata  da  l'amore,  che  per  lei  • 
ohe  si   bagna  tanto  fortunato,  ra  tutte 

quante  .si  fanno  presenti  e  al  Mani  I  àVmoi 

più  altamente  adorna  il  mondo,  la  l'uomo  glorioso  e  ballo. 
QnJndf    diee    ao-r    si    desia    la    umile'    ad    •  amore, 

ohe  apprende   ogni   altra  diva,  cioè  eura  e  ossi 
d'ogni  altra  speda,  vile  e  vana. 

IOr  in  questo,  ohe  diee  aver  desi  ote  ad  a 

orge  essempio  de  magni  ì  ire  per  gli 

pensieri.  .1  opra,  quanto  pio  possibil  fla,  a  non  in- 

nerci  a  cose  basse  e  messe  sotto  la  nostra 
«le  a  coloro,  or  avariala,  ■•  per  negligenza, 

o  pur  altra  dapocagine  rimagnono  in  questo  breve  spacio 
de  vita  attaccati  a  cose  Indegna, 
lisogna  ehe  foggiani,  meccanici,  agi 

bori,  11  \  i «  1 . »  1  i .  pedoni,  Ignobili,  vili,  poveri,  pedanti,  ed 
altri  simili:  perone  altrimente  non 

nleiiiplalivi.  OOltori  degli  animi,  padroni.  Capitani,  DO) 

illustri,  rirchi,  sapienti,  ed  1    simili 

dei.  Pi  Im  doviamo  forzn  oorrompere 

della  natura,  il  quale  ha  distinto  l'universo  in  cose  mag- 
gie (partorì  G  i,  illustri  e  oscure,  de- 
gne e  indegne,  non  solo  fuor  di  noi,  ma  e  ancora 


i)  BL:  fonarti. 

tT.  U,  402;..   ■  /- .  7  I T 
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i.  Della  nostra  BUStanza  ine<1 
ili  ohe  s'affanna 

■imi  Bolgette,  ali  (infiliti,  altri 

ubedisoono,  altre  comandano  e  governano  1  Però  i<>  i 
ctie  questo  non  deve  asset  o,  a  tìu  eli 

Sudditi   volenti  periori,  e   gl'ignobili    ugnali 

.ili.  non  regni  a  pervertirsi  e  confondersi  l'ordii 
case,  che  al  fine  succeda  eerta  neutralità  e  bestiali 

.  quale  .si  ritrova  in  sorte  deserte  e  incolte  repoblk 
Non  vedete  oltre 

ita  saggionej  odo  gli  pedanti  hanno  votato 
fllOfiofl,  trattar  cose   nato  iiinar 

ili    cose  divinai  Ohi    non    vede  quanto  male  è  accadi 
accade  peraverno  simili  fan.'  ad  alti  amori  te  Dienti  deste? 
(Ili  ha  buon  .senso,  e  non  vede  d»-l  profil 

amane  ad  Aieeeandro,  quani 
b  ulto  il  suo  spirito  a  contrastare  e  muover  guerci 
liuti  :  [sa  e  qne  loaofl  naturai,  odo 

il  san  ra/.iocinio  |  ponere  diti  nozioni, 

quinte  entitadi,  ed  altri   parti  e  aborti   de  Cai 

ts  per  prinoipii  e  snatansa  di  cose,  studioso  pio  d 
fede  del  voljro  e  scic  ne,  ohe  ^ca 

nato  e  guidata  con  sofismi  e  apparenze,  clic  si  trovano  nello 

rfiefe  delle  coso.  Ohe  della  verità,  e!  sotti  ne 

suslan/.a   di   quelle,  ed   è  l:i   sustanza  medesima   loro; 

egli  la  mente  desta  non  a  farsi  contemplatore,  ma  giudice  e 
sentenaiafcftre  di  ooee,ohe  non  aveva  .studiate  ma 
intese.  Cossi,  a'  tempi  nostri,  quel  tanto  di  buono, 
apporta,  e  singolare  di  Iva,  Indicativa  e] 

ii -a,  ]>er  ministerio  d'altri  pedanti,  che  lavorano 
H  corda,  vognouo  Instituite  novedialettòdi 
'odi  di  formar  la  raggiane  tanfo  pia  vili  di  quello  d" 
stotelc.  quanto  forse    la  tìlosolia  d'Aristotele  È  incorni 
bUmente  pili  vile  di  quella  degli  antichi.  Il  che  ò  p' 


...      .  L 


O  Cioè  i  filosofi  naturali-ri,   i  ti 

-)  Nuova  allusione  a  Pietro  Homo.  Cfr.  voi.   I.   \>.   196,  n.   1. 

{B.  (m-iaj).  (  JT.  II,  102-3).  (£.7181. 
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■•tato  du  quél,  ohe  <•<  i  >*ti,  dopo 

nelli  online  ootomie 

vocaboli,   luti  «listar   la  mesto  ■   l 

adioando  •<  sentenziando   quelle,  ohe  orni 

sfinimmo  ed  OTS    non   intendono.    I.;i   ..mie   co 

favor»-  dalla  ignorante  moltitudine  (al  onj  lnjj 

conio;  omanitadJ 

e  ra/i  -^to  fu.  carmii  Unii 

lilosnlir.    Vedi,    dunque,    a    CllC   SUol 

LgUo,  se  tutti  aspireno  d  iplendoi  santo,  ed  abbiali 
i  inprese  vili  • 

Ki<h\    si   Mpb|    •'   pu«»llu. 

P«  ;  i      ■ 

8ed  non  «liirrut  ornatimi  pnéDbi 
Ito, 


ori  ò  in' 
ii.  Veggiamo  '" 
stata  più  in  cotsitasione  pei  governare  il  mondo,  ci* 

■i:    la   (piale  la    lauti    ramini  «Ir  veri-  specie    Intelligibili 
Oggetti    da    V  unica 

individui  pedanti,  l'ero  a  qm 
esser  isvegliati  gii  bau  .a  ed 

illustrati  dalla  divina  iuta  <.  di  prender  l'anni  conlra 

la  ftw  l land-  ia  rocca  ed  • 

"ioni-  <r,.vn 

ilo  e  vui 
Onesti    non    danno    in    DOSO  i    e  vane  spende 

o,  la  cui  rei  infinita;  essendo  che  si 

menta  precipitoso  scorra  0   presenta,  e  eoo  la  med 
prestezza  a7 accosto  il  ini  uro.  Quel  ohe  abbiamo 
nulla,  (pud  obi  \  abbiamo 

vere  non  è  ancora  in  può  fissare  un  punto,  P 


U  Marziai.*,  Wptfr,  il.  t,  m    i 
À*  Ttnum  «I  Invece  ili  Et  ri  [t 

(B.  li     08 
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ile  insieme  sarà  <*  sarà   stato.   K  tra   lauto   q 

■  di  genealo  :  d< 

ire,  quell'altro  sta,  occupato  iplicar  sonami  «la 

i  Hi.  Vedrai,  Terbi  grazia,  un  volume  pieno  di: 

Cor  est  Uae 

•    a  Uni  : 

l   est  fona  vita*  alba. 

Quell'altro  garrisce,  se  il  nome  fu  prima,  »  il  verbo;  1**11 
il    mare   0   gli   l'unti;    l' altro  vuol    linov.uc  gli    Vi 

•  •irti,  che,  per  asserno  venuti  ilta  in  ni 

il'  un  scrittore  antico,  ora  do  nuovo  !••    vuol  far  I 

«gli  astri;  V altro  sta  su  la  a  ortografia;  ali 

e  altri  sono  dtse  e  altre  simili  fraata  am 

molto  più  <l  nte  non  spreg  Uè  inte«« 

iseono,  q  leniscono  m| 

li-,  qua  allungano  la  barba,  u  i*> 

aeno  l'ancora  del  sommo  In  questo  ano 

ma,  con  questo  fan  ri  puro  e  poneno  il  scadi 

Oon  tali  <■  simili  viiissimi pensieri  01 
montar  agli  astri,  esser  pari"  agli  dei,  e  coDipreudere  il 
o  promette  la  filosofia. 
.  È  gran  coBa  cerio,  <h«-  il   tempo,  che  non  poi 
starei  manco  alle  cose  necessarie,  quautuuqu 
mamente  guardatoj  viene  i»«r  la  maggior  parte 

in  enee  superflue,  anzi  cose  vili  e  vergognose. 
Non  ilere  ili   quello  che   la    lodabile  Ani- 

o  appresso  alcuni,  òhe  a  tempo  che  la  eittade  ■ 

tOSOpra,  tutto   era    in  ruimi.  era  acceso  il   fuoco 
gli   nemici  gli  erano  dentro  la  camera  a  le 
nella  diaorexion  e   arbitrio   de' quali    cousis 
perder    l'arte,   il   cervello  Q   la  vita;   e  lui  tra  tanto 
>    il    senso   e    proposito    di    salvar    la   vita,   per  : 

a  perseguitar  forse   la  proporzione  dfl  la 
cui  (  :t.i.  del  diametro  al  circolo,  o  altre  simili 

.  tanto  degue  per  giovnnen  ito  Indegne  «i'ui 

{B.  (S15-1CJ).    [W.  I!  719-20). 
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ic  se  posseva,  devrebbc  essere    invecchiato  ed  attento  :i 
piii  degne  d'esser  messe  per  line  àe  l'umano  studio. 
Mar.  In  proposito  di  questo,  mi  piace  quelli»  elio  voi  mè- 
lo poco   avanti   diresti,  che  bisogna  ch'il  mondo  -in 
>ieno  de  tntte  sorte  de  persone,  e  che  il  ninnerò  degl'  im- 
«rU'tti.  brutti,  powri,  indegni  e  nolenti  sia  maggiore;  e 
conclusione,    non    debba    i-ssere    nltriincnte    che    come  ••. 
età  Innga  e  vechiaiu  d'Archimede.  Boolide,  di  Prisciano, 
Donato,  ed  altri,  che  da  la  morte  sono  stati  trovati  oc- 
ipati  sopra  li  numeri,  le  linee,  le  dizioni,  le  <  mae, 

ritture,  dialucti.  sillogismi  formali,  metodi,  mo<li  do  scienze, 
ini   ed  altre  isagogic,  è  stata  ordinata  al   srrsizio  d 
iovcntn  e  de'  fauci  a  1 1 1 ,  uli  quali  apprender  possano  e  rice- 
Ji  frutti  della  matura  età  di  quelli,  come  conviene 
le  siano  mangiati  da  questi  nella   Un  verde  ''  etede;  a  (in 
più.  adulti  vernano  senza  im]>edimcnto  atti  e  pronti 
maggiori. 

Ces.  Io  non  son  fuor  del  proposito,  che  poco  avanti  ho 
losso;  essendo  in  proposito  di  quei,  che  tanno  studio  d'iri- 
dar la  fama  e  luogo  degli  antichi  con   far    nove  opre  o 
jgiori,  o  non  megli  ori  de  le  già,  fatte,  e  spendeno  la  vita 
Je  considerazioni  da  mettere  avanti  la  lana  di  capra,  o 
i  de  l'asino;  ed  alni,  ehi    in  tutto  il  tempo  de  la 
ita  studiano  di  farsi  esqui-ni  in   qne'atndii,  che  001 
lono  alla  fanciullezza,  e  per  la  massima  parte  il  fauno  senza 
L'Oprio  e  altrui    profitto. 

Mar.  Or  assai  è  detto  circa  quelli,  ohe  non  possono,  né 
abbono  ardire    d'aver   ad    alto   amor    la    mente    dc- 
enemo  ora  a  considerare  della  volontaria  cattivi; 
'ameno  giogo  sotto  l'imperio  de  la  detta  Diana:  quel  già 
ico,  senza    il    quale    l' anima    è   impotente    de   rimontar  a 
iella  altezza,  da   la  (piai   end  io,   per  ciò  che  la  rende   pio 
:,i<ia  ed  agile;  e  gli  lacci  fa  tanno  più  ispedita  e  sciolta. 

Discorrete  dunque. 
Ma  r.  Ter  comineiar,  continuar  e  conchiudere  con  ordine, 


S  IlL:  vedtr. 


(B.pw-lBi).    (fT.  II,  404-5).  </~  720-21). 
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oderò,  die  tatto  quel  ohi  iel  inoxi- 

con'  iodi  [eco,  si  paletta  IV 

a  la  Datura  intellettuale  bob  quadra  altra  pastura  i 
e  al  corpo  non  altra  ohe  corporale; 
u  nodrimento  non  *i  prende  per  altro  fine,  e««ct 
vada  in  sustan/.u  de  chi  si   nodrisoe.  Come  dm 
corpo  non  si  trasmuta  in  spirito,  né  il  spirito  s 
ili  corpo  (perchè  Ogni  trasmutazione  si  fa,  quando 

a,  che  era  sotto  La  (orma  de  ^sere  sot 

la  forni;:  -i.    L'altro),  rossi  il  spirito  ed   i  corpo  non  I 
materia  eommune,  di  aorte  ohe  quello  i  ano, 

poeaa  dovenirc  ad  essai  soggetto  de  l'altro. 

<cs.  C'erto,  se  L'anima  se  oodrisss  de  corpo, 
rebo  meglio,  dove  è  la  fecondità  «lolla  materia 
gumenta  Jamblico);  di  sorte  che,  quando  n<  ■reeei 

un  corpo  grasso  e  grosso,  potremmo 
d'un  animo  gag]  tuo,  proi  ..,  >_■  dire:  »> 

li  ito,  o  bello  ingegno,  o 
a  te  illustre,  o  bea 
vito  agli  Leoni,  over  on  banchetto  a' //#«/#;'■'  cossi  un  v« 
ehio,  come  appare  narafdo,  debole,  e  diminuito  de  Ibi 
debba  eseer  stimato  de  poco 
1 1  ate. 
r.  Or  l'esca  de  re  Insogna  dire  ohe  l 

sola,  che  sempre  da  lei  0  branu>  'accinta, 

i  ch'altra  cosa  ..  per  cni 

paga,  ha  prò,  e  dovien  meglioro:  cioè  la  verità,  alla 
In  ogni  tempo,  in  ogni  ctadc,  o  in  qua 
Si  trovo  l'uomo,  sen  pira,  e   per   cu)   SUO)   Kpreggii 

qualsivoglia  fatica,  tentar    oj  iio,   non    far    0180    di 

•    Bd  avir    in   odio  questa  vit:i.   Perchè  ?-i 

ineorporeaj  perchè  nessuna,  o  sia  fi 

atamattoa,  si  trova  nel  corpo)  perchè  vede&B,  *•] 

na  essenza  umana  non  è  negl'individui,  li  quali  na- 
scono e  muoiono.  È  la  unita  Bpeeinoa,  disse  Platone,  flou  la 


>)  Dog,  (ingioile)  cane. 

(B.  vm-uì).  \W.  li.  ioc-'m.  [1.7211. 
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iuult it UI.1ÌI14*  mi  ima  de  le  cose. 

dea  uno  e  molti,  stabila  e  mobile;  p 

»Jh  I  Tot  libili*.  <•  rosa  iiiMIÌi;ihilrr.l  il,  om- 

iiumic  ione,  è  cosa 

sensibile  o  molti.  In  quatto  secondo  modo  ba  piti  de 

sterno  pei  la  pervadane*  Hai  primo  modo  <•  onta}  o 
pò.  Vedete  appresso,  ohe  uii  rnatomatiei  hanno  per  < 

editilo,  006  ni"    non   mì    trovano  BOgU    OOrpl   na- 

turali.  De  vi   possono  <•  -adi  Datura, 

ipete  an<  viit.i  da   guati  li  è 

sopra    I 

Oonenindaal  dunque 
tar  sopra  la  ragione  «le  cose  corporea.  Oltre  di  ciò  è  da  con- 
siderare, ohe  tutto  quel  e  isee,  ha  eerta  mente  • 

moria    nat  male  dal    BQO  OiOO,  0  BOBIpre  (mi  i  uando  lei 

pia  oeeeaaaiio)  ba  presente  la  simiUtudlne  i  di  QuaflOj 

tanto  piii  attamente,  «pianto  è  pia  alto  b  gioì  ì  untai* 

see,  e  quello  alte  fi  Da  questa,  eli  anate 

'i-lligenza  de  quelle  doso,  ohe  gnono  al 

oo  e  spe-  lon  sua 

anale,  depende  la  Industria  di  oarc 
peoie  «lì  w 

ohe  L'anima  mnana  abbia  il  I 

gegno.  o   u'1'  insti  irnienti   atti  alla  tua  OSI  BCORO 

.  attissimo  or- 
gano alla  venagione  dalla  cariba,  per  distinguere,  tro\ 
giauUoaxfc  Quindi  si  va  insti 
raii.  dova  ho  otto  l' ombri 

in  BpCflOa^  di  I  r  gli 

I  Lnfbssuti  de  spine,  con- 
de  bosco  b  pianta,  «love  eoa  i« 

più  degne  ed  eccellenti  maggiormenti 
e  si  profonda  con  diligenza  maggiore;  come  noi 
gli  baaorJ  più  grandi  con  mai  onra, 

atrio  Ohe  dalla  moltitudine  B 
altri  son  più  exquisiti  ad 


uà 


i>j:  oli  kroici  ; 


senza  gran  E  Duoperta.  Qua  andò  Pitagora  oen 

si   nelle   co» 

Ji  numeri,  li  quali  mostrano  il  - 
modi  ed  operazioni  in  oarto  modo;  perchè  in  nnm< 

Domerò  *  1  •-  misure,  e  tramerò  de  momento  v 
la  verità  «•  l'ero  a  m  botte  le  oosc  Ynax 

gora  ed  fhnpedo*  considerando  cbe  le 

•  il  Dumipareute  divin  tutto,  non  I 

i: .  ohe  non  volai  neQa  fusseoe- 

ondo  tu!.  gioni,  benone  proci •dessero  se 

predominante  ed  espressa  secondo  r;i 
liiiì  magnifica  ed  alta.  Qua  gli  Caldei  l;i  cercavi 
<ii  sottrazione,  non  sapendo  eoe  «osa  ili  Ornella  attimi 
e  pr.  :  de  demoetraaionì 

Dente   si 

linaio  per  fona  di  negazione  de  rutto  specie  e 
osti  ootnpren&tbOi e  secreti,  v 

do,  Bpastinsado1*  e  piantando  ripari  ;  pei 

imauessero  come  nella  rete,  da  le  sii 

de  lo  definizioni,  con  Io  le  cose  superiori  essere  pò 

•ativanionte,  e  secondo  similitudine  speculare  nelle 
interiori,  e  questo  in  QUI  mdo  uiii.i"  ì lira  ed 

la  verità  capere  oc  l'ime  e  l'altre  Beco 
analogia,  online  e  scala,  nella  quale  sempre  l'iati 

line  Buperiore  conviene  eoa  il  Bupremo  de  l'ordine 
feri'  issi  li  dava  progresso  da  l'intimo  della   d 

dalle  tea  i  lue 

dalla  pura  pò  |]  puro  atto,  pei  gli  mezzi.  Qua 

■•eie   si  vanla   pure  da    le  orme   e  vestigli  i 
pos.^'  'Dire  alla  desiderata  preda,  meni  •  ■tìei 

vuol  ameuarsi  a  le  cause;  b  li  per  il  più  (massi 

elio  tutti  ^ii  altri.  oV  hanno  occupato  il  stadio  a  onesta  \ 

un/i  ìfl  smarrito  il  rumino  per  non  saper  a    p 

n   de  le  pedate. 


: 


O  Sjiu.it.iriarr,  napul.:  p 'intonare,  plantare. 


PAHTK   II    -    HIV 


•  Blenni  teologa  nodi  icone  de 

■ita  della  natura  in  rutti-  te  ; 
nelle  quali  oonaideraiio  l'eaacnan  eterna  <■    pi 

dolla  sempiterna  genenudone  e 
dine  de  le  cose,  fin-  BQD  chiamato  del  condita 
tari,  sopra  t;  aslede  la  torma  de  !<•  fon 

de  la  in..-,  ve  degli  del 

.  itto  è  pieno  de  i  rita,  entità,  bonb 

verità  è  cercata  come  eoe  eesibile, 

ii  .sol  ohe  toeoinprenaibile.  Perù  a  aessnn  paté 
possibile  de   vedere   il  iole,  l'universale 
sbaoluta  per  Bpeeie  suprema  ed  eccellenti! 

la  sua  ombra,  la  sua  Diana,  il  inondo,  l'uni'.-  .-.,  I 

ehe  è  nelle  oose,  la  Urne  ohe  è  natilo 

dot  quella  In  sebi ».  1 1 

le  e  altre  w 
te  Belva,  pocbJasiinl  bob  quelli,  che  s'abbattono  al 

«lo  J  >  «tenti  de  caccia  de  fiere  sal- 

ile e  meno  illni  irte  non  tro\ 

••ouii  ttdfl  tese  io  i 

mani  piene  di  DO  »,  sou  gli  Attenni,  alti 

(inali  sia  dato  dal  destino  .ii  poeeet  con 

■.  t-iiir  a  •   del 

OOrpO  «lolla   natura  iiu abiliti  in   tanto,  e  scoi 

i rimi  del  punfafl  splendor  de  divina  bontà  e  bel] 

.[italico  non  si.uio  pH 

i.  Perchè  lì  Une  ultimo  e  linaio  di  qn 
venazione  e  de  veni)  ili  quella  fugace  e  Bel- 

la preda,  per  cui  il  predfitoc  dovegna  pred 
doventi  caedAj  »   tutto  le  altre  spc. 

gione,  ehe  si   b  de  eose 

cose,  assorbendo  quelle 
de  V  intelligenza  propria;  ma  in  quel 
viene  talmente  ad  apprendere,  e  Dente 

i  i  compreso,  associ. no.  unito.  Onde  "In   volgare, 
vi!.-  ••  popula  eoe  selvatico,  come  ceti 

Incoia  del  deserta 
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stanze  non 
dove  adontai  gli  capi  degli  gran  fiumi,  dóve  \< 

i  da  ordinaria  cnpidìtadi,  dove  più  liberamente  coi 
rinite,  alla  anali  odo  tanti  Domini  tei 

haniio  volsnto  gustai  viti  Celeste,  dissero  con  una  voc< 
ii/ìcns,  etnia»  im«  l>  Cossi  gli  cani,  p< 

divine,  \  orano  questo  Atteoue,  facendolo  morto  al 
«■ititmiinc,  sciolto  dalli  nodi  do/  pai  ì  sei 

ro  dal  carnai  carcero  dalla  materia;  onde  non  più 

rami  e  per  fanasnee  la  sua  Diana,  noi 
i"  le  muraglie  a  terra)  è  tatto  ooonio  a  l'aspetto  de  hrtì 
l'orisonte.  i>i  Borteeho  tatto guarda  come  tino,  non  %•■ 

azioni  e  numeri,  i  be    ■  tondo  la  diversità  de' sensi 
ano  rimo,  ->  fanno  veder  ed  apprendere  in  con- 
no. Vede  l'Antitrite,  il  fonte  de  tutti   numeri,  dfi  rutto 
•.  de  Catte  ragioni,  obfi  è  la  a  assenza  de 

l'osse  itti;  e  so  non  la  vede  Ed  sua  SBM  al» 

luce,  la  vede  mi  la  unii,  enfi  gli  è,  simili 

e  la  sua  imi!.  che  dalla  monade  oho è  1*  divinitudt 

procede  questa  monade,  ODO  <•  la  natura.  Tu  ni  ver. so.  il  monile: 

contempla  e  spoochm,  come  il  soli 

diante  la   quale  DO   illumina,   trovami  iafei 

tollettnali.  Qnestfl 

che  è  l'istesso  ente,  quello  ente  che  èd'istesso  vero,  quello 

vero  ohe  è  la  natura  le,  in  cui  influì-' 

Ma  natura  superiore,  secondo  elio  la  uniti 
tinto  nella  generata  e  generante,  o  prodnoente  e  pi 

dotta.  Cossi  da  voi  medesimo  potrete  eonehiudere  il  modo, 
unità,  e  il  suecesso  più  degno  de)   eaeciatore  e  de    h 

caccia.  Ondo  il  furioso  -a    vanta  d'oBSOr  preda  della   Dumi 
cui  si  stima  gradito  consorte,  e  più  ri- 
attivo e  suggiogato,  che  invidiar  possa  ad  altro  uoin< 

che  non  ne  può  re  tonto )  0  ad  altro  divo,  «]f. 

ne  davo  in  tal  specie,  quale  ò  impossibile  d'esseri;  ottenni 


»so- 
rbe 

-lo: 

silo 

«le 
lità 

lo, 


almo  L1V,  8. 
~y  Kimo  nel  si-  Uno;   -ir.    voi.   I,   p.   39,   n.   2. 

ili.  [>»•»)).  (FP.  II,  408-9).  il.  784 
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ta  Mtta&tto.  Of  ••  tempo  -li  rito 

B    <-:i8&. 
Mar.    I 


eoondo  dialoga 


DIALOGO  TERZO. 

INTERLOCUTORI. 
Liberio,  Laodonio. 


Liberio.  Posando  sotto  l'ombra  d'un  eipresso  il  furioso, 
e  trovandosi  l'alma  intermittente  dagli  altri  pensieri  (cosa 
mirabile),  avvenne  che  (come  fossero  animali  e  sostanze  de 
distinte  raggioni  e  sensi)  si  parlassero  insieme  il  core  e  gli 
occhi,  l'uno  de  l'altro  lamentandosi  come  quello,  che  era 
principio  di  quel  faticoso  tormento,  che  consumava  l'alma. 
Laodonio.  Dite,  se  vi  ricordate,  le  raggioni  e  le  paroli. 
■  Lib.  Cominciò  il  dialogo  il  core,  il  qual,  facendosi  udir 
dal  petto,  proruppe  in  questi  accenti: 

Prima  proposta  del  core  agli  ooohi. 

Come,  ooohi  miei,  sì  forte  mi  tormenta 
Quel  ohe  da  voi  deriva  ardente  foco; 
Ch'  al  mio  mortai  snggetto  mai  allenta  D 
Di  serbar  tal  incendio,  oh'  ho  per  poco 

L'amor  dell' Ooean  e  di  più  lenta 
Àrtica  stella  il  più  gelato  loco, 
Perchè  ivi  in  punto  si.  reprima  il  vampo, 
O  al  men  mi  si  prometta  ombra  di  scampo  T 

Voi  mi  feste  cattivo 

D'una  man,  ohe  mi  tiene,  e  non  mi  vuole; 
Per  voi  son  entro  al  corpo,  e  fuor  ool  sole; 

Son  principio  de  vita,  e  non  son  vivo; 
Non  so  quel  che  mi  sia, 
Che  appartegno  a  quest'alma,  e  non  è  mia. 


1)  W:  rallenta. 

(B.  [288-37]).  (W.  H,  410).  (L.  725). 
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ì    Vedete,    il   conoscere  è 
quello  che  nc<  <  ide    il    «lesio,   e   per  pei  mi- 

oleterio  degli  occhi,  vion  infiammato  il  cori-:  ■•  qua 
quelli  tìa  pie»  nix   più  alto  e  degno  oggetto,  tanto 
è  il  foco,  e  più  Tiraci  md  lo  fiamme.  Or,  anni  esser  dava 

quella  tpi  i  BSBte  acceso  il  core,  eli 

oprar  possa  il  suo  ardore  tan 
«pianto  più  lenta  stella,  ohe  sia  oonehiuea  Dell1  artico  oes" 
chio,  ni*  rallenta  il  vampi-  l'umor  Intiero  de   l'OoeaaoJ 
Quanta  deve  esser  l'eccellenza  «1 1  anello  oggetto,  ohe  l'Ili 
reeo  nemico  de  l'esser  sno,  ni  l'alma  propria)  «•  con- 

tento di  tal  ribellione  e  >.  «piani  ampio  sia  ca 

i  man,  ohe  M  ili  I   -Ma  fatami 

udire  se  gU  occhi  deposero,  e  eh  ito. 

Lio.  Quelli,  per  il  foni  ratio,  ni  lagnavano  del  •• 

:>  ch'era  priueipjo  e  cagione,   per  cui  \ersasscro  tanlc 

lacrime,  l'ero  a  l' incontro  gli  promisero 

are. 

Comi'  da  te  twrjfon  tanl'acqn 
I»  i  quanta  oul 

Minwe  a  muore  f 
A  par  de  l'ÀnAtrii-1  il  doppio  fonte 

Vernar  pnò  si  gran  fiumi  ni  mondo  fere, 
■  li:,   ohe  l'umor  tanfo  IBDDO 
Che  rIì  fia  picciol  rio  •  inonda, 

Soorrrml'  al  mar  per  sotto  doppia  sponda. 

Die  uat< 

A  questo  picelo!  mondo  per  governo; 
Tn,   perrereor  di  q 

Lo  converti*' < 

.««ito  il  ri  ili», 

D  natio  passa,  e  'I  violento  dotti 


Lao.  Certo  eh1  il  cor  acceso  e  compunto  tu  sorgo 
dagli  occhi,  onde,  come  quelli  accendenti  |f  fiamme  in  questo, 
qnest'iiltro  viene  a  rigar  quelli  d'umore.  Ma  mi  nii 
de  si  forte  exaggenw 

.laraoi).  (ir.  11,410-11), 
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non  alzano  tanto  bagnata  front»  a   l'oriente  sole,  qi 
pouf.;  DggiAI    queste  aequi.    Ed  oltre  aggua. 

.   non  perchè  versino,  ma   perchè    \.  -«ano 

questi  doi  fonti  li  unii  tali 
Hilo  apparirebbe  una 

Lil).  Non  ti  maa  razione  e 

quella  potenza  priva  de  fattoi   perche  Irati  odi 

dopo  Or 

come  prima  il  core  risponda  alla  propoi 
.1.    PriegOTi,    Infami   intendere. 

Li  li.  Trini»    risposi  i    lei    OOM    ani'    «" 

Ocelli,  b* In  me  fiamma  Inimortal  s'ali n 
I-M  alito  non    MM  uooo  arden 

S«.'    i  H08    "':!'■ 

peo*  mio  incendio  il 

Come  il  pran  vampo  mio  non  ri  con.s< 

Ma  L*  eflotto  eonterlo  La  voi 

Come  vi  bagno,  o  più  tosto  non  BUM 
He  non   D  itami  RUM 

Che  da  ai  dio  derivi 

loppio  varco,  e  q tic' doi  fonti  vivi 

Do  V  nienti  abbia»  gli  eleni.  ■ 
Come  tal  volta 
Forza  un  contrario,  ae  l'altro  resisto f 


Vedo,  come  non  pOBSea  persuadersi  il  core  di  poaser  da  e< 
Iraria  causa  e  principio  procedere  forza  di  contrario  • 

miiii  vih.l  <itVirni;iri'  il  limilo  [tossii. ile.  .juant 

i'niit iperistasi,  ebe  signiti.  w  oheao 

il  contrario  da  quel,  ohe,  fuggendo  l'altro,  viene  ad  unii 
spassarsi,  inglobarsi  e  concentrarsi  verso  l'individuo  <1<I 
sua  virtude.  In  qual,  quanto  più  a' allontana  dalle  dimen 
tanto  si  rendo  efficaco  di  vantaggio. 

Lao.  Dite  ora  come  gli  occhi  risposero  al  core. 


U   Wi  cara,  rer   lava  cfr.   voi.  I,  p.  43,  n.  1. 

(B.  [tn-iiì).  < IT.  II.  Ili  .'6-271, 
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[db.  Prima    rinponlM    degli    oro  hi    »1    ■ 

Alti,  cor,  tua  poMlon  a)  ci  • 
Ch' bai  smarrito  il  sent  ■ 
Quuti  RSOOOfa 

fc  temenza  do*  mari;  onde  l' intero 

:  •  un  i«otra  rioorrar  non  altronde, 
Se  per  sorte  perdette  il  n  > 
Come  di  a  damma  ani.  ■ 

Che  •inni  i  il  Remino  par. 

8el  si  privo  di  scuso, 

Che  per  noi  eredi  la  fiamma  trapaaa*, 
E  tant'  umide  porte  a  dietro  lame, 

r  ri    \c  T  ordor  iinnionsoT 
Crederai  fora©  che  per  noi  pÉBMrll 

non  voglio  filosofare  circa  la  Coincidenza  .li' «-..in 
de  la  quale  ho  studiato  mI  libra  de  Principio  ed  uno,1, 

O  VOglio  si,|i]Kii]rir  QJiellO  fin.-   eouilllu 

gli  contrarli  nel  medesimo  gsno  BOB  distantissimi,  ondi    . 

più  facilmente  appreso  il  sentimento  di  questa  risposta]  dove 
gli  ooaU  si  dicono  seni  o  fonti,  nella  viriuai  potenza  uVquall 

è  il  mare;  di  sorte  clic,  m>  Nettuno  |>erdesHe  tutte  l'acqui,  le 

potrebbe  richiamai  in  atto  dalla  potenia  loro,  dove  sono 
come  in  principio  agente  <•  materiale. 
gente  necessita,  quando  dicono  non  poKser  esseri 
fiamma  per  la  lor  stanza  e  sortile  trapasso  al  cor-  eoo  la- 
ti tant' acqui  a  dietro,  per  due  caggioni:  prima,  } 
tal  ini  indi  mento  in  atto  o  'ssere  se  non  p'-st,  inatto 

tali  oltraggiosi  ripari;  secondo,  perchè)  per  qoanto  l'acqui 

attualmente   ncirli   ocelli,   possono  donar   via  ■ 

eoine  alla  lue»  do  che  l'esperienza  dimostra,  i 

scaldar  il  speOChÌ0|  viene   il    luininoso  rat: 
per  via  di  r«  qualche   n  n  op- 

posta;  e  per  un  vetro,  cristallo,  o  altro  vn  d'acqua, 

passa  il  raggio  ad  una  cosa  sottoposta,  sen/ 


1>  Cfr.   voi.  I,  p.  25 5 

r.  il,  112-13).   (/..  727-28). 
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scalilo  il  spesso   corpo  tramezzante:  come  e  reriaimlk  wl 
anco  vero,  che  caggione  secche. e  aduste  Impronnìcinl  nelle 
concava  adi  da]  profondo  man:.  Talmente  per  certa  simili- 
tildi  ne,  se  non  per  ragioni  ili  medesimo  peno,  si  può 
Blderare  come  sia  possibile,  ohe   [>er  il  senso   Ls 
oscuro  degli  occhi  [tossa  esser  scaldato  ed  acceso  'ti  q 
l'affetto,  la  quale  secondo  medesima  raggione  noi 
essere  nel  memo.  Dome  la  luce  del  sole,  secondo  altra  rag- 
gione, è  nell'aria  tramezzante,  ultra  nel  senso  vicino,  od  alta 
net  senso  Gommone,  ed  altra  ne  L'intelletto:  quantunque  «la 

un  m<»io  proceda  L'altro  modo  «li  essere. 

LftO.   Simvi    nitri   diseor 

Lib.  Si  ;  perchè  l'uno  e  l'altro  tentano  di  saper,  con 
modo  quello  contegna  tante  fiamme,  e  quelli  tante 
Fa,  dunque,  il  core  la  seconda  proposta: 

Seoonda  proposta  del  flore.  U 

8'  al  mar  spumoso  fan  concorso  i  tinnii, 
K  «in'  fiumi  iì.1  niiir  il  oii-i^o  varco 
Vien  impregnato:  ond?e,  che  da  voi,  ! 
Non  e  doppio  torrente  al  mondo  «carco, 

Clio  crocea  il  regno  agli  marini  numi, 
Scemando  ad  altri  il  glorioso  incarco  f 
Perchè  non  uà  ohe  si  vegga  qnel  giorno, 
m  i  murili  fu  DeqoaUon  ritorno  f 

Doti 
Dove  2)  il  torrente,  ohe  mia  fiamma  smorte, 
O,  per  ciò  non  power,  più  la  rinforzo? 

Goccia  non  scende  a  terra  ad  inglobarsi, 
Per  cui  tìa  eh'  io  non  pensi 
Clio  sia  comI,  nomo  mostrano  i  sensi  T 

Dimanda:  qual  potenza  è  questa,  che  non  si  pone  in 
Se  tante  son  L'acqui,  perchè  Ne!' uno  non  viene  a  tiranneg- 
giar su  L'imperio  degli  altri  elementi*  Ove  son  gli  inondanti 


U  Vi  del  core  a  gli  occhi. 
*>  W:  cVV 


(fl.  [MI-M]).  (IT.  II,  413-14».  (X.  728-29). 
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rivi!  Ove  *iu  dia  refrigerio  al  fnoco  ardente  f  Dove  una  stilla, 
onde  io  possa  affinnar  degli  occhi  quel  tanto  che  rilegano  I 
senait  —  Ma  gli  occhi  <li  peri  tanno  un'altra  dimanda: 

Seconda  proposta  degli  ocohi  al  core. 
80  Ih  materia  convertita  in  foco 

Acquista    il    in  .1   1      li    li. -vi-    l'iiliicilto, 

E  no  no  sale  a  1'  eminente  loco, 

Oii'!  rata»  l' li  ito, 

Tu,   eh' incondii)  d'umor  BStttl   min  poco, 
Non  ri  fai  nionto  al   sole   in  nn  momento  f 
Perche  soggiorni  peregrino  al  basso, 
Nou  t'aprendo  pa  irla  il  passo T 

Favilla  nou  si  scorgo 

Uscir  a  l'aria  aperta  da  quel  bnsto, 
Me  corpo  appar  incenerilo  0  adusto, 

;  icrimoso  fumo  ad  alto  sorge; 
Tutt'  è  nel  proprio  intiero, 

Si  fiamma  i>  raggion,  senso  o  pem- 

Lao.  Non  ha  più  ne  meno  efficacia  questa,  che  queir  al- 
tra proposta.  Ma  veugasi  presto  alle  risposte,  se  vi  sono. 
Lib.  Vi  son  certamente,  e  piene  di  succhio.  Udite: 


feconda  risposta  del    core  agli   occhi. 

Sciocco  è  colui,  ohe  sol  per  quanto  appare 
Al  scuso,   ed  oltre  a  la  raggiou  non  credo: 
11  fuoco  mio  non  pilota  alto  volare, 
K  l' infinito  incendio  non  si  vede; 

IVri'he  degli  ocohi  hai»  sopraposto  il  mare, 
E  un  influito  l'altro  non  eccede: 
Lo  untimi   non   vuol  eh'  il   tutto  pera, 
Se  basta  tanto  fnoco  a  tanta  sfera. 

Ditemi,  oochi.  per  Dio, 

Qual  mai  pur  (ito  prenderemo  noi, 
■le  far  possa  aperto  o  io,  o  ft 

Per  scampo  sno,  de  1'  alma  il  fato  rio,. 
80  l'uu  e  l'altro  ascoso 
Mni  potrà  fargli  il  bel  nome  piatosof 
(A  [2WMJ).   (W.  IJ,  414).  (L.  720-30). 
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Lui).  Se  non  è  vero,  è  molto  ben  trovato:  se  non  è 
è  molto  t>ene  iscuaato  Timo  pai  l'altro;  se,  stanti- 
■soii  (lue  forze,  de  le  quali  l'uria  non  è  maggior  dell7 
bisogna  i-ht-  cesse  l'operazion  ili  questa  e  quella,  ess 
tanto   questa    può   resistere,  quanto    qnella    ìaBistev 
meno  quella  repugna,  che  possa  oppugniti   questi 
que,  e  inllnito  il  mare  e  insa  la  t'orza  de  lo   I 

ohe  sono  negli  occhi,  non  faranno  giamai  ch'apparir 
i'avillaiulo,  o  "svampando  l'impeto  del  fuoco  ascoso  ih  I 
né  quelli  iiiamlar  potranno  il  gemino  torrente  al   ii 
con  altre  tanto  ili  vigore  ^li  t'a  ripari»  il  core.  Però 
ohe  il  bel  nume,  per  apparenza  di  lacrima,  che  stille 
\  o  favilla,  che  si  spicene  dal  petto,"  non  possa 
invitato  ad  esser  pietoso  a  l'alma  affitti. 

Li  1>.  Or  notate  la  conseguente  risposta  degli   o 

Seconda  rispunta  degli  occhi  al  core. 

Ahi,  per  versar  a  relexnonto  ondoso, 

"pilo  do  noi   futili   :il    uilt'  è  casso; 
Che  contraria  p«ft  u  ascoso, 

Acciò  non  mando  a  rotilon  per  basso. 

L'  iuilnito  vigor  del  cor  focoso 

\i    ; 1 1 1 1    t..iji|.'  ulti     i  in     Diega  il   pauso; 
Quindi  gemino  varco  al  mar  non  corre. 
Ch'il  coperto  terrea  natura  aborro. 

I  inno,  afflitto  core, 
Che  puoi  opponi  a  uni  con  altre  tanto 
Vigor:  chi  ha  ginmai  che  porto  U  vanto, 

D' esser  prooon  di  si  \  uro, 

-     I  tao  e  nostro  male 
Quant '  e.  pia  grande,  inni  mostrarsi  vale  7 


Per  essere  infinito  l'un  e  l'altro  mali-,  corno  dei  tu 
monte  vigorosi  contrai ii  si  ritegnono.  si  Bupprime&Oj  e 
e  esser  cossi,  se  l'uno  e  l'alno  lusse  finito,  at 
non  si  da  equalita  puntuale  nelle  ooee  naturali. 
a  sarebbe  cossi,  se  l'uno  fosse  ti  unni 

ma  certo  questo  assorbirebbe  quello,  ed  awerrt 

■ 
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mostraiebboBO  ambi  doi,  o  al  men  l'uno  per  l'altro.  Botto 
ite  sentenze   la  filosofia   astenie  ed    etica,  clic  vi 
•Ita,  lascio  cercarla,  considerarla  e  comprenderla  a  «-li ì 
vnole  e  pnote.  Sol  questo  non  voglio  lasciare,  che  non  Bensa 
[•aziono  Fafìezion  del  core  ò  detta  infinito  mare  dall' ap- 
prensi«ni  degH  ocelli.  FeroKè,  onoondo  infinito  L'oggetto  de 
la  Diente*  ed  i  r  intelletto  non  essendo  definito  oggetto  pro- 
posto, non  può  essere  la  volontade  appagata  de  finito  bene; 
ma,  se  oltre  a  quello  si  ritrova   ali  io,  il    brama,  il    e 
pensile  (come  è  detto  commune}  il  summo  della  specie  in- 
feriore è  infimo  e  principio  della  specie  snperiorc,  o  si  prco 
dono  gli   gradi   secondo   le   l'orme,  le  quali  non  possiamo 
stimai-  elio  siano  infinite;  o  secondo  gli  modi  e  reggiani  -li 
quelle,  nella  «piai  maniera,  per  essere  infinito  il  sommo  bene, 

Infinitamente  eredemo  ohe  si  eomunùa  la  condizione 

delle  cose,  alle  quali  si  diffonde.  Però  non  è  specie  definiti 
a  l'universo  (parlo  secondo  la  figura  e  mole),  non  ò  specie 
definite  B  l'intelletto,  non  è  definita  la  specie  de  l'affetto. 

Lao.  Dunque,  queste  due  potenze  de  l'anima  mai  sono, 
né  essere   possono   perfette  per  l'oggetto,  se  in  ti  aitai 
si  referiscono  a  quello. 

Lib.  Cossi  sarrebe  se  questo  infinito  l'usa*  pei  privazion 
negativa  o  ne^azion  privativa  de  fine,  «dine  è  per  più  po- 
sitiva affi  minzione  do  fine  infinito  e  interminato. 

Lao.  Volete  dir  dunque  due  specie  d'infinita:  1'  mia  pri- 
vativa, la  qual  può  essere  verso  qualche  cosa,  ebe  è  po- 
tenza, come  infinite  son  le  tenebre,  il  fine  delle  quali  h 
posi/ione  di  luee;  l'altra  perfettiva,  la  qnah'  >  DirOfl  Tatto 
e  jterfezione,  come  infinita  è  la  luce,  il  line  della  quale 
9bbe  privazione  e  tenebre,  In  questo,  dunque,  ebe  l'intel- 
letto concepe  la  laoe,  il  l'ene,  il  bello,  per  quanto  s'estende 
l'orizonte  dello  sua  capacità,  e  l'anima,  ebe  beve  del  m  t- 
divino  e  de  la  fonte  de  vita  eterna,  per  quanto  O0n> 
porta  il  vase  proprio:  si  vide,  die  la  luce  è  oltre  la  eirc.un- 
lerenza  del  suo  orizoute,  dove  può  ami. ir  sempre  piti  e  più 
penetrando;  e  il  nettare  e  fonte  d'acqua  viva  è  infinita 
mente  fecondo,  onde  possa  sempre  oltre  ed  oltre  inebriarsi. 

(//.  (237»]).    (IT.  II,  416-16).    (£.781). 
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Lib.  Da  qua  non  seguita  imperfezione   nell'oggetto, 
poca  satisfa/ione  nella  potenza:  ma  ohe  la  p  la 

presa  da  l'oggetto  e  beatificamente  assorbita  da  quello 

gli  ooobi  impriineno  nel  core,  cioè  noli'  intelligenza, 

tano  nella  volontà    un   infinito  tormento  fli    soave  amore; 

dove  non  è  peoa,  perone  non  s'abbia  quel  ebe  si 

ma  è  felicita,  perchè  sempre  vi  si  trova  quel  che  si  ceree: 

e  in  tanto  non  vi  ò  sazietà,  per  qua  (Opre    s'abbi* 

appetito,  e  per  oonaequenaa  gusto;  aedo  non  sin  •     , 

cibi  del  corpo,  il  quale  con  la  Bastata  perde  il  g 

ha  felicità  prima  die  guste,  né  dopo  eh'  ba  giistni.i    i 

gustar  solamente;  dove,  se  passa  eerto  termine  e  fine. 

ad  aver  fastidio  e  nausea. 

Vedi,  dunque,   in  eerta  similit ialine  qualmente  il 
bene  devo  essere  inlìnito,  e  l'appulso  de  l'ali    I 

»    i|inllo    esser    doglia    anco   inlìnito.   acciò    non 
talvolta  a  non   esser   l>ene:    come  il   Cibo,  che    è    buono 
serpo,  96  non  ba  modo,  viene  ad  essere  veleno.  Beco 
l' nmor  de  L'Oceano  non  estingue  quel  vampo,  i 
de  L'Artico  eerebio   non  tempra  quell'ardore.  Cossi  è 
tivo  d'una  mano,  che   il   tiene  e  non  lo  vuole:    il 
perchè  l'ha  per  suo;  non  lo  vuole,   pen  ne  lo  rag- 

gesso)  tanto  più  se  gli  fa  alto,  quanto  più  ascende  a  > 

'o  più   la  seguita,  tanto  |»in  se  gli   mostra   lontana,  per 
raggimi  de    eminent insilila  eccellenza,  secondo    qu 

ÌM  homo  ad  cor  altum,  et  ejcaltabitur  D&U*.  l> 
Ootal  felicità  d'affetto   comincia   da  questa  vii 
qnesto  stato  ha   il   suo  modo  d'essere.  Onde   può 
cori'  «l'essere  entro  con  il  corpo,  e  fuori  eoi  sole,  in    qi 

l'anima  con  la  gattina  boultade  mette  in   . 

doi    urtici:    t'miO    de   vivificare    e  attuare    il    corpo 
■  ili.   l'altro  «le  contemplare  le  cose  Si  ;   pefQM 

lei  è   in  potenza   receptiva  da  BOpre  è  verso 

al  corpo  in  potenza  attiva.   Il  corpo  è  come  morto 
privativa  a  l'anima,  la  quale  è  sua  vita  e  perfezioni 


■'*•  LXID,   7. 
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l'anima  è  oome  morta  e  cosa  privativa  alla  superiore  ii- 

limiiiiat  rii'i-  intelligenza,  ila  mi  l'intelletto  è  roso  in  abito, 
B  Tonnato  in  atto.  Quindi  si  «lice  il  core  essere  prenci  pe 
ili  vita,  e  non  esser  vivo;  si  dice  appartenere  a  l'alma  ani- 
mante, e  quella  non  appartenergli:  perchè  è  infocato  da 
l'amor  divino,  e  convertito  finalmente  in  fuoco,  che  pnò 
accendere  quello  che  si  gli  avicina;  atteso  che,  m 
contratta  in  so  la  divinitadc,  è  fatto  divo;  e  conseguente- 
mente i-oli  la  sua  specie  può  innamorar  altri:  come  Della  luna 
può  essere  ad  mi  rato  e  magnificato  il  splendor  dal  sole.  Per 
goal  i>oi  ch'appartiene  al  considerar  degli  occhi,  sapete  che 
nel  presente  discorso  hanno  doi  ufljeii:  l'uno  de  imprimere 
nel  core,  l'altro  de  ricevere  l'im  ilul  core;  come 

anco  questo  ha  doi  ufticii:  l'uno  de  rieevere  l'impressioni 
dagli  occhi,  l'altro  di  imprimere  in  quelli.  (ìli  ooehJ  ap 
prendono  le  sj>ecie  e  le  proponeuo  al  core,  il  core  le  brama, 
e  il  suo  bramare  presenta  agli  ocelli  :  quelli  concepeno  la 
luce,  la  diffondeno.  e  accendeuo  il  fuoco  in  questo}  questo, 
scaldato  e  acceso,  invia  il  suo  amore  a  quelli,  perei 
digeriscano.  Cossi  primieramente  la  cognizione  muovi 
fetto,  ed  appresso  l'affetto  muove  In  cognizione.  Gli  occhi, 
quando  movono,  sono  asciutti,  perchè  fanno  ufficio  di  spec- 
chio e  di  ri  preseli!  atore;  quando  poi  son  mossi,  son  turbati 
e  alterati:  penili'  l'anno  nfiicio  ile  studioso  ex  editore:  at- 
teso che  con  l'intelletto  speculativo  prima  si  vede  il  bello 
e  buono,  poi  la  vohinta  l'appetisce,  e  appresso  l'intelletto 
industrioso  lo  procura,  seguita  e  cerca.  Gli  occhi  lacrimosi 
significano  la  difficnltà  de  hi  separazione  della  cosa  bramata 
dal  bramante,  la  quale  acciò  non  sazie,  non  fastidisca!  ai 
porge  come  per  studio  infinito,  il  quale  sempre  ha  e  sempre 
cena:  atteso  che  la  felicita  de' dei  ■•  deaeritta  per  il  invero, 
non  per  l'aver  bevuto  il  nettare,  per  il  gustare,  non  per  aver 
gustato  l'ambrosia,  con  aver  continuo  affetto  al  cibo  e  alla 
bevanda,  e  non  cou  esser  satolli  e  senza  desio  de  quelli.  Indi 
tft&no  la  sazietà  come  in  moto  e  apprensione,  non  come 
quiete  e  comprensione;  non  son  satolli  senza  appetito) 
lè  sono  appetenti,  senza  essere  in  certa  maniera  satolli. 

(B.  [340-42]).   {W.U,  417).    (L.  732-33). 
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Lao.  Esuries  satiata,  satietas  emriem. 

Lib.  Cossi  a  punto. 

Lao.  Da  qua  posso  intendere  come  senza  biasimo,  ma  con 
gran  verità  e  intelletto  è  stato  detto,  che  il  divino  amore 
piange  con  gemiti  inenarrabili,  perchè  con  questo,  che  ha 
tutto,  ama  tutto,  e  con  questo,  che  ama  tutto,  ha  tutto. 

Lib.  Ma  vi  bisognano  molte  glose,  se  volessimo  inten- 
dere de  l'amor  divino,  che  è  la  istessa  deità,  e  facilmente 
s'intende  de  l'amor  divino,  per  quanto  si  trova  negli  ef- 
fetti, e  nella  subalternata  natura;  non  dico  quello,  che  dalla 
divinità  si  diffonde  alle  cose;  ma  quello  delle  cose,  che  aspira 
alla  divinità. 

Lao.  Or  di  questo  e  altro  raggionaremo  a  più  aggio  ap- 
presso. Andiamone. 

(B.  [342]).   (W.U,  417-18).   (£.783). 


Fine  del  terzo  dialogo. 


DIALOGO  QUARTO.  * 

INI  KULOCUTORI. 
Severiuo,  Minatolo. 


Severino.  Vedrete,  dunque,  la  ragione  de' nove  ciecl 
li  quali  apportano  novo  principii  e  cause  particolari  de  sua 
.:,   banche  tutti  con  vernano  in  una  causa  general»'  d'un 
comun  furore. 


i  lineati  due  uh  imi  dialoghi  degli  Kro'u>   Fmnri,  il   H.  s'inspira 
a)  Dfatffo  i/«  /re  ciechi,  o  Ceoarui,  Iraginflrn  mediti  del  napoletano  ' 

un  ..iv.  v.ii.  I,  e.  1-',  ii.  -'),  pubblicata  rolla 

I.  iota   volt.-  poi    I 

io  Itali/»  e  fuori  (per  quella  speeie  di  parafrasi,  che  «e  ne  fece  in  Francia 
nel    1535  nelle  Rime  toccane  d' Automa  per  Madonna  Ckarlotta  •«"  litica, 
..   ]  lamini,  Studi  di  gloria  Itlter.  Hai.  *  élran.,  Livorno,  Giusti. 
pp.  2.".L'-;..|i.  Il  l;.  (»•  tarava  sapore  alcune  parti  a  ineraori:i.  Vi  un'eologa 
pastorale  semplicissima.  Due  amanti  disgraziati  h.-in  poi  raoi 

terzo  a' è  accecato  por  il  dolore;  e  tutti  tre  si  ritrova  M  a 

piangeri'  k  IwOeMW  oIm  più  non  vedranno,  a  lagnarci  dell*  loro  sciagura  1 
e    OOllfl    dlBp'T  ll/.inne    ininune    risolvono  In    pBOfi     Della 

i|ii:iinln  sopravviene   un   ininiitro  e  sacerdote  n'Amine,  uor» 

sperare  noli' onnipossente  Di.»:  o  li  persuado  a  venire  con  lui  ■  mpp li- 
carne  il  soccorso.   Entrano   nel   tempio  ili   Amore,  e   il  sacerdote  primi, 

poi  a  nini  i  uno  i  In  •-'>■■  ■  gniaf*.  D  Qeloao  bari 

r  latanaMloiM  «li  \  ohe  al  B.  dovevano  ricordare  que 

di   Lucrezio  dn  lui  'Ilo  Spaccio  : 

Madre  del  mio  Signor  leggiadra  e  santa, 

Del  terzo  ciel  regina  e  imperatrice, 

Che  la  tUH  gloria  tutt'il  mondo  vanta, 
D'Ogni   ferirò  i  or  vera  lie.nl: 

Tn  t<  ria,  e  per   ti    riva  8  scampa, 

Speme  d'ogni  amator  tiato  |  fi  lice. 

(iJ.  lauj).  (W.  U,  41H).   (£,  799 
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Urinatolo.  Coiuineiate  ilal  primo. 

Sex.   Il    primo    di    questi,  benóne   por  natura 
nulhulimeno  per  amore  si   lamenta,  ili  rendo  agli    altri 
non  [ino   persuadersi  la  natura  esser  stata  più  discortese 
essi  che  a  lui;  stante  che,  quantunque  non  veggono,  hanno 
però  provato  il  veder»*,  e  sono  esperti  della  di  —  senso 

e  de  L'eccellenza  del  sensibile,  onde  son  dovenuti  orbi  :  m 
è  venuto  come  talpa  al  mondo  a  esser  visto  e  non  vedere,  5 
bramar  quello  che  mai  vedde. 

n.  Si  son  trovati  molti  innamorati  per  iota  fama.  ■' 

Bev.  Efesi,  dioe  e-jii,  aver  pai  qneata  felicità.  « i «-  ri 
quella   imagine  divini    nel  eoiispotto  de  la  niente,  de  iu 
ti  in  a,  che,  quantunque  ciechi,  hanno  pure  in  firn. 
che  lui  non  puote  avere,  l'oi,  nella  sestina,  si  volta  alla 


O  don,  ohe  .li  talli  mj  ipeeddo  e  stampa, 

O   riunii-    ih    il  m:ir  di   gioiti, 

Ini  li   lumi  Uri   cii'l   pili   ddn  l»tii|*; 
Bidè  hi  U-rra,  il  mar,  ftigge  ogni  noia 

lame,   •    innanzi   'I   tno  tal  viso 
ni   dolor  sparisca  e  muoia.... 
O  nata  in  tu  fiamma  viva, 

Tu  M  «tal  Troian  pastore 

Da  diva; 
Deh,  a' ancor  vi\.<  in  te  parte  d'ardore 
1 1      giovinetto  sanguigno 

Che  ti  lascio  spirando  in  grembo  il  core, 
Prego   tu,   madre  .... 

Amoro  misteriosa  munto  ri.iponde: 

Quel  eh'  a  morir  v*  indurr 
Vi  renderà  la  luce  ; 

lu  stonivi  donno,  por  00980  delle  ipiuli  (Hi  0   q 

I  Morte  d'  ■  M  l"  sua  luce.  Lo  belle  donne 

losemonte  eeel  r  i --.-.-<  inistano  la  vinta,  osi  compie 
r  iiiumimiiiiìMi'.  -Al  II.  non  ì-  bnprobabUe  uè  pecene-dl  «oorgero  nella 
favola  come  adombrata  un'allegoria  di  furore  ei 
logo  la  psu 

resto,  la  misteriosa  illuminazione,   nel  5°  dialogo.    I  «noi  ne 
non  occorre  avvertirlo,  rappresentano  novo  forme  od  aspetti  di   furor*' 
,  e  propriamente  del  ftiroro  dello  stesso  B. 

il  De  tinnito  in  genere,  art.  XX1I1,  in  Opero,  IH,  665. 

(B.  [mi-uj).  (tT.  II,  418). 
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gnidft,  pregandola  ohe  Io  mene  iu' qualche  precipizio,  a  fili 
che  non  aia  oltre  orrido  spettacolo  del  sdegno  di  natura. 
Dice  dunque: 

l'aria   il    primo   ciuco. 

Felici,  che  talvolta  vinto  avete, 
Voi  per  la  por*»  luce  or»  dolenti 
Compagni,  ohe  doi  lumi  conoscete. 

Qu .i;  aoce-i  imn  i iì in.  in-  s..ii  spanti  , 

Pero  pih  grieve  mal  ab  -  i . -r.- 

t  il  mio,  e  degno  de  piti  jrran  lumenh: 
Perchè,  ebe  fumo  torva  la  natura 

i  voi,  eh' a  me,  non  e  ehi  m'assicura. 

Al  precipizio,  o  due*, 

C'ondacime,  «e  vuoi  darmi  contento, 

Parola  tarane  rimedio  il  "ù"  ta  neuto, 

Ch'  ad  esser  visto,  o  non  veder  la  luoe, 
Qnal  talpa  uscivi  al  mondo, 
E  per  ce»rr  di  terra  iuutil  pondo.  U 

Appresso  seguita  l'altro,  che,  morsicato  dal  serpe  de  la 

iu,e  venuto  infetto  nell'organo  rimale.  V a  senza  guida, 

se  pur  non  ha  la  gelosia  per  scorta.  Priega  alcun  de'circOA' 

stanti,  che,  se  non  è  rimedio  *  1  «  - 1  rao  male,  faccia  per  piatii 

che  non  olire   aver  possa  senso   del  suo  male,  tacendo  cossi 


U  11  primo  cieco,  il  Vecchio,  nella  Ceceri*  entra  in  aeena  dicendo 
alla  sua  gn:da  (affla.  Palmarini,  pp.  35-6): 

Dovi'  '1  lutai  desti u  mi  guida  cieco 

La*«-i:init  indar,  o  dovi-    1  nife  mi  porta. 
Né  |wr  pletil  'li  me  reni*  pih  meco. 

Deh  lasciami  cader,  non  mi  far  scorta, 
Sciogli  la  man,  eh'  io  non  no  dove,  ahi  lasso, 
s.    noia  £\r  s-.l,  o  star  fra  gente  morta. 

Troverò  fora'  un  fiume,  nn  speco,  nn  «naso 
Pietoso  a  trarmi  fuor  di  tanta  guerra, 
Precipitando  in  loco  oscuro  e  basso. 

La  1*  e  la  3*  terzina  sono  state  riferite  dal  B.  nella  ('ma,  I,  42-3. 
Anche  l  tre  ciechi  dell'  Epicuro  mettono  a  paragone  i  loro  affali 
ciascuno  vuole  elio  il  uno  sia  più  forte  e  più  disperato. 

(B.  [ZU-4S]).  [W.  II,  418-Iìm.    i/..  734). 
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lui  oocolto  »  so  medesimo,  eome  M  gii  è  ikrt.i  ocoolta  la 
sua  luce,  con  sepelir  lui  col  proprio  mali  «(inique: 

Parla  il    secondo  eloco. 

Da  la  tremenda  chioma  ha  svolto  Al< 
I.'  in  Cornai  verme.   Hi.    gol   ti.ro  morso 

Sommi  ri  «•niiiaiiii-iit'  il  spirto  tnfi 

Ch'  a  tonni  il  sonno  primi  pai  e  oonio, 

l'nvaudo  de  eoa  guida  l' infelici 

Ch'in   vmin   l'uin:  Unii   ww'corwo. 

81  i  ni  fa   per  ogni  via 

Quel  rabido  rnneor  di  gelo-i  >. 

Se  non  magico  incanto, 

No  sacra  pianta,  iù-  vinu  de  piote*) 
No  soccorso  di vin  «campo  ni'  impetra, 

Un  di  voi  sia,  per  Dio,  piatoso  in  tanto. 
Che  a  ino  mi  faccia  00) 
Con  far  muco  il   mio   mal   feoetO  BBpoltQ 


t>  I  lamenti  di  questo  geloso  ramuiei:i:>n<>  ptm  quelli  del  Oel  omo  i 
Cecaria:  ma  eridei<  "-sto  non.  il  II.  imita  il  aegu. 

del  TaXBILLO  XXXIV,   p.    !' 

Dunque,   dopo  uniti  anni,  a  dar  di    moi 
Verme  infornai,  mi  vieti' «l   crudt-l  m  >■ 
Ch'Io  eroda  «ir  dóni  già  dal  tua 
Tutto  quel  «In-  m'avanza  del  mio  coreo f 

Se  non  mi  manda  altrui  pietà  aoccorso, 
Terno  o3m  i"">    i  ■  ■»|"''  tt  p 

Coni  il  freddo  rei  p  ante 

Vago,  del  cor  di  tana  in  vana  e  corea. 

Non  spero  ohe  virtìl  d'  erbe,    o  di   pietre 
O  forza  di  parole,    o   man  d"  uom  Marno 
ani,  0   prego  altrui  acampo  m' in 

Se  i  irla  la  mia  maga 

Chi  «li   liqnor  mortai  ni'  ha  tinto  e  sparso, 
Kd  unga  del  suo  aangno  la  mia  piaga. 

lo  Spaccio,  p.   155.  —  Anche  nella  Otaria,  il  Geloso  dloe  t 
male  proceda 

Da  quel  morbo  infornai  di  gelosio 

tanto  cresco  più  ..piatito  1'  uom  vede* 

E  prima,  parlando  del  cuore  della  «no  amica: 

(13.  latsj».  .ir.  il,  ti'.»,.  (£.784-» 
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SiMt.ì.  i filtro,  il  i|ii:ii  dice  esser  dove-unto  oàeoo  per  es- 
sere repentinamente  promosso  dalle  tenebre  a  veder  una 
luce;  atteso  che.  essendo  avezzo  de  mi  tu-  bellezze  ordin;u  ir-. 
venne  snbito  a  presentarsogli  avanti  gli  occhi  nna  u  beltà 
celeste,  un  divo  sole:  onde  non  altrimcnte  si  gli  è  stempiata 
la  vista  e  sinorzatosegli  il  lume  gemino,  che  splende  in  prora 
a  l'alma  (perchè  gli  occhi  sou  come  doi  l'anali,  che  guidano 
hi  nave),  eh"  accader  suole  a  un  allievalo  nelle  uscii: 
Cimmerie,  se  subito  immediatamente  alliga  gli  oeelii  al  sole. 
E  nella  sestina  priega,  che  gli  sia  donato  libero  passaggio 
■  T  inferno,  perchè  non  altro  che  tenebre  convegnono  ad 
un  snpposito  tenebroso.  Dico,  dunqnc,  cossi: 

l'urla  il   terrò  cicco. 

S'  «pp«ia  il  gran  pianeta  di  repente 
A  an  uoiu  nodrito  in  tenebro  profonde, 
O  Miii'ii  ir]  ili-  Iji  Cimmeri!  gente) 
Onde  lungi  suoi  rai  il  sol  di  timido; 

Oli  spenge  il  lume  gemino  splendente 
hx  prora  »  l'alma,  a  UOdOO  s'asconde. 
Cosai  Bti-:  ii    mie  turi,   a  vezzo 

A  mirar  ordinario  bellezze,  fl 

Fatemi  a  l'orco  andare  ; 

Perchè  morto  discorro  tra  lo  genti T 
Perchè  ceppo  internai  tra  voi  viventi 


....  essendo  Ignoto, 
I'.  i    lojuirlip  fé'  un  acudn   poi  limante 
D' nn  rigido  diamante,   ove  non   vai.- 
D'amor  foce,  né  strale,  sangue  o  pianto, 
Né   virtù    il'  rriie,  o    incauto  o  d'altra  forza 
Pungergli  pur  lo  b- 

1)  B:   >ìn. 

2>  11  terzo  cieco  dell'Epicuro  deve  la  sua  cecità  al  Iropp' ardir  dcyli 
occhi  (Cec.,  p.  63): 

Bramando  un  dì  fimc  1'  ulto  splendore 

I)' un»  eh'  ha  '1  cor  di  ferro,   o  pur  di   «malto, 

(Ma  la  pena  è  maggior  più  che   l'arti' 
Ratto  perderno  '1  lume  al  prira'  assalto  : 

Onde  di  lor  il  cor  sempre  si  duole, 

C'Ir  ebbero  ardir  mirar  lume  tant'  alto. 

{B.  [MC-47J).    \W.  II,  419-20).  (1.735). 
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Mieto  man  toT  Perche  l'uure  di-, 
in   tanto  pene 

innanzi  il  quarto  cieco  |  ia  non  già 

medesima,  caggione  orbo,  con  mi  si  i  primo 

eie-,  e  i    repentino  sguardo  «Iella    l 

io  con  spesso  e  frequente  remirare,  «•  pur  per  a 
io  fissati  gli  oociti,  lui  |M'i's<>  il  senso  de   tinti'  fall 
.  e  non  si  dice  circi»  per  consequen/.a  al   (fognai 
quella  unirà,  ehe  l'ha  accecato.  1".  dice  il  simile  del  senso  de 

tata  a  quello  .li'.  I  senso  dell'udito;  cw^ik)"  • 

coloro,  che  han  tatto  L'orecchie  a  gran 
odono  gU  i  minori  •  degli  i 

boxi  i;'i  donde  il  gran  ftnme  Vito  «la  nn« 

-ima   montagna  Scende    pi  «0  alla   pianura. 

Min.  L'ossi  tutti  color,  ch'hanno  avezzo  il  qorpo,  l'ai 
■  ■  pifi    difficili  i    grandi,  non  sogliono   sentir   fai 
dalle  difflonltadj  minori.  E  costui  non  deve  esser  il. 
della  saa  cecità. 

.  Niin  certo.  Ma  si  din?  volontario  orbo,  a  cui  piace 
ogn' altra  cosa  gli  sia  ascosa,  cor  dia  col 

tirlo  da  mirar  quella  che  vuol  unicamente  mirare. 

H  in  questo  mentre  priega  gli  viandanti,  che  si  degnino 
de  non  tarlo  capitai  mule  ,  tal  mnoontro,  mi 

attento  e  cattivato  ad  un  oggetto  principale. 
ttin,  re  le  sue  paroli. 


Sev.  Perla  il    quarto  oleoo. 

Precipitoso  d'alto  al  gran  profondo 

Il    Nil  d'ogni  altro   «tion   il  bciikq  ha  hjmtiIi. 
>><-' Cntadnppi  al  popolo  ingiocondo. 
Coati,  stand' io,  ool  spirto  intiero,  attento 

AJJa  piti  viva  luw,  ci.  ni. Ina  il  mondo, 
Tutti  i  minor  ipleadorl  unq  i 
O:  Hu  gli  splende,  l'altre  ooae 

8icn  pur  a  1*  orbo 


il  terzo  cieco. 
[B.  (S474*]).  (W.  II,  420-21).  (L.  785-36). 
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Priegori.  da  le  «cosso 
Pi  qpatahe  mmo,  ••  fan  In tnfitmlt. 

1  itemi  accorto,  e  so  ri  scendo,  o  naie; 

Porche  non  ceggian  questo  misero  ohm 
In  luogo  cavo  e  basso, 
Mentre  privo  de  guida  mono  il  posso.  '' 

Al  cieco  che  seguita  per  molto  lacrimare  accade  che 
siano  talmente  appannati  gli  occhi,  che  non  si  può  sten- 
dere il  raggio  visuale  a  compararsi  le  specie  visibili,  *>  e 
principalmente  per  riveder  quel  lume,  eh' a  suo  malgrado, 
per  raggion  «li   tante  doglie,  una  volta  vedile.  Oltre   • 

la  sua  ceeilà  non  esser  più  disposizionnle,  ma  abi- 
tuale, e  al  tutto  privativa;  péreht  il  fuoco  luminoso,  ehi 
HOénde  l'alma  nella  pupilla,  troppo  gran  teinpo  e  molto 
gagliardamente  è  stato  riprimuto  e  oppresso  dal  contrario 
umore;  de  maniera  che,  quantunque  cessasse  il  lacrimare, 
non  si  persuade,  che  per  ciò  conseguiseli  il    bramati 


I)  Si  ricordi  (v.  sopra,  p.  459  n.)  U  loco  otenro  t  baino,  In  cui  vox-rebbi* 
i  tan  il  N"  Bpiooro.   l'i  tre  ciechi  della  Ctoaria  mìo  il 

primo  ha  una  guida,  e  gli  altri  due  dicono  (p.   42;: 

81  grande  è  M  UOsta  <lnul,   tant'ò  la  doglia 

Che,     "i    pr n  _-nur  languirò, 

Non  troviaiu  guida,  né  altri  che  ci  ><> 

ano  urta  nell'altro,  quando  si  scontrano  (p.  41): 

Doli  non  bastava  '1  mai  ohe  tienmi  oppresso  T 
Quanta  poca  pietà  regna  in  tuo  pattai 

Crudel,  ohe  m'hai  con  Ulto  ira  m<*m. 

3>  Il  Vecchio  nella  r.ecarùi  racconta,  che  dopo  aver  celate  lungo  tempo 
i  amore  alla  donna,  che  I'  amava  srmpMccmeate,  indottosi  in  fine  a 
ile  l'animo  suo,  1»  vide  tutta  mutarsi  in  vista,  e  edegnata,  al- 
lontanarsi (p.  56): 

Vedendomi  .rimami  un  freddo  sasso 

Indi  pur  mossi  '1  passo  ognor  piangendo 

r  da  qurir  ori» 

Tanto  piant'  usci  fnora  dal  mio  speco 

io  DI  divenni  cieco,  e  tanto  pi.-insi. 
Ohi  già  inolt'anni  son  che  a  questi  lumi 
Mancan  gli  usati  dumi  .... 

Qnesto  motivo  ò  ripreso  dal  B.  e  «volto  poi  nel  bou.  sucoeasivo. 
(ff.[24M»|).  (fF.  0,421).  (L.  736-37). 


" 


■■te  quel  che  dico  appresso  alle    bri 
ehè  lo  facessero  oltrepassi 

Parla  il   qninto  cicco. 

Occhi  miri,   il'iu- 

Quando  ria  die  del  roggio  visuale 
La  scintilla  si  spie-che  fuor  do  tanti 
i  ripari,  ■ 

Che  possa  ri  lumi  Banfi, 

L'ho  l'nr  principio  del  a 
Lasso  !  eredo  ohe  eia  al  tutto  est  > 
Si  a  lungo  dal  contrario  oppressa  a  vinta. 

passar  il  cicco,  » 

ri   Mi-chi  i.  questi  fonti, 
rinooii  gli  ;>1' 

E»'è  chi  ardisco  disputarne,  meco, 
È  ohi  certo  lo  rende, 

IO   compi 

(•sto  orbo  è  ficco,  turche  i»er  il  soverchio  pianto 
nte   lacrime,  che  non  gli  è  rimasto  amo 
al  ghiaccio  ed  umor,  per  cui  pei   nuv 

ra^in       d    e  era  transmesso,  e  a' intronici  tea  la  luce  astersa 
eie  visibile;  di  sorte  che  talmente  fa  compunto  il  cor», 
che  tutta  l'umida  sihIuiiz.l  iil  cui  officio  ò  de  tener  unii 
incoia  le  partì  diverse  varie  e  contrarie)  4  è  digerita;  ed< 


«na. 
3)  H  T ansili.".  Fornii  Uriche,  p.  ITU  (Spampanato,  B.  e  Sola,  p. 

l'ili,  sarà  mai  che  a  rivedervi  torni 
0  lumi  amati,  e  che  la  vostra  aurora 
Nelle  tenebre  mie  pietosa  aggiorni  T 

"Il  Geloso  nella  Cecaria 

Aprite  'I  passo  al  cieco, 

Che  non  vuol  guida  seco,  aprite  o  date 
Il   piismj  por  pict.i  •'  n ta 

i-mi;»  abj    I  inriiiiiii-i,  ullligge  e  coce. 

:  «ho  Mimi,  i|ui  appresso  dello  stesso  Bruno:  La  beltà  che  per  gli 
■li  «sorto  ai  core  e  Fnrlunnli  mi  altrt,  cicchi  amanti. 
«)  Perque-to  ufficio  dell'elemento  umido  vedi  il  I* l'infinito,  I,  p.  354-5. 

pm+Q).  (IV.  II,  421-88).   (£.787). 
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è  rimasta  l'amorosa  affeziono  Bensa  I'<  iì<  tto  «1»-  le  lacrimai 

pelle  L'oigaDO  «'•  Stempiato  per  la   vittoria  degli  alti 
limili,    ed    è  rimasto  roiispqimnti'iiicnh:  BSDXa  vulnv  .• 
coustanza  "  de  le  parti  ilei  corpo  insieme.  Poi  propone 
circostanti  quel  che  intenderete! 

l'urla  il   sesto  cieco. 

Occhi,  non  occhi;  2)  fonti,  ae  'iti, 

Arate  sparso  già  l'Intiero  umore, 

Che   teOM    il    '•■•'pn.    il    spirto  i'    l'ului»  giorni. 
I;  ni,  visual  ghiar<  i  I  foro 

Facevi  tanti  oggetti  a  l'alma  conti. 
Bei  digerito  dal  piagato  core: 
Cossi  ve:  atttaoao  speco 

naanenda  i  miei  possi,  arido  «ricco. 

Deh,  non  mi  alata  scarsi 
A  farmi  pronto  andar,  di  mo  piatosi, 
Chi*  tanti  ninni  aj  gioì 

sul  ■!.•  min  pianto  m'appagando,  ho  sparsi: 
Or  ch'ogni  amor  è  casso, 
Verno  il  profondo  oblio  datemi  il  passo. 

Sopragionge  il  eegaente,  ohe  ha  perduta  la  vinta  «la  l'in- 
tenso vampo,  che,  procedendo  dal  «'ore,  è  andato  prima  ;» 
consumar  gli  occhi,  e  appresso  a  leccar  tutto  il  rimai 
umore  de  la  sostanza  de  l'amante;  de  maniera  che,  I 
meinerito  e  messo  in  fiamma,  non  è  più  lai  :  perchè  dal 
fuoco,  la  cilì  virtù  <■  de  dissolvete  l  QOrpi  tutti  negli  loro 
atomi,  i-  convertito  in  polve  non  (roinpaginululc  virtù 


i)  Constanxa,  lo  stare  insieme,  la  consisti 

«  D  OBi   thu  pfllniritiì.  i  Nulla  Ce- 

oaria,  e  imitata  a  mia  volta  da  Oarcila.no  della  Vega  nella  piti  bella  della 
sue  ecloghe  (v.    Flamini,  Introd.  all'  ediz.  rit.,  p.   xxvu),  ha  m. 
tic*  mossa  (vv.  613-1): 

Oli  ...   uhi  lasso,  e  ohe  diss'  i»>  f 

.... 

E  nei  versi  seguenti  si  succedono  immagini  che  hanno  un  risii 
in  altri  vermi  del  B..  dd  quinto  dialogo  di  questa  2*  parte;  v.  p.  487. 
Cfr.  Siami'a.nato.    lì.  r.  Sola,  pp.   76-77. 

(B.  pco-M]).  (ir.  II,  422).  (L.  737-38). 


doqaa  sola  gli  atomi  d'ai  ■  .(«sano  p 

un  Bubaistente  oompoeto. 
è  privo  del  senso  de  L* intensissime  fiamme,   l'ero  nellu 
lol    fanti  dar  UffgO  da  passa 
ch'uno  •  i  da  Io  fiamme  Bue, 

ohe  non  arreno  più  songo  delie  fiamme  in  come 

•li  ««osa  calda,  ose  oome  di  fredda  nevi*.  Dioe  duna, 

Parla  il  sol 

i-: i ■-.  Qtbe  pea  .ili  ooi  U  -   i  '-oro. 

Fanno  noi  pc  alt»  fornace 

Sgorgando  in  alto  tenace  : 

E  poi,    varando  ogin 

1  nto  koooo  in  pace, 

!in  reso  non  compagini»!  i 
Chi  nt-^li  ni. 

Se  tV  Infinito  male 

r*  orror,  datemi  piazza,  o  fronte; 
Guardatevi  dal  mii 

Clio,   so  contagio»   di   ipml   i 

sto   oho  Invaino 

'varai  al  fnoco  de  l'inferno. 

Succede   l'ottavo,  la  cecità  del  quale   vien  «aggiornila 
dalla  saetta,  ehe  Amore  gli  ha  latro  penetrare  da 
al  core.  Ondo  si   lagna  non  solamente  come  e 

rito,  ed  arso  tanto  altamente,  quanto  non  •  I 
Uro  esser  possa.  Il  cui  senso  è  facilmente  espresso 
questa  sentenza  : 

Parla  l'ottavo  cieco. 

Assalto  vii,  ria  pugna,  iniqua  palina, 
Pant' acuta,  osca  edace,  fon 

1-rti  forila,  empio  ardor,  oruda  ialina, 
i  quel  dio  prot- 

paam  gU  '•..••u.  ir»  il  cor,  legò  Palma, 
E  foni  ini  a  un  punto  circo,  amante  e  eoi- 

orbo  de  mia  piaga,  incornilo  *  nodo 
Ho  .     .  o  modo. 

'»'.  11,422-23).  (£.738-39). 
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Succede  l'altro,  il  qua!  «lice  esser  tlovenuto  cieco  per  es- 
sere repentinamente  promosso  dallo  tenebre  a  veder  una  gran 
luce;  atteso  che,  essendo  avezzo  de  mirar  I' 
venne  subito  a  |>re>en  (arsegli  avanti  gli  occhi   una  '' 
celeste,  un  divo  sole:  onde  non  alt  riniente  si  gli  è  Btem] 
la  vista  e  BmOHBtoBQgli  il  lume  gemino,  <*he  splende  in  prora 
a  l'alma  (perchè  gli  occhi  son  come  doi  fanali,  che  guidano 
la  nave),  ch'accader  suole  a  un  allievato  nelle  oseuritadi 
subito  immediatamente  atliga  gli  occhi  al  sole. 
Ila  sestina  pric^.i.  che  gli  sia  donato  Ubero  passa 
a  l' inferno,  |>erchè.  non   altro   che  tenebre  convegnonn  .ni 
un  supposiio  tenebroso.  Dice,  dunque,  cossi: 

Pari»  il    terso  cieco. 

8' appaili  il  gran  pianeta  dì  repente 

A    un   1.1  ■   in    t.  ii<-!ir>"  pnifynilr, 

O  aott'il  oiel  de  la  Cimmeri 

Ondo  lungi  kuoì  mi  il  sol  diffonde; 

Oli  spenge  il  Ionie  «omino  «plondentc 
In  prora  a  l'alma,  e  nemico  e' asconde. 
Cosai  stemprate  fnr  mie  luci,  aveste 
A  ut  i  l't-llenH».  O 

Fatemi  a  l'orco  andare; 

Perchè  morto  discorro  tra  le  genti  f 
elle  ceppo  iufcrnal  tra  voi  viventi 


....   MOmdfl   ifjtiudo. 
un  scodo  poi  da  vanto 
I>"  mi  ri^i<ln  <li.ni  ■  non  vale 

igne  o  pianto, 
Ne  rirtfi    il*  erbe,  •  ■   incauto  o  d'altra  forza 
Pungergli  pur  la  aeorza. 

I;  un. 

i>  Il  ierso  <)••  .  .•■uro  deve  la  «un  cecità  al  tropo' ardir  itali, 

occhi  (r.r.,   p,   »>3): 

Bramando  nn  di  nssnr  I  idoro 

"1  cor  di  ferro,  «•  i»ur  di  «maini, 
pa  o  maf  '  '  ardore)» 

fcm  '1  lume  al  prim'  assalto  ; 
•r  sempre  si  dm 
mirar  lame  tant'alto. 

(FF.ll,  419-20).  (1.735). 


he  nessun  d« 
■ 

fuor  di  questo  corpo,  in  d'unirai 

più  altamente  ;il  suo  o 

molto   bene,  ohi  /-a  ed  ai 

sa  gran  raggi  i  regola 

risei 
e  c<  i  a' ben  disposti   Ingegni,  <•!!• 

orpo)  per  quel  mede- 
la  apparire;  iu  qne  o,  tu   espresso  U  suo 

ino  in  questa 

e  bene  oniyereal  ad  contenta  «li  quello, 

a  1»  e  profitto  ti 


La  second  >.   procede  «b 

...sito  (Ir   1*1 

la  qnalo  <•  come  tarlo,  die  Ma 

rode  il  p:uuio  O   le 
fili  !o. 

Min.  Questo  non  mi  par  oh' abbia  Ino 

.   V'ero,  seconda    medi 
BOT  Volga  -in  altra  raggione  p 

le   a  quella,  la  e   iu  cui"!,  ohe 

ra  quelli,  <-li«-  la  vogliono  adulterare,  guj 
pere,   <<  ohe  in  altro  modo  iudegnamei  altari 

e  Bon  trovati  di  quelli,  eh  dot 

alle  pene,  ed  enei  ignonuniosaanente  trattai  poj 

airi. 
Mi  lamento  il  vero  e  baono, 

la  iracondo  con-  badine:  come  noe 

gannente  ama,  ohe  non  oc  timido  per  la  coea  ai 

.    E   OOn    questo  vini    ad   essi  COSO 

ramante;  e  affatto  affatto,   secondo  l'opinion  coi 

,o  e    pazzo. 

In.   Ilo  notato  un  luogo,  che  dico  esser 
tutti  anelli  che  hanno  senso  fuor  ed  estravagante  dui 
(/<.  i2i5Mi).  <rr.  il,  4 -j: 
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renale  degli  altri  nomini.  Sfa  un  è  di 

maniere,  secondo  che  si  e  con  ascender  più 

Ohe  t'irti  ©  1»  maggior  parte   sagliano  °  o  salir  pos- 

10:  e  questi  son  gli  inspirati  de  divino  furore;  o  con 

ldere  piil  basso,  dove  si  trovano  coloro,  ehe  hanno  di 

fóto  di  bqobo  e  di  rnfegfone  più  the  aver  possano  ^li  molti, 

fli   più,  e  uli  onlinarii:  e   in  rotai  Spoeta  «li    pax/in.   inOflfl' 

non  si  trovata  eioieo  geloso. 

>v.  Quantunque  gli  vegn:i  molte  lei 

lo  fanno  pazzo,  non  gli  si  può  dire  ingiuria  da  dovevo. 

La  terza,  ignreadi  m-i  terso  eieoo,  procede  da  ehe  |a 
Orina  verità,  Beoondo  raggtoi  Maturale,  detta  < 

laica,  mostrandosi  b  quo'  pochi,  alli  quali  si   mostra,  non 
iene  con  misura  di  unito  ._•  tempo,   come  accade  nelle 
ze  tisiche  (cioè  quelle,  che  s'acquistano  par  lume  na- 
ie, le  quali,  discorrendo  da  una  cosa  nota  secondi 
jeiiHO    o   la    raggione,   procedano    alla    notizia  d'altra   cosa 
iota;    il    qual    discorso  e   OS  .ir^unienlaxiruie» 

ibito  e  repentinameute,  secondo  il  modo,  che  conviene  a 
tale  efficiente.  Onde  disse  un  divino:  Attenuati  anni  ovuli 
li  ti  si  in  execltturii.  ■'  Onde  non  è  richiesto  van  di- 

irso  «li  tempo,  i  e  studio  e  atto  d'inquisizione 

averla,  ma  cosai  prestamente  s'ingerisce,  oome  propo 
nal  mente  il  lume  solare  senza  dimora  si  fa  presente  b 
gli  volta,  e  se  gli  apre. 3> 


i'm/». 
-'    \riii  sopra  p.  341  n. 

3>  Plotiro,   En<\.   V,  .'!.    17  (trad.  Fidino):  *  At  in  eof  qaod  aimplex 
.   anlltu  potasi  «mc  discursuB:  sufficit  auteia  modo  qt 

igontem  ipram,  don  nttiu- 
nasino  ntqm-  pam  qnloqoao  n  dicondi, 

Ina  de  ipso  nttodnaiL  Cn  raro  rat,  •  ■ 

ridine  illud,  quando  nniuni-  («pente  '"  8,  U: 

i  [fo.  poatquam  oam  Deo  Ipso  onoj  tberit]  i 

tfltur  in  duo,  sitati  ■     ■  [I'"»]  i  bitat, 

lèdo  ut   ilio   rurcus  modo   adesso  qtttndoqM   pOM 
vertatur  ad   ipsUB   •    Cfr.  Tooco,  Le  opp.  lai.  M  (i.   }:. 

serj).  (IT.  ii.  i86).  Ckftt). 


ra» 


Min.  Volete  dunque,  ohe  gli  studiosi  e  filosofi 

;itti  a  questa  Itìoe,  ohe  ;:ii  qua&tniH|iie 
Sev.  In  ce  to    moda 

cliiYrmi/.a.  quando   la    ili  \  ina   mente   per   bua    i 
viene  a  comunieara]  senta  disposizione  cU 
dire  quando  •  liè  ella 

rito;  ma  <•  gran  difibrensa,  quando 
teuta.i'  poi,  secondo  il  ano  beneplacito,  vuol  :  u 
in  questo  modo  non  apparo  a  tutti,  né  può  app 
altri one  B  OOloi  ohe  hi  cercano.  Ondo  è  «lotto:   Qui  <t* 
me,  m  I  i  altro  looos  Qui  t,  rt 

Min.  N«m  ai  pub  Dfigaiet  ohe  fappre  seco 

modo  si  taccia  in  tempo. 

oi  non  distingn  [a  drri 

o  la  apprensione  di  quella.  Certo,  non   oli 
•  lisi torsi  bisogna  ma,  omn» 

ino  elio  la  alterazione  si  la  in  teii)]>o,  o  la  generano!» 
istante]  e  come  reggiamo  che  con  tempo   a5 
fenestre,  ed  il  sol  tomento,  cossi  aoca<i 

porzional mento  al  proposito. 


La    quarta,  significata    nH  ii«-,   DIRI 

indegna,  come  quella   ohe  provini.-  dalla  consuetud 
credere  a  false  opinioni  del  volgo,  il  quale  è  molto  riiooa» 
opinioni  de' filosofa  <»  pur  deriva  dui 

•pianto  più  aeoos  E  quesi 

tudine  è  anodo'  g  biasimi  Enoonvenj 

.arsi  |>ossano:  perchè  (eome  esemplino 
roè)  *•  similmente  accade  a  essi  ••  a  eoloi 

puerizia   e  gioventù    sono    musarti    ;i    mangiar  vi-nt'i' 


i»0.  di  Mattbo,  VIJ.  7  :  «  Q\uu- , 

iis....  onini 

Mftfio  di  (  VII,  H  :  Bì  '/mm  utit.   rcniat  ad  mt>  ri 

3»  l'ir  A)-(iazali  dal  li.  ritenuto  poc 
hunutiuio  »  v  OmMi  1.  87.  Dna  pia  precisa  «•  kdla 

itructiu  dtrtrm-tioMum  di  questo  lilwofo  arabo,  «  a  qao  et  quidam 

(^.  t»7ib  :.     ir.  Il,  425-26).   (L.  741-1. 
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son  do  verni  t  i  a  lato,  elle  se  gli  è  eonveri  Ito  in  su  ave  e  proprio 
nutrimento,  e  pei  il  contrario  abominano  le  cose  veramente 
buono  e  dol«  Secondo  la  comun  natimi.  Ma  <•  <1  ì^iiìsnìiu:», 
perchè  è  fonduta  sopra  la  consuetudine  de  mirar  la  vera 
la  qual  consuetudine  non  può  venir  iu  uso  alla  mol- 
titudine, rome  è  dotto).  Questa   cecità   è  eroica,  od  è   tale. 

per  quale  degnamente  contentare  ai  possa  il  presente  fu- 
rioso cieco,  il   qual  tanto  manca  olio  si  core  di  quella,  che 
ramente  a  -  re  ogn' altro   vedere,  e  da   la 

comunità  non  vorrei  »e  impetrar  altro  òhe  libero  passagio 
e  progresso  d  •-,  come    per  ordinario  suole 

patir  insidie,  e  se  gli  sogliono  opporre  Intoppi  mortali. 

La  quinta,  significata   nel  quinto,  procede  dalla  ini pro- 
porzionai ita-  delli  mezzi  de  nostra  cognizione  al  > 

essendo  che,  per  contemplar  le  cose  divine,  bini 
aprir  gli    ocelli  per  mezzo  de  similitudini  ed  alno 

raggioni,  ohe  gli  Peripatetici  empi  elidono  sotto  il  nome 
de  fantasmi:  o  pei  mezzo  de  ressero  procedere  alla  spcru- 
lazion  de  l' essenza,  pei  via  degli  eliciti  alla  notizia  della 
causa;  gli  <pmli  mezzi  tanto  manca  ohe  vagliano  por  l'as- 
secuzion  di  cotal  tino,  che  più  tosto  è  da  credere,  «  iio  la 
più  alta  e  profonda  eoguizion  de  cose  divine  sia  per  nega- 
zione e  non  per  aftirmazione,  conoscendo  che  la  divina  beltà 

bontà  non  sia  quello,  elio  può  cader  e  cade  sotto  il  in 
eetto,   ma  quello  che  e    oltre  od  oltre    incomprensibile; 
massimo   in   questo  stalo  detto  speculato!-  de   fantasmi   dal 
filosofo,  e  dal  teologo  vision  per  similitudine  speculare  ed 
enigma:  "  perche  veggiamo  non  gli  effetti  veramente  e  le 


i  inii  didioero  »,  contro  la  dottrina  dall' 

IHOMO  I.    t   (Ojiem,   T,    i,   217).   Ni  lt.>    HtoM    dt   Magia  {Opera, 
UT,   475):    «  Et  in    pniiini.i  Iiliri    rhy/rinirum  «In  il  DOntllBtluH- 

oMuam,  »t  qwM  inni  rea  .mtnm  vcrtautiu 

init i  ìitit-):.  ii.  J.  il  Tocco,  Ix  fonti  più 

rt*vnti,  p.    27  n.    raoOOOta    il    De   miti.,   II,    15,   in    Optra,   I.    MI.    282 ]A; 
«  ex  vii-tute  ooiwnetadlnifl  ercdendl  aenmmt.  .orturbatur  ». 

D  Allusione  al  dotto  di  Paolo,  /  ai  Cor.,  XHX,  12:  ridrmu$  numi  per 
rptculum  in  acmi/mate. 

MS-flfl).    {W.  II,  4M),    i/..  7 


'■ 


eie  de  le  cose,  o  la  gustano*  de  le  idee,  ma 
bre, 

ìi  inno  'In   ii: 

Ince,  e   la   farcia  Opposte   al    fonilo: 

quel  ombre  de  <- l'aot 

'•  per  la  aperta  v  a  oonoaceaver 

pena,  un  spirito  simile  o  meglior  di  quel  di  Pia 

rofleOHfnne,  mi 
ne  poasa  i   sua  !«'< 

Min.  l'armi  che  questo  cieco  con  v. 

dalia  i  la  da  quella  i-lie  è 

;  ira  «•  !"■ 
v.  Questi  del  modi}  quantunque   aia  tìnti  m-l 

in  Bensit  «  oculare, 

ina  nella  cognizione  le  o  intelieT 

Mi  ii.   I  ne   in  og  "ne 

richiede  il  me  a  intermedio 

ine,  come  per  messo   dalla  luce  diffusa  ne  l'aei 
Bimilitudine  dell  ohe   In 

che  è  visto  a  quel  che  vedo,  si  mette  in  efl 
cossi  nella  regioni'  int<  ; 
il  sole  dell'  intelletto  agente,  mediani 

nata  e  come  procedente  da  l'oggetto,  a  compi 

derc  de  la  divinità  l' intelletto  nostro,  o  al' 
■  u\  come  l'occhio  nostro  (quando 
ire  la  luce  dal  foco  «;  oro  in  a,  ma  in  situili! 

dine:  cosai  L'intelletto,  in  qualunque 

iti  dei  quante  sono  tntelligi  a  in  similim 


in  lì  un  luogo  importiate,  dove  si  red  gli  Er.  Fmr. 

tornano  ni  De  Umbri*,  o  ni  di  FT»t< 

•  ►.   TOCCO  n  q.   I. 
Lampa»  o-, 
Plato  '_'. 

»  Questo  spirito  b  notino,  a  cui  apparitane  V espressione 
conversione  immediata.  Cfr.  370  n. 

.  -25061)).  712-13). 


PARTK    II 


per  eoi  non  formalmente  son  dei,  ma  denominativa- 
monte  divini,  rimanendo  la  divinità  e  divina  bellezza  una 
ed  ex-aitata  sopra  le  0086  t ur t«-. 
Bev.  Voi  dite  dodo;  ma,  |K«r  vostro  dire  bene,  non  è 
i  ch'io  mi  ritratte,  perchè  non  ho  detto  il  contrario] 
ma  bisogna  ohe  i"  defluiate  ed  expliohe.  Però  prl 
che  la  vi  i  noi  ed  intesi»,  non  I 

quella  sorte  di  mezzo,  ohe  e  la  specie  Intelligibile,  né  quella 
la  Enee;  ma  quella  ohe  «•  proporzionale  alla 

e   densità   del  diafano,  o  pur  corpo  sii   lutto  opaco 
cantei  come  sviene  a  colui  che  vede  per  mezzo  de  le 
pio  e  meno  torbide,  o  aria  niinboso  e  nebbioso;  il  q 
s'  intenderebbe  veder  come  senza  mfiOO,  quando  gli  veuesso 
concesso   de    mirar   pei  l'aria   puro,   lucido    e   terso.   Il  che 
tutto  avete  come   esplicato  dove  si    diee:   Spiccile  tuoi-  di 
tanti    e    si    densi    ripari*   afa   ritorniamo  al   nostro  prin- 
cipili.. 


Beata,    Mellificata    nel    frequente,    non   è    altriu 
•  mata  che  dalla  inÌH-cillita    e    insubsisten/.a  «lei   corpo, 
il  quale  è  in  continuo  moto,  mutazione  e   alterazione;  e 
le  operazioni  del  qnale  bisogna  ohe  segnitelo  i  i  condizione 
della  sua  tur:  le  è  conseguente  dalla  co 

della  natura  ed  essere,  rome  volete  voi,  che  la  immobilità, 
la  sussistenza,  la  entità,  la   verità   sia   coni  presa  da  quel 

•  che  è  sempre  altro  ed  altro,  e  sempre  la  ed  «■  fatto  alti 
altrimente.'   Che   verità,  che   ritratto    DUO    star  depi. 
impresso,  dove  te  pupille  degli  occhi  si  dispergono  in  acqui. 
•  l'acqui  in  vapore,  il  vapore  in  fiamma,  la  fiamma  in  a 
e  questa  in  altro  e  altro,  senza  fine  discorrendo  il  suggotto 
del  senso  e  cognizione  par  la  ruota  delle  mutazioni  in  In- 
finito! 

Min.  Il  moto  è  alterità,  qnel  che  8i  muove  sempre  tì  altro 

6  altro;  quel  che  è  tale,  sempre  altri-  e  altrimenti?  si  porta 

e  opra,  perchè  il  concetto  ed  all'etto  seguita  la  me  e 

condizione  del  soggetto.  E  quello,  che  altro  e  altro,  altri- 

al  tri  mente  mira,  bisogna  necessariamente  elio  sia  a  latto 

\B.  [2una]).  (IT.  Il,  àgi  743-44). 
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mpre  una  ed 
lente,  ed  «sa  unita  ed  en! 

bv.  Cossi  •  ■. 


i   aOegori  nti 

del  settimo  eieoo,  deriva  dal  fuoco  doli*;  ade 

cnni   si    tanno   Impotenti  e  Inabili  ad  apprendere  il  vero, 
Don  far  che  l'affetto  preoorra  a  l'intelletti 
ior««.  che  pri  no  t'amare  ohe  l'intendere:  01 

Lene,  ohe  tutto  le  cose  gli  appaiano  secondo  i? 
■Iella  sua  affezione;  stante  che  chi  vuole  appre  il  va 

per  via  dì  contemplazione,  «levo  essere  ripnj  mo 

Min.  in  '  vede  ohe,  d  coinè 

iplatorj  e  Inquisitori,   per  quel  ohe  ali  ondo  gli 

de  loro  prime  e  fondamentali  disoipiìne)  prò» 
de  Qumc  I  per  via  de  figure,  ali 

tri   per  via  «li  separi  <•  congt 

gazi  i   per  vìa  de   LnquiBizion  e  dubitazione 

per   via   de  discorso  e   definizione,   altri    per    via   • 
ioni   e  deeoiferazion  de  voci,  vocaboli  e  «lì-i 
onde  altri  Bon  filosofi  matematici,  altri  metal  ri  lo- 

ali  n  grammatici  :  cossi  è  di 

ras  arte/ioni  si   mettono  ad  studiare  e  applica 
l'intenzione  alle  sentenze  si 
questo,  che  medeaimu  luce  di  verità  espressa  ih  un  modi 
0  libro  per  medesime  pareli  viene  a  servire  al  proposi! 
t  te  tanto  numerala,  di  verse- 
lo   è    da    dire,   clic    ^li    allctti     Di 

potenti  per  impedir  l'apprension  dal  vero,  quantunque  gì 

pazienti  non  se  ne  possano  acoorgerej  qualnu  Bflfl 

un  stupido  ani  malato,  che  non  dice  il  suo  gusto  amari'  a  t 
ma  i!  oibo  amaro. 

Or  tal  specie  de  cecità  e  notata  per  eOOtUi  hi  d< 

quale  son  alterati  <•  privi  dal  suo  naturale,  per  quel  end 


•:ompotiHoM. 

IH  i.v,. 


\LOGO   QUAnTO 

dal  core  è  stato  inviato  ed  hnprCQDOj  potente  non  solo  .ni 
alterar  il  si'ii.s(uiiìi,i't]  oltre,  l'altre,  tutti'  t'aculfadi  i 
come  la  presente  figaro  dimostra. 

Al  significato  per  l'ottavo,  cossi  l'eccellente  intelligibile 
Oggetto  liavo  occecato  X)  l'intelletto,  coinè  r  eccellente  sopra 
posto  sensibile  a  costui  ha  corrotto  il  senso.  Cossi  avviene 
a  chi  vcile  Giove  in  maestà,  che  perde  la  vita,  e  per  con* 
sequenza  perde  il  senso.  Cossi  avvieni ,  ohe  chi  alto  gai 
tal  volta  vegna  oppresso  da  la  maestà.  Oltre,  quando  \ 
a  penetrar  la  specie  divina,  la  passa  come  strale.  Onde  «li 
cono  gli  teologi  il  verbo  divino  essere  più  iK-netiativo 
qual  si  voglia  punta  di  spada  o  di  coltello.  a>  Indi  deriva  la 
formazione    e    filili  nHBifllìfl    Mei    proprio    vestigio,  sopra   il 
quale  altro  non  è  ohe  possa  essere  impresso  o  sigillate 
onde,  essendo  tal   forma  ivi  continuata,  e  non  i  tossendo  sui  • 
eedere  la  peregrina  e  nova,  senza  ohe  questi  ceda,  eonse- 
onentemente  può  dire  che  non  ha  più  facilità  di  prendere 
altro,  se  ha  ehi  la  riempie,  o  la  disgrega  per  la  neces 
iniproporzionnlitadc. 

La   nona  caggione  è  notata  per  il  nono,  che  è  cieco  per 
ineonliden/.a,  per  hi  <k-iezion  de   spirito,  la   quale  è  admi 

ita  e  caggionata  pure  da  grande  amor< 
lo  ardire  teme  «le  offenderei  Onde  disse  la  Cantica:  Averte 

Ovulo*  tuos  a   un.  tjiiitì   ipxi   a, e  iirolun:  ficrfc.  ;"  10  eoss; 

'\  occhi,  da  DOS  \ edere  quel  che  massime 
e  gode  di  vedere;  come  raffreni!  la  lingua  da  non  parlare 
con  chi  massime  brama  di  parlare,  per  tema  che  difetto  «li 
sguardo,  o  difettosa  parola  non  lo  avvilisca,  o  per  qualche 
modo  non  lo  metta  in  disgrazia.  E  questo  suol  pre- 
da l' apprensione  de  l'exccllen  ■•;'.  -Ir  l'oggetto  sopra  de  la 
sua  boatta   potenziale:  onde  gli  più  profondi  e  divini 


i     i  ir.  obcaeoatm, 
»>Cfr.    PaO  VI,    17  6  Ebrei,   IV.    13. 

*>  Cantico  dei  cantici,  VI,   4. 

..  [wi-mi.   (JF,  il.  \-jy^ 
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logi  dicono,  che.  più  si  onora  ed  ama  Dio  per  silenzio,  che 
per  parola;  come  si  vede  più  per  chiuder  gli  occhi  alle 
specie  representate,  che  per  aprirli:  onde  è  tanto  celebre 
la  teologia  negativa  de  Pitagora  e  Dionisio  J)  sopra  quella 
demostrati  va  de  Aristotele  e  scolastici  dottori. 

Min.  Andiamone  raggionando  per  il  camino. 

Sev.  Come  ti  piace. 


D  Per  il  Pb. -Dionigi,  cfr.  anche  sopra  p.  249  n.  1. 
(B.  [286]).   (JP.H,429).   (L.  745-46). 


Fine  del  quarto  dialogo. 


DIAIiOGO  QUINTO. 

INTERLOCUTORI. 
Litodomi!»,  B  (lini 


Laodoi  altra  volta,  o  Borei  in,  intenderai  quel 

apporta  tutto  il  successo  dì  questi  no  hi;  quali  eran 

prima  nove  bellissimi  e  umorosi  -invaili,  «-he,  essei" 
ardenti  dèlia  vaghesoi  dal  vostro  viso,  e  non  avendo  spe- 
de  ricevere  il  bramato  frutto  <1«*  l'amoi  mio 

radane  le  rifhiooopoiì  qualche  tinnì  minai,  pai 
tiranni  dal  terreno  della  Campania  felici»,  e  d'accordo  | 
'lima  erano  rivali)  per  la  tua  beltade,  giurarno  dJ 
lasciarsi  mai,  sin  che  avessero  tentato  tutto  il  possibili 

ai  OOBa  più  <le  voi  bella,  0  .simile  almeno;  con  oiò  ohe 
Bonoprir  si  potane  in  lèi  aeeompagnata  quella  merci-  <_■  pie 

tadc,  «'he  non  si  trovavi  nel  vostro  petto  armato  dì  fierezza; 

perone  questo  giudicavano  unico  rimedio,  ohe  ilivertir  le  po- 
tesse da  quella  ermi.;  tede,  il  terzo  giorno  dopo  la 
lor  solìenne  partita,  passando  vicini  al  monte  Cine 
piacque  d'andar  a  veder  quelle  anftiquitadj  degli  antri  e  fanì 
di  quella  dea.  Nove  essendo  ponti,  dalla  maestà  del  luogo 
ermo,  de  le  ventose,  eminenti  e  fragose  rupi,  del  mormorio 
da  l'onde  maritime,  che  vanno  a  frangersi  in  quelle  cavi- 
tadi,  e  di  molte  altre  circonstanze,  che  mostrava  il  luogo 
e  la  staggione,  vennero  tutti  come  inspiritati:  tra'. piali  un 
(che  ti  dirò),  più  ardito,  espresse  queste  parali  :  —  Oli.  et 


0  l.  .orreggi-  qui  «  pili  sotto:  Laodamia. 

(&[»»<,,  146). 


cesse  al  <  a  questi  tempi  ne  si  fesse  pres* s 

l'u  in  ali  i.  qualche  •  ohe  con 

i  ed  in<:  potente  di  i 

i    il    freno   alla    natura!   < 
tnn»  pietosa  pur  sa.r<  loetro  male,  i 

sollecitata  da'noetri  supplichevoli  lamenti,  oondescendi 

la  crudeltà  di  do  alca.  —  A  pena  arco  tir"' 

sto  paroli.  ohe  Io  un  pi- 

le chiunque  nave 
lente  comprendere,  die  non  era  mani  fai  ima  d'ani 

ili  natura:  de  la  figura  e  descrizion  ile  la  quali'  ti  dir- 
volta,  nini»-,  percossi  ila  gran  maraviglia,  e  toocbi  ila  qn 

ohe  qualche  propizio  nume  (il  goal  dò  £li  nii 

iti)  volesse  definirò  i1  la  loi  (orto 

nna  voce,  che  neppio  non  posseniio  i 

il  i|<  mio  minor  mah'  e  tanl 

entro,  non  trovando  por: 
ita  irli  fusso,  o  portinaio  ohe  gli  dimanda 
Min  che  Bri  ritrovare  in  una  ricchissima  :'  e  ornatissima  sala. 
dove  in  quella  ragia  maestade,  che  puoi  dire  che  Ap 
fosse  stato  ritrovan.  d.i  Fetonte.  *>  apparve  quella  i 

i  l 'apparir  de  la  quale  fredderò  spai 


igft,  Mkgoce  ó-fr.  jiih  nono,  p.  163)  detto  della  ht*-ma    Cirro*:  U 
»  correggere:  M 
■  11»  tjeoaria  i  tre  oidi  piusi  ftl  tempio  di  Amatv. 

disposti  a  morire  piuttosto  ohe  a  vivere  nelle  pere-,  i  tk    li  travagliano: 

Be  non  c'è  speme,  '1  duol  rhiurì.i  lo  atra-! 

'.':  richùtiima. 

«)  Qiui   firn  ni  arrlivn   Clt/mfnfin  limite  prnle* 

Vetll  //•.'!  rriff.». 

Prntìnu*  ud  patrio»  min  frrt  Inu 

Con  -ipiora  ferebat 

•<*  fette  tedebat 
Ih  aolio  J'koebtu  eteri*  lucente  tmaragdu.... 

IftffcH*.,   II,    lt'-L'I. 

1  Alia,  come  e  detti  dft  Viamuo.  JSWeMe,  VII,  i  I 

\B.  |2BMW|).   |tT.  II.  .  746-47). 
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imugini  ile  molli  altri  numi,  che  #li  adinini.stravano.  J.;i  con 
grazioso  volto  accettali  e  confortati,  si  fero  avanti;  e  vinti 
dal  splendor  di  quella  niaestarìe,  piegar©  le  ginocchia  in 
terra,  e  tutti  insilane  con  quella  diversità  de  note,  «die  gli 
dettava  il  diverso  ingegno,  esposero  gli  lor  voti  alla 
Dalla  qnale,  in  conclusione,  furono  talmente  trattati]  dh£ 
ciechi,  raminghi,  ed  infoi lunatamente  laboriosi  hanno 
cati  tutti  mari,  passati  tutti  fiumi,  superati  tutti  monti,  di- 
Bcorse  tutte  pianure,  per  spazio  de  diece  anni  :  '  al  i-rmine 
d<"'i|i:.'i  ietto  ignei  temprato  cielo  «le  t'isola 

dea,  gionti  al  conspetto  do  le  belle  e  graziose  ninfe  del 
re  Tainesi,  rlopoi  aver  essi  fatti  gli  atti  di  conveniente 
mniltada,  ed  accettati  da  quelle  con  gesti  d'onestissima  cor- 
tesia, uno  tra  loro,  il  principale,  che  altre  volte  ti  sai 
maio,  con  tragico  e  lamentevole  accento  espose  la  causa 
commune  in  questo  modo  : 

Di  que\   moduline,   i-hi-  »•<>!  eluiiso  vaae 
81  fon  presenti,  od  han  tradito  il  roto, 
Non  por  oommotwo  da  natura  orrore, 
Ha  d'  una  erudii  hui-n-, 
Ch'  in  sì  vivace  morto 
Lo  tieu  astretti,  oru'  un  cieco  rimalo. 


1)  Questi  dieci-  tt uni.  <  i-'ute,  sono  un  altro  oceouuu  auto- 

biografico (pifi  sotto  por  OCtell'  uno,  tra  loro  il    principale,  «'ha  da 
intendere  lo  stesso  B).  I  quali  dicci  Hai  «ebbero,  *i  badi,  non 

con  l'entrare  lotto  il  cieli»  lui  tannico  (pruni.  I)  ma  con  la  data 

della  ■  >oa  dai  Bagnanti  verni,  o  du^rli  Bn  ti  1  ,s5);  o 

M-erebbero  quindi  noi  1576:  anno  che  coincide  con  la  data  della  ima 
uva  partenza  dal  Napoletano  (i  paesi  •!>    Circe]    assegnata  dallo 
«tosso    lì.,  nel   primo  costituto  veneto,    ad    1576  (Bcrti3,  392).    Mal 
•'accorda  bensì  con  l' altro acccinwi  iiutobiografico  di  p.  425,  salvo  nou  si 
voglia  Intendere  quel  no  anni,  in  modo  approssimata ■>  (propriamen 
•.unir  |  umilianti  nel    I  >78  strani,  dal*  del  secondo  procosso  d'erta:, 
bito  dal  B.  6  della  sua  conseguente  uscita  dalla  Religione.  Nella  I 
bruniana.  tananai  «li:»  an  o  la  glnooohia,  e  da  oul 

furono  talmente  frattali  da  dover  rierlii,  namtagM,  EnfOrtOnet 
boriosi  Torcer  mari,  passar  fiumi,  eoe,  forse  e.  da  scorgere  (nono 

dichiaro:-:  .  a  p.  301)  appunto  la  religione,  olio  B.  aveva  gio- 

abbraedata.  Per  qnest'  accenno  iperbolico  alle  sue  peregria:; 
r.  Spaccio,  p.  128,  o  la  mia  nota  In  G.  li.  nella  «fona  della  cultura,  p.  90. 

</?.  [aes-«9]).  (W.  11,430-31).   (L.  747). 


o«  uu  EJioui  rimi 

.Siam  novi 

ui  di  «api ■■:  *  i«i 

■uni  discorsi,  e  Attuino  im  di  sorpresi 

l'i  i  •<•, 

i  ilo:  u  degni,  ed  o  infelici  amai r 

'  -ol  prog-n 
Ne  accolse  dopo  vario  n  lungo  er* 
E  ni. 

1.  ed  a  quel  far  giunse  l'Incanto, 
ipra, 

Uoeì  —  •  • 

Raccoglie  te  qnel  frutto, 

Che  trov.'iu   ttOppQ  attenti  al  che  gli  e  sopra 

l  madre  di  bau  rare, 

Dnnqne  ti  piacque  cosai  Raramente 

Trattar  n 

ili  forse  a  consecrart'il  core!  — 

Ma,   i                  in*«*i  fu  ecdato  alquanto 
Qael  subito  furor.  vo  caso 

l'orse,  ciuarun,  piti  ac rimano. 

ilo. 

IDWOOdèi 

tab'  accenti  accompagnando  il  pianto  : 

—  Or  dnnqne,  maga, 

Ohe  zcl  «li  glorili  forse  il  cor  ti  ponga, 

nga, 

nedicatni 


La  ChiMa  fondata  da  Cristo  T 
□  fratto  che  colgono  coloro  ol  alla  loce 

<li  Dio:  attenuati  xunt  ■  xcdtmm. 

l'ignoranza  messa  in  canzonatura  nella  Cabala  d*'  •yatto. 

(B.1208-70.).   (W. XI,  131-32).     A.  717-1 


0 

So  la  mnn  bella  a  di  W  ega, 

Deb,  non  sin  tonto  la  .dimora  lunga, 

ii  a  morte  giunga 
che  por  getti 
Poseiam  unqna  dir  noi  : 
Tanto  ne  toMMOtfrj  ina  pi  fi  ne  appaga.  —  0 

E  i-i  «Qgglanaei  —  O  curiosi  ingegni. 
Prendete  nn  altro  mio  va  se  fatale,  2) 
Che  mia  mano  medostua  aprir  non  vale; 
Per  largo  e  per  profóndo 
Peregrinato  il  mondo, 
Cercate  tutti  i  numerosi  regni: 


D  Cfir.  U  sou.  XXXV  del  TA3UXLLO,    Fv*h,  p,    L8: 

So  ■  «campi  la  min   uobil   maga, 

Che  pietà  del  mio  mal  fonie  la  pu 

Franga  il 

Del   lìiT  no   sangui'    In   murra!    mia  pinga. 
8e   la   ni u ii    bella   e   di   soccorrer   vaga. 

Deh.    inni    sin  tanto  la  dimora  lunga, 

Clio '1   rigor  il»  In    morte  al  coi    n        '   '   '  ga. 

Ohe  pei  le  membra  al  paeti  vaga. 

U  dènte,  ohe  mi  morde  e  ni' avvelena 

da  : 

Banchi  'i  meo  »i«  «parso  in  ogni  rena, 

Vivrò,  pur  oh1  io  non  vegga  qnel  ohe  vidi, 
E  coi  begli  occhi  la  nemica  mia, 
Quanto  itd  «paventò,  tanto  m'affidi 

L'evidente  imitazione  fu  già  avvertita  dal  Fiorentino,  ivi,  p.  222. 
'el  motivo  raminghe  por  tutV  il  torva  glòbo  nontrt  membra,  eoo.  i 
corre  pih  eotto)  cfr.  i  vv.   1-3  dello  «tesso  Tansillo,  o.  e.  p.   170. 

3)  (Quest'altro  va*t,  fatale,  contrapposto  al  primo,  aperto  dalla  «tossa 

.'irec,  e  che  delle  suo  acque  aspergi'   gli  uomini.  -  te  Circe,  come  pare, 

qui  a  significare  la  religioni  amento  la  Chiesa  ea 

insegnamento  si  riduco  all'Itene  ciechi  in  tutto,  -  deve  simboleggiare. 

sna  volta,  la  promossa  che  la  religione  fa,  ma  non  mantiene,  dell' ef- 

oognizlone  di  Dio  :  un  vaso  che  Li  «uà  mano  medetma  aprir  non 

r.  E  per  aprir  il  quale  al  B.  toccherai  andar  peregrinando  il  mondo  por 

1  P""  profondi}  (speculare  l'universo  naturale!)  lineilo  ulta  reggetta, 

uobil  iMAlità  e  bellezza  nou  r'  applicaran  le  mani.  Questo  saranno  le 

i    .  obabflmi  ni"  suggei  I 
dalla  sna  idea  re,  eome  *'v  redato,  le  tre   donne 

in»  ilhunfnaalone  Sai  ah  de,  anobi 

la  volta,  di   KieigueiblicAe.  Anche   H.  è.  ricondotto  a  Dio,  a  un  DÌO 
io,  da  un  senso  mistico  di  ciò  che  e  pio.  eiujo  al  mondo:  la  fei 
ita,  che,  per  lui,  ò  nobile  castità  e  Indicizza. 


(/?.  l2T0-7ij,i.  (ir.  II,  483).  <r..7\H). 
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■ 

V*  applicamo 

D'alti 

Po  fai  onesta  Uqun  ì»i  old  aperto. 

Allor,  ■'  fi  "  .«sporgali  1*  nian  bello 

Provar  pOtMtQ  fa  -v  i r t ìi   divina, 

cir 

Cangiando  ii  rio  LonnentOi 

mndo  «ielle. 

Tri  tanto  aloni  di  mitriate, 

yiKniiuii.[iiu  a  lutilo  in  tenebre  profonde 

■ 
l'orche  cotanto  bene 
I'it  iiiuiii!iiiii|UB  gran  pene 
Mal  degnamente  avverrà  che  s'acquiate.  U 

Per  qaeOa  |  ì.jco, 

ip  avere, 
r  tutti  stradi  un  gran  piacere; 
Che,  Bp>  -ire 

Tai  grn.  e  rare, 

Ben  potrete  spreggiar  ogni  altea  luoa,  — 

Lassi!  è  troppo  gran  U  lannughe 

Ter  tutto  il  terrea  globo  nostro  men 
Son 

Che  la  fiera  sagace 
Di  speranza  fa 
Il  ji.  i  oon  sue  lusinghe. 

Miseri  ?  ormai 

a  quella  maga,  pel  pi"  nostro  male, 

.-do, 
li  non  si  redo 
8ott"  il  manto  dd  i  icqulati.  *> 


il  ■  ontrappoBto  tra  le  »lelU  del  mondo,  ohe  «ara 
eiquaut'*  mtl  firmamento,  che  sarà  mai  sempre  ascoso 
fe  il  contrapposto  tra  il  Dio  dal  ì'  insoluto  ohe  non  ha 

lice  il  B.  nello  Spaccio,  e  il  Deu§  tue  mutui- 
"<  La  religione  riti, 
esserci  una  cognizione  cosi  pi  ita. 

{B.  [271-7»]).   tir.  il,.  132-83) 


nchè  «api-' 
Cedrimi  al  dettili  nuntro,  e  siimi  coni 
Di  non  ritrarci  da  penosi  strati. 

i   fnromndo  i   panai, 
(Hi-;  idi  «    IaUÌ) 

Languir  tnita  la  viio,  ubo 

Lutgiadr*  *  V 

aii»r*l   grò  Ut  fato  «ocp1 

abiale,  o  boli*,  a  ecorao 
Tentar  voi  aneti  In   vano 
Con    viverra   bfaUM   m  UW 

■  »~tiu  iiM  aeoonds. 

•  -t*  ■|>ldkgg»,  dnra 
Con  le  No»»' 
Bl  vede  ohe  cote)  rapidamente 

Riacrpendu  al 

i  il  del  cb'ellu  ai  trovo. 


l'ivse   Olia    di    l«   Ninfe   il    vaso   in   mano,  e,  senza    altro 
tentare,  offri  Ilo  a<ì  Utt  per  una,  di  gorte  die  non  ai  i 
chi  ardisse  provar  prima;  ma   tntte  de  eommiiu   consenti 
mento,  dopo  averlo  solamente  remirato,  il  riferivano  e  pro- 
ponevano per  rispetto  e  riverenza  ad  nna  sola;  la  oj 
lilialmente,  non  tanto  per  far  pericolo  2>  di  sna  plori 
per  pietà  e  desto  di  tentar  il  aoccorso  di  questi  infelici,  men- 
tre dubbia  lo  contrattava,  —  come  spontaneamente,  s'aperse 

■  la    :-<•   Bto&so.    Che    FDlfltC    cVÌO    WÌ    t<-teri:-.'.i.  quanto  AtOfrC 

«piale  l'applauso  de  le  Ninfe f  Come  possete  credere,  ch'io 
poasa  eepriiiK're  l'estrema  allegrezza  de'  nove  ciechi,  quando 
udirò  del  vaso  aperto,  si  sentirò  aspergere  dell'acqui  tu  amate, 
aprirò  gli  occhi,  e  veddoro  jrli  doi  soli,  e  trovarono  aver  do] 
felicitale:  l'una  della  ricovrata  j?ià  persa  luce,  L'altra  d 

Ewn.  XTV  (Ito*  Urici*,  p.  8)  U  Tansiiao: 
l'"i«'hè  Un  qui  fu  vana  ogni  «per  i 
Io  eedo  al   mio  destimi.    <■    m:    soni 
Languir  tutu  la  vii»,   dM  m'avanza. 


•*>  Pericolo  (lat.l,  prova. 

\n.  bw-th).  (w.  n,  433}.  (£.749-60). 
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nuovamente  discuoperta,  che  sola  posse»  mostrargli  l'imagine 
del  sommo  bene  in  terra)  1)  Come,  dico,  volete,  eh7 io  possa 
esprimere  quella  allegrezza  e  tripudio  de  voci,  di  spirto  e 
di  corpo,  che  lor  medesimi,  tutti  insieme,  non  posseano  espli- 
care 1  Fu  per  un  pezzo  il  veder  tanti  furiosi  debaccanti,  in 
senso  di  color  che  credono  sognare,  e  in  vista  di  quelli  che 
non  credeno  quello  che  apertamente  veggono;  sin  tanto  che, 
tranquillato  essendo  alquanto  l' impeto  del  furore,  se  misero 
in  ordine  di  ruota, a)  dove 

il  primo  cantavo,   e  sonava  la  oitara  in  questo   tenore: 

O  rupi,  o  fossi,  o  spine,  o  sterpi,  o  sassi, 
O  monti,  o  piani,  o  valli,  o  fiumi,  o  mari, 
Quanto  vi  disonoprite  grati  e  cari; 
Che  mercè  vostra  e  merto 
N'ha  fatto  il  ciel  aperto! 
O  fortunatamente  spesi  passi! 

Il  secondo   con  la  mandora  sua  sonò  e  cantò: 

O  fortunatamente  spesi  passi, 
O  diva  Circe,  o  gloriosi  affanni; 
O  quanti  n' affiggeste  mesi  ed  anni, 
Tante  grazie  divine, 
Se  tal  6  nostro  fine, 
Dopo  che  tanto  travagliati  e  lassi! 


1)  L'immagine  del  sommo  bene  in  terra  è  l'oggetto  dolla  filosofia 
bruniana,  discoperto  nuovamente,  cioè  appunto  da  questa  filosofia. 

2)  Anche  nella  Cecaria  i  tre  amanti,  ricuperata  la  vista,  effondono, 
prima  essi  stessi,  ad  uno  ad  uno,  la  gioia  dei  loro  animi  benedicendo 
la  passata  sventura.  Uno  dice  (p.  96): 

Sia  benedetto  il  giorno 

Ch'  a  quel  bel  lume  adorno 

Prima  questi  occhi  apersi, 

Quando  '1  mio  cor  gli  offersi. 

Sia  benedetto  Amore, 

E  '1  passato  doloro, 

Benedetto  '1  penar,  la  lunga  noia, 

Poi  eh'  ogn'  altro  martir  rivolt'  è  in  gioia. 

Il  B.  riprende  qui  appresso  lo  stesso  motivo  e,  al  solito,  lo  svolge. 
(fi.  [278.74]).  (W.  II,  433-34).  (£.750-51). 
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Il    i  ••- '•    «•    OAl 

Dopo  che  tanto  travagliati  o  busi. 
lui   5>nrto  tutu  prw 

•d  da  far  oltre  ne  resti». 
Che  ringraziar  il  • 
Ch'oppone  a  gli  ooatri   il   velo, 
Per  cui  presento  al  tin  tal  luce  faasi. 

Il   quarto  con  la  viola   cantò: 

Per  eoi  presento  al  fin  tal  Iure  funai, 
Cecità  degna  ;■  Ira  vedere, 

Cure  «novi  pio  ch'altro  piacére; 
CI»'  a  In   |  tooc 

Vi  siete  fatta  duce; 
Con  far  tncn  degni  oggetti  a  l'alma  caaai. 

Il    {Vinto    i-imi    un    liiuimiiu   d'Ispngua 

Con  far  men  degni  oggetti  a  l'alma  castri, 
coudir  di  speranza  alto  peri». 
Fu  ohi  no  -piate  a  Panico  sentiero, 
Por  cni  n  noi  si  acnopra 
Di   DÌO   l'i  piti   In  II'  opra. 
Cossi  fato  benigno  a  mostrar  vasai. 

11  acato   con    un  latito  canto: 

Coati  fato  benigno  a  mostrar  vasai; 

Perchè  non  vuol,  ch'il  ben  succeda  al  bene, 
O  presagio  di  DODO  otoo  le  pOttfl  '. 
Ha  svoltando  la  mota, 

Come,  a  vicenda,  il  di  o  la  notte  dosai. 


II  settimo  con  l'arpa  d'Ibernia: 

C'unir,  a  vicenda,  il  di  e  la  notte  dassi, 
Mentre  il  gran  mauto  di  faci  nottuni" 
■lora  il  carro  de   fiamme  diurne: 
iiMite   elii   governa 
Con  logge  sempiterna 

•ai  Immsì. 
1*4-8$),    (A.  75 1-52> . 
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L'ottavo  con  la  viola  ad  aroo: 

Sopprime  gli  eminenti  e  inalza  i  bassi 
Chi  l'infinite  maohini  sostenta,  . 
E  con  veloce,  mediocre  e  lenta 
Vertigine  dispensa 
In  qnesta  mole  immensa 
Qnant' oocolto  si  rende  e  aperto   stassi. 

Il  nono  con  una  rebeoohina: 

Qnant'  occolto  si  rende  e  aperto  stassi, 
O  non  nieghi,  o  confermi  ohe  prevagli 
L' incomparabil  fine  agli  travagli 
Campestri  e  montanari 
De  stagni,  fiumi,  mari, 
De  rupi,  fossi,  spine,  sterpi,  sassi. 

Dopo  che  ciascuno  in  qnesta  forma,  singolarmente  sonando 
il  sno  instrumento,  ebbe  cantata  la  sua  sestina,  tutti,  in- 
sieme ballando  in  ruota  e  sonando  in  lode  de  l' unica  Ninfa 
con  un  snavissimo  concento,  cantarono  una  canzona,  la  quale 
non  so  se  bene  mi  verrà  a  la  memoria. 

Gin.  Xon  mancar,  ti  priego,  sorella,  di  farmi  udire  quel 
tanto,  che  ti  potrà  sovvenire. 

Laod.  Canzone  de  gl'illuminati.  *) 

—  Non  oltre  invidio,  o  Giove,  al  firmamento, 
Dice  il  padre  Ocean  col  ciglio  altero, 

Se  tanto  son  contento 

Per  qnel  che  godo  nel  proprio  impero.  — 

—  Clie  superbia  ò  la  tnaf  Giove  risponde; 
A  lo  ricchezze  tuo  che  cosa  è  giontaf 

O  dio  do  le  insan'  ondo, 

Porche  il  tuo  follo  ardir  tanto  tmrmontaf  — 


i)  Questa  canzone  nella  struttura  dell'  opera  corrisponde  ai  versi  del 
Sacerdote,  con  cui  finisce  1'  illuminazione  della  Cecaria:  dove  il 
Sacerdote  esprime  quasi  i  sentimenti  comuni  a'  tre  ciechi.  Ma  nella  sua 
canzono  B.  canta  allegoricamente  1'  esaltazione  del  suo  spirito  nella  nuova 
filosofia  naturalistica.  Giove  qui,  col  suo  firmamento,  rappresenta  la 
verità  sovrintelligibile:  il  padre  Oceano,  la  Natura. 

(B.  [270-78]).    (W.  H,  435-36).   (L.  752). 


TAime  ii  -  dialogo  qi  .  487 

Ehi,  diate  il  dio  de  ni  tao  poterò 

Il   tiammeggiante  ciel.   dov'è  l'ardente 
Zona,  in  coi  l'emin 

i,::uir|i     I  ■  r 

.illi    tulli)   BOIldO  adiuiri»   il  noie, 
Qual  ti  so  dir  che  tanto  non  risplcnde, 
Quanto  lei,   elio  mi  rondo 
Piìi  glorioso  dio  de  la  gran  mole. 

Ed  io  comprendo  nel  mio  vasto  sono, 
Tra  gli  altri,  «pio!  paese,  ove  il  felice 

■  i  retta  ii>'<-, 

C'Ir  Lo  di   pi h  Vaghi  ninfe  il   coro  ameno; 

Tra  quelle  ot legno  tal,  fra  tutte  belle, 
Per  far  del  unir  più  olio  del  ciel  amante 
Te,    (ìiove  ni! 
Cui  tanto  il  ani  non  splende  tra  le  stelle.  *>  — 

Giove  responde:  —  O  dio  d'ondosi  mari, 
Cb' altro  «i    trt>M-  più   'li   DM   Inalo, 

Non  b  purmatat  il  iv,  i  : 

Ma  miei  taaod  <■  tuoi  corrano  al  pari. 

Faglia  il  sol   tra  tue  nini  tei; 

B|   DflK   vigor  de  leggi  ieflDpifJ 
De  le  dimore  alterne, 
Costei  vaglia  per  noi  tra  gli  ostri  miei. 

Credo  averla  riportata  Intieramente  tutta. 

Gin.  Il  puoi  conoscere,  perchè  non  vi  manca  -«utenza, 
che  possa  appartener  alla  perfezion  del  proposito;  né  rima, 
C&B  Bl  richieda  per  compimento  de  le  stanze.  Or  io,  se  per 
grazia  del  cielo  ottenni  d'esser  bella,  maggior  grazia  e 
liivor  eredo  che  mi  sia  giolito;  perchè,  qualunque  fosse  la 
mia  bettade,  <•  sfata  in  qualche  maniera  principio  i»er  far 
discuoprir  rj nell'unica  e  divina.  llingrazio  gli  dei,  perchè 
in  quel  tempo,  che  io  lui  si  verde,  che  le  amorose  flamine 
non  si  posseano  accendere  nel  petto  mio,  mediante  la 


i»  Anche  nei  Due  pellegrini  del  Tansim.o  (w.  f>16-R)  degli  occhi  della 
sua  donna  Filanto  dice: 

lo  » 
Mento;   non   Air  già  mai,   nft  lian  si  lidie  ; 
I  ▼'  uguagliassi  al  sol,   nulla  din-i. 

(/M87879U.  (7T.  II,  436).  (£.753). 
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tanto  restia,  quanto  semplice  e  innocente  crudeltade,  han 
preso  mezzo  per  concedere  incomparabilmente  grazie  mag- 
giori a'  miei  amanti,  che  altrimente  avessero  posante  otte- 
nere per  quantunque  grande  mia  benignitade. 

Laod.  Quanto  agli  animi  di  quelli  amanti,  io  ti  assicuro 
ancora,  che,  come  non  sono  ingrati  alla  sua  maga  Circe, 
fosca  cecitade,  calamitosi  pensieri  ed  aspri  travagli,  per 
mezzo  de'  quali  son  gionti  a  tanto  bene,  cossi  non  potranno 
di  te  esser  poco  ben  riconoscenti. 

Giù.  Cossi  desidero  e  spero. 

(B.  [378-80]).   (W.  H,  436-37).   (L.  753-54). 


Fine  della  seconda  ed  ultima  paste 
de  oli  Eroici  furori. 


NOTK  AGGirXTlC. 


Volume  I. 

Pag.  6  n.:  A  ciò  che  fu  dolio  già  dolio  probabili  ragioni  elio  tolsero 
al   1J.   hi  benevolenza  <1- I   Qravflta    *i    jiu'»  aggi 

special niente  dispiacere  ni  signore   Inglese  »-ln  ■<«,   p.  96,   posta 

la    discussione    000M    avvenuti»   alla    tavola   ili    lui,  il  15.    avesse  tM 
«  se  quelli,  che  v' orari   protoni 

Mitut —  ».  Ciò  ohe  era  stata  di  corto  una  parola  sgarbata  per  lo  steaao 
Orovillo. 

Pag.  M9|  n.  1:  Intorno  alla  storiu  di  questo  famoso  detto  era 
ai  può  anche  vedere  un  articolo  di  V,   Di  ÒKTI     ■•    i.  ^'-j/ra  una  ncnlm:a 
limno  Mita  Wos.  delle  $cuolc  Hai.,  1879,  IX,  97-HM. 

Pag.  880  il:  Ppr  l'Elpim*  del  De  t'infittito  si  può  ricordare  il 
Elpino  dell'. -fuiia/a  del  Taaso. 

Pag.  337  n.:  lì  ha  JUii.  Ftuui  ìs  errore  di  L. 


Volume  II. 


Pag.   7,   ii.    1:    Bisogno  ricordai.-  del  Fioiii  ENTINO  anche  1'  ■ 
dialogo  di  G.  JJruno  (nel   trioni,   najiol.  della  doma».,  ii.  I,  n.  L'I».  14  D 
gio  1882).  L'A.  vi  riattarne  alcune  parti  dello  studio  Itiull.  mar,  di  <<■ 
It.,  pnlilil.  quello  ftteOBO  DMM  Q6]  Oi$tn,  napoletano  :  ma  aggiungo  aì> 
re  :  «  O.  B.  di  tutti    jili 
e  spesso  se  M  starare.  I"  ondo  altresì  òhe  il  I»..  noi  | 
sento  dialogo,  accenni  a  Niccolò  Franco  dove   parla  della   controversia 
intorno  pala   [cfr.  D.  97],   ohe,  corno  si  sa,  fu   agitata   tra  11 

Franco  e  quella  buona  lana  dell'Aretino.  Certo  e  poi  che  il  nostro  filo- 
sofo teneva  d'occhio  la  cultura  del  suo  paese,  pur  vivendo  in  terra  stra- 
niera. Cosi  troviamo  riportate  [p.  140-41]  due  strofe  d«  :  -aw, 
che,  sebbene  recitata  la  primavera  del  157 
Italia,   non  fu   poi  pubblicato  dal  giovano  Aldo  Man; 

8 nandù  già  il  H  l'Adi  là 

».  109],  cioè  Lui  '  i  cui  fama  s'era  spana  anche  fuori  d'Italia  ». 

ptiBU  idi/,.  '\<-W  Aminta  non  e  quella  di  Aldo  del  I 
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Cremona,  Draconi,  1580.  Giova  pur  ricordare  che  i  poeti  italiani  erano 
molto  letti  a  Landra,  negli  anni  in  coi  vi  fa  il  Brano.  Si  veda  il  libro 

dell' Einstein,  The  italian  Renaissance  in  England,  New  York,  1902. 

Pag.  8 15  :  «  È  probabile  ohe  B.  accenni  a'  suoi  diali,  scritti  pia  tardi 
Degli  eroici  furori;  ma  è  anche  probabile  che  abbia  in  mente  un'opera 
più  sistematica  di  etica,  rimasta  Incompiuta,  o,  ae  compiata,  seppellita 
negli  archi  vii  del  Vaticano  con  altri  suoi  scritti  »:  Kuhlbnbeck,  Giordano 
BrunoB  Gesammeltc  Wtrke;  Band  2:  Die  Vertreibung  der  triumphierendim 
Bestie  in»  Deutsche  ubertragen,  Leipzig,  Diederichs,  1904,  p.  266  n.  8. 

Pag.  1322-28:  B:  l'amore,  la  concupiscibile,  la  iraeoibilela,  sinderai.  Io 
con  L  ho  corretto  :  la  concupiscibile-,  la  irascibileià,  sinderesi.  Ma  è  piut- 
tosto da  correggere  certamente  :  la  concupiscibile  [cioè  l' anima  concapi- 
scibile],  la  irascibile,  la  sinderesi. 

Pag.  20  :  I  due  versi  cit.  qui  dal  B.  sono  del  Petrarca  :  aon.  CXCIII 
nell'ediz.  Salvo-Cozzo,  p.  185,  con  lievi  varianti.  Il  testo  sarebbe: 

Pasco  la  mente  d'un  sì  nobil  cibo 

Ch'  ambrosia  e  nectar  non  invidio  a  Giove. 

Il  TAN8ILX.O,  Poesie  liriche,  p.  143,  imitò  questi  versi: 

Io  non  invidio  a  Giove 

L'ambrosia  sua  soave. 

E  il  Geloso  nella  Cecaria  dell'EPiCURO  (ed.  Palmarini,  p.  51)  dice: 

Per  la  dolcezza  ohe  qui  piove 
Ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove. 

Il  2°  v.  del  Petrarca  è  oitato  anche  nel  Candelaio  L  32 ti. 

Pag.  224  :  Il  Kuhlknbeck  (p.  277  n.  24)  raccosto  i  versi  di  Orazio. 
Sai.  I.  1,  9-12: 

Agricolatn  laudai  iuris  legumque  peritus 
Sub  galli  cantum  consultor  ubi  ostia  pulsai. 
Ille  datis  vadibus  qui  rure  extraotus  in  urbem  est, 
Solos  felices  vitentes  clamat  in  urbe. 

Cfr.  anche  il  2°  Epodo  oraziano. 

Pag.  24,  n.  2  :  Il  Kuhlknbeck,  pp.  278-79  rimanda  anche  ad  Ovidio, 
iletam.,  II.  850  ss.  e  Igino,  Favole,  63,  53. 

Pag.  25:  Celio.  Il  Kuhl.  p.  279  n.  30,  intendo  Celeo,  sacerdote  di 
Cerere,  re  di  Elcusi,  padre  di  Trittolemo,  e  rimanda  alle  Favole  di  Igino,  147. 
Ma  Celio  è  qui  probab  il  monto  Coelus,  Urano  (nella  Lampa*  trig.  stai., 
Opera,  III,  106  il  B.  usa  promiscuamente  Caelius,  Coelius,  Coelum)  poiché 
appresso  si  accenna  al  mito  di  Saturno  che  spodesta  il  padre.  Coelus  il 
B.  trovava  nominato  il  padre  di  Saturno  nella  trad.  di  Plotino,  fatta  dal 
Ficino,  Enn.  Ili,  5,  2. 

Pag.  252i:  «  Aoccnno  alla  dottrina  neoplatonica  del  ritorno  di  tutte 
le  cose  e  di  tutti  gli  avvenimenti  nel  corso  circolare  dei  tempi.  Cfr. 
Sinesio,  Oli  Egiziani,  o  Detta  Provvidenza  »  Kuhlexb.,  p.  280  n.  35. 
Il  B.  stesso  nel  De  minimo  o.  1,  w.  166-74  (in  Opera,  I,  in,  136): 


Quondam 
'moli  filtrai  orlatalo  casside  pulcker, 
unptil  clyprum  torritque  battile  venutile. 
Sic  kabrl  drvhU'WM   xinriam  cvm  eiribtu  artrm, 

ridmm    retti!    Turuu*,    ganti  i    ptatM 

Aeueae  nntnervt,  IfMjfftgM  Unlauduit  MmfBhi 

it  de  panno  antiquo   nota    Mftit,   ri   AiV  »unt 
Sundouem  in  alteriti»  ftmoraliti  Coesori»  arto. 

Pag.   26n>-ii:  A  conveniente  Ulustrozionc  di  q.  1.  giova  riferita 

3J   O&'opcM  muto  dal   Krni  1     I    1 
a  Apnd  Habeesinos  sapienter  consti  tu  rum    ut   ioli  BffcwmH    saocednnt, 
ttone  propmqaioreaf  »ed  quia  et  patroni  ot  nstnua  regnkre 
Bonn  arbitrium  admi«cotur,  nec  non  Lllegitimifl  adirns  ad  BegaUD  ilat  ur, 
iiuimae  et  turbulentae  ut  plurimum  sunt  ill.irnm  sin 
<  Hegea  Ilabeesinornm  prisci.  ut  tantis  malia  obviam  ireut,  tilios  restii 
exsortee,  in  aretain  custòdiam  concluseti  tnrholuntia  kominibna 

ignoti  manerenu  neo  oontra  regnantes  qnidquam  moliri  poeaent,  et  tamen 

:un  successore*  dft.wnt.  Rupe*  Ambone  Ge*hen  et  Aiubac-  1 
fini  dclcctae,  in  quibut.    re  gii  tBVttlM  excelaac   nativitatis  suae  poenaa 
dare  coacti  fucrunt.   lii.storinm  totmu  < -\  'IVI  l>  ■•.  i»  1 1.  1,  ••.  1' 

•  libus  P.  Antonii  d'Aimcyda  testi- 
fervili iis  :    Iinpenitor  ]*n\  HBlìfifM  <( "' "'  1  I  Mivcm  aiutiti  Ri- 
unir,   .                                            ir OOptoetX -n  tur,  iuij.i  mi. •11lif.11     11 

uiiiiif--  it,  et)  rjnod  pei 

perare  (tonti   V  ama,  morae  tot  amiomm   (lertaesus,  et  fortawia 

metuens,  in  annuii*  siili  mduxit.  ■MpfcAnn  semel  aeoeptmn  DOn 
deponere,  sed  fi-atro*  in  rupeni  aliquam  relegare,  atquo  aio  imperlimi 
ad  postero»  suoa  derivare.  Veruni  proditns  a  familiari  suo,  qni  proemia 
a  regnante  accipere  qnarn  a  regnaturo  esportare  malebnt,  insidia*  qua 
fratribus   struxerat,   ipae  expertu",  et  in   rupem  Ge*hcn  abductu*  i'uit. 

BRI  Kcx  magia  sex  uri  tati  suae  qnam  regni  cousui  ui  ss. 
ffloi  proprio*,  qnofl  iam  babebut,  rimul  im-Iusit.  Doravitqi 

!>i    nisi::r    ;.-.-:;    ìi:ihì:uih  Jllulis  Ùl  À'  )1  '   duCCUtOS  it   I 

DOS]  qnibus  pacatimi  Impenni  ''  ad  Impe- 

ratori: 1690  ultimila  i- ruj>o  il  In  ad  regnimi 

U   fuit.  1 
Jobi  l<t:r>OLP  (aliai  LKirr-iioi.r  ili  .  io  Aethiopica,  tire  Iìreri»  et 

tcriptia  rami  li nhr**i norwn  quoti  rnlgo  mai  anni» 

,  WDCLXXXI.   lib.  II.  fi,  8). 

Pag.   DI:  «  I  remi  npparteiiguno  forse  a  una  traduzione   italiana  di 
Seneca.  »  Così  il  Kr/BXKBTB.  p.  384   u.  49,  non  ricordandosi  di  Lucrezio. 

Pag.    I22».jo:   Laucclla   (napolet.)  —  anfora;    giarra  (uapol- ri 
giara,  got  tu. 

Pag.  48*,a :  Crr.  Ovili..,    ìfrtam.,  II,    101.-509. 

Pag.  50  11  in:    3.  PAOLO,  .li  B*M.   XIII,   12:  C  Nox   praecessit,  dics 
.   Abilciamus  ergo  opera  tenehramm.  et  induamur 
annn   luci»  ».   C'Ir.    KciiLENB.,   p.   296  n.  99. 


5óg-io  :  HI  -  qnaati  retai  • 

'um. 

ali  =  stivalati  (dal  francese  boti*  e  l 

Pag.  ti7  :  Mi  rincresco  di  non  saper  tatti 

>     io  mi.   L«  uueis 

<>  ohe  pot»e 
cai»»—"  aSS*i   - 1« ••- ii r ;- 1 :j 1 1 1 1- ! 1 1 <■    qunstn    stani|ia.    Il    Ki   HI     Min "i       ;.    '•    - 

tnw  il  kraduoendo  ivinma  #>»»*«•»/ 

■ì.  sua  trascuratezza  nel  testo  (11  Krm  .  avn.i. 
•  corani  11  gusto  <H  già  in  q.  I.  anche  ' 

rispondo  esattami' nto  a  li)  arzigogola  come  segue  :  €  It 
parole  a  mo  nota  in  luicuo  noi  -san  Tuoabuunk), 

1  v  :i 

. 

.    mn 
>  l'Ita  gatta, 
che  il  k- 

.  Bruno  p.  92  segai)  la  1-  W.  —  Io  soapet» 

ina  corruzione,  presso  a  poe-  ;  ma  al 

della  denominazione  locale  dì  qualche  *>•■ 
•ina?  ribes  T)  ». 

COHUIKBS€l  fpp.    298-300)  li. 

itino  circa  Li  famiglia  del  B.,  tra*-  ulndl 

■■     ■  ■    ■ 

Mimili  aeoenna,  si  trovano  mm  net 
7,  8. 

funi  il  Kdiilf.nb.  p.  331  '«aglie: 

■t  stu  Tìaataj  SoueUtH  ». 

i  1558    ni:  <li     \ll>u    in    ttnJoM  *m 

ato  papa  Paolo  rv  .«1»  | 

lomlnio  spagnnoln   nell'Italia 
Kt  -ni.r.N 

invano  in  qua]  tempo   non  di  rado 
la  loro  flotta  dall'Italia  naia  a  anoba  le  olita  marit 

loro  fti  Baccheggiata  Sorrento  • 
u.   1U2).   Coi  uno  sussi  i  I  «  gallico 

p.  342  a.    198:  «  Enrico  II  di  F 
ani»  Invasione  noi   8 

.    149 14:   HI.:  aWflfyfrtWt.   Ha  corretto:  aceonimedarri. 

apott.  MV,  11  :   «  I  un 

:  .  p.  833  11.  38 

I  Libro  di  Tobia,  capp.  VI  e  XI.  Dicendo  €  qoal< 
•  re  mio  >,  il  il.  allude  all'angelo  Ka  dacie,  compagno  a 


.  I  PNTF. 


ira 


I*ngg.  205-6:    i  ola  del  corvo  <  .miwato 

i  ìi.  pub  imeni  servito  della  Ficheide  dell  Ai;: 
Capricciosi  e  piamoli  ragionamenti,  Ooomopolt,  1C00,  p.  468. 

Pag.  206 io-ii :  In  questi  due  vv.il  prof.  Spampana n-  ri  lene 

B.  abbi»  rifuso  da  se  un  adagio  con  in  Italia.  L'Akktino  uri 

Fiio*ofo  (a.  V,  so.  il)  fa  dire  dalia  Massaro,  nello  stesso  senso  del  li.,  «  a 

iì  vidi  »:  •    i  u  i  i  ni  i  MaìmmMU,  \  II.  'ù  :  •  ....  ■  Locca 

ti  rix-iidi  •.  il  Lauj  nella  Smette  travestito,  in.  J:  k  dima  ipesoo  siimi: 

.'..-:.  Tommaso  BDOffl  do  l.iiivu,  nel  ■*'"'»  Tttor$  de'  Proverbi 
raoeont.'i   di    DB    i  iiulxat t  uto*i    n    LuoOO   in   UU   PieOOO,   lo 

colmo  di  ooi  leembUto  mele,  ohe 

ebbo  n  sentirsi  dire  dall'altro  che  ei  non  l'aveva  mai  veduto.  Ondo  n'- 
esclamato: <  A  Lucca  ti  veddi  c«  s  Pisa  ti  conobbi  ». 

:_•;,  :    Egurgitationmn    atHoOgMO  <WPÌS.  Giustamente    il 
richiama  1'attcnzinno  nd  giuoco  di  parole  tr»  hu  =  brodo  e  itu  =  «1 

Pag.  20627:  in  gloria  Ciacchi:  il  KUHUBfB.  traduco  al»  Filrti  con  Tho- 
rcn  gif  rieri  (celebrato  oomc  principe  degli  sciocchi  : 
ti.  271):  «  Chiocci  («io)  è  il  lumie  «li   un  gì  i 
invece  il  FUrttrn  mn  Tkornt  nella  coslddi 

mete*  (meesa  boochicn)  dogo1  studenti  tei  rra,  lo 

ia  dei  beoni,  secondo  l'antico  costumi'  goliard 
col  canto  b  vedere  in  ogni  lihro  di  canzoni 

Toh  bin  dcr  Filrtt  ron  Thoren 
y.tm  Saufen  auterkoren. 

i\<>  OMM)  il  principe  degli  sciocchi,  prescelto  al  bevcro). 

Pag.  B07,  0.  !  :  Anche  L'flABnma,  Grundlinien  dcr  Etkik,  bei  (i.  Bruno, 
Leipzig.  LB78,  p.  7  «odo  in  questo  carro  trionfale  di  B.  una  parodi»  «li 
quello  OfKMoUtttM  «li  Dautc. 

Pag.   263,   u.   1  :   Cfr.  anche  lo  Spaccio,  p.   1X9:   <  In  Ubarti  «ì 
rito,  a  cui  talvolta  animi n taira  il  monachismo  (non  dico  quello  de'  coc- 
ehiaronii  ». 

307:  Da  aggiungere  alla  noi  iu.knhkch.  /..  Tamillo  n. 

O.  Bruno  nei  Pmuubehe  Jahrbueher,   LXXV,    1XSM. 

Pag.  335i2-.  Per  il  Diottro  del  lioooroo  oomnne  nelle  implose  v.  A. 

BaJUEA,  Imprem  e  diri»r  d'armo  e  d'amare  nelV Orlando    Furiato,  pag.   43. 

Pag.  88833:  B:  roncore. 

Pag.  Nili:    lì:   rarrà. 

Pag.  410  Hn.   pan.:   BL:   lamenti-.    Ilo  001 retto  In  mente. 

:   Il   periodo   Le    quoti    piagne    non    sou    «li   Ferro.... 

i  iu  •••  ooi  'le  pa- 

role  dall'apprensioti    doveuir   furiosi.  Tuttavia  il  senso  è  ci 


443  3:  BL:  contùltrato,  elio  ho  corretto  con  li':  contlderano. 


494 


NOTE    AGGIUNTE 


In  fondo  allo  Spaccio  il  Bruno  aggiunse  1 
nette  non  numerate  con  la  seguente  erratalo 
gardo  abbiamo  tenuto  conto  nella  oorrezioi 
opportuno  riprodurre  anche  a  titolo  di  do© 


Car.  21, 
»  83, 
»       44, 

»  50, 
»  72, 
>»  74, 
»  » 
»      96, 

»  105, 

»  114, 
>♦       » 

»  186, 

»  188, 
»      » 

»  142, 

»  148, 

»  104, 


165, 


160, 


169, 
170, 
171. 
173, 

176, 


178, 
184, 


»  208. 

»  221, 

»  222, 

»>  228, 

>•  265, 


«  ERRORI  PIÙ  FAST] 

verso  10:    Secondo * 

»     28:    de  capretti 

»     18:    lago 

»       16:     discussioni  e 

»         1:     Sortì 

»        9:    altro  che  la 

»      10  :    ohe  verità 

1:    Secondo 

17:    perche  ni- 

18:    armonia  qoalch 

»     deve  da  pia    

9 1    [vir]th  l'anime 

6:     Fatilmente 

6:    guerra  te  si 

9:    Cassiopea 

6:    lnminoso.  Della 

8:    della:  possa 

4:    tardlmento 

18:    Ocio 

20:     penuria  d'O 

21:    possiate 

25:    Ocio 

14  :    Costui 

15:    Compagna 

30:    disse!  che 

8  :     in  solo  di  pò- 

10:    quella:  et  acciò 

12  :    ingegno  et  con 

17:     frustatori» 

12:     Rapito  Momo  dalla 

8:     Servello 

7  :    Se  mese 

9  :  giustizia,  moderarne,  et.  .  . 
24:    moderanza 

2  :    Crisaorio  fu 

12  :     applicar  ve 

16:     usnm  noi 

30  :     altro 

6  :    ti  instaurat 

6  :  Elct tione,  A  spira  t  ione,  et  Col 

26:    perverso 

28  :     vicino  :  et  che 

32  :    veneni 

17:    Con  nutritio 

16:    becchie 

12 1    Cossi  bI  mos 

18:     Non  prudenza 

21  :     Sileno  l' alflero 
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Aitar-  II    18,  44,  51. 
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Jfcliae  II  392,  394. 
Africa  D  196. 
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Anfitrione  II  24,  25. 
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*)  81  rt-);mtnuii>  noltnntn  i  noni  Ma 

liti  nel  tallo.  I  numeri  arabi  non  inventati 

d»  nomerà  romano  »i  riiV ridono  ni  votuiue  I. 
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Aquilone  87, 130,  407;  II  130,  326, 

384,  385. 
Arabi  49. 

Arabia  Felice  II  377. 
Arabica  II  66. 
Arabico  194. 
Arabo  230;  II  260. 
Arac  eneo  v.  Macometto. 
Aralin  II  238. 
Arcade  II  48,  58. 
Arcadia  93. 
Arcadiche  II  64. 
Archimede  II  220,  437,  439. 
Archita  251. 
Arciprete  di  Pogliano  5. 
Arcivescovado  di  Napoli,  29. 
Arelio    Diosono    168    (v.    Dicsono 

Alessandro). 
Arcopagita  II  249  (v.  Dionisio). 
Aretino  II  312. 
Argo   116,    160,    384;  II  47,  50, 

238,  317. 
Argonauti  21. 
Ariadna  II  47. 
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388;  li  23,  331]. 
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Aristotele  5,  9,  29,  30,  43,  73,  76, 
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262,  311,  437,  442,  476. 
Aristotele  Fisica  220,  268  [302], 
306,  322;  II  398. 

—  Metafisica  II  108. 

—  Del  cielo  e  mondo  82,  98, 
268  [304,  307,  313...,  328..., 
376....],  363. 

—  Del  tempo  DI  397. 

—  Della  meteorologica  con- 
templazione 79-80,  115,  118, 
209,  349;  II  243. 

—  Priori  LI  96. 

—  Posteriori  H  96,  151. 

—  Categorie  LI  151. 

—  Peri  ermenia  II  150. 

—  Poetica  LI  310. 

—  De  vacuo  304. 

—  Della  generazione  209. 

—  De  animali  e  piante  209. 

—  Topioa  LI  151. 
Aristoteleci  193. 
Armenia  LI  189. 
Annesso  142.... 
Arno  II  164. 
Aron  164. 

Arpia  II  64,  317. 

Arpinate  17,  160. 

Artico  117,  121;  LI  46,  454. 

Artofilaco  n  15,  57. 

Artur  LI  173. 

Asclepio  DI  180,  403. 

Aser  II  241. 

Asia  166. 

Asinelli  LI  203. 

Asini  II  43,  44. 

Asinio  16. 

Asino  II  293. 

Asprinio  v.  Nola. 

Assuero  4. 

Asterie  II  24,  344. 

Astolfo  49. 
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Amico  II  392. 

OImiwIci  li  ti 

Atene  II  260. 

Bina  il  - 

Atlante  II  41,  125,  LM. 

Uinario   16. 

Atropo  II  1*4. 

Biacaino  2.1. 

Attici  156. 

Boccaccio  160. 

Attico  U  410. 

Bologne**  grasso  5. 

▲tisane  D                '  347,348,849, 

Bonifacio  5;  II  263. 

144. 

Boot.   là;  ii  17. 

Augusto  Iti;  II  110. 

Ben*  (a  Ixindn»)  62. 

Aaron»  II  392. 

Boalitcl  (Mari»  da)  222. 

Austro  87.  407;  II  65,   130,  326. 

Briarco  II  32. 

Ama  99. 

Britanni»    12.   4*.   82.    117.    | 

A  rell  oiia 

II  293. 

Averne  42. 

.  fonia  II  173,  479. 

Arerroè  230,  360,  386;  II  257,  311, 

inno  avaro  e  curio*"  II 

882,  470  [II  260]. 

Ihittanui  49. 

Aricebron  (Fonte  di  rita)  197, 

Bruno  Qioan  II  67.  324. 

206,  223. 

Bruno  Giordano  II 

Avicenna  194. 

Bruno  Giordano:  1/  arca  di  Noè 

54;  II  220. 

B 

—  Beatia  trionfante  11 

—  Cabala   del    cavallo  l'ego* 

Batoli»  11  55,  247. 

soo  II  321. 

Ioni   132. 

—  Ombre  dell1  Idee  Q 

Babilonia  154. 

—  Purgatorio    de     i   lofi 

BsMIonJ*,  sapienti  ili  2S4. 

121. 

ii \  i tade.  II  54. 

—  Trenta   sigilli  II   220,  117. 

Baccanali   II   312. 

—  ("Vii  1                              i.TÌ   131,    1 

Baeco  111,    115,   164;  U  28,  155, 

161,    159. 

290,  844 

—  De    la    causa  159,  275,  400; 

Baio  Antoni»  II  213,  285. 

II  449. 

Balsamo  144;  II  S 

Bucefali»  II  165. 

Barac  li  396. 

Bucefalo  II  165. 

Barnaba  Galileo  U  177. 

Bugi.    Il 

Baailicnta   11   135. 

Burchiello  n  07. 

BaaUiaoo  lì  47. 

Burchio   MO.... 

' 

Busiro  II  64. 

Battisi  a   II   258. 

Beatrice  U  29. 

0 

Ltebub  lì 

omotfa  li 

Cabala  D  179. 

Beigli               lo  D  210. 

Cabalisti  184,  I70j  II  66,  351. 

Belial  II  230. 

Caballino  font. 

Belili.-    li 

Cocco  li  64. 

BèDeroibste  II   14,  253. 

Codino  II 

Belo  il  .  .-.. 

na  II  19,  202. 

Benelohim  II  238. 

II   249. 

Ueniamin  II  941. 

Caiatro  II  120. 

Berenice  II  192. 

Calabria  lì  166,    164. 

Bernesi  11  56 

Calcante  145. 

Bouckhurat  milord  38. 

Caldaica  magia  li  191. 
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Caldei  29;  II  260,  349,  442. 

Calepino  16*. 

Cnlicntto  192. 

C alido n  io  apro  II  156. 

Calippo  28. 

Calisto  II  28,  58. 

Camael  II  239. 

Cammaroto  II  263. 

Campana  II  434,  435. 

Campania  Felice  II 164,  204,  477. 

Campano  II  435. 

Campo  di  Flora  52. 

Can  Maggiore  II  19. 

Cancro  87,  100;  II  43,  47,  50, 169, 

369,  370,  381. 
Can  da  via  II  414. 
Candela  46. 

Candia  (malvagia  di)  LI  152. 
Cane  II  42,  50. 
Gambali  49. 

Canicola  II  42,  50  (v.  Cagnnola). 
Canobico  esito  116. 
CanticaII291, 294,  295, 423, 475. 
Capitoli  II  410. 
Capri  165. 

Capricorno  100;  II  41,  42,  43,  44, 
50,    174,    187,    188,    203,    369, 

370,  381. 
Capna  219. 
Cariddi  II  414. 
Caristia  II  293. 
Caronte  39,  133;  II  31. 
Casamarciano  (vescovo  di)  II  213, 

215. 
Cassandra  144. 

Cassiopea  II  15,  46,  50,  121. 
Castello  (a  Genova)  II  185. 
Castelnovo  Maria  222. 
—  Michele  1,  129,  261  [H  220]. 
Cataduppi  II  462. 
Catanzano  Cola  II  193. 
Catone  9. 

Catoni»  disticha  [25,  26]. 
Caucaso  LI  28,  128,  190. 
Cavallo  n  50. 
Cecco  ciabattino  361. 
Cefeo  126;  II  14,  46,  50,  57,  126. 
Celio  II  25,  26. 
Centauro  II  51,  209. 
Cerbero  II  64. 
Cerere  350;  II  154,  155. 


Cesare  (o  Caesar)   117,  157,  192, 

290,  411. 
Cesarini  di  Roma  II  55. 
Cesarino  II  401.... 
Ceter  II  238. 
Ceto  H  46,  60,  193. 
Chaos  140,  218  ;  II  238. 
Chelippio  monte  II  173. 
Cherubini  LT  239. 
Chiaocone  II  207. 
durone  H  49,  208. 
Choachim  LI  238. 
Ciacco  II  206. 
Ciacchi  LI  206. 
Cicada  II  307.... 
Cicada  monte  II  71. 
Cicala  castello  LI  68. 

—  monte  II  67. 

Cicala  padron  de  la  nave  222. 
Cicerone  LI  411. 
Ciceroniana  eloquenza  157. 

—  popina  160. 
Cieco  d'Adria  II  109. 
Cielo  stellato  II  238. 

Cigno  LI  15,  44,  50,  120,  253. 

Cillenico  asino  213....  275.... 

Cilleuio  (mercurio)  282-3. 

Cimmeria  II  461. 

Cimmerie  II  461. 

Cimmerii  LI  147. 

Cinica  202. 

Cinici  197. 

Cinico  3,  5. 

Cinzia  II  292. 

Cipro  II  26,  176. 

Circe  H  56, 155,  301,  334, 478,  480, 

484,  488. 
Circello  46. 

Circeo  incantesimo  II  287. 
Circeo  monte  II  477. 
Cirenaici  197. 
Cis  47. 

Citereida  II  292. 
Citolino  Alessandro  59. 
Cleoneo  II  47,  64. 
Cleopatre  166. 
Climene  II  126. 
Cocaio  Merlino,  v.  Merlino. 
Cocchiarone,  don  II  189,  263. 
Cocito  II  121. 
Code  II  387. 
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Demoorito  5,  io»;.   hìi,   li 

■rubino,  san  5. 

270.  274,  400;  II  109,  413. 

Colombo  l'I. 

Demogorgone  164. 

Colofonio,  v.  Xenofanc. 
Concreeaalto  1,  127,  261. 
Copernico  6,  7,  18... 

It'.l. 

Desiderio,  san  1,  4. 

l"  .bilione  M  33,  190.  805, 381,480. 

Coritanfa  n    ' 

D ni teronomio  li  827. 

Corinna  II  292. 

Diana  860;  il  18,  46...,  123,  434, 

Cornea  purt.-i  II  '-'52. 

486,   M3.  in. 

Cornucopia  161. 

i  II  888, 

Coi  »                         -.  v.  Granaio. 

Diesono  Alessandro  159....  Pienone 

il    51,  209. 

223. 

—  anatralo  II    IH,   59. 

Dtofttraa  n  is.  170. 

—  boreale  II    11. 

Didom-   161,    166. 

Corsici  II   201. 

Dinante,   v.   David. 

Corveto  II  165. 

Diogene  5,  12,  193. 

o  n  42,  201. 

Diogene  Laerzio  65,  v.  Laerzio. 

Costantino  II  08. 

nude  128;  II  64. 

Costantinopoli  II  219. 

Dionisio  II  248,  476. 

Costanzo  Piatirò  29. 

Dioacori  164. 

Crantoro  II  91. 

DiaOOOM  Il   293. 

Creso  12. 

Dite  II  467. 

l  160;  II  17,  176. 

Dittinna,  v.  Diotinna. 

Grltaorio  II  160. 

Dolide  11  24, 

Immi;    126. 

Donienea  II  410. 

ìppc    161. 

Domito    II 

Cristiani  91. 

Dori  n  292. 

Criatlani                     7,  261;  IT  210. 

DOMO»   llllllnill.lto    II    821. 

Colico  16. 

—  irrefragabile  U  221. 

Culpeporo   158. 

—  sottili  358. 

Cnpido  15;  II  13,  28....  75,  335. 

—  angelici  358. 

Cuba  (card,  di)  II  159. 

—  aurati  358. 

Cusano  6,  71,  252, 269  De  la  dotta 

—  cherubici  358. 

ignoranza  69,  888,  339. 

—  dirini  868. 

—  inexflpgnanili  358. 

D 

—  irrefragabili  368. 

—  magni 

Dan  n  241. 

—  profondi  358. 

Danne  II  64,    I-M.  814. 

—  serafici  358. 

Danese  mastro  II  68. 

—  snttili  358. 

Dante  II 

Drago  II  14,  50. 

Danubio  154,  167. 

•ua-'eio  II  56. 

David  de  Dhuknto  133,  237. 

Druidi  11  1*9.  253. 

Debora  II 

Dudleo    Hoberto    conto    di    Li<<- 

Dedalo  II  342. 

■tra,  48. 

Delfina to  II    165. 

Delfino  II    11,    11,   50.   158,    165, 

E 

188. 

*    Delta  H  159. 

Baso  II  66. 

ìtatou  II  41. 

Elmi  II  64,    179,  185,   190,    1 

Demetrio  lì  159. 

804,   -'39,  210,  241,  396,  403. 

L 
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Ebro  167;  II  64. 

Ecfanto  62. 

Edipo  145. 

Edonide   164. 

Efesio  — 

Efettici  32. 

Egeria  164. 

Egeria  344. 

Egitto  116,  166,  315;  II  403,  447. 

Egiziane  II  206,  240. 

Egizii  29;  n  7,  54,  174,  176,  178, 

179, 180, 185, 187, 190, 191, 205, 

237,  239,  241,  402. 
Elena  169. 
Elia  II  258. 
Elicona  17;  II  313. 
Eliaii  eampi  43;  II  109,  264. 
Elitropio  142.... 

Elisabetta  47,  166,  v.  Diana.   • 
Elohim  II  238. 
Elpino  265.... 
Empedocle  173,  174,  188,  205  ;  II 

107,  421,  447. 
Endimion  II  416. 
Enea  39,  161;  II  410. 
Enrico  terzo  II  210,  220. 
Eolie  II  392,  393. 
Eolo  n  66,  370,  393,  394. 
Epicurei  65,  197,  210,  263,  385. 
Epiouro  65,  67,  106,  268,  270,  274, 

302,  336,  409;  II  107,  386,  387, 

410,  413. 
Epicuro  M.  A.  42. 
Epimeteo  164. 
Equicolo  II  50.  . 

Eraclide  Politico  62. 
Eraclito  5,  64,  67,  106,  161,  210, 

247. 
Erasmiano  adagio,  95. 
Erasmo  26. 
Ercole  39;  U  49,  50,  62,  63,  91, 

115,  116,  126,  137,  274. 
Eridano  II  44,  49,  195,  236. 
Erimantioi  II  64. 
Erimantide  II  68. 
Erinni  387;  II  4,  133. 
Erinnico  143;  II  427. 
Esculapio  126;  H  35,  155,  208. 
Esopico  33. 
Esperidi  II  64. 
Etiopia  125. 


Etna  II  34. 

Ettore  53,  161. 

Euclide  250;  II  439. 

Endoaso  19,  28. 

Eufrate  n  42,  192. 

Eumenidi  413. 

Europa  12,  48, 156,  166;  II  58,  71, 

87,  125,  170. 
Europe  II  24. 
Euschemia  II  41. 
Eufrohemioo  II  173. 
Evangelo  3;  II  230. 
Evante  164;  II  28. 
Eveno  126. 
Esiodo  II  310,  311. 
Exodo  II  226. 


Faivano  Anton  II  69. 

Fama  131. 

Fano  II  43. 

Fantaso  II  147. 

Faraone  II  185. 

Farisei  H  291. 

Faraaglia  II  374. 

Fauni  II  170. 

Fauno  145,  150;  II  31. 

Faustino  166. 

Fava  II  193. 

Febo  37,  144;  II  291,  423. 

Felice  martire  Nolano  117. 

Fenice  II  66,  377,  385. 

Ferrarese  pive  145. 

Ferrarese  poeta  II  123  ;  v.  Ariosto. 

Fescennini  II  312. 

Fetonte  II  44,  48,  172,  478. 

Fico  46. 

Fidi  21. 

Figonia  H  204. 

Filantropia  II  155,  188. 

Filenio  II  328. 

Filippo  macedone  259. 

Filistei  219;  II  229. 

Filolao  U  62. 

Filoteo  142....  267.... 

Fineo  II  125. 

Fiorentino  magro  5. 

Firenze  15. 

Fisici  H  278. 

Fiume  II  50. 
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Fiurnlo  II  68. 

Giob  (Libro  di)  89,  90. 

Fiacco  II   309. 

Uuo  II  5. 

Florio  38,  40,   66. 

lo  11  388. 

Floron  li  55. 

G  ..  .uà  n  205,  241. 

BUM  trivello  5,  36,  37,  38,  56. 

li    181., 

Fontr  <li    vita,    v.  Aviccbrooio. 

Giove  L36,  137,  189,  149.  161,  163, 

Foratói  II   136,   126. 

242.  874}  II  1,  7.  8,  10....  220, 

forno  il  '293. 

-.  288,384,374,888,390,  M 

Fortuna  II  99....   171. 

387                                  186,487. 

■ 

i  lare  (afferà  di)  238. 

Fracastoii 

Giovenale  [II    107,    IBIJ 

Francese  59,  881, 

<;  inviale  5;  U  213. 

Francese  arcipedante,   v.   Itamo. 

Giada  II  I 

Franche  copie  II  210. 

«   i  i  laica  cabala  li  191. 

neia   4,  49,  59,  81,  117, 

i  »ico  li   190,   1 

133;  II  ili.  210. 

Giudei  91;  lì  135,  227,  241  [II  M]. 

Tran,  i.i    ir,-   dU)    13, 

Giudei  (popolo  delia  dea  Perdiz  1 1 

Franzino   II  67. 

Il  1 

Frate  .  1 1  Boccoli,  360. 

Giudeo  U   163 

K riunì  fanciulli  II  24. 

.  Ubro  U  >  il  326. 

Frulla  8,    7.    Lì....    146,    169. 

Giulia  li  »7? 

li  mm  il  7    39....  180,  :ì»2. 

Q 

Glauco  1 

u  II  207. 

Gabriel  II  239. 

Gniffegnerra  46.                                            1 

Gad  U  241. 

Gnostici   177. 

Galaad  II  291. 

Gorgone  li  46,   50. 

Galeno  109 

Gorgon  io  II   15. 

Galilei  il  301. 

dio  II    17,    11.  168. 

Galileo  II    177. 

Granda;rzo  IKK, 

Gallico  nuore  n  136. 

;   lingua  290. 

Ganimede  55;   II   29,  SO,  |fl 

Greci  II  7,  41,  176,  189,  190,  1''! 

Garouna  167. 

194.  205,   341. 

Geburah  II  338. 

:ì  166,  315;  Il  187.   1 

II   17. 

191.  204. 

Gemini  II  51. 

Greco   17;   lì   163. 

Genoeee  capo  aguzzo  II  202. 

■  o  Folto 

Genova  li  185,  204. 

GroiigargaufwtTofiel  II  207. 

:i.      II    64. 

Gruanio  Coroeotta  57. 

(iermania  II  14»,   156. 

Unell 

Gerusalemme  11  249. 

Ouiu 

Gcrvaaio  160... 

Gesuati  6. 

H 

Ghibellino  29,  30. 

••  uto   II  30. 

flaiolh  Leecadna  II  238. 

Giacobbe  II   1  IH. 

ll.isn.nli»  II   ',:. 

Gianni  (Pret. 

fienai  II 

Giasoni «  II  40,  66. 

Boema  li  888,  239. 

Giganteomacbia  II 

lied  li  238. 

Giganti  II  64. 

Horo  Apolline  U  237. 

HyU  ì 
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Iberaia  48;  II  56. 

Ibernia  arpa  d'  II  485. 

Ibero  regno  II  64. 

Icilone  II  147. 

Idomeneo  v.  Domenea. 

Idra  H  42,  50,  203. 

India  occidentale  II  202. 

Indiani  II  181. 

Indico  asino  II  219. 

Inghilterra  4,  49,  59,  96, 166,  192, 

222;  n  201,  220. 
Inghilterra,  regina  d'  1,  127,  261. 
Inglese  lingua  59. 
Inglesa  nobilita  96. 
Inglesa  terra  117. 
Inglese  59,  100. 
Ionio  mare  64;  TI  82. 
Ipparoo  19,  28. 
Ippogrifo  51. 
Isachar  II  241. 
Iside  H  175,  178,  181,  187,  201, 

208. 
Ispagna  II,  121. 
Ispagna,  timpano  d'  II  485. 
Israele  15;  II  242. 
Israelita  47;  II  227. 
Issim  II  238. 
Italia  49,  59,  117,  152,  166,  192, 

222,  315;  II  71,  144. 
Italiana  lingua  193. 
Italiano  59,  196  ;  II  167,  303. 
Ixson  II  327. 


Jacob  225;  II  241. 

Jamblico  II  417,  440. 

Jamblico,  Egizii  misteri  II 326. 

Janni  de  l'Orco  II  193. 

Japeto  II  126. 

J ason e  50. 

Jerusalem  (Jerosolima)  II 186,  230, 

246. 
Jesod  II  238. 
Job  II  239. 
Jonio  mare  64  ;  II  32. 
Jonvilla  1,  127,  261. 
Jove  II  274. 


Lampsaco  II  150,  240. 

Lancinio  II  64. 

Laocoonte  125;  U  155. 

Laodania  II  477.... 

Laodonio  II  446.... 

Lasco  —  Alasco. 

Latini  II  241. 

Latino  59,  194. 

Lati*m  160. 

Laura  II  29,  292  [293]. 

Laurenza  II  68. 

Laerzio  65. 

Lazaro  361. 

Leda  II  344. 

Lede  U  24. 

Leon  II  380. 

Leone  H  43,  44,  47,  51,  169,  170. 

Lepre  II  42,  50,  198. 

Leproso  popolo  (=  Giudei). 

Lerne  II  64. 

Lerneo  II  58. 

Lesbia  U  292. 

Lete  H  57,  252,  301,  424. 

Letee  II  264. 

Lethaeum  li  252. 

Lettere  sacre  II  225. 

Letto  II  293. 

Levi  n  241. 

Leviathan  II  239. 

Liberio  II  446.... 

Libero  II  47. 

Libia  II  144,  382,  429. 

Libici  deserti  II  169. 

Libra  117, 121  ;  U  29,  51,  172,  381. 

Lioaone  5,  92;  II  33. 

Liceo  218. 

Licestra  (conte  di)  v.  Dudleo. 

Licori  II  292. 

Ligustico  mare  II  204. 

Lilibeo  U  33. 

Linceo  7;  II  238. 

Lingue  settantadue  195. 

Lira  H  15,  50,  118.... 

Lombardi  17. 

Londra  117. 

Londriota  145. 

Londrioti  99,  126. 

Lottho  II  207. 

Lucca  II  206. 
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ManvisAÌero    1.    1,  12.Ì,  127.    ' 

Luciano,    Vere    narrazioni  76, 

222. 

T8,  79. 

Ma  vomii  126. 

io  li  411. 

Mecenati    11 

Lucina  350:  II   89,   169. 

Medea  II  46,  56.  156. 

Lucrezia   II 

Mediterraneo  81.  117. 

Laerzio   65;    li    810  [968,   264. 

Medusa  II   41.   46, 

409,  410.  411;  n  31,  310.  395. 

Megaootuno  II  220, 

396.  407]. 

Megara  U   17. 

Lucili  1»  4. 

Megera  277. 

Luji»  192,  238,  210. 

Melaazo   189. 

(«no  regno  II  210. 

MeliMO    106. 

Lux  perpetua  39. 

Melpomene   II  309. 

Memento,  giorno  dal  5. 

Menadi  1 

Menelao  Romano  28. 

Maoonietto  Aracense  28. 

Moni 

Macedone  US. 

Menippi  163. 

Madian  49. 

Melinone  v.  Platone. 

Mafclina  41. 

Mercuri!  22;   U  33,   90. 

Maghi  29.  174. 

irlo   51,    68,    163.    192. 

Magi  (tre)  49. 

II   1. 

Magia  1!    17-.   ini. 

Mercurio  egizio   li    177. 

MalmiiiHuim  teologo  87. 

Mercurio  Trimigisto  li   403. 

M.ili'iim  lisi  91. 

Merlino   1  1... 

Mabichim   II  238. 

Merlin  Coeaio   1 1 . 

Malelmtl,  II  :. 

ii.oi.  II  239. 

Maleachim  II  988. 

Micco  Pitagorico  II  271.... 

Manto  L8. 

Mie-eoa  116. 

Mantnano  r.  Maron. 

Michael   II   239. 

Mappamondo  193. 

Milano  49;  II  311. 

Marco  (Piazza  di  san)  II  118. 

Milordi  52. 

Marco  Tullio  v.   Tullio. 

Mi  in  allo  uidi   161. 

Maria  di  Bonino!  v.  Bobhtei. 

Minerva    101,    126,    IfiS,    198)  U 

Maria  da  Casteluovo  v.  Castel- 

106....  890,  392. 

uovo. 

M .nervate  Indo  181. 

io  II    101.... 

I60j   11  66. 

Maron  Mantnano  II  150. 

Minutolo  II  457.... 

Marone  lui. 

Mirmidonia  II  166. 

Marouo  V'irjrilin,   v.   Virgilio. 

Misantropia  II  155. 

Marnili  II   309. 

Mweno  II  37. 

Mai-veglia  fi  158. 

Unemoabu  18... j  II  24,  118. 

Marni  ciarlatano  li 

ìi    li  227. 

Marte  93;  II   13,  29.  66.... 

Moi>ik>  primo  ir  81 

Marte,   ..fella  .li   II 

Mongibollo  II  33,  189,  I 

rollo  II    2 

Marmo  12..,  180,  880;  il  ì,  7,  7.... 

Marrincllo  II  68. 

Monadi  n   «44. 

Marziale  II  310  [II  437]. 

Munii-  Corvino  II   204. 

Matematici  II  278. 

Montone  II  41.   165. 

Matematico  II  283. 

Morfeo  U  147. 

Mattbco  Tobia  158. 

Moro  Avioebron  v.  Aviccbron. 
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Mosa  167. 

Montica  II  186. 

Mosca  46;  II  293. 

Mose  88,  89,  90,  234;  H  179,  185, 

254. 
Musa  165;  II  310. 
Musa  Nolana  131. 
Muse  17, 138;  II 41, 118, 158, 174, 

252,  274,  308,  309,  312,  410. 
Muse  d'Inghilterra  17. 
Museo  160. 


Nabuohodonosor  II  258. 

Naiade  II  31. 

Nanna  II  97. 

Napoli  29,  62, 152;  H  71,  118, 193, 

204,  219. 
Napolitano  96. 
Naso  II  150. 
Nasone  Sulmonese  II  150. 
Nave  U  19. 
Ne  meo  leone  II  64. 
Nereidi  II  49,  197,  447,  483. 
Nettalim  II  241. 
Nettuno  126;  II  25,  41,  42,  46.... 

168, 179,  193....  344,  449,  450. 
Nezah  II  238. 
Niceta  Siracusano  62. 
Nicomaco  II  259. 
Nicosia  189. 
Nigero  II  164. 
Nilo  116;  II  462. 
Ninfe  II  49, 197,  434, 435,  483,  486. 
N,inive  II  193. 
Nizza  II  205. 
Nizzolio  161. 
Nonacrina  II  48. 
Noce  46. 

Noè  39;  n  190,  204. 
Noemo  II  190,  207. 
Nohemi  164. 
Nola  152;  H  71,  435. 
Nola  (asprìnio  di)  II  152. 
Nolana  filosofia  6. 
Nolano  11,  12,  181....  60...;  II  1, 

3,  160,  213,  287,  319,  337,  421. 
Nozio  II  43. 
Numeri  II  228. 
Nundinio  7,  8,  16.... 


Oceano  48,  81,  82,  131,  167,  350, 

351  ;  II  48,  66,   128,  164,  446, 

447,  454,  462,  486. 
Ooo  H  239,  240. 
Ofanto  II  165. 
Ofito  n  164. 
Ofiulco  H  50,  155. 
Olimpico  senato  II  ^8* 
Olimpo  82  139;  H  32,  53,  189. 
Olivete  monte  II  186. 
Olmo  (piazza  de  1')  II  118. 
Ombre  de  le  idee  (Bruno). 
Omerica  II  304,  310.  • 

Omero    350;    II    109,    310,    311, 

410. 
Omiflcogeme  II  29. 
Onorio  II  251.... 
Ophanim  II  238. 
Opin  II  239. 

Orazio  [221  ;  H  31,  158,  318]. 
Orcadi  II  56. 

Orco  133;  H  121,  198.  409. 
Orfeo  126,  160,  174,  221  ;  H  292, 

311. 
Orfici  29. 

Origene  II  216,  227,  301. 
Orinali  II  293. 
Orione  H  29,  42,  46,  50,  173,  193, 

195. 
Orsa  12,  104;   II  13,  48,  50,  54, 

188. 
Orsa  maggiore  II  56,  236,  244. 
Orsa  minore  II  236. 
Orsi  d'Inghilterra  II  55. 
Orsini  II  55. 
Ortensio  II  263. 
Orticello  46. 
Osiander  [60]. 
Osiri  II  190. 
Ossa  II  32. 
Otranto  63. 

Otranto  (asino  d')  II  219. 
Otrio  II  190. 

Ottava  sfera  8,  101;  II  238. 
Ovidio       metamorfosi       [91 

184-5;  H  32,  253,  146];  H  97, 

310. 
Oxonia  14,  96;  II  165. 
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Peripatetico  75,  222,  283,  281  :   II 

171. 

Pachino  II  33. 

Peripatetico™*  princep*  16,  30:  II 

l'ufo  II  42,  202. 

243. 

Palarjto  (Parigi)  82. 

Perseo  li  15,  46,  50,  124, 125,  126, 

Palili  uro   128. 

187,  1 

l'allude  163;  II  13,  58....  280,  380, 

':  'strilT    'lì 

.  t  '. 

188)  il  286,  241. 

.dii  859. 

Penco  n  5i. 

Palladio  regno  218. 

—  eostrole  D 

Palo 

—  ii 

Pandora  JI  2HH. 

Peari  II   12,   192,  253. 

Pano   1  l.">. 

Peste  II 

I':ui1.-iiii..ri'<>    llil. 

Petrarca  160;  II  29  [39;  II  263, 
273,   293]. 

l'.mteone  II  154. 

Paolo  {campanile  di  san,  Londra) 

1  ■  19. 

100. 

Piemonte  II   165. 

Paolo  (san,  Londra)  52. 

mecia  15. 

Paolo  (san,  Napoli) 

■JatO  papa  II 

Paracelso  194.  199. 

Pippo   II  9T,   98. 

Parca  II  252. 

l'ir,  ih  i 

Parate  il  -T 

Plrra  U  190. 

Paride  II  390. 

Pirro   161 

Parigi  52 i  II  219, 

Pinosi  88]  il 

Parmesida  L06,  138,  217,  245. 

:   li   946,  217. 

Paniaftio  BBOOlfl   II   252. 

PUonet  221. 

Pmniaau  144  ;   II  813,   113, 

Pitagora  fi,   15,  99,  106,  1 

Partenone  II   165. 

,  205,  2'..;,  949,  850;  Il 

Partenopeo  ragno  II   133. 

27». 

Paesar  solitario  II  350. 

Pitagora  (carattere  di)  II  348. 

Patrizzi  [196]. 

Pitagorici  29,   173,  199,  911,  994, 

Paolino  II  69. 

107;  II  253,260,  27h.  :U0,  345. 

Paolo  Tanenao  II   177  [363]. 

349.  364. 

Pegaaea  Cubulu  II  271. 

Pftoala  86. 

Pefraaeo  cavallo  11  213.... 

Pitone  277  ;  lì  43,   156. 

Pegaso  LI 

l'iva   11  293. 

Palco  II    19. 

Pixidc  11  192. 

l'olia  II    82,   208. 

Plato  30. 

Peiigniu  U  437. 

Platone    5,   BO,   81,   99,    1 

Pelare  li 

161,    178,    189,   li'                    118, 

Il    17.  335. 

231,   248,   294.    301,     :  : 

Peni;.  Il 

350,359,360:11                     189, 

Penta!  «non  II  '24,  226. 

112.    172. 

Porgli*»   120. 

Platon*  Convito  n  387. 

Peti                    II   121. 

—  Politica  916. 

Peripatetica    187,  880,   302,    342, 

—  Timeo  68,   111,   171.  216. 

405;  II  961. 

—  Moni» om»  II  271. 

Peripatetiche  disoniatoall96 

Plat..                   135,  170,  173,  199. 

Peripatetici  134,  135,  170,  199,203, 

211,  223,  24H,  250,  284;  II  . 

218,888, 

343,  865,  849, 

385;  Il  12,  998,  341,  378,  382. 
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Plotino  174,  177,  231;  H  269,  300, 
345,  365  [H  472]. 

Plotino  (de  la  materia)  225. 
(libro  della  bellezza  intel- 
ligibile) H  375. 

Plutone  143,  276;  H  164. 

Plutonio  regno  II  264. 

Po  166;  II  166. 

Pogliano,  arciprete  di  5 

Polacco  v.  Alasoo. 

Poliinnia  165. 

Poliinnioi  passatempi  135. 

Poliinnio  160.... 

Polonia  II  210. 

Polidetto  n  124,  125. 

Polidoro  II  68. 

Pomona  II  290. 

Ponto  62. 

Porfirio  II  160. 

Porro,  fra  II  311. 

Porto  (Nola)  117. 

Portughese  sollecito  II  202. 

Potestadi  II  238. 

Prete  Gianni  v.  Gianni. 

Preto  n  126. 

Priamidi  125. 

Priamo  161. 

Priapea  II  150. 

Priapo  [31],  145  ;  II  292. 

Primo  mobile  II  238. 

Principati  II  238. 

Prisciano  II  439. 

Proohita  II  33. 

Prometeo  II  203,  248. 

Prope  nihil  136,  231. 

Proserpina  350. 

Protagora  221. 

Proteo  II  334,  426. 

Protosofosso  II  261. 

Provenza  117. 

Prudenzio  8,  9,  13...,  146,  159. 

Ptolemaws  27,  101. 

Ptolomeo  v.  Tolomeo. 

Paglia  63;  II  155,  164,  429. 

Pugliese  poeta  II  316. 

Pullione  16. 

Putifaro  n  205. 

Q 

Quadratura  del  circolo  II  160. 
Quarantana  5. 


Quintana  46. 

Quintino,  abbate  di  san  II  215. 

Quirino  senato  e  popolo  125. 


Sabbino  87. 

Eabi  190. 

Rabini  santi  II  226,  247. 

Badamanto  160;  II  66. 

Radice  46. 

Rafael  II  239.  é 

Ramathlechi  II  229. 

Ramo  Pietro  [195]. 

Raziel  II  239. 

Reginaldo  II  263. 

Regolo  II  387. 

Reireink  II  206. 

Rialto  52. 

Rifei  H  128,  290,  382. 

Rocco,  piaga  di  san  126. 

Rodano  166;  II  158. 

Rodomonte  39. 

Roma  52;  II  194,  204,  219. 

Romana  catolica  terra  125. 

Romana  lingua  194. 

Romana  republica  219. 

Romana  salza  II  212. 

Romani  157;  II  163. 

Romano  popolo  II  86. 

Romano  senato  154. 

Romano  senatore  154. 

Bomanu8  pater  U  410. 

Ruben  II  241. 

s 

Sabba  145. 

Sacrario  II  43. 

Saducbimi  H  253,  258,  301,  364. 

Saduchini  II  301. 

Saetta  II  50,  156. 

Sagittario  II  41,  43,  48,  51. 

Salerno  II  204. 

Salmista  II  351. 

Salmo  neo   159. 

Salomone  145,  185,  243;  U  291, 

294,  324,  351,  428. 
Salonicca  II  193. 
Salustio  160. 
Salza  46. 
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.      i  1 

239,  244. 

Bau                n  «28. 

Bephisotieo  II  1 

taro    li  281]. 

. 

Sanitene  LI  229. 

■  il  2<;:i. 

ftanaonica  fortezza  219. 

Serifia  inoli»  II 

Santwantoro  II  201. 

Sen*  n 

Sa  patino  don  LI  215. 

Serpe  australe  II  19. 

Saracin  40. 

Serpentari  ••  II    II,    155. 

Sardanapaleeco  5. 

Serpenti  II  45. 

Sardegna,  asino  di  II  21!*. 

Servu»  Mrrorum  62. 

Sardonie**  ri»iu  39. 

Severino  II  457.... 

Sorno  n  1(14. 

Stilar     II.'.. 

Sarraccno  II  163. 

Sil.ilta    III. 

Santa,  re  di    39. 

1SS;  II   154,    189. 

Saiwett©  15. 

Si.ilian.)   II   387. 

Satan  II  -227,  239. 

Stillili.    II   5. 

Satin,    li    L'I. 

Bidneo  Filippo  49;  n  1,  3, 

220, 

arnia  II  240,   390. 

285,   2*7. 

Saturnini  II  240. 

■,.   RM;  II  l. 

Saturnino  5. 

Sileno  16,  143,    115;  II  31, 

207, 

Saturno  312,  335  ;  II  26,  29,  240, 

200,    2!' 

290,  344.  409. 

BUere  II   164. 

Saturno  stella  II  238. 

Sina  monte  II  185. 

Sani  47. 

■  u:rcsi   11   12. 

Saulino  II  1,  7....    235.... 

Silvani  U  170. 

Suvoliuu,  Antonio  lì  68. 

lo  II  263. 

8cah!'ili  ;  ,  . 

StnoM  ii 

i >  •  II  293- 
SoomitJ»  II  68. 

Siracusano  68. 

Su,  ne    II     I2l>. 

Seeptici   II  266. 

Il     192. 

Scovolo  II  387. 

Bmhha  -            14....  ufi. 

8ciar.3i.-hi.   duoa  di  II   173. 

Socrate  149,  204,  210;  II  111 

259, 

Solile  II  414. 

280,  387. 

Solini  e  II  293. 

Soerateità  204. 

1   II    173. 

Socratici  II  250. 

Sciti   19,   151;  11  181. 

Socratico  amor  160. 

-in    154. 

Sofia  148;  Il  1,  7,  235. 

Scorpione  li  43,  46,  51,  170,  17::. 

838]  Il  288. 

188,  380,  381. 

Sole  padre  II  5. 

Scozia  82. 

Solfro   198,  208. 

Scrittura  divina 86,  88,  90.  :n  : 

Sofonisbe  166. 

JI   234. 

Sofòssi  II  221. 

i  '.sto   II   235. 

Somma,  greco  di  II  152. 

...   II    164, 

Sorga  II  293. 

Secondo  filosofo  221. 

Sorbillgranftou  II  207. 

Tomaso  li  201. 

Spada  11    11. 

Sem 

Spagna  192  v.  Iepagna. 

Somirnrni  166. 

Spagnolo  59. 

Il;  n  27,  412,418, 

Spagnolo  «tiritioo  o  tenace  II  202. 

IH,  428];  n  Ilo. 

Bparagorìo,  san,  gigante  145 

Senna  167. 

Sfere  diece  II  238. 
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Stagìrita  H  109. 
Stecca  46. 
Stigia  palude  II  27. 
Stilbone  II  169. 
Stinfalidi  U  64,  156. 
Stoici  197,  211,  302. 
Strafocazio  II  207. 
Strimonie  126. 
Sulmonese  II  150. 


Taborno  II  34. 

Tago  167;  H  164. 

Talia  H  309. 

Tameai  42,  126,  167;  II  120,  164, 
479,  483. 

Tamillo  sonetti  II  316,  317,  342. 

Tonchi  maerter  (=  thamk  ye  Ma- 
ster) 55. 

Tansillo  21,  24  [42];  A153,  [141-2] 
307....  [360]  422.' 

Tansillo  Nolano  II  131-2. 

Tantalo  5. 

Tariense  II  246. 

Tartari  49. 

Tartaro  II  176. 

Tassa  II  42. 

Tasso  (TI  57]  (TI  140-41]. 

Tauro  II  42,  380,  381. 

Tauro  monte  II  174. 

Taurino  (Torino)  II  165. 

Taurua  55. 

Tavole  di  mercurio  II  189. 

Tazza  II  50,  206.  , 

Tebe  H  251. 

Telesio  Cosentino  196. 

Terenzio  II  216. 

Termodonzio  II  64. 

Terra  madre  II  5. 

Testamento  novo  II  228. 

Teti  II  46,  48,  426. 

Tevere  154,  166. 

Tebana  18. 

Tebe  39. 

Tempio  (Londra)  40. 

Teofilo  8,  11,  13....  151.... 

Terra  350. 

Teseo  II  47. 

Tesorier  (gran)  del  Regno  48. 

Tessaglia  n  64. 


Tessalo  II  192. 
Tevere  n  164. 
Thalmntiati   170. 
Theuala  pi*u»  22. 
Theuth  n  182. 
Thule  21. 
Tiade  164. 
Tiberino  126. 
Tiberio  Denso  DI  411. 
Tieste  5. 
Tifeo  n  32. 
Tifi  21,  22. 
Timeo  337,  350,  407. 
Timeo  pitagorico  203,  205. 
.Timon  misantropo  125. 
Tipheret  II  238. 
Tipkù  21. 

Tiresia  18  ;  II  109. 
Tiresii  II  109. 
Tirreno  II  32. 
Tisifone  n  317. 
Titan  139. 

Titano  143;  II  392. 
Titania  astra  183. 
Titiro  160. 
Titone  138. 
Tobia  Mattheo  158. 
Tolomeo  18,  19.... 
Tonante  II  390.  • 

Toro  II  41,  46,  51,  165. 
Torquato,  dottor  16.... 
Tosoo  poeta  (Petrarca)  293. 
Tracia  II  64. 
Trasoni  126. 
Treink  II  206. 
Tresse  221. 
Triangolo  II  50. 
Trimegisto  210. 

Trimegisto  Mercurio  v.  Mercurio. 
Trimigisto  II  180. 
Trinacria  II  155. 
Trinacrio  II  32. 
Triptolemo  II  15,  154. 
Trofonio  145. 
Troia  11,  219;  II  397. 
Troiani  116. 
Troiano  cavallo  126. 
Troni  II  238. 
Troo  II  30. 
Tropici  II  189. 
Tropico  12. 
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Tullio  160. 

Tullio  epistole  II  410. 

Tullio  Marco  II  216. 

Turco  II  136. 

Turco,  gran  II  167,  185. 

Turno  161. 

Turribolo  II  43. 


Ulisse  H  409,  410. 


Valclusa  II  292. 

Vangelo  157. 

Vasta  II  67. 

Venere  61,  63,  66,  94,  334  ;  II  7, 
13,  42....  310,  390,  392. 

Venere  Facete  II  42. 

Venereo  II  293. 

Venere  sfera  II  238. 

Veneri»  II  396. 

Venezia  52,  127,  259  ;  H  118,  169, 
185. 

Veneziana  repnblioa  II  168. 

Ventaglio  46. 

Ventura,  fra  156. 
*  Venus  II  39%. 

Vergilio  161;  II  97,  216,  310,  311 
[35,  39,  46,  103,  173,  181,  183, 
195,  238;  H  26,  38,  55,  130,  245, 
252,  300,  323,  410,  420,  427]. 


Vergine  II  43,  44,  51,  164,  203. 
Venne    infernale  =  scorpione    II 

172. 
Vertunno  145;  II  290. 
Vestali  II  171. 
Vesuvio  II  34. 
Virtudi  II  238. 
Vitanzano  II  207. 
Vulcano  149;  II  33,  34....  387,  388, 

448. 


Walsingame,  Francesco   48-9. 
Westmester  145. 


Xantippe  149. 

Xenofonio  Colofonio  II  269. 


Zàbulon  II  241. 
Zadkiel  U  239. 
Zampaglion  II  207. 
Zaphciel  U  239. 
Zinganesca  impostura  II  19. 
Zodiaco  II  380. 
Zopiro  II  280. 
Zucavigna  II  207. 
Zuoca  162. 
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